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oi  desiderate,  Illustre  Collega,  che  a  proemio 
di  un  libro  tutto  vita,  azione  e  passione  si 
premettano  parole  d' un  antenato,  anzi  -d' un 
morto:  morto  a  Voi  da  molti  anni,  e  oggimai  quasi 
a  se  stesso.  E  poiché  dei  morti  pur  sopravvive  qual- 
che cosa  nella  memoria,  io  per  sottrarmi  all'obbligo 
impostomi  da  una  promessa  imprudente,  non  mi  scu- 
serò d' impotenza.  Ne  per  pagare  il  mio  debito  indu- 
gierò  il  lettore  sulla  soglia  della  ammirabile  odissea  del 
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Cecchi,  tentandone  uno  scorcio  espositivo;  manifattura 
facile,  ma  peggio  che  inutile,  dacché  questi  sessanta 
libri,  e  quasi  dissi  canti,  del  fortunoso  viaggiatore  vo- 
glionsi  leggere  per  disteso  da  chi  li  consulti  per  ra- 
gione di  studio  ;  e  a  chi  li  cerchi  per  novità  di  svago 
non  parranno  lunghi,  né  meno  piacevoli  d'un  romanzo. 

A  me  dunque  non  rimane  che  ricordar  le  origini; 
storie  vecchie,  le  quali  non  vorrei  che  per  avventura 
avessero  a  parere  anche  adesso  sogni  di  gioventù. 

La  nostra  Società  geografica  nacque,  se  non  vi 
spiace  il  battesimo,  africana.  La  portò,  ora  ha  vent'  anni, 
nelle  sue  valigie  l'Antinori,  tornato  dai  Bogos  e  dal 
Fiume  delle  Gazzelle  colla  nostalgia  del  deserto.  E 
sebbene,  appena  levatala  di  culla,  quell'  uomo  cosmico 
di  Cristoforo  Negri  si  studiasse  d'  innamorarla  delle 
magnetiche  visioni  polari,  ond'  ebbero  poi  occasione 
di  gloria  il  Parent  e  il  Bove;  sebbene  anche  gli  eventi 
la  invitassero  a  più  larghi  orizzonti  ;  sebbene  a  molti 
di  noi  r  America  paresse  un'  eredità  italiana  da  riven- 
dicare, e  la  nuova  Guinea  un  mondo  da  riscoprire; 
sebbene  allora  appunto  ci  si  piantasse  sull'uscio  l'eterno 
problema  balcanico,  e  i  nostri  semai  alla  ricerca  del 
vello  d'oro  ci  assediassero  con  incessanti  domande  di 
guide  e  di  itinerari  per  l'estremo  oriente  e  pel  grande 
acrocoro  asiatico;  la  corda  profetica  della  nostra  na- 
scente Società  rispondeva  pur  sempre  a  Africa  !  » 

ce  L'  Africa,  ricantava  io  allora,  ci  attira  invincibil- 
«  mente.  È  una  predestinazione.  Ci  sta  sugli  occhi  da 
«  tanti  secoli  questo  libro  suggellato,  questo  continente 
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((  mummificato,  onde  pur  ci  venne  primamente  la  ci- 
((  viltà,  e  che  ora  ci  esclude  dai  grandi  oceani,  ci  rende 
<(  semibarbaro  il  Mediterraneo  e  costringe  1'  Italia  a  tro- 
«  varsi  sugli  ultimi  confini  del  mondo  civile.  Bisogna 
((  vincer  questa  natura  ribelle.  Il  pensiero  del  profetico 
((  fondatore  d'Alessandria  e  della  vittoriosa  rivale  di 
«  Cartagine  è  divenuto  l' istinto  dell'  Europa  civile,  il 
<(  bisogno  dell'  Italia.  Ma  ora  le  conquiste  vere  si  fanno 
((  studiando.  Conoscere  vai  quanto  possedere;  perché 
((  solo  conoscendo  si  può  discernere  ed  eleggere  il 
«  meglio  del  possesso;  e  per  conoscere  davvero  non 
((  bisogna  starsene  solo  ai  libri,  ma  convien  fare  ;  e 
«  noi  si  ha  a  far  subito,  a  non  voler  essere  gli  ulti- 
(c  missimi.  Questa  crociata  (e  voglia  Dio  che  sia  dav- 
«  vero  crociata  di  civiltà)  si  predica  da  più  anni  ;  ed 
((  ora  siamo  all'assalto  generale.  Tutti  gli  screpoli  sono 
«  stati'  spiati,  tutte  le  porte  scassinate,  tutte  le  breccie 
(c  aperte.  La  Numidia,  divenuta  europea,  promette  di 
«  correggere  i  suoi  mari  importuosi  e  di  convertire  il 
(c  deserto;  il  rinato  impero  faraonico  sente  la  necessità 
(c  di  assicurarsi  la  strada  maestra  all'Africa  centrale  e 
«  di  ricongiungere  alla  seconda  capitale  dell'  Islam  i 
«  neofiti  del  Sudan  equatoriale.  E  a  noi?  In  tanto 
(c  affollamento  di  genti  e  di  stati,  che  ci  chiudono 
«  d'ogni  parte  l'orizzonte,  codesto  dell'Africa  è  ancora 
«  r  unico  spiraglio,  da  cui  ci  si  mostri  un  po'  di  tempo 
((  scarico  e  di  spazio  libero.  Ci  è  permesso,  se  pur  ci  é 
«  permesso,  d'aspirare  al  deserto.  E  almeno  nessuno  ci 
«  potrà  impedire  di  muoverci  per  muoverci  e  per  non 
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((  lasciarci  morir  adosso  il  sangue  e  la  volontà.  Che 
«  cercate  voi  arrampicandovi  sulle  Alpi  ?  sgranchire  le 
((  gambe,  respirare,  vedere,  fiutar  l'erbe  aromatiche,  cac- 
ce ciar  l'aquila  e  il  camoscio,  vivere  in  alto,  e  forse,  chi 
«  sa  ?  trovar  qualche  pensiero,  di  quelli  che  non  s' in- 
(.(.  contrano  nelle  quotidiane  bassure  della  vita.  Non 
((  fosse  che  per  rinsaldar  i  muscoli  e  diguazzar  il  cqv- 
(.(.  vello,  sarebbe  già  qualche  cosa.  Ma  quant'altre  cose 
((  promette  1'  Africa  a  chi  sappia  studiar  1'  uomo  in 
«  altre  umanità,  a  chi  voglia  cercar  la  natura  dov'  essa 
«  tocca  il  colmo  della  forza,  della  bellezza,  dell'orrore, 
«  a  chi  desideri  ritemprar  1'  anima  a  prova  di  cimenti 
■((  impreveduti  ! 

Rileggendo  queste  parole,  m' accorgo  d' aver  copiato 
una  poesia  del  buon  Antinori,  a  cui  preghiamo  che 
Perugia  non  contenda  quel  sepolcro,  il  quale  glorifica 
l'Oasi  civile  di  Let-Marefià,  da  lui  creata  all'Italia. 

Ma  il  nostro  tempo  non  tollera  altra  poesia  che 
quella  della  scienza  ;  e  anche  la  politica,  anzi  più  che 
mai  la  politica,  si  studia  di  coprire  la  fisionomia  ser- 
pentina di  Talleyrand  colla  maschera  d'Humboldt. 

Perciò  la  Società  geografica,  onorando  il  suo  nome, 
e  valendosene  ad  impetrare  neutralità,  non  parlò  che 
di  geografia  nel  tracciare  il  disegno  della  grande  esplo- 
razione africana,  a  cui  concorsero,  con  un  plebiscito 
di  soccorsi  e  di  consigli,  tutte  le  città  e  tutte  le  uni- 
versità d' Italia  ;  anzi,  potrei  dire,  tutti  i  più  illustri 
cultori  delle  scienze  telluriche.  E  veramente  il  tema 
propostoci  pareva  si  studiosamente  considerato  in  tutte 
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le  sue  premesse  e  le  sue  conseguenze,  che  anche  oggi, 
dopo  le  dubbie  prove,  i  casi  avversi  e  le  invide  ac- 
cuse, sentiamo  rinascere  la  persuasione,  che  la  strada 
allora  scelta  era  la  sola  buona;  e  che,  a  voler  riu- 
scire, si  dovrà  ritentarla;  e  però  confortiamo  coloro, 
che  non  amano  andar  presi  alle  grida  e  giudicare  dalle 
prime  difìlilte,  di  voler  rileggere  la  perspicua  relazione 
dell'  Ing.  Maraini  (');  forte  intelletto  e  volontà  pazien- 
te, che  e'  insegna  il  culto  della  sana  ostinazione  ,  la 
quale  ora  gli  merita,  negli  studi  fortunati  di  topografia 
civile,  quella  fama,  che  gli  doveva  acquistare  la  sua 
divinazione  africana. 

Ma  poiché  abbiamo  l'audacia  di  lodare  gli  amici, 
pigliamoci  anche  il  privilegio  di  ripetere. 

Ecco  come  s'annunziava  l'idea  genetica  della  esplo- 
razione africana  : 

((  Lasciata  la  via  dell'  ovest  niliaco,  battuta  già  dal 
«  Miani,  dal  Piaggia  e  dall'Antinori,  illustrata  testé 
«  dallo  Schweinfurt  e  per  tanti  anni  rifrugata  dalle 
((  carovane  mercantesche  degli  Arabi  e  dei  fratelli  Pon- 
ce cet,  di  cui  ora  si  cerca,  come  appendice  della  Savoja 
((  perduta,  contendere  la  memoria  all'  Italia;  né  volendo 
((  trascinarci,  come  lo  sciacallo  dietro  il  leone,  sulle 
«  orme  e  alla  retroguardia  delle  grandi  spedizioni  mi- 
«  litari  che  risalgono  il  Nilo ,  noi  abbiamo  scelta 
«la  via  inconsueta   dell'est,   scendendo    dallo  Scioa, 


(')  \'cdi  Bolidi.  Soc.  Gcof^r.  Hai.,  marino  1876. 
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((  che  riguardiamo  come  la  nostra  stazione  iniziale,  e 
((  tirando  verso  i  laghi  equatoriali,  coli'  avvertenza  di 
«  tenerci  sull'  alto,  quasi  a  costeggiare  l' orlo  orientale 
((  della  gran  conca  del  Nilo  lacustre,  e  a  verificare  se 
(c  le  grandi  cuspidi  del  Kilimangiaro  e  del  Kenia  faccian 
«  nodo  o  catena  tra  le  spiaggie  declinanti  all'  Oceano 
((  indiano  e  l' altipiano  de'  grandi  laghi,  se  spingano 
«  un  braccio  (la  spina  Mundi  dei  vecchi  geografi)  verso 
«  le  Alpi  abissiniche,  e  se  il  Gogeb  corra  al  mare 
«  indiano,  o  pieghi  invece  a  perdersi  nel  Nilo,  o  in 
((  qualche  lago  niliaco.  Questa  linea  fu  scelta  perchè 
((  nuova,  perché  dubbiosa,  perchè  intentata.  Parrà  teme- 
te raria.  Ma  chi  mira  a  scoprire,  non  cerca  appunto 
((  r  intentato  ?  »  ('). 

E  nell'accomiatare  i  nostri  esploratori  coi  fausti 
auguri  dell'  amicizia,  a  cui  non  avremmo  creduto  mai 
che  avessero  potuto  succedere  astiose  deprecazioni,  di- 
cemmo : 

((  V'è  ancora,  tra  le  Alpi  etiopiche  e  i  grandi  laghi 
«  equatoriali,  tra  la  media  valle  niliaca  e  la  costiera 
((  dell'  Oceano  indiano  una  pagina  bianca  di  più  che 
((  seicentomila  chilometri  quadrati,  su  cui  inscrivere  col 
«  nome  d' Italia  quelli  di  Antinori  e  di  Chiarini.  Anzi 
(c  le  interrogazioni  da  noi  proposte  ai  nostri  missio- 
«  nari  della  scienza  ponno  ora  esser  megho  partico- 
«  lareggiate.  Voi  avete,  dicemmo  loro  un  anno  fa,  e 


(')  Vedi  il  discorso  presidenziale  del  i8  aprile  1875,  in  Bolletl. 
Soc.  Geogr.  Iteti.,  maggio  1875. 
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«  ridiciamo  oggi,  ad  accertarvi  se,  scendendo  dagli  al- 
ce tipiani  del  Gaffa  e  dell'  Ennaria  verso  l' equatore,  si 
((  veggano  ancora  in  catena  parallela  ai  meridiani  le 
«  Alpi  etiopiche,  o  se  invece  la  regione  montana  stac- 
«  catasi  dal  nodo  abissinico  si  rompa  in  propaggini 
(c  trasversali,  in  gruppi  sparsi,  solcati  da  meandri  gi- 
(c  revoli,  sì  che  le  acque,  serpeggiando  dentro  un  labi- 
te  rinto  di  montagne,  possano  volgersi  e  distrecciarsi 
«  in  direzioni  imprevedute  e  diverse.  A  questo  pro- 
«  posito  ponete  mente  al  Gogeb,  di  cui  troverete  la 
«testa  nei  monti  dello  Scioa,  d'onde  scende  volgendo 
((  al  sud.  Seguendo  questo  filo  conduttore,  voi  ve- 
ce drete  se  la  valle  del  Gogeb  riesca  al  Nilo,  al  Giuba, 
((  o  ai  laghi  equatoriali.  È  un  trilemma  geografico  che 
«  vi  è  dato  a  sciogliere.  Ma  forse  più  presto  e  più 
((  attamente  ve  ne  potete  districare,  guidandovi  coi 
((  monti,  che  danno  una  fisionomia  all'  orizzonte,  e 
«  seguendone  le  indicazioni,  sia  eh'  essi  facciano  catena 
«  seguita  o  che  sorgano  come  mete  itinerarie  su  un 
((  acrocoro  continuo.  Già  avete  il  classico  lavoro  ipso- 
((  metrico  del  d'Abbadie;  e  l'illustre  Schiaparelli  in 
«  una  sua  succinta,  ma  preziosa  nota  vi  ricorda,  che 
((  il  Picco  dell'  Uoscio,  il  quale  sorge  gigante  a  6°  34 
((  lat.  n.  fu  già  misurato  dal  d'Abbadie,  e  trovato  alto 
((  più  che  5000  metri.  È  l'ultima  e  più  meridionale  in- 
((  dicazione  ipsometrica  dataci  dal  dottissimo  francese, 
((  una  sublime  ara  terminale  della  sua  grande  opera. 
«Voi  piglierete  l'abrivo  da  quel  firo  geografico, 
((  che  fu  veduto  distintamente  e  misurato  abbastanza 
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«esattamente  a  140  miglia  di  distanza.  Dall' Uoscio  al 
«  Kilimangiaro  !  ecco  la  vostra  bussola.  Sono  o  non 
«  sono  congiunte  da  una  regione  montuosa  le  due 
«  grandi  Svizzere  etiopiche,  l'abissinica  e  l'equatoriale? 
«  E  le  vette  famose  del  Kenia  e  del  Kilimangiaro  sono 
«  esse  le  più  alte  cuspidi  delle  Alpi  equatoriali,  o  altre 
((  piramidi  rivali  s' innalzano  nella  stessa  regione,  come 
<(  ne  darebbero  indizio  le  relazioni  degli  Arabi,  contrad- 
{(  dette  però  dal  signor  RafFray  ?  E  questi  colossi  sono 
((  essi  collegati  fra  loro  o  staccati  ?  E  se  v'ha  una  catena 
«  centrale,  è  essa  rinterzata  da  altre  catene  che  le  cor- 
<c  rono  parallele  ?  E  fra  questi  claustri  montani  schie- 
((  rati  da  nord  a  sud,  v'  ha  altipiani  e  vallee  imprigio- 
((  nate  e  abbarrate  così,  che  le  acque  defluenti  dalle 
((  montagne  ghiacciose  siano  forzate  a  incavernamenti 
((  sotterranei,  a  quella  guisa  che  avviene  del  Timavo 
((  nostro  e  del  Rodano  :  i  quali  rigurgiti  potrebbero 
«  spiegare  la  copia  e  pienezza  delle  vene  onde  crescono 
«  i  grandi  laghi,  che  non  appajono  nudriti,  come 
«  almeno  riferisce  lo  Stanlev,  da  fiumi  visibilmente 
«  proporzionati  a  si  vasti  depositi  acquei  ?  E  questi 
«  depositi  s' accolgono  essi  stabilmente  in  un  solo 
((  bacino,  ovvero,  secondo  il  volgere  delle  stagioni,  si 
«  risolvono  in  più  laghi,  o  si  riuniscono,  traboccando 
(c  sulle  interposte  terre,  in  un  lago  solo  ?  E  al  nord-est 
((  del  Vittoria  v'  ha  davvero  quel  lago  Samburu,  di 
«  cui  alcuni  fanno  cenno,  e  quel  Baringo  che  recen- 
<(  tissime  carte,  invecchiate  in  un  mese,  indicano,  ma 
<(  nessun  Europeo  ha  ancora  veduto  ? 
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«  Riassumendo  tutte  queste  ed  altre  domande  infi- 
«  nite  in  poche  parole,  l'obbiettivo  geografico  della 
((  spedizione  é  quello,  ci  sia  permesso  ripeterlo,  che 
((  già  fin  da  principio  de'  nostri  studi  avevamo  intra- 
((  veduto  ;  determinare  cioè,  al  disotto  dell'  Abissinia, 
«  r  orlo  orientale  della  conca  niliaca  e  chiarire  l'oro- 
«  grafia,  ora  più  che  mai  confusa,  delle  regioni  alpe- 
((  stri  torreggianti  fra  il  Lago  Vittoria  e  il  litorale  del 
«  Zanzibar. 

((  Di  questo  omai,  spero,  siamo  chiari.  Ma  quanti 
«  quesiti  in  questi  due  quesiti  !  quante  occasioni  di 
«  studi  lunghi  e  vari  !  quanta  possibilità  di  pericoli  ! 
«  E  come  facile  prevedere  ostacoli  maggiori  d' ogni 
((  virtù  d'  animo  e  di  corpo,  e  d'  ogni  avvedimento 
«  d' esperienza  e  di  prudenza  !  Noi  abbiamo  sudato 
«  mesi  interpretando  e  raffrontando  mappe  geografiche, 
«  dove  appena  si  incontrano  radi  nomi  di  tribù  e  lievi 
«  segni  di  monti  incerti  e  di  più  incerti  fiumi.  E  i 
((  nostri  amici  dovranno  misurare  passo  passo  questo 
«  spazio  pauroso,  sfidare  questa  selva  di  tribù  ignote 
((  e  di  uomini  più  fieri  forse  delle  fiere  e  più  ineso- 
((  rabili  del  deserto!  Questo  solo  ci  conforta,  ch'essi 
«  hanno  ponderato  con  noi,  meglio  di  noi,  il  gra- 
«  vissimo  tema.  E  il  solo  osare  di  affrontarlo  è  una 
<(  gloria  ('). 

Veramente  la  gloria,  che  ci  eravamo  promessa,  non 


(')  Vedi  Bolidi.  Soc.  Geogr.  Hai.,  marzo   1876. 
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ci  è  mancata  :  sopratutto  la  tragica  gloria  delle  necrolo- 
gie. Pur  troppo  i  nostri  timori  furono  più  profetici  delle 
nostre  speranze.  In  Africa  la  fortuna  non  è  italiana. 
Anche  a  non  toccar  il  mal  tasto  della  politica,  e  a 
voler  dimenticare  Cartagine  ripiantataci  sugli  occhi, 
e  la  clientela  egiziana  misurataci  con  mano  incerta  e 
scarsa,  noi  trovammo  in  Africa'  pei  nostri  viaggiatori 
poco  altro  che  onori  funerari  (Belzoni,  Brocchi,  Miani, 
Dal  Verme,  Piaggia,  Gessi,  Comboni,  Chiarini,  Anti- 
nori,  Matteucci,  Sacconi,  Giulietti,  Bianchi),  o  rim- 
pianti di  veterani  sgloriati  (Vassalli,  Devecchi,  Beltrame, 
Sapeto,  Camperio,  Massaja).  La  memoria  e  la  santa  di- 
screzione non  mi  permettono  di  continuare  la  litania  dei 
confessori  e  dei  martiri.  Questo  però  vogliamo  dire, 
che  un  esercito,  il  quale  conta  tanti  morti  e  feriti,  e  vede 
sempre  più  numerosi  e  animosi  sottentrare  nuovi  sol- 
dati in  luogo  dei  caduti,  non  è  un  esercito  vinto.  Ed  io 
stesso  posso  far  fede,  che  ebbi  infinite  volte  a  trava- 
gliarmi per  calmare  l' impazienza  di  giovani  venutimi 
d' ogni  parte  d' Italia  e  da  ogni  classe  di  cittadini,  i 
quali  spasimavano  di  correre,  se  anche  importuni  e 
impreparati,  ai  rischi  delle  esplorazioni,  o  ai  doveri 
delle  vendette  africane.  Chi  legga  le  storie  del  Cecchi 
vedrà  quali  miracolose  alternazioni  d'astuto  ardimento 
e  d'inespugnabile  pazienza  sieno  imposte  a  codesti  stra- 
corridori  d' una  razza  e  d' una  civiltà  invasiva,  quando 
si  trovano  soli  in  mezzo  a  popoli  feroci  e  paurosi, 
a  cui  un  memore  presentimento  insegna  il  sospetto  e 
consiglia  l'inesorabilità.  «  So  l'arte  di  cotestoro,  »  diceva 
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r  ultimo  eroe  dell'  Etiopia,  il  Negus  Teodoro  :  «  prima 
i  mercatanti  e  i  missionari,  poi  gli  ambasciatori,  infine 
i  cannoni  :  meglio  abbreviarla  e  trattar  subito  coi 
cannoni.  » 

Inutile  preveggenza  del  Sanile  etiopico,  che  seppe 
almeno  morir  da  Re. 

E  qui  io  temo,  illustre  sig.  Presidente,  che  Voi 
abbiate  a  richiamarmi  da  codesto  vagabondare  di  pen- 
sieri a  qualche  sostanza  di  giudizio.  La  Dio  mercè, 
io  non  ho  obbligo  alcuno  di  giudicare.  Pure  dirò  libe- 
ramente quello  che  ne  pare  a  molti,  dai  quali  io  non 
dissento.  I  tre  bei  volumi  del  cap.  Cecchi,  per  la  va- 
rietà dei  casi  narrati,  per  la  copia  delle  notizie  e 
l'importanza  dei  documenti  scientifici,  non  parranno 
soverchi  a  nessuno  ;  anzi  non  mancherà  chi  trovi  troppo 
abbreviativamente  scorsa  la  storia  dell'  Abissinia,  se 
con  questo  nomignolo  arabico,  e  ai  nativi  dispetto, 
vogliamo  continuare,  per  indulgènza  d'uso,  a  designar 
r  Etiopia,  la  quale  sola,  in  tutta  quanta  l' Africa,  serba 
anche  oggidì  qualche  scampolo  d'antiche  tradizioni 
civili  e  cristiane.  Sappiamo  che  delle  cose  etiopiche 
abbondano  gli  scrittori  ;  ma  perciò  appunto  essi  vor- 
rebbonsi,  con  senso  di  modernità,  e  direi  quasi  di  pre- 
senza, riassumere  e  ralluminarc.  Perchè  questa,  e,  a 
creder  mio,  questa  sola,  è  la  porta  per  cui  l'Europa 
può  entrare  non  insidiosa  e  mortifera  nel  continente 
africano.  E  in  prova,  poco  mancò  che,  tre  secoli  fa, 
i  Portoghesi,  intromessi  come  fratelli  d'armi  e  di  fede, 
non  vi  fermassero  il  piede,  consenzienti  gli  indigeni, 

II 
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se  l'imperiosità  intollerante  de'  Gesuiti  non  avesse 
rotto  quel  felice  avviamento.  Nò  solo  la  storia  pub- 
blica e  prammatica  de'  Regni  Abissinici  vorrebbesi 
leggere,  riscritta  e  ripensata  da  chi  abbia  potuto  pra- 
ticar lungamente  in  quelle  regioni;  ma  ancora  più 
utile  riuscirebbe  una  storia  psicologica,  che  ci  facesse 
convivere  spiritualmente  con  quelle  genti,  le  quali, 
d' aspetto  e  d' ingegno  non  troppo  dal  nostro  disforme, 
ci  appajono  penetrabili  e  addomesticabili,  tanto  più 
che  si  piacciono  di  poetare,  cantare,  novellare  e  favel- 
lare abbondevolmente  ;  e  cosi  rivelano  a  se  stessi  e  ad 
altrui  i  loro  sentimenti. 

E  qui  mi  sia  lecito  arrischiare  un  mio  pensiero. 
In  Etiopia  non  vuoisi,  o  eh'  io  m' inganno,  dar  troppa 
parte  alla  politica  rituale,  essendovi  labili  le  istituzioni 
ed  effimeri  gli  stati.  Ma  invece  s' avrebbero  ad  indagare 
studiosamente  le  indoli  de'  popoli  e  gli  umori  dei 
grandi,  e  a  seguirne  con  attenzione  continua  le  mu- 
tevoli vicende  :  il  che  non  può  farsi  da  chi  vi  passi 
a  fretta  d'  esplorazione,  o  a  pompa  di  visita  teatrale, 
ma  solo  da  chi  ci  viva  dentro  lungo  tempo,  e  in  sanità 
di  spirito.  Gli  è  perciò  che  aspettiamo  con  vivo  desi- 
derio le  memorie  che  ha  preso  a  scrivere  il  venerando 
Cardinale  Massaja,  il  quale  per  35  anni  resse  le  mis- 
sioni d' Etiopia  e  vi  lasciò  fama  non  peritura  d' eroe 
evangelico.  Il  primo  volume  dei  dodici  che  narreranno 
la  storia  del  glorioso  apostolato,  testé  uscito  alla  luce, 
non  é  che  un  prodromo.  Negli  altri,  che  succederanno, 
cercheremo  il  segreto  di  quella  carità  redentrice,  che 
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trova  nello  spirito  e  nell'  intelligenza  d' amore  le  cri- 
stiane conciliazioni.  E  di  queste  hanno  bisogno  i  mo- 
derni Etiopi,  a  cui  non  resta  più  dell'  antica  religione, 
che  una  curiosa  sollecitudine  delle  forme,  e  un'  insa- 
nabile gelosia  delle  primazie  gerarchiche. 

Ma  la  civiltà  e  il  cristianesimo  incontrano  in  Africa 
un  avversario  comune  e  irreconciliabile,  l' islamismo; 
vangelo  pastorale  e  guerresco,  naturato  ai  climi  torridi 
e  ai  deserti ,  e  nella  sua  semplicità  più  agevole  a  com- 
prendersi del  platonismo  cristiano  e  più  clemente 
ai  bisogni  del  corpo.  Badiamo  !  L'Europa  s'è  presa  in 
braccio  quest'Africa  infuocata  e  la  vien  fasciando  tut- 
t'intorno  colle  sue  fattorie  incastellate  e  coi  suoi  avidi 
mercati.  Belle  cose  per  la  guerra  delle  borse  ;  ma  per 
la  guerra  dello  spirito  l'Europa  non  ha  che  missio- 
nari ascetici  o  dispensatori  di  bibbie  ;  e  l'Islam  invece 
suscita  e  ispira  i  suoi  Mahdi,  i  veggenti  e  i  profeti  ar- 
mati, che  ci  muojono  e  ci  rinascono  tuttodì  sotto  gli 
occhi.  L'  Islam  ai  cristiani  ammorbiditi  dalla  legge 
d'amore  e  dalla  pratica  del  tornaconto  oppone  i  suoi 
fanatici  santoni,  inebbriati  d'odio  concorde,  e  anelanti 
alla  vendetta  in  terra,  e  all'amore  dopo  la  morte. 

Badiamo!  Il  deserto  ajuta  i  suoi.  Già  la  civiltà 
ha  perduto  gli  avamposti  dell'alto  Nilo  e  dei  grandi 
laghi.  La  costiera  eritrea  è  corsa  da  orde  selvagge,  che 
per  meritarsi  le  Uri  del  paradiso,  taglieggiano  e  scan- 
nano i  cristiani.  I  Galla,  austeri  e  validi  guerreggiatori, 
già  signoreggiano  o  minacciano  i  regni  timidamente 
cristiani  del  Caffli  e  dcH'Ennaria;  e  li,  proprio  nel  cuor 
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dell'Africa,  poco  lontano  dal  geografico  impero  del 
Congo,  i  popoli  numerosi  e  prolifici  del  Sudan  accol- 
gono come  promessa  d'impero  e  di  vendetta  la  religione 
del  cammelliere  della  Mecca. 

Eppure  l'Afirica  ci  è  necessaria.  L'Africa  che  a'  nostri 
avi  pareva  soltanto 

Fertil  di  mostri  e  d'infeconde  arene, 

da  un  secolo  ci  cresce  in  mano.  Snebbiata  dai  vapori 
vorticosi  che  levansi  da  quel  mare  infuocato  di  sabbia 
chiamato  dal  Ritter  il  vero  sud  del  nostro  globo,  essa 
ci  si  scopre  ogni  di  più  abbondosa  di  utili  produzioni 
e  più  affollata  di  popoli.  Non  è  un  secolo  che  a  tutto 
il  continente  nero  si  giudicavano  appena  trenta  milioni 
di  abitanti  ;  i  quali  poi  si  chiariron  sessanta,  poi  cento  e 
ora  più  di  duecento  (').  Se  questo  sia  per  l'avvenire 
dell'umanità  una  disgrazia  o  una  fortuna,  se  la  dispu- 
tino fra  loro  i  discepoli  di  Schopenhauer  e  di  Gobineau. 
A  me  basta  vedervi  la  prova  di  una  natura  feconda 
e  possente  alla  vita;  a  cui  non  manca  nemmeno  il 
divino  fascino  della  bellezza.  E  mi  soccorre  alla  me- 
moria (perdonate  quest'eco  di  gioventù)  l'estasi  del- 
l'eroico Emilio  Dandolo,  il  quale,  per  ebbrezza  estetica, 
poco  mancò  che  volesse  perdersi  nelle  foreste  vergini 
dell'alto  Nilo  (').  E  là,  dove  il  ruggito  del  Leone  im- 
pone silenzio  al  deserto,  là  sotto  le  arcate  e  le  gallerie 


(')  Vedi  Reclus;  Géoffi:  Univ.  Voi.  X,  parie  I,  p.  27. 

(^)  Vedi:  Viaggio  in  Egitto  e  nel  Sudai?,  Milano  1854,  p.  2_50-270. 
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frondifere  dell'  Uelle  ,  che  ispiravano  metafore  pitto- 
resche perfino  al  povero  artiere  lucchese,  al  Piaggia, 
è  là  che  dovete  cercare  la  buona  poesia  barbara,  o 
intarsiatori  di  lunghe  e  brevi  inacustiche;  e  quella 
buona  poesia  ferrigna  la  troverete  anche ,  se  non 
volete  andar  troppo  lontano,  nelle  carte  geografiche 
del  Cccchi,  nelle  tavole  filologiche  del  Chiarini,  pen- 
sando come  esse  furono  tracciate  col  sangue ,  e  abboz- 
zate, custodite  e  difese  fra  gli  strazi  della  schiavitù, 
la  quale  non  dimezzò  l'anima,  né  svigori  il  prode 
ingegno  dei  nostri  gloriosi  esploratori. 

Si  !  l'Africa  ci  si  fa  sempre  più  necessaria,  dacché 
l'Atlantico  non  é  più  che  un  fiume  oceanico  varcabile 
in  pochi  giorni,  e  che  di  là  si  é  adagiata  gigante  la 
giovane  Europa  su  una  terra  pregna  di  succhi  gene- 
rativi e  vasta  quattro  volte  più  che  questo  frastaglia- 
mento di  isole  e  di  penisole  dove  vivono  stentatamente 
le  nostre  vecchie  radici.  Gli  é  chiaro  che  l'asse  del 
mondo  civile  dovrà  piegare  verso  l'altro  emisfero,  se 
a  noi  non  riescirà  convertire  in  equilibrio  questa  gran 
massa  dell'Africa  da  cui  non  ci  dividono  che  le  acque 
casalinghe  del  Mediterraneo.  Ma  a  smuovere  la  im- 
mensa piramide  e  a  reggerne  il  peso  ci  vuol  altro  che 
r  Ercole  gallico  dalle  parole  d'oro,  e  l'Atlante  germa- 
nico avvezzo  a  sciogliere  ogni  enigma  col  martello 
di  Thor.  Appena  basterebbero  a  si  grand'  uopo  gli 
Stati  Uniti  d'Europa.  Ma  invece  della  sapiente  con- 
cordia, noi  non  veggiamo  che  un  invido  arrabattarsi 
di  pigmei,  per  dar  di  piglio,  senza  un  rispetto  al  mondo, 
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per  forza  o  per  inganno,  a  qualche  lembo  della  gran 
preda.  E  presto  saremo  a  rimisurare  le  parti  colla 
spada  :  e  cosi  l'Africa,  che  avrebbe  potuto  essere  l'ara 
massima  della  concordia  cristiana  e  civile,  diverrà,  chi 
guardi  i  segni  del  tempo,  un'arena  gladiatoria  :  e  in 
questo  caso  non  mancheranno  né  le  fiere  né  i  martiri. 
Questo  per  tutti.  Ma  per  noi?  Per  noi  che,  bec- 
cucchiata quella  briciola  d'Assab,  penammo  quindici 
anni  a  mal  digerirla  ?  Per  noi  che,  appena  messo  il  dito 
mignolo  a  Massaua,  poco  mancò  che  noi  dovessimo 
ritrarre  per  quel  po'  di  scottatura,  che  fece  sudare  d'afli 
tutti  i  giornali  della  penisola,  scordevoli  dei  ditirambi 
con  cui  avevano  salutato  dischiusi  i  claustri  dell'India 
e  aperta  alla  libertà  del  Mar  Rosso  la  via  delle  genti  ?  - 
Ma  a  Massaua,  ci  si  domanda,  per  che  fare  ?  Il  perché  ve 
lo  avrebbe  detto  Ritter,  il  creatore  della  geografia  scien- 
tifica,  che  sessant'anni  fa  scriveva  :  «  Un  accesso,  quello 
«  che  fu  da  antico  la  principale  via  di  comunicazione 
((  tra  l'Abissinia,  l'Arabia  e  l'India,  s'apre  sulla  costiera 
«  del  Mar  Rosso,  presso  Arkico,  in  faccia  al  porto  di 
«  Massaua,  situata  nell'isola  vicina,  e  conduce  al  paese 
ce  delle  Alpi  etiopiche.  Da  secoli  questa  strada  é  per- 
«  corsa  da  numerose  carovane,  che  trasportano  le  merci 
«  d'Oriente  all'altipiano  interno,  e  riesce  assai  meno 
((  disagevole  e  meno  esposta  agli  insulti  delle  orde 
«  barbariche  che  infestano  le  riviere  più  meridionali. 
«  È  qui  che  la  punta  nord-est  del  paese  alpestre  s'ac- 
«  costa  al  mare  con  una  scesa  praticabile,  e  che  la  co- 
((  stiera   consente   uno   sbarcatojo  sicuro  e  una   rada 
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«  accostevole,  a  cui  sovrasta  una  terrazza,  che  può  ri- 
«  guardarsi  come  la  chiave  di  quei  mari  ». 

Sessant'anni  fa,  parmi  sentir  dire;  al  solito,  roba 
stantia.  Parliamo  di  adesso,  parliamo  del  libro  del 
Cecchi.  Sono  tre  bei  volumi,  che  confessano  come 
l'esplorazione  non  abbia  tocca  la  meta,  anzi  non  sia 
entrata  nemmeno  nel  Gaffa,  d'onde  doveva  pigliar  le 
mosse  per  la  plaga  veramente  incognita.  Non  si  nega. 
Ma  quei  volumi  non  dicono  solo  il  come,  dicono  anche 
il  perchè.  Essi  c'insegnano  l'imboccatura  giusta  e  ci 
scoprono  gli  ostacoli.  I  quali  furono  tre  principal- 
mente: la  barbarie  implacabile  delle  tribù  litorane; 
l'anarchia  dell'Abissinia  ;  e  la  sospettosità  astuta  e  cru- 
dele dei  regnetti  che  si  sbocconcellano  l'Etiopia  me- 
ridionale :  regnetti  a  porte  chiuse,  staccionati  e  vigi- 
lati quasi  fossero  possessi  in  clausura  o  parchi  di  mandre 
paurose  ;  vere  trappole,  come  mi  ammoniva  il  celebre 
Antonio  d'Abbadie,  simili  all'Averno  dell'Eneide,  in 
cui  facile  è  entrare  e  impossibile  uscire.  Di  questi  tre 
ostacoli,  nei  quali  s'urtò  senza  frangersi  il  coraggio 
de'  nostri  esploratori,  due,  se  crediamo  le  ultime  noti- 
zie, sono  rimossi.  L'Abissinia  per  necessità  di  difesa,  e 
pel  sagace  destreggiare  di  Re  -  o  diciam  pure  -  Impe- 
ratore Giovanni,  riordinata  in  forma  d'impero  fede- 
rativo :  e  i  gelosi  statarelli  del  sud,  se  crediamo  al 
Franzoj  che  li  penetrò  per  cercarvi  la  tomba  del  Ghia- 
rini,  rassegnati  ora  a  rispettare  i  clienti  e  i  protetti 
del  Negus  dei  Negus.  Rimarrebbe  il  primo  intoppo 
dei  Somali,  e  dei  Danakil  ;  peggiorativo  degli  Arabi  ; 
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dei  quali  sono  pietosi  e  paurosi  a  leggersi  i  ragguagli 
che  ce  ne  dà  il  Revoil  :  prestanti  di  corpo,  non  disci- 
plinati che  a  federazioni  di  guerra,  voltabili,  infidi, 
sitibondi  di  sangue  e  di  prede  ;  tra  i  quali  giacciono 
forse  insepolte  ancora  le  ossa  di  Giulietti  e  di  Bianchi  ; 
ed  è  fresco  l'insulto  delle  taglie  schernevoli  estorte, 
dopo  vane  promesse  di  franchigia,  ai  nostri  mercatanti. 
Questa  non  è  difficoltà  che  si  vinca  a  pratiche  di  nego- 
ziati, o  a  blandizie  di  parole  e  di  doni.  Voglionsi  fatti  : 
e  i  nostri  soldati  non  hanno  ad  esservi  solo  per  friggere 
al  sole  tropicale. 

Ma  non  vorrei  finire  con  uno  squillo  di  tromba. 

Rifuggiamoci  un'altra  volta  nel  labirinto  etiopico; 
di  cui  non  si  avrebbe  a  conoscere  solo  la  geografia, 
che  il  Vivien  di  San  Martino  esagerava  già  notissima 
prima  della  spedizione  inglese  del  1868  ;  ma  la  isto- 
logia etnografica,  la  fisiologia  economica  e  la  storia  spi- 
rituale, di  cui  pur  deve  trovarsi  traccia  nei  canti  degli 
asmari  e  nelle  letture  dei  depterà.  Questo  già  sappiamo 
con  certezza,  che  il  paese,  stupendo  per  maestà  di  pro- 
spetti, per  varietà  di  articolazioni,  per  estetici  contra- 
posti di  climi,  di  vegetazioni  e  di  popoli,  è  atto  a  tutti 
gli  sperimenti  del  lavoro  civile  :  ponti,  strade,  edifizì, 
arsenali,  officine.  Abbiamo  veduto  il  Salimbeni  non 
rispettato  solo,  ma  glorificato  per  aver  gettato  il  primo 
ponte  sul  Temcià  ;  e  lo  sappiamo  aspettato  e  sollecitato 
al  ritorno.  Non  è  questa  una  buona  porta  aperta?  Il 
terreno  trarotto,  solcato  da  fenditure  profonde  e  da 
valloni   fluviali,    sopradominato   dalle    ambe   rupinose 
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che  ora  si  scalano  faticosamente,  potrebbe  essere  inci- 
vilito da'  nostri  ingegneri  senza  perdere  né  la  gran- 
dezza dell'esuberante  natura  tropicale,  né  la  sicurezza 
strategica  delle  acropoli  alpine.  Saranno  sogni.  Ma 
qual  sogno  più  letterario  e  meglio  sognato  di  quello 
di  Re  Leopoldo,  quando  raccoglieva  intorno  al  suo 
trono  ospitale  i  rappresentanti  di  tutte  le  accademie 
geografiche  (e  non  vi  mancava,  invitata  e  accarezzata, 
l'Italia,  che  poi  non  si  curò  di  tenere  il  posto  d'onore) 
e  loro  proponeva  di  soggiogar  l' Africa  alla  civiltà  ? 
Né  il  premio  si  è  fatto  aspettare  molti  anni.  Non  par- 
liamo della  potenza  non  cercata  dal  real  tesmoforo, 
nò  da  altri  invidiatagli.  Leopoldo  belgico  sarà  glorioso 
a  tutti  i  secoli  per  avere  senz'armi  e  senza  sangue  con- 
quistato -  virtù  di  senno  politico  e  carità  di  scienza  - 
un  impero,  vasto  quanta  è  insieme  la  stesa  dei  grandi 
stati,  i  quali  in  Europa  si  contendono  l'egemonia  civile 
e  che  con  quattro  milioni  di  soldati  non  s'assicurano 
di  vivere  in  pace  e  si  preparano  alla  barbarie. 

Roma,  i8  fehhrajo  iSS6. 

Cesare  Correnti 
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uand'  io  fui  ascritto  al  personale  della  Spc- 
IJ  di::jonc  Itaìiaua  ìicìY Africa  equatoriale,  questa, 

ideata  molto  tempo  prima,  era  già  da  un 
anno  entrata  in  azione. 

Come  sia  sorta  l'idea  di  quella  grande  impresa  e 
come  sia  stata  tradotta  in  atto,  dirà,  ben  meglio  che 
io  non  possa  farlo,  la  penna  ornata  e  sapiente  di 
S.  E.  Cesare  Correnti  nelle  parole  di  introduzione 
con  cui  egli  onorerà  questa  mia  opera.  Qui  mi  occorre 
soltanto  di  ricordare,  che  il  capo  naturale  della  Spe- 
dizione doveva  essere  e  fu  il  march.  Orazio  Antinori,  e 
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suoi  compagni  furono  il  sig.  Sebastiano  Martini-Ber- 
nardi di  Firenze  e  il  dott.  Giovanni  Chiarini  di  Chieti. 

La  Spedizione,  annunciata  pubblicamente  sul  prin- 
cipio del  1875  e  preparata  con  grandissime  cure,  non 
potè  salpare  da  Napoli  che  all' 8  marzo  1876,  e  sbarcò 
ad  Aden  il  25  dello  stesso  mese.  11  suo  arredamento 
aveva  costato  L.  67,000. 

Formata  con  molte  difficoltà  la  carovana  in  Zeila, 
i  viaggiatori  mossero  verso  l'interno  il  19  giugno. 
La  traversata  per  giungere  ai  confini  dello  Scioa  riusci 
loro  assai  disastrosa;  tantoché,  giunti  il  23  luglio  a 
Tul-Harré,  dovettero  risolversi  a  rimandare  uno  di 
loro  (il  Martini)  in  Italia,  per  procacciarsi  nuovi  mezzi 
di  materiale  e  di  danaro;  ed  intanto  l'Antinori  ed  il 
Chiarini  si  sarebbero  recati  nello  Scioa,  per  quivi 
attendere  il  ritorno  del  loro  compagno. 

L'Antinori  ed  il  Chiarini  giunsero  a  Fare,  nello 
Scioa,  il  28  agosto,  e  il  Martini  non  potè  essere  in 
Roma  prima  del  7  settembre. 

Da  ciò  ebbe  origine  quella  che  si  è  convenuto  di 
chiamare  la  Seconda  Spedizione,  preparata  dal  Martini 
durante  l'inverno  del  1876-77,  alla  quale  la  Società 
Geografica,  a  proposta  dello  stesso  Martini,  ascrisse  me 
pure,  collo  speciale  incarico  di  cooperare  alle  osserva- 
zioni astronomiche,  geodetiche  e  meteorologiche. 

L'arredamento  di  questa  Seconda  Spedizione  costò, 
tutto  compreso,  L.   115,000. 

Quali  sieno  state  le  sue  vicende,  quale  il  fi-utto 
degli  studi  e  delle  osservazioni  per  tutta  la  sua  durata 
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(marzo  1877-gennajo  1882)  è  diffusamente  esposto 
nel  corso  dell'  opera. 

Ho  enunciata,  come  termine  della  Seconda  Spe- 
dizione, la  data  del  gennajo  1882,  che  fu  quella  del 
mio  ritorno  in  patria  e  colla  quale  si  chiude  il  mio 
racconto.  Mi  affretto  però  a  soggiungere,  per  amore 
di  esattezza,  che  col  mio  ritorno  non  può  dirsi  l'opera 
della  Spedizione  cessata.  Imperocché  rimaneva  nello 
Scioa  il  march.  Antinori,  intento  sempre  alle  sue  ricer- 
che di  storia  naturale,  ed  in  attesa  di  opportuni  casi 
per  nuove  esplorazioni.  Vi  rimaneva,  mantenendo 
intanto  al  coperto  da  qualsiasi  intrusione  a  noi  stra- 
niera la  Stazione  italiana  di  Let-Marefìà  da  lui  fon- 
data Q). 


(')  Trascrivo  dalle  Memorie  della  Società  Geografica,  quello  che 
fece  il  march.  Antinori  dopo  la  mia  partenza  dallo  Scioa,  fino  al 
momento  della  sua  morte. 

«  Frattanto  l'infaticabile  marchese  Antinori,  rimasto  solo  nello 
«  Scioa,  riprese  ben  presto  le  sue  escursioni  nelle  provincie  meri- 
«  dionali,  cioè  fra  gli  Ada-Galla,  ove  riconobbe  altri  due  laghetti, 
«  oltre  ai  sei  già  trovati  prima,  e  continuò  a  raccogliere  volatili 
«  ed  insetti.  Più  tardi  avendo  il  Re  Menilek  intrapreso  una  cam- 
«  pagna  contro  le  tribù  del  Lago  Zuai ,  il  march.  Antinori,  quan- 
te tunque  sofferente  per  l'età,  per  il  lavoro  assi.luo  e  per  la  soli- 
te tudine,  non  seppe  resistere  al  desiderio  di  unirsi  alla  spedizione, 
«  col  proposito  di  visitare  da  presso  quel  lago  ed  i  dintorni  ine- 
«  splorati  del  medesimo;  e  lasciò  Let-Marefià  il  17  marzo  1882. 
«  Ma  una  serie  di  contrattempi,  gli  strapazzi  e  le  intemperie,  di 
«  cui  ebbe  a  soffrire  fino  dai  primi  giorni,  diedero  una  scossa  fatale 
«  alla  sua  salute;  egli  fu  preso  da  gravi  indisposizioni  e  costretto 
«  a  fermarsi  a  Dildillà,  dove  smise  il  pensiero  di  seguire  più  oltre 
«  il  Re,  ed  affranto  se  ne  tornò  a  Let-Marefià,  risoluto  più  che 
«  mai  di  rientrare  al  più  presto  in  Italia. 
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Al  mio  ritorno  la  Società  Geografica  volle  ono- 
rarmi del  tanto  gradito,  quanto  laborioso  compito  di 
raccogliere  e  riordinare  le  memorie  delle  nostre  vicende 
e  tutto  il  materiale  di  notizie  e  di  osservazioni  ripor- 
tato  dai   nostri  viaggi    e   dalla   nostra   dimora   nelle 


«  Ma  egli  non  doveva  godere  di  questa  suprema  consolazione. 

«  Essendo  necessario  di  rimettere  la  partenza  a  dopo  la  sta- 
«  gione  delle  pioggie  estive,  egli  stava  pazientemente  attendendo 
«il  prossimo  autunno.  Se  non  che  verso  la  metà  dell'agosto,  le 
«  sue  sofferenze  rincrudirono,  ed  in  pochi  giorni,  malgrado  i  soc- 
«  corsi  di  un  Italiano,  che  per  caso  trovavasi  allora  nello  Scioa, 
«  il  dott.  Alfieri,  malgrado  le  premure  dei  Francesi  (Tessier,  Labatut 
«  e  Pinaud)  che  poterono  accorrere  a  Let-Mareficà,  egli  morì  nella 
«  notte  dal  26  al  27  agosto  1882,  La  sua  salma  fu  deposta  vicino 
«  alla  capanna  da  lui  abitata  ai  piedi  di  un  sicomoro  da  lui  pre- 
«  diletto  e  sopra  la  sua  tomba  fu  eretta  una  piccola  cappella. 

«  Colla  morte  del  marchese  si  chiuse  la  fase  militante,  per 
«  cosi  dire,  della  Spedizione  Italiana  nell'Africa  equatoriale.  Come 
«  frutto  e  memoria  di  essa  resta  nello  Scioa  la  Stazione  di  Let- 
«  Marefià,  posseduta  tuttora  dalla  Società  Geografica  è  gover- 
«  nata  da  un  rappresentante  sociale  (il  dott.  Vincenzo  Ragazzi', 
«  modenese);  restano  inoltre  le  collezioni  scientifiche  (giunte  in 
«  Italia  in  cinque  diverse  spedizioni),  la  cui  illustrazione,  per  la 
«  parte  zoologica,  è  curata  dal  Museo  Civico  di  Genova  , . .  Re- 
te stano  finalmente  le  numerose  pubblicazioni,  già  fatte  nel  Bollet- 
«  tino  e  nelle  Memorie  della  Società  Geografica  e  la  grande  opera, 
«  scritta  a  spese  della  Società  stessa  dal  Cap.  Cecchi.  »  —  Vedi: 
Dalla  Vedova  :  Nuovi  cenni  intorno  la  Spedi::jone  italiana  nell'Africa 
equatoriale  in:  Memorie  della  Soc.  Geo^r.  It.  Voi.  II,  parte  5^  Roma 
1884  ed  in  Annali  del  Musco  Civico  di  Storia  naturale  di  Genova, 
Serie  ir,  Voi.  I,  Genova  1884.  —  Chi  desiderasse  conoscere  l'in- 
tera serie  di  documenti,  lettere,  disegni,  carte  e  studi  pubblicati 
dalla  Società  Geografica  su  tutta. la  Spedizione,  ne  troverà  un  com- 
pleto Indice  analitico  pubblicato  in  appendice  ai  detti  Cenni,  nelle 
Memorie  della  Soc.  Geogr.  Voi.  II,  parte  i^  (1880)  e  parte  5^  (1884) 
e  negli  Annali  del  Mus.  Civ.  Voi.  XV  e  Serie  II.  Voi.  I.  Vindice 
abbraccia  il  periodo  dal  gennajo  1875  al  marzo  1884. 
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regioni  percorse,  affine  di  farne  una  pubblicazione.  Tal- 
ché, oltre  alla  riconoscenza  per  le  incessanti  cure  usate 
a  me  e  agli  altri  miei  compagni  della  Spedizione  du- 
rante il  nostro  soggiorno  e  le  nostre  esplorazioni 
nell'Africa,  debbo  protestare  alla  Società,  ed  in  sin- 
golare modo  ai  due  illustri  che  presiedettero  alla  me- 
desima in  questo  turno  di  tempo  -  S.  E.  comm.  Cesare 
Correnti  e  l'Ecc.mo  Don  Onorato  Caetani  Duca  di 
Sermoneta  -  la  più  sincera  e  profonda  gratitudine,  per 
gli  ajuti  prodigatimi  al  mio  ritorno  e  per  avermi  resa 
possibile  l'estensione  della  presente  opera.  Della  quale 
volle  benignamente  la  Società  stessa  assumere  a  sue 
spese  e  curare  in  ogni  parte  la  decorosa  pubblicazione, 
mentre  io  ero  lontano  dall'Italia  per  la  missione  affi- 
datami dal  Governo  a  Massaua  e  a  Zanzibar,  recen- 
temente compiuta. 

Cosi  la  Società  Geografica  Italiana  ha  voluto  mo- 
strare di  comprendere  e  di  adempiere  il  suo  nobilissimo 
ufficio,  non  ritenendo  esaurito  il  proprio  compito  colla 
fine  dell'azione  nostra,  senza  avere  prima  con  zelo 
liberale  ed  indefesso  assicurato  al  paese  ed  agli  stu- 
diosi i  frutti,  quali  essi  sieno,  delle  nostre  fatiche. 

Venendo  dopo  ciò  a  dare  un  cenno  dell'  ordine  e 
della  distribuzione  di  questo  mio  lavoro,  dirò  che  i 
due  primi  volumi  contengono  la  parte  narrativa  e 
descrittiva  delle  vicende  della  Spedizione.  Fanno  cor- 
redo ai  medesimi  numerosi  disegni  di  tipi  etnogra- 
fici, di  costumanze,  di  luoghi,  di  utensili,  alcune  tavole 
di  pitture  scioanc,  una  carta  geografica  abissina,  molti 
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profili  orografici  e  la  gran  carta  topografica  delle  regioni 
percorse,  in  tre  fogli,  alla  scala  di  i  :  1,000,000.  Al 
terzo  volume  ho  posta  quella  che  mi  si  permetterà 
di  chiamare  parte  scientifica  ;  dove  ho  raccolti  i  voca- 
bolari delle  varie  lingue  (ricco  ed  importantissimo  fra 
gli  altri  quello  della  lingua  oromonica  o  galla,  pre- 
ceduto da  un  primo  tentativo  di  grammatica  della 
lingua  stessa)  (')  come  pure  i  risultati  geologici,  astro- 
nomici, geodetici,  altimetrici  e  meteorologici  dei  paesi 
visitati,  cui  va  aggiunta  una  carta  generale  delle  re- 
gioni visitate,  sulla  quale  sono  riportati  i  primi  frutti 
degli  studi  geologici  compiuti. 

Dei  materiali  raccolti  circa  la  geologia  delle  regioni 


C)  Q-Ui  i^^i  cade  in  acconcio  di  fare  una  avvertenza.  Il  lettore 
rileverà  che  i  nomi  indigeni,  come  io  li  ho  trascritti  nella  nar- 
razione, si  troveranno  talora  indicati  con  diverse  lettere  di  quelle 
che  sono  nei  vocabolari.  La  ragione  di  tale  differenza  sta  in  ciò, 
che  io  posi  a  fondamento  della  mia  scrittura  la  pronuncia  locale, 
come  ricordavo  d'averla  intesa,  mentre  al  volume  terzo  fu  intro- 
dotta una  trascrizione  che  si  vuole  più  rigorosamente  filologica, 
locchè  il  lettore  troverà  affermato  nelle  avvertenze  premesse  alla 
grammatica  oromonica;  in  conseguenza  di  che  fu  evitato  nei  due 
primi  volumi  l'uso  della  lettera  straniera  li  ogni  qualvolta  que- 
sta lettera  è  seguita  da  rt,  o,  u,  perchè  non  vi  aveva  ragione,  per 
la  pronuncia,  di  rinunciare  all'uso  della  nostra  e.  Si  conservò  invece 
il  k  quando  era  seguito  dalle  vocali  e,  i,  perchè  il  sostituirla  in 
tali  casi  avrebbe  portato  il  bisogno  di  inserire  un  /;  tra  la  e  e  la 
vocale.  Noterò  anche,  che  mentre  alcuni  sogliono  nei  casi  di  suoni 
schiacciati  della  e,  della  g  e  della  se,  aggiungere  una  e,  che  nella 
parola  non  esiste  e  che  non  deve  essere  pronunciata,  scrivendo 
ad  es:  Degiace-mace,  Hatiasce,  io  attenendomi  all'uso  seguito  da 
molti  anni  nel  Bollettino  della  Società  Geografica,  ho  adottato  i 
segni  e,  g,  sh,  scrivendo  Degiacmac,  Haiiash. 
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percorse  e  delle  varie  lingue,  sento  il  debito  di  di- 
chiarare, che  la  massima  parte  di  merito  è  dovuta  al 
carissimo  mio  compagno  dott.  Giovanni  Chiarini  e  alle 
lunghe  perseveranti  fatiche  del  missionario  savojardo 
Padre  Leone  des  Avanchers,  caduti  ambedue  laggiù  nel 
loro  campo  d'azione,  martire  l'uno  della  scienza  e 
l'altro  della  religione. 

Quanto  alla  compilazione  della  grammatica  galla 
e  alla  formazione  del  vocabolario,  il  merito  ne  è  do- 
vuto al  dott.  Ettore  Viterbo,  professore  nell'  Istituto 
Tecnico  di  Pesaro. 

Nell'ordinamento  dei  dati  astronomici  ebbi  valido 
ajuto  dall'illustre  comm.  G.  Schiaparelli,  dell'Osser- 
vatorio Astronomico  di  Milano,  nonché  dall'ing.  A. 
Dall'Acqua,  già  professore  nell'Istituto  tecnico  di  Pe- 
saro, e  dal  capitano  Arnaldo  Niccolini  di  Perugia  ;  per 
quello  dei  dati  geologici,  dal  prof.  G.  Grattarola  del- 
l'Istituto degli  Studi  superiori  di  Firenze  ;  sui  quali  dati 
l'egregio  dott.  N.  Orsini,  Preside  dell'Istituto  tecnico  di 
Pesaro,  coadjuvato  dal  mio  amico  d'infanzia  professore 
cav.  Francesco  Duprè,  tracciò  la  carta  geologica. 

Al  valente  ingegnere  prof.  Romolo  Mengaroni  di 
Pesaro  vado  debitore  del  disegno  topografico  di  dieci 
fogli  originali  della  carta  generale  delle  regioni  esplo- 
rate; ed  all'ing.  Alessandro  RafUielli,  altro  mio  egregio 
concittadino,  dei  profili  altimetrici.  Di  molti  consigli 
e  d'ajuto,  in  ispecie  nel  coordinamento  della  parte 
narrativa,  mi  giovò  l'egregio  amico  avv.  prof.  France- 
sco RafTaelli,  anch'esso  professore  ncll'  Istituto  tecnico 
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di  Pesaro.  L'onorevole  cav.  Giuseppe  Vaccai  di  Pesaro 
e  insieme  il  dott.  L.  Frigerio  di  Pavia  ed  i  signori 
C.  Gay  ed  E.  Bertozzini,  ambedue  pesaresi,  vollero 
decorare  il  racconto  di  alcuni  dei  disegni  illustrativi. 
E  ad  essi  tutti,  che  ho  qui  sopra  nominati,  come  pure 
il  giovane  Ugo  Pari  di  Bologna,  per  la  paziente  e 
penosa  cura  e  diligenza  poste  da  lui  nel  decifrare 
trascrivere  e  riunire  le  memorie  dei  miei  morti  com- 
pagni, mi  pregio  di  dare,  in  questa  prefazione,  pub- 
blica testimonianza  del  mio  grato  animo. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  augurarmi  benevolo  il 
giudizio,  largo  il  compatimento  del  lettore,  cui  narro 
quello  che  ho  veduto  ed  inteso  ed  offro  quello  che 
ho  potuto  raccogliere. 

Pesaro,  I  dicembre  iS8). 

Antonio  Cecchi 
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DA  LIVORNO  A  ZEILA 

Partenza  dall'Italia  —  In  Egitto  —  Una  visita  al  Khedive  —  Colloquio  con  illustri 
esploratori  —  Partenza  dall'Egitto  —  In  Aden  —  A  Berbera  —  La  fiera  di  Berbera. 


[1  giorno  6  marzo  1877  la  Seconda  Spedizione  Italiana,  inviata 
Idalla  Società  Geografica  verso  l'Africa  equatoriale  e  com- 
' posta  del  sig.  Sebastiano  Martini-Bernardi,  di  me  e  di  tre 
servi  europei,  lasciava  il  porto  di  Livorno,  sul  piroscafo  «  Egitto  » 
della  Compagnia  Rubattiuo.  Fra  gli  amici,  che  erano  accorsi  a  sa- 
lutarla, erano  il  cav.  G.  B.  Beccari  ed  il  cap.  M.  Camperio,  rap- 
presentanti della  Società  Geografica  Italiana. 

A  Napoli  approdammo  alle  ore  8  e  mezzo  pom.  del  7  marzo, 
a  Messina  alle  9  ant.  del  io  marzo;  e  al  mattino  del  15  giun- 
gemmo in  Alessandria  d'Egitto,  Q,uivi  per  cortese  concessione  fatta 
dal  R.  Ministero  della  Marina  alla  Società  Geografica,  caricammo 
il  nostro  bagaglio  sul  R.  Avviso  «  Scilla  » ,  il  quale  doveva  con- 
durci da  Suez  in  Aden  e  Zeila  e  proteggere  la  nostra  partenza 
da  quella  città  verso  l'interno. 
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In  Alessandria  fummo  accolti  con  ogni  onore  e  gentilezza  e 
festeggiati  dal  comm.  De  Martino,  dal  conim.  Percyra  e  da  altri 
egregi  rappresentanti  della  colonia  italiana. 

Uguale  accoglienza  trovammo  al  Cairo,  dove  fummo  ricevuti 
in  udienza,  il  giorno  19  marzo,  anche  da  S.  A.  il  Khedive  Ismail^ 
ma  non  potemmo  ottenere  da  lui  che  raccomandasse  al  governa- 
tore di  Zeila,  il  famigerato  Abu-Baker,  di  darci  come  compagno 
di  viaggio  e  capo  della  carovana  suo  figliuolo  Mohammed.  Il  Khe- 
dive addusse  come  ragione  del  suo  rifiuto,  che  dopo  la  strage  fatta 
dagli  Afar  Mudaito  dei  soldati  egiziani  e  di  Munzinger  loro  capo, 
egli  non  poteva  assicurare  la  via  co' suoi  soldati;  e  se  a  noi  fosse 
incolta  qualche  disgrazia  nel  viaggio,  egli  non  voleva  che  poi  fosse 
accusato  il  suo  ufficiale  di  avercela  procurata. 

Il  giorno  seguente  avemmo  l'onore  di  essere  presentati  agli 
illustri  viaggiatori  dott.  G.  Schweinfurth,  presidente  della  Società 
Khediviale;  cap.  Burton  e  Carlo  Piaggia.  Fu  1' avv.  Figari,  bene- 
merito segretario  della  Società  Geografica  Khediviale,  che  ci  pro- 
curò questa  fortuna,  della  quale  gli  serberò  finché  vivo  perenne 
gratitudine. 

Il  Martini  espose  a  loro,  come  a  giudici  competenti,  lo  stato 
della  nostra  spedizione,  e  quale  fosse  la  meta  che  intendevamo 
raffSfiungere  :  e  chiese  se  i  mezzi  da  noi  posseduti  fossero  suffi- 
cienti;'al  che  risposero  francamente  che  no. 

Il  Martini  pertanto  li  pregò  di  compilare  un  elenco  esatto, 
per  nostro  uso,  di  quanto  ci  potesse  abbisognare;  e  con  la  mas- 
sima sollecitudine  e  compitezza  quei  gentili  corrisposero  alla  do- 
manda e  soddisfecero  al  nostro  desiderio. 

Spedimmo  tosto  quell'elenco  e  le  osservazioni  dei  dotti  viag- 
giatori al  Presidente  della  nostra  Società  Geografica.  Prima  della 
nostra  partenza  dall'Italia  la  Società  aveva  già  speso  per  questa 
seconda  spedizione  più  di  centomila  lire  ;  ciò  nondimeno,  alla  nostra 
nuova  richiesta,  il  Presidente,  per  telegramma,  die'  avviso  al  con- 
sole De-Martino  di  somministrarci  la  somma  di  diecimila  lire,  affine 
di  procurarci  quanto  ancora  ci  occorreva. 

Ottenuto  dal  Khedive  l'ufficiale  che  doveva  accompagnarci  a 
Zeila,  data  una  stretta  di  mano  agli  strenui  viaggiatori  Schwein- 
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furth,  Burton  e  Piaggia  ed  agli  amici,  che  avventuroso  ci  augu- 
rarono il  viaggio,  partimmo  per  Suez. 

Giunti  dopo  il  mezzodì  in  Zagazig,  fummo  accolti  dai  nostri 
connazionali  colà  residenti  con  vive  manifestazioni  di  gioja  ed  invi- 
tati a  geniale  banchetto. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno  giungemmo  a  Suez,  dove  fummo 
(jraziosamente  ricevuti  dal  nostro  console  e  dal  comandante  della 
corvetta  «  Scilla  »  marchese  di  S.  Felice,  che  ci  attendevano.  Lasciata 
Suez  nel  mattino  del  25  marzo  e  toccata  Massaua,  nove  giorni 
dopo  eravamo  in  Aden. 

Aden  é  città  troppo  nota  ed  ancora  troppo  lontana  dalle  re- 
gioni a  cui  era  rivolta  la  nostra  esplorazione,  perchè  sia  necessario 
eh'  io  spenda  molte  parole  nel  descriverla.  L'unica  cosa  che  ricor- 
derò di  questo  importante  porto  di  mare,  è  la  liberale  ospitalità 
che  noi  trovammo  presso  quel  r.  console  d'Italia,  cav.  Bienen- 
feld-Rolph  e  le  cure  premurose  ed  i  savi  consigli  con  cui  egli 
ci  assistè  in  ogni  difficoltà  ed  in  ogni  occasione.  Col  suo  ajuto 
il  Martini  completò  le  provvigioni  di  conterie,  di  cotonate  e  di 
tutto  ciò  che  è  necessario  in  viaggi  come  quello  che  stavamo  per 
intraprendere. 
•  Inoltre  per  mezzo  del  cav.  Bicnenfeld  poterono  essere  tosto  prov- 
visti i  cammelli  di  complemento,  che  all'ultim'ora  parvero  necessari, 
in  aggiunta  a  quelli  già  ordinati  in  Zeila. 

Dapprima  crasi  creduto,  che  per  il  trasporto  del  nostro  baga- 
glio sarebbero  bastati  circa  sessanta  cammelli;  e  tanti  ne  erano 
già  stati  acquistati  per  ordine  della  Società  Geografica  e  ci  atten- 
devano sulla  costa  d'Africa.  Però  cogli  acquisti  fatti  in  Aden  di 
altri  oggetti  di  scambio,  essi  non  bastavano  più;  ed  il  console 
Rolph  vi  riparò,  scrivendo  ad  un  suo  corrispondente  di  Berbera, 
perchè  ne  acquistasse  parecchi  altri. 

La  nostra  partenza  da  Aden  fu  stabilita  per  il  giorno  15  aprile  alle 
ore  5  pom..  L'ottimo  e  gentile  amico  Rolph  volle  venire  con  noi  a 
Zeila  per  ajutarci  nella  organizzazione  della  carovana.  Alla  nostra 
spedizione  si  unirono  il  viaggiatore  Renzo  Manzoni  per  dividere  con 
noi  le  sorti  della  impresa,  ed  il  padre  Alexis,  capuccino  francese, 
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destinato  alla  missione  di  Scioa,  diretta  dal  nostro  esimio  vescovo 
Massaja.  11  bastimento  si  diresse  prima  verso  Berbera,  per  istudiare 
sul  posto  il  modo  con  cui  si  poteva  effettuare  il  trasporto  a  Zeila 
dei  cammelli  comperati. 


Fig.  I.  —  Sebastiano  Martini-Bernardi 
(marzo  1876) 


Giungemmo  a  Berbera  alle  io  ant.  del  16  aprile.  Raduan  Pa- 
scià, governatore  del  luogo,  ci  accolse  con  ogni  onore,  con  salve 
d'artiglieria  e  fanfare,  come  si  addiceva  alla  bandiera  che  ci  scor- 
tava ed  alla  rappresentanza  italiana  da  cui  eravamo  accompagnati. 
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Raduan  Pascià  é  un  uomo  di  statura  piuttosto  bassa  e  magro. 
Dal  naso  scarno  e  profilato,  dagli  occhi  sospettosi  e  dalle  labbra 
sottili,  lascia  trasparire  un  carattere  fiero  e  risoluto. 

Non  potemmo  convenire  con  lui,  perché  ci  trasportasse  i  cam- 
melli sopra  un  bastimento  postale  del  suo  governo  ;  perché  il  nolo 
domandato  era  troppo  alto  :  otto  talleri  per  cammello.  Ma  per  con- 
siglio di  lui  stesso,  il  comandante  dello  «  Scilla  »  pattuì  il  trasporto, 
su  barche  degli  indigeni,  ad  un  tallero  e  mezzo  per  cammello,  e 
con  soli  165  talleri  ci  liberò  da  ogni  fastidio.  Tutti  i  cammelli 
furono  caricati  su  quattro  barche,  e  dopo  quattro  giorni  di  viag- 
gio vennero  sbarcati  a    Zeila,   morendone   per  via   tre  o    quattro. 

Berbera  é  posta  a  lo*^  26' 20"  Lat.  Nord  e  a  44°  57' 40"  Long. 
Est  di  Greenwich. 

Il  suo  porto  é  forse  il  più  bello  che  posseggano  i  Somali.  Esso 
é  formato  da  una  curva  naturale  della  costa  protendentesi  verso 
l'ovest  per  circa  due  chilometri  e  mezzo.  La  sua  entrata,  libera 
da  ogni  banco,  riparata  da  tutti  i  venti  meno  da  quello  di  ovest, 
larga  circa  due  chilometri  e  profonda  in  media  m.  3.60,  riesce  di 
facile  approdo  alle  navi. 

Il  villaggio  di  Berbera  sorge  ove  la  curva  della  costa  é  più 
sensibile,  ed  é  abitato  da  una  popolazione  nomade,  varia  di  nu- 
mero e  di  qualità  secondo  le  stagioni. 

Nell'ottobre  le  tribù  dell'  interno  cominciano  a  riunirsi,  e  fino 
al  marzo  scendono  al  mare  coi  loro  prodotti,  aumentando  cosi  la 
popolazione  dai  dieci  ai  quindicimila  abitanti.  I  principali  generi 
di  commercio  sono  presentemente  caffé,  avorio,  pelli,  piume  di 
struzzo,  montoni,  burro,  mirra  ecc.  ecc.,  che  spesso  si  barattano  con 
cotone,  panni,  pezzi  di  altre  mercanzie,  rame  e  conterie.  Fino  a 
pochi  anni  fa,  non  essendovi  che  pochissimi  Europei,  tutto  il  com- 
mercio era  in  mano  dei  Baniani,  i  quali  usano  contrattare  le  merci 
un  anno  per  l'altro;  tengono  pronte  le  loro  barche  nel  porto,  le 
caricano  non  appena  gl'indigeni  discendono  dall'interno  e  le  spe- 
discono verso  le  altre  coste. 

Sulla  fine  del  marzo,  terminato  il  mercato,  la  città  e  il  porto 
restano  deserti;  perché  quei  nomadi,  caricate  le  merci  comperate, 
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ritornano  ai  loro  monti  trasportando  le  loro  capanne  sul  dorso 
dei  cammelli. 

Rimasi  sempre  col  vivo  desiderio  di  assistere  allo  spettacolo 
di  una  tal  fiera,  che  il  sig.  I.  Cruttenden  (Journal  R.  Geog.  Soc, 
voi.  XIX)  asserisce  essere  una  delle  cose  più  belle,  più  curiose 
e  più  importanti  da  vedersi.  Ecco  in  qual  modo  egli  ne  parla: 

«  Appena  la  stagione  lo  permette,  gli  abitanti  scendono  dallo 
«  interno  a  gruppi,  a  schiere  ;  e  giunti  alla  costa  innalzano  le  loro 
«  capanne  e  dispongono  i  loro  baiar  per  fare  bella  mostra  delle 
«  loro  mercanzie  agli  occhi  dei  visitatori. 

«  Vengono  questi  dal  Jemen,  dal  Golfo  Persico,  da  Mascat,  da 
«  Sur,  da  Bassora  ed  anche  da  Bombay  con  lo  scopo  di  fare  acqui- 
«  sti  o  scambi. 

«  Berbera  si  trova  allora  in  mezzo  ad  una  confusione  babelica. 
«  Confusione  di  lingue,  di  tipi,  di  costumi,  di  vesti  e  di  razze.  I 
«  contratti  danno  spesso  occasione  a  litigi,  i  quali  si  decidono  colla 
«  lancia  e  col  coltello;  chi  uccide  ha  ragione  e  fra  gli  applausi 
«  dei  circostanti  si  adorna  il  capo  trionfalmente  della  penna  di 
«  struzzo,  simbolo  di  vittoria. 

«  Lunghe  schiere  di  cammelli  arrivano  e  partono  ogni  momento; 
«  e  di  tratto  in  tratto  vedesi  in  lontananza  un  confuso  polverio, 
«  che,  mano  mano,  va  facendosi  più  distinto,  indizio  dell'  avvici- 
«  narsi  di  una  carovana  di  schiavi,  i  quali  giungono  sul  mercato 
«  trattati  come  bruti,  e  la  cui  sorte  disgraziata  fa  palpitare  di 
«  indignazione  il  cuore  dell'uomo  incivilito. 

«  Questo  spettacolo  vario  e  poco  attraente  presentavasi  all'oc- 
«  chio  del  viaggiatore  ancora  alcuni  anni  or  sono;  ma  dal  1875 
«  in  poi  il  governo  egiziano  impadronitosi  del  porto,  si  studiò  di 
«  mantenervi  più  ordine  e  di  decidervi  le  quistioni,  se  non  affatto 
«  a  rigor  di  giustizia,  almeno  con  minore  barbarie.  » 

Sotto  i  nuovi  padroni  fu  riattato  un  acquedotto,  che,  lungo 
circa  14  chilometri  e  mezzo,  scende  dai  colli  di  Dobar  e  provvede 
di  acqua  la  vecchia  Berbera,  composta  di  capanne,  mentre  la  nuova 
s'incammina  a  diventare  città.  In  grazia  di  questo  i  Somali  scen- 
dono a  comperare  l'acqua,  la  cui  abbondanza  ha  permesso  di  or- 
nare quei  luoghi  di  alcuni  graziosi  giardini. 
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Un  molo  di  ferro  ed  un  provvido  fanale  rendono  più  agevole 
l'approdo  nel  porto  di  Berbera,  che,  dichiarato  porto  franco,  va 
ogni  giórno  crescendo  d'importanza  ed  ha  gii  richiamata  l'atten- 
zione degli  Europei,  i  quali  vi  hanno    stabilito   case    commerciali. 


^,^f 


Fig.  2.  —  Antonio  Cecchi 
(marzo  1876) 


Il  padrone  d'una  di  esse,  il  signor  Agaziz,  è  stato  nominato  dal 
console  Rolph,  nostro  agente  consolare,  per  tutelare  gl'interessi  ita- 
liani anche  su  quel  lembo  di  costa  africana. 

Il  litorale  fra  Berbera  e  Calan-garet,  vicino  a  Zeila,  è  occupato 
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dal  ramo  Haber-Aual,  della  tribù  di  Edur;  tutto  questo  tratto  di 
paese,  se  non  è  molto  ubertoso,  offre  però  un  pascolo  abbondante 
per  numerose  mandre  di  cammelli  e  di  pecore. 

Questi  Haber-Aual  non  hanno  un  capo:  le  consuetudini  e  tra- 
dizioni ricevute  dai  loro  antenati  sono  le  sole  regole  della  loro 
vita  sociale. 

11  19  aprile  ci  accomiatammo  dal  governatore,  e  sulla  sera  dello 
stesso  giorno  partimmo  alla  volta  di  Zeila,  ove  giungemmo  verso 
il  mezzodì  del  20. 


IL 

DA  ZEILA  A  TOCOSCIA 

La  visita  di  Abu-Baker  —  Si  sbarca  —  Sotto  le  tende  —  Zeila  nel  secolo  XVI,  se- 
condo notizie  italiane  —  La  Zeila  d'oggi  —  I  Somali  di  Zeila  —  Commercio  — 
Tumulti  e  Fantasie  —  Cerimonie  nuziali  —  Danze  —  Si  prepara  la  partenza  — 
Angherie  —  L'equipaggio  —  Il  caricamento  —  A  Tocoscia. 


•cn|i^Tncorati  nella  rada  di  Zeila,  il  comandante  salutò  con  nove 

'lì^i^y^  co\m  di  cannone  la  città,  la  quale  rispose  coll'unico  e  vec- 

lto\v)j       ^  .     .     .       , 

tt^^iiiJfe^,  chio  pezzo  di  artiglieria  che  possedeva. 

Due  ore  dopo  il  nostro  arrivo,  il  famoso  Abu-Baker  Pascià, 
governatore  della  città,  vestito  della  sua  più  ricca  uniforme,  la 
quale  faceva  un  vivo  contrasto  colla  sua  faccia  nera  e  colle  sgua- 
iate sue  mosse  di  barbaro,  venne  a  bordo  per  riverirci  ed  offrirci 
ospitalità.  Ravvisò  subito  il  Martini  e  me,  che  aveva  conosciuto  in 
ben  altre  occasioni;  ci  salutò,  ossequiò  il  comandante  ed  il  console; 
poi,  senza  esserne  richiesto,  prese  a  scusarsi  del  modo  poco  gar- 
bato con  cui  aveva  accolto  la  prima  Spedizione  Italiana. 

Il  marchese  Orazio  Antinori,  l'ing.  Giovanni  Chiarini  ed  il  Mar- 
tini, clie  componevano  la  prima  spedizione,  erano  arrivati  a  Zeila 
Su  d'una  barca  indigena,  ed  Abu-Baker  li  aveva  trattati  molto  male. 
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Ora  egli  vedeva  lo  stesso  Martini  ritornare  con  una  nave  da 
guerra,  e  temeva  forse,  che  gli  si  chiedesse  conto  dei  mali  trat- 
tamenti passati. 

Ci  offri  il  più  valido  ajuto,  perchè  la  nostra  carovana  fosse  al- 
lestita ammodo,  e  perchè  noi  movessimo  i  primi  passi  nelle  mi- 
gliori condizioni  possibili. 

Il  21  aprile  mettemmo  mano  allo  scarico  delle  nostre  robe. 


3.  —  Abu-Baker  governatore  di  Zeila 
(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


In  poco  tempo  la  nostra  nave  fu  circondata  da  gran  quantità 
di  barche  indigene  spedite  dal  governatore,  mercé  le  quali  il  no- 
stro bagaglio  tu  scaricato  cosi  celermente,  che  alle  4  pom.  dello 
stesso  giorno  tutto  era  in  terra. 

Coll'ultimo  carico  scendemmo  anche  noi.  Appena  messo  piede 
a  terra,  Abu-Baker  venne  ad  offrirci  per  l'alloggio  una   delle  sue 
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case.  Noi  che  sapevamo  da  un  pezzo  di  quale  specie  esse  fossero, 
rifiutammo  l'offerta,  scusandoci  col  dire  che  desideravamo  di  passare 
la  notte  nelle  nostre  tende  (che  erano  reggie  a  paragone  della 
dimora  di  S.  E.  il  governatore)  allo  scopo  di  provarle;  e  per  abi- 
tuare anche  i  nostri  servi  alla  vita  del  campo. 

Egli  allora  ci  offri  alcune  tende  dei  soldati  egiziani,  per  cuo- 
prirc  il  bagaglio  ;  noi  accettammo  ed  in  poco  tempo  mettemmo  in 
ordine  il  nostro  campo,  montando  tre  tende,  in  una  delle  quali 
stava  il  Martini  col  P.  Alexis,  in  un'  altra  più  ampia  il  console 
Rolph,  Manzoni  ed  io,  e  nella  terza  i  nostri  servi. 

Zeila  non  ha  un  passato  glorioso,  come  altre  città  africane, 
sebbene  non  manchino  indizi  della  sua  importanza  commerciale 
anche  nei  tempi  antichi.  Fra  i  non  molti  autori  che  nei  secoli 
scorsi  ce  ne  lasciarono  notizie,  credo  utile  ricordare  in  primo  luogo 
il  viacffiriatore  bolognese  Ludovico  Varthema,  che  la  visitò  nel  se- 
colo  XVI;  ed  ecco  come  egli  ne  parla  nella  narrazione  del  suo 
itinerario,  indirizzata  a  Madonna  Agnesia  contessa  di  Albi  e  duchessa 
di   TagUacoxj^p,  moglie  dell'Ill.mo  signor  Fahricio  Colonna. 

«  La  città  di  Zeila  é  di  grandissimo  trafhco,  massime  d'oro  e 
di  denti  d'elefante;  quivi  anco  si  vede  grandissima  quantità  di 
schiavi,  i  quali  sono  del  Prete  Janni  (Imperatore  di  Etiopia),  che 
li  mori  pigliano  in  guerra;  e  de  qui  si  portano  nella  Persia, 
nell'Arabia  Felice,  e  alla  Mecca  e  al  Cairo  e  in  India;  in  que- 
sta città  si  vive  molto  bene  e  fassi  molta  justicia;  qui  nasce 
grano  e  molta  carne,  olio  in  molta  quantità,  fatto  non  di  ulive 
ma  di  zerzelino,  mele;  mele  e  cera  si  trovano  in  assai  gran  copia. 
Quivi  si  trova  una  sorta  di  castrati  i  quali  hanno  la  coda  che 
pesa  25  o  26  libbre,  e  hanno  il  collo  e  la  testa  tutta  negra,  il 
resto  poi  tutto  bianco;  vi  sono  poi  ancora  certi  altri  castrati  tutti 
bianchi,  che  hanno  la  coda  lunga  un  braccio  e  ritorta  a  modo 
di  vite  e  hanno  la  collarina  come  un  toro,  che  quasi  tocca  terra. 
«  In  questa  città  stanno  molti  mcrcadanti.  La  terra  ha  triste 
mura  e  tristo  porto,  nondimeno  é  posta  in  terra  piana  e  ferma. 
Il  Re  di  Zeila  è  moro  e  ha  molta  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e 
sono  genti  bellicose;  il  loro  vestito  é  in  camiscia,  il  loro  colore 
é  olivastro:  questi  tali  vanno  armati  e  sono  tutti  maumettani.  » 
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Un  altro  viaggiatore  italiano  assistette  alla  distruzione  della 
città  nello  stesso  secolo  XVL  È  questi  Andrea  Corsali,  fiorentino, 
che  faceva  parte  della  flottiglia  portoghese  capitanata  da  Lopez 
Juarez  e  cosi  scriveva  al  duca  Lorenzo  de  Medici,  da  Cochin  nelle 
Indie,  il  6  gennaio  dell'anno    15 15. 

«  Partimmo  dall'Isola  di  Cameran  per  l'India:  costeggiando 
«  l'Etiopia  arrivammo  a  Zeila,  e  saliti  in  terra  la  vigilia  di  S.*  Ma- 
«  ria  Maddalena,  la  trovammo  senza  alcuna  difensione,  perché  al 
«  nostro  sbarcare  fuggirono  la  maggior  parte.  Quelli  che  resta- 
«  vano,  che  poteva  essere  500  persone,  si  misero  i  più  vecchi  a 
«  filo  di  spada  e  gli  altri  gli  facemmo  schiavi.  Poco  fu  lo  spoglio 
c<  della  città,  però  che  sapendo  che  noi  eravamo  passati  il  Mar 
«  Rosso,  essi  ebbero  tempo  di  scappare  con  le  loro  robe.  Non 
«  stemmo  in  essa  più  di  un  giorno,  e  del  tutto  la  distruggemmo 
«  non  lasciando  casa  che  dal  fuoco  non  fusse  distrutta. 

«  La  detta  città  é  posta  in  XI  gradi  e  mezzo,  edificata  in  terra 
«  bassa  e  arenosa,  senza  circuito  di  muro;  è  di  ragionevol  gran- 
«  dezza,  abbondantissima  di  grano  e  bestiame  e  molte  maniere  di 
«  frutti  alli  nostri  dissimili,  che  produce  dentro  la  terra  ferma  di 
«  tal  regno  in  tanta  abbondanza.  Q.ui  facevano  scalo  infinite  navi 
«  dell'India  cariche  massime  d'incenso  che  viene  da  Dufar,  terra 
«  d'Arabia,  e  di  pepe  e  panni,  che  vanno  di  qui  a  Cafila  con  ca- 
«  rovane  di  cammelli  dall'Etiopia,  e  perle  chieste  dai  Cristiani,  ed 
«  ancorché  sempre  fra  Zeila  e  i  Cristiani  sia  continua  guerra  a 
«  fuoco  e  sangue,  non  s'intende  però  questo  per  i  mercanti. 

«  Della  detta  città  di  Zeila,  e  di  molte  terre  grandi  del  regno 
«  di  Adel  é  signore  un  Re  moro  chiamato  Salatru,  il  quale  dicono 
«  essere  della  medesima  generazione  del  Re  David,  perché  il  suo 
«  primo  antecessore,  che  era  maggior  fratello  del  Re  di  Etiopia, 
«  essendo  stato  preso  e  posto  sopra  di  una  grandissima  montagna 
«  detta  ninha,  dove  gli  Re  d'Etiopia  guardano  ferrati  tutti  i  figliuoli, 
K  perché  non  si  levino  contro  quello,  il  quale  loro  vogliono  che 
«  sia  erede  del  regno;  ebbe  modo  di  fuggire  in  questa  parte,  ma- 
«  ritandosi  con  una  figlia  del  Re  di  Zeila,  per  la  quale  successe 
«  di  poi  nel  regno,  e,  diventato  Moro,  fece  sempre  la  guerra  alli 
Cristiani. 
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«  Dai  mori  che  menammo  presi  di  Zeila,  intendemmo  che  il 
«  ditto  Re  Salatru  era  fuggito  in  una  guerra  fatta  contro  i  Cri- 
«  stiani  e  che  un  suo  capitano,  Mafudei,  molto  nominato,  era  stato 
«  morto  con  tutte   le  sue  genti.  » 

Zeila  giace,  secondo  Barcker,  ad  ii°  22'  Lat.  Nord  e  43°  2/  20" 
Long.  Est  di  Greenwich.  A  guardarla  dal  mare,  ha  l'aspetto  d'una 
gran  massa  scura,  sparsa  di  chiazze  bianche,  che  fanno  sorgere 
l'idea  di  tanti  edilìzi;  ma  se  si  entra  in  essa,  l'illusione  svanisce: 
non  si  vedono  che  poche  e  crollanti  case  in  pietra  e  moltis- 
sime xerihe. 

Essa  é  costrutta  su  di  una  penisola  sabbiosa,  tanto  bassa,  che 
ad  una  certa  distanza  i  soli  fabbricati  che  si  veggono  sono  la  grande 
moschea  e  la  casa  dell'Emiro  Abu-Baker. 

Prima  che  le  autorità  egiziane  venissero  in  Zeila,  era  difficile 
colla  bassa  marea  avvicinarsi  al  villaggio.  Ora  questo  inconveniente 
é,  se  non  del  tutto,  almeno  in  parte  evitato;  imperocché  in  poco 
tempo  fu  costruita  una  banchina,  che  si  prolunga  in  mare  per  un 
tratto  di  ben  m.  820  con  una  larghezza  di^  io,  su  cui  i  bagolo 
eseguiscono  le  loro  operazioni  di  sbarco  e  di  carico. 

Il  mare  par  che  circondi  da  ogni  lato  il  paese,  tanto  è  questo 
basso.  La  sola  lingua  di  sabbia  che  congiunge  la  penisola  al  con- 
tinente è  detta  liigiiiiia  ed  anch'essa  scompare  molte  volte  per 
l'alta  marea. 

Le  maree  sono  piuttosto  forti,  ed  in  certi  giorni  l'ing.  Chiarini 
vide  le  acque  salire  di  circa  m.  1.40,  mentre  nel  tempo  della  bassa 
marea,  che  per  lo  più  è  grandissima  prima  del  levar  del  sole,  si 
ritirano  per  una  zona  di  circa  m.  1.080. 

Percorrendo  la  costa,  non  si  incontrano  che  sabbie,  sulle  quali 
si  raccolgono  a  stento  poche  conchiglie,  tra  le  quali  abbondantis- 
sime sono  le  cipree. 

La  vegetazione  é  scarsissima;  però  a  circa  io  km.  divengono 
frequenti  le  mimose,  le  avicenne  e  le  aralie. 

Il  porto  di  Zeila  nella  direzione  nord-sud,  misura  circa  m.  3.220 
di  larghezza,  in  quella  di  est-ovest  ne  raggiunge  invece  circa  4.830 
con  una  profondità,  poco  lungi  dal  molo,  di  m.  0.90  ad   1.20  du- 
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rante  la  bassa  marea,  è  di  5   a  6  metri  nella  rada.   La  natura  del 
suo  fondo  é  di  fango  sabbioso. 

Appena  entrati  in  questo  porto,  scorgesi  dalla  parte  di  ovest 
una  cinta  formata  da  una  serie  di  banchi  di  sabbia,  che  si  estende 
da  Ras-to-Cusce,  sotto  l'aspetto  di  una  lingua  di  terra,  per  la  lun- 
ghezza di  circa  6  km.. 

Qualche  anno  addietro  Zeila  non  contava  che  una  quindicina 
di  edilìzi  in  muratura  e  molte  capanne  o  -^crihc.  I  primi  son  tutti 
costruiti  di  pietre  tolte  ai  banchi  madreporici,  malamente  squadrate 
e  pessimamente  connesse  ;  le  seconde  sono  fatte  di  rami  d'alberi 
messi  in  fila  e  coperti  di  paglia  o  stuoje. 

Una  scriba,  per  lo  più,  é  costruita  di  un  capannone  con  all'in- 
giro  un  piazzale  chiuso  :  il  primo  serve  ad  abitazione  della  fami- 
glia: il  secondo  é  destinato  alla  custodia  degli  animali  domestici. 

Le  strade  sono  strette  e  polverose  ;  v'abbondano  le  mosche  ed 
i  fannulloni. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  Zcila  era  cinta  di  mura  con  due  porte  : 
ora  non  esiste  che  una  porta  sola  ed  una  parte  di  quelle,  avendo 
servito  il  resto  alla  costruzione  della  banchina. 

Non  é  mai  stato  fatto  il  censimento  della  città,  ma  la  popola- 
zione stabile  si  calcola  ascendere  a  2000  persone,  che  possono 
diventare  3000  in  tempo  di  fiera,  in  cui  arrivano  molte  carovane. 

Il  Governo  egiziano  percepiva  dal  governatore  un  tributo  di 
27,000  talleri  all'anno  ;  le  quote  per  ciascuna  famiglia  erano  fis- 
sate ad  arbitrio  dell'Emiro. 

La  tassa  doganale  è  del  io  per  100  sul  valore  della  merce,  il 
quale  viene  stabilito  dall'agente  della   dogana. 

L'Italia  però  paga  soltanto  l' i  per  100,  a  termine  dell'articolo 
quarto  del  trattato  di  commercio  stipulato  colla  Sublime  Porta 
il   IO  luglio  1861. 

Prima  dell'occupazione  egiziana,  Zeila  dipendeva  direttamente 
dallo  Scerif  di  Mocha,  il  quale  aveva  diritto  di  disfarsi  del  gover- 
natore qualora  questi  non  gli  garbasse. 

Poche  guardie  arabe  costituivano  la  guarnigione  della  città  e 
la  scorta  d'onore  di  S.  E.  l'Emiro  Abu-Baker. 
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Oggi  invece  ai  vecchi  veterani  arabi  vennero  sostituiti  una  cin- 
quantina di  soldati  egiziani,  sempre  però  sotto  gli  ordini  imme- 
diati di  Abu-Baker,  innalzato  dal  Khedive  al  grado  di  Pascià,  non 
so  però  di  quante  code. 

Al  giungere  della  prima  Spedizione  Geografica  Italiana  trova- 
vansi  in  Zeila  otto  Europei,  cioè  sette  Greci  ed  un  Armeno,  che  vi- 
vevano tutti  del  piccolo  traffico.  Le  leggi  vietavano  che  sommi- 
nistrassero liquori  alle  truppe  egiziane,  allora  numerosissime  per 
la  guerra  che  avevano  coU'interno.  Ciò  nondimeno  questi  Europei 
poterono  ottenere  il  permesso  di  introdurre  il  liquore  necessario 
al  loro  commercio,  sotto  lo  specioso  pretesto,  che  essi  non  pote- 
vano vivere  in  quel  clima,  senza  un  litro  e  mezzo  di  alcool  al 
giorno  ;  ed  oggi,  ad  onta  delle  proibizioni  del  Corano,  vi  sono 
botteghe  in  cui  si  vende  vino,  rhum,   cognac,  ecc.. 

Zeila  è  fornita  di  acqua  per  mezzo  di  alcuni  pozzi  praticati  nel 
letto  del  Torrente  di  Tocoscia  a  pochi  chilometri  di  distanza;  a 
difesa  dei  quali  alcuni  anni  addietro  gli  Egiziani  avevano  costrutto 
una  specie  di  fortilizio  guardato  continuamente  da  un  picchetto 
di  soldati. 

Ogni  mattina,  le  donne  si  recano  ad  attingere  acqua  con  cam- 
melli, o  con  asini,  e  la  trasportano  a  Zeila  in  otri  di  15  a  17  litri 
di  capacità,  che  vendono  in  ragione  di  una  piastra  turca  (25  cent.) 
ciascuno.  Prezzo  che  varia,  sino  a  quattro  piastre,  secondo  la  quan- 
tità che  forniscono  i  pozzi,  alimentati  dalle  pioggie;  e  che  non 
sarebbe  esorbitante,  se  l'acqua  venduta  non  fosse  il  residuo  dei 
bagni  di  non  poche  di  quelle  donne  e  di  alcuni   soldati    egiziani. 

La  popolazione  che  abita  costantemente  Zeila  é  composta  di 
pochi  Afar,  conosciuti  nel  paese  col  nome  di  Danakil,  di  pochis- 
simi Arabi  del  Jemen  e  di  Somali. 

Questi  ultimi  hanno  con  quelli  residenti  in  Aden  molte  abitu- 
dini comuni;  ne  differiscono  però  per  lo  spirito  più  belligero  ed 
indipendente,  e  per  essere  più  superbi  e  più  fannulloni. 

Imperocché  se  in  Aden,  sotto  l'impero  della  dura  legge  inglese, 
che  si  impone  loro  a  colpi  di  frusta,  sono  costretti  a  guadagnarsi 
il  pane  col  proprio  lavoro,  qui,  liberi  figli  del  deserto,  non  pen- 
sano che  ad  imprese  guerresche  a  danno  dei  loro  vicini  e  non  si 
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Fig.  5.  —  Donna,  maritata  e  ragazze  somali 
(Disegno  Ji  S.  Martini-BcniardiJ 
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occupano  che  di  tener  forbiti  il  coltello  e  la  lancia,  di  pettinarsi  ed 
accomodarsi  la  ricciuta  e  folta  chioma,  di  passeggiare  tutto  il  giorno 
per  le  strade  e  di  andare  a  ballare  la  notte. 

Tuttavia,  non  ne  mancano  tra  essi  alcuni  di  attivissimi,  che 
esercitano  un  lucroso  commercio,  portando  in  Aden  caffè,  pelli, 
piume  di  struzzo,  avorio,  gomme,  bestiame  bovino  ed  ovino,  burro. 
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Fig.  6.  —  Hassax.  Accon'ciatcra  dei  capelli  presso  I  Somali 
(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


madreperla;  ed  acquistando  invece  riso,  grano,  datteri  provenienti 
da  Bassora,  granturco,  lenticchie,  farina. 

Molte  altre  provviste  alimentari  per  gli  Europei  e  per  gli  Egi- 
ziani sono  vendute  da  quei  Greci  che  dicemmo  esservisi  stabiliti 
impiantando  i  loro  negozi  di  manifatture  e  coloniali. 
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Vengono  pure  importate  da  Aden  :  cotonate  bianche  e  colorate, 
fascie,  conterie,  pepe  indiano,  sa-pone,  rame,  filo  d'ottone,  specchi 
di  Trieste,  aghi,  forbici,  bismuto,  pochi  medicinali,  zucchero,  ta- 
bacco turco  e  vari  altri  prodotti  per  le  truppe  egiziane,  fra  i  quali 
vestiti  europei.  Insomma  Zeila  é,  dopo  Aden  e  con  Berbera,  il  porto 
più  importante  del  Golfo  di  Aden,  pel  transito  di  tutte  le  mercanzie 
che  alimentano  il  suo  commercio  coll'interno  e  specialmente  col 
vicino  Harar. 

Il  suo  clima,  tuttoché  variabilissimo,  non  é  cattivo,  e  le  poche 
malattie,  cui  vanno  soggetti  gli  abitanti,  dipendono  più  dalla  poca 
cura  eh'  essi  hanno  della  loro  salute ,  che  da  particolari  circo- 
stanze del  mezzo  in  cui  vivono.  La  malattia  predominante  é  una 
specie  di  pustola  che  si  manifesta  dapprima  alle  estremità  ed  invade 
poi  tutta  la  persona:  pochissimi  ne  vanno  esenti.  I  Somali  la  cu- 
rano col  fuoco,  qualcuno  invece  con  una  soluzione  di  aloe  nell'alcool. 

Di  febbre  non  ne  udii  parlare;  neppure  noi  né  i  nostri  servi 
ne  fummo  assaliti.  Tutto  considerato  sarebbe  un  errore  il  preten- 
dere di  trovare  a  Zeila  -  come  pure  in  Assab  ov'  io,  anni  sono, 
soggiornai  per  qualche  tempo  col  mio  equipaggio  -  il  bel  vivere 
europeo  ;  però  se  si  é  in  buona  compagnia,  come  eravamo  noi, 
forniti  d'  un  vino  squisito,  come  quello  procuratoci  dal  cortesis- 
simo  Rolph,  e  d' un  buon  cuoco  che  vi  sappia  ben  preparare  i 
montoni,  le  eccellenti  galline  e  le  ova,  che  le  belle  Somali  ven- 
dono per  un  prezzo  mitissimo,  si  possono  passare  anche  a  Zeila 
belle  ed  allegre  giornate. 

Le  quali  non  mancano  qualche  volta  di  essere  turbate  da  tu- 
multi, prodotti  dagli  irrequieti  Somali.  Il  segnale  ne  ò  sempre 
dato  dalle  donne  coll'urlo  di  guerra:  a  chnì  chat  chii!  talmente 
acuto  e  gutturale,  che  è  impossibile  imitarlo. 

Dio  vi  salvi,  se  in  una  contrada  incomincierà  a  sentirsi  quell'urlo; 
in  un  attimo  vi  trovate  circondato  da  centinaja  d'uomini  armati 
di  lancia  e  di  coltello,  che  si  riuniscono  al  grido  di  ohriàì  ohriàì 
al  quale  rispondono  con  quello  di  boi,  boi!... 

Gli  strumenti  musicali  di  queste  popolazioni  sono  certi  tamburi 
grossolani  che  battono  colle  mani.  Con  questo  istrumcnto  l'Emiro 
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si  fa  accompagnare  alla  moschea  e  solennizza  le  feste,  che  dai  So- 
mali, come  dagli  Arabi,  si  chiamano  faiilàsia. 

Il  venerdì,  secondo  il  rito  musulmano,  è  destinato  alla  preghiera. 

Le  cerimonie  nuziali  dei  Somali  non  sono  la  parte  meno  inte- 
ressante dei  loro  costumi. 

Secondo  l'uso  musulmano,  un  uomo  può  avere  tante  donne 
quante  ne  può  mantenere. 

Esso  compera  dalla  famiglia  la  donna  che  ama  e  che  vuol  fare 
sua  sposa  e  si  obbliga,  prima  dinnanzi  all'Emiro  e  poscia  dinnanzi 
ad  un  vecchio  scech,  di  mantenerla.  -Adempiute  queste  prime  for- 
malità, si  stabilisce  il  giorno  del  matrimonio. 

La  sera  al  di  fuori  della  capanna  della  sposa  si  riuniscono  i 
tamburi,  gli  amici  dei  coniugi  e  molta  gente  del  paese  e  cantano, 
accompagnati  dai  loro  strumenti,  canzoni  in  gergo  somali,  spesso 
interrotte  da  urli;  intanto  nell'interno  un  buon  numero  di  amiche 
abbigliano  la  sposa  e  si  preparano  esse  stesse  per  tenerle  com- 
pagnia. 

Ad  un  dato  momento  la  porta  si  apre;  allora  si  ordina  il  corteo: 
a  capo  i  tamburi,  preceduti  da  una  elegante  lanterna;  vengono 
in  seguito  gli  amici  dei  coniugi  e  da  ultimo  la  sposa  vestita  a 
festa,  che  si  avanza  sotto  un  gran  manto  a  colori  vivi,  sostenuto 
a  guisa  di  padiglione  dalle  sue  amiche  più  intime.  Tutto  all'in- 
torno v'ha  uno  stuolo  di  altre  ragazze  che  cantano,  ballano  e  se- 
gnano il  tempo  battendo   le  mani. 

Il  vedere  la  sposa  non  è  sempre  possibile;  ci  si  riesce  solo 
qualche  volta,  nel  momento  che  una  delle  sue  compagne  si  intro- 
duce sotto  al  padiglione. 

Essa  veste  un  abito  in  seta  per  lo  più  di  colore  giallognolo 
bruniccio,  ha  i  capelli  superbamente  intrecciati  e  tempestati  di 
conterie  e  di  globetti  d'argento  ;  al  collo  le  pendono  diversi 
monili  di  questo  metallo,  i  cui  grani  sono  in  generale  poliedrici, 
ed  alle  braccia  anelli  da  non  finirne  mai,  di  argento,  di  legno  in- 
tagliato e  di  conterie.  Essa  con  aria  giuliva  discorre  con  tutte 
e  canta. 

Le  sue  amiche  all'abito  ordinario  aggiungono  un  gran  fazzo- 
letto di  seta,  che  lascia  vedere  la  sola  faccia;  si  adornano  coi  soliti 
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gingilli  e  con  braccialetti,  da  cui  pendono  campanellini  d'argento 
che  accrescono  grazia  ai  loro  movimenti. 

Questa  marcia  festante  continua  sino  alla  casa  destinata  ai 
coniugi.  Quivi  la  sposa  entra  seguita  dalle  sue  amiche,  che  poco 
dopo  si  ritirano  lasciandola  sola. 

Viene  poi  il  turno  del  marito  ;  coi  soliti  schiamazzi,  cogli  stessi 
tamburi,  egli,  vestito  a  festa,  con  una  sciabolona  sulla  spalla  destra, 
compiacendosi  e  rallegrandosi,  vien  condotto  alla  medesima  ca- 
panna, in  cui,  a  viva  forza,  da  3,  o  4  dei  suoi  più  intimi  amici 
é  fatto  entrare. 

Cosi  finisce  la  fantasia  della  prima  sera,  per  rinnovarsi  poi  in 
tutta  la  sua  bizzarria  nelle  cinque  o  sei  sere  susseguenti,  in  cui  si 
alternano  ai  canti  le  danze. 

La  sposa  prende  parte  alla  festa  ballando  in  luogo  appartato 
e  dinnanzi  alle  sole  sue  amiche.  Q_uando  poi  essa  si  è  ritirata, 
gli  uomini,  a  due  a  due,  invitano  una  ragazza,  che  pongono  in 
mezzo,  ed  intorno  alla  quale  saltano,  battendo  le  mani  e  cantando, 
e  cosi  si  va  sino  alla  mezzanotte. 

Il  Somali  non  balla  a  passi,  ma  a  salti;  esso  si  muove  tutto, 
contorcendosi  e  segnando  il  tempo  in  un  modo  meraviglioso. 
Le  donne  all'incontro  prendono  atteggiamenti  cosi  graziosi  e  gen- 
tili da  ricordare  le  ballerine  dei  nostri  teatri. 

Allorché  il  marito  non  vuol  più  saperne  di  sua  moglie,  l'ab- 
bandona, perdendo  il  danaro  consegnatole  all'atto  del  matrimonio; 
gli  sarà  invece  restituito ,  se  la  separazione  dipende  esclusiva- 
mente dalla  moglie. 

In  ambedue  i  casi  i  figli  restano  colla  madre  fino  alla  età 
di  tre  anni;  poi  ritornano  dal  padre. 

Ed  ora  veniamo  al  nostro  viaggio.  Eravamo  al  24  aprile  del  1877 
e  le  pratiche  che  faceva  il  nostro  console  con  Abu-Baker,  per 
mettere  insieme  la  caravana  incontravano  serie  difficoltà.  Il  capo, 
che  ci  era  proposto  per  essa,  non  era  di  soddisfazione  del  console 
e  poco  simpatico  al  Martini.  Ma  il  governatore  asseriva  essere 
costui  l'uomo  più  abile  e  d'altronde  non  avere  altri  da  sostituirlo. 

Martini  persisteva  nell'idea  di  volere  per  conduttore  Mohammed, 
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figlio  di  Abu-Baker,  ma  ciò,  come  vedemmo  era  contro  i  voleri  del 
Viceré  d'Egitto;  sicché  il  premio  da  noi  offerto,  che  giunse  sino 
a  200  talleri,  non  valse  a  nulla,  perché  Abu-Baker  non  voleva 
disobbedire  al  suo  signore.  D'altra  parte  é  certo  che  Mohammed 
ci  sarebbe  stato  molto  utile,  perché,  pratico  della  strada  ed  inti- 
missimo  amico  di  tutti  i  Capi  somaii  e  afar  che  lungh'essa  si  tro- 
vano, avrebbe  potuto  procurarci  un  viaggio  felicissimo. 

Finalmente,  dopo  molti  giorni,  Abu-Baker  ci  presentò  filtri  Capi 
che,  buoni  o  cattivi,  dovemmo  prendere,  per  non  indugiare  più  a 
lungo  la  nostra  partenza. 

Nel  fissare  i  diversi  compensi,  il  Capo  ci  chiese  loo  talleri  e 
gli  altri  65  ciascuno;  per  gente  che  non  ci  offriva  nessuna  ga- 
ranzia la  domanda  era  esorbitante  e  calcolando,  oltre  questa,  la 
paga  dei  cammellieri  e  le  mille  altre  spese  che  avremmo  potuto 
incontrare  nel  viaggio,  dovemmo  persuaderci  che  i  fondi  di  cui 
disponevamo  non  ci  sarebbero  bastati.  Ond'é  che  fu  spedito  da  Aden 
un  telegramma  alla  Società  Geografica  per  ottenere  nuovi  fondi. 
L'essere  noi  nuovi  del  luogo  e  dei  costumi  ed  ignari  della 
lingua  rese  cosi  gravoso  il  contratto.  Di  fatto,  quando  io  tornai 
alla  costa  in  compagnia  del  conte  Antonelli,  spesi  in  una  guida 
solo  15  talleri  dallo  Scioa  al  Harar  e  da  Harar  a  Zeila  fummo 
in  grado  di  proseguire  da  soli  senza  guida  e  senza  alcun  incon- 
veniente. 

Il  28  aprile  bollammo  a  fuoco  i  nostri  centodieci  cammelli,  per- 
ché fossero  riconosciuti  come  appartenenti  alla  Società  Geografica; 
e  il  di  seguente,  verso  le  io  del  mattino,  mentre  passavamo  in  ras- 
segna i  sessanta  cammellieri  che  dovevano  caricare  il  nostro  ba- 
gaglio, arrivò  da  Aden  lo  «  Scilla  »  con  la  favorevole  risposta 
della  Società  Geografica,  che  dava  ordine  al  console  Rolph  di 
fornirci  quanto  ci  occorreva. 

Il  primo  di  maggio,  Abu-Baker  convocò  il  caìam,  o  adunanza 
dei  componenti  la  carovana.  In  alto  su  d' un  monte  di  pietre 
all'aperto,  sedeva  egli  quale  presidente  dello  strano  congresso;  alla 
destra  eravi  il  console,  alla  sinistra  il  Martini  ed  io. 

Un  semicerchio  di  nere  faccie  somaliche  stava  attento  alle  parole 
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del  gran  Capo,  che,  come  persona  esperta  per  aver  fatto  il  viag- 
o-iatore  per  molti  anni,  rammentava  loro  certe  regole  e  raccoman- 
dava ubbidienza    e  sottomissione.  Sentendo  quegli  uomini  ripetere 


—  Cammelli  i;  Ca.vimi;i.i.ihri   nm.i.A  Carovana 
(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


i  giuramenti  di  fedeltà,  avresti  creduto  di  viaggiare    in   mezzo  ad 
amici;  ma  quali  amici  fossero  avemmo  ad  accorgercene  in  seguito! 
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Sciolta  la  seduta,  si  vide  che  i  caricatori  ed  i  cammelli  non 
sarebbero  stati  sufficienti;  né  in  Zcila  era  facile  trovarne.  Tuttavia, 
non  risparmiando  fatica  e  denaro,  riuscimmo  a  completare  il  nu- 
mero e  grazie  l'intromissione  del  governatore  potemmo  ottenere 
che  ogni  caricatore  si  contentasse  di  i6  talleri  in  luogo  dei  qua- 
ranta, che  essi  pretendevano.  Anche  là,  come  da  noi,  spesso  si 
chiede  al  forestiere  un  prezzo  assai  più  elevato  del  consueto. 
Di  frofite  all'interesse  non  v'  ha  differenza  di  civiltà. 

Il  15  maggio  finalmente  tutto  era  pronto  e  si  cominciarono 
a  caricare  i  cammelli. 

E  qui  é  bene  dire  in  breve  quanto  materiale  avevamo,  riman- 
dando il  lettore,  che  voglia  notizie  più  particolareggiate,  agli  elenchi 
pubblicati  già  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  ('). 

Centoventi  cammelli  aspettavano  più  o  meno  pazientemente 
di  ricevere  sul  loro  dorso  164  buone  e  forti  casse,  ben  foderate 
e  verniciate  perchè  resistessero  meglio  agli  urti  d'un  viaggio,  per 
vie  poco  comode;  molti  cestoni  pieni  di  carbone  e  di  legna  per 
alimentare  il  fuoco  che  doveva  riscaldare  alcune  marmitte  fran- 
cesi, le  quali  avrebbero  dovuto  fornirci  di  brodo  durante  il  viag- 
gio, A  questo  s'aggiunga  una  quantità  di  tendoni  e  di  attrezzi  da 
campo,  60  ballotti  di  cotonate  bianche  e  di  colore,  comperate  in 
Aden,  20  balle  di  riso  e  datteri,  8  di  tabacco,  4  di  cordami,  12,  o  13 
di  contcric,  50  sacchetti  di  piombo  per  il  peso  di  690  chilogrammi; 
insomma  v'erano  in  tutto  circa  330  colli. 

Sessanta  uomini  caricatori,  più  i  capi  cammellieri,  i  guardiani 
dei  cammelli  e  dei  muli  ed  i  tre  servi  europei  formavano  un  vero 
esercito  indisciplinato.  A  completare  questa  non  piccola  carovana, 
e'  eravamo  noi,  cioè  il  Martini,  il  Padre  Alexis  ed  io,  due  drago- 
manni, due  pomer,  maschio  e  femmina ,  appartenenti  al  Martini. 
Mancava  l'amico  Renzo  Manzoni,  che  non  potè  più,  con  suo  gran 
dispiacere,  seguirci. 

Alla  nostra  carovana  s'aggiunse  naturalmente  quella  del  Padre 
Alexis,  composta  di  dodici  cammelli  e  dieci  cammellieri. 


(')  Vedi  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  Roma,  1877,  voi.  XIV,  fase.  5-5,  Ap- 
pendice, pag.  XLIX. 
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Vorrei  avere  la  penna  d'un  valente  scrittore,  per  ritrarre,  com'  io 
lo  vidi,   lo  spettacolo    veramente    originale    del  caricamento. 

Immaginatevi  una  grossa  mandra  di  cammelli,  la  più  parte 
giovani  non  ancora  domati,  condotti  sul  campo,  per  una  corda 
strettamente  legata  alla  mandibola  inferiore,  da  altrettanti  cam- 
mellieri, in  mezzo  ad  una  confusione  indescrivibile  di  casse,  di 
sacchi,  di  valigie,  di  bastoni  da  tenda,  di  ceste,  ecc.;  gettati  qua 
e  là  alla  rinfusa,  dove  i  caricatori  nel  generale  parapiglia,  ajutati 
dalle  loro  donne  (che  sembrano  fatte  apposta  per  aumentare  la 
confusione,  strappandosi  a  vicenda  il  bagaglio  più  leggero),  irrom- 
pevano in  insulti,  in  grida,  in  imprecazioni,  di  mezzo  ai  quali  sfug- 
giva di  tanto  in  tanto  qualche  colpo  di  bastone,  il  quale  veniva 
restituito  colla  stessa  energia  con  cui  era  stato  dato. 

Q_uesta  scena,  per  me,  ignaro  delle  costumanze  di  questi  popoli, 
aveva  il  carattere  di  una  vera  ribellione,  e  da  un  momento  all'altro 
m'  aspettavo  di  vedere  che  il  nostro  bagaglio  fornisse  i  projettili 
alla  terribile  zuffa. 

E  lo  scompiglio  veniva  poi  accresciuto  dai  giovani  cammelli, 
ì  quali,  imbizzarriti,  non  volevano  saperne  d'inginocchiarsi  per  farsi 
caricare,  e  se  v'  erano  costretti,  sbalzavano  a  guisa  di  trampolieri, 
strappavano  la  fune  di  mano  al  caricatore  e  con  un  carico  a  metà 
e  male  assestato  scappavano  al  trotto  in  mezzo  agli  altri  ;  i  quali, 
spaventati  alla  lor  volta,  si  davano  alla  fuga,  sbaragliando  nella 
sfrenata  corsa  il  campo  e  gettando  a  terra  basto  e  bagaglio.  Ri- 
condotti sul  luogo  venivano  caricati  a  forza,  e  per  impedir  loro 
di  rinnovare  la  fuga  si  ripiegava  sulla  coscia  una  delle  loro  gambe 
anteriori,  legandola  strettamente  con  una  fune.  Allora  si  vedeva 
il  caparbio  animale  saltellare  sulle  tre  gambe,  protendendo  più 
del  solito  il  lungo  collo  ed  assumendo  forme  tanto  grottesche 
da  destare  la  generale  ilarità. 

Com'  é  naturale,  chi  ne  scapitava  in  questo  disordine  eravamo 
sempre  noi,  perchè  a  tratto  a  tratto  scompariva  qualche  cosa  che 
andava  a  nascondersi  entro  una  capanna  degli  indigeni. 

Quando  Dio  volle,  vidi  pur  finalmente  pfartire  una  parte  del 
bagaglio  per  Tocoscia,  l'altra  rimase  con  noi,  che  dovevamo  aspet- 
tare ki  bassa  marea. 
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Erano  le  4  pom.,  quando  venne  nella  nostra  tenda  Abu-Baker 
per  pregarci  a  rimanere  fino  al  giorno  dopo.  Noi  lo  ringraziammo, 
dicendo  che  non  volevamo  lasciare  la  maggior  parte  del  nostro 
bagaglio  nelle  mani  dei  caricatori. 

Gli  ufiìciali  dello  «  Scilla  »  con  gentile  pensiero,  ci  vollero, 
prima  di  partire,  a  desinare  con  loro;  e  questo  fu  l'ultimo  allegro 
banchetto  che  noi  facemmo  in  mezzo  ai  cari  amici,  i  quali,  col 
cuore  sulle  labbra,  brindarono  alla  prosperità  dell'Italia  ed  alla 
salute  nostra.  Finalmente  venne  1'  ora  degli  addii,  che  lascio  pen- 
sare se  furono  caldi,  poi  inforcammo  i  nostri  muli  e  commossi  in- 
cominciammo il  viaggio. 

Alcuni  amici  dello  «  Scilla  »,  il  gentile  console  Rolph  e  Moham- 
med  figlio  di  Abu-Baker  ci  vollero  accompagnare  sino  a  Tocoscia. 

La  tappa  da  Zeila  a  Tocoscia  è  breve  e  serve  ordinariamente 
a  provare  se  la  carovana  procede  regolarmente.  A  sera,  stanchi 
più  dalle  fatiche  e  dalle  emozioni  della  giornata  che  dalla  marcia, 
avremmo  voluto  cenare,  ma  per  la  confusione  con  cui  era  qui 
giunta  la  nostra  roba  in  diverse  riprese,  dovemmo  accontentarci 
d'un  po'  di  galletta. 

Gli  amici  ci  lasciarono  ;  noi  li  guardammo  finché  fu  possibile 
vederli,  pensando  alle  nostre  famiglie  ed  alla  patria  nostra. 


III. 

DA  TOCOSCIA  A  DANAN 


A  Tocoscia  —  I  primi  guai  e  le  prime  prepotenze  —  Incominciano  i  furti  —  Una 
carovana  in  marcia  — Si  soffre  la  sete  —  L'acqua  a  Danan  —  Ci  appariscono 
i  primi  indigeni. 


focoscia,   colla   sua   piccola    vegetazione,  è   certamente,  in 


^  ^^ confronto  dell'arida  Zeila,  un  soggiorno  più  aggradevole; 
^sa  noi  poi  rimase  sempre  impressa  nel  cuore,  perchè  fu  li 
che  incominciammo  a  rimaner  soli. 

Coi  suoi  tamarischi  colle  asclepias  obesa,  colla  salvadora  persica, 
con  qualche  acacia  e  qualche  ficus,  ai  cui  rami  si  appendono  spesso 
le  asclepiadee  e  le  viti,  che  crescono  perchè  un  torrente  dà  loro 
un  po'  d'umidità,  aumentata  dai  serbatoi  d'acqua  fiitti  dagli  indi- 
geni, Tocoscia  lia  l'apparenza  di  un  piccolo  giardino,  di  un'oasi  in 
mezzo  ad  una  pianura  di  sabbia,  animata  durante  il  giorno  dal 
cinguettio  di  miriadi  d'uccelli  che  nidilìcano  sui  tamarischi  presso 
il  suo  torrente. 

Non  mancano  le  pernici  del  deserto  o  ganga,  qualche  coppia 
di  francoliiius,  qualche  doccio  scmicacndca,  il  pycnotus    aiiiropygius 
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e  qualche  tessitore.  Si  avvicina  raramente  la  Jena,  ma  nella  notte 
si  sente  l'ululato  di  centinaja  e  centinaja  di  cani  selvaggi  {caiils 
aiircus  e  canis  variegatus). 

Il  16  maggio,  al  mattino,  alzammo  qualche  tenda  per  ripararci 
dal  soverchio  calore,  più  forte  qui  che  a  Zeila,  mancando  la  brezza 
marina.  Nella  sera  giunse  il  resto  del  bagaglio  e,  dal  numero  di  cam- 
melli impiegati  al  totale  trasporto,  ci  accorgemmo  che  i  nostri 
calcoli  erano  sbagliati;  poiché  in  luogo  di  rimanerne  otto  di  liberi 
come  speravamo,  fummo  costretti  a  caricarli  tutti  e  in  modo  sover- 
chio, tanto  che  quattro  erano  in  tale  stato  da  non  poter  prose- 
guire il  viaggio.  Si  pensò  allora  di  provvedere,  prima  d'internarsi 
maggiormente. 

A  questo  primo  guajo  se  ne  aggiunse  un  altro  ;  i  cammellieri 
incominciavano  già  a  lagnarsi  e  a  non  contentarsi  più  della  sta- 
bilita razione  di  datteri  e  di  tabacco;  e  si  dovette  perciò  ricor- 
rere ad  Abu-Baker,  loro  capo  spirituale  e  temporale,  il  quale 
volle  che  un  giorno  ancora  ci  fermassimo  per  appianare  queste 
difficoltà.  Io  però  non  credetti  mai  sincere  le  premure  di  questo 
vecchio  furfante,  le  quali,  secondo  me,  non  erano  sollecitate  che 
dal  timore  ispiratogli  dai  cannoni  dello  «  Scilla  »  ancorato  nel  suo 
porto  e  dal  rispetto  verso  il  console  Rolph,  al  quale  era  debitore 
di  diverse  migliaja  di  scudi.  Poiché  se  avesse  voluto  usare  a  nostro 
vantaggio  la  sua  autorità,  non  solo  avrebbe  potuto  liberarci  dalle 
molte  noje  di  Zeila,  ma  prevenire  anche  quelle  della  traversata 
del  deserto;  giacché  egli,  Afàr  di  razza,  era  padrone  della  strada, 
tanto  che  vantavasi  di  esser  giunto  allo  Scioa  in  soli  dieci  giorni. 
Infine  apparentemente  era  tutto  nostro,  e  di  soppiatto  ci  preparava 
forse  un  viaggio  lungo  e  pieno  di  guai. 

La  mattina  del  18  maggio  avemmo  notizia  del  primo  furto  che 
ci  avevano  fatto.  Alcune  balle  di  datteri  erano  state  aperte  e  pre- 
date: invano  si  cercarono  i  ladri. 

Nel  pomeriggio  s'incominciarono  a  sentire  gli  effetti  del  vento 
caldissimo  di  E.-S.-E.,  che  sollevava  con  forza  un  nuvolo  di  sab- 
bia infocata,  tale  da  non  poter  restar  salvi  neppure  sotto  la  tenda, 
giacché  penetrava  dovunque. 

Finalmente  un  figlio  di  Abu-Baker  venne  a  riordinare  la  carovana 
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per  la  partenza  definitiva.  Dopo  molte  difficoltà  e  per  il  carico  e 
per  tenere  a  freno  quella  gente  indomabile,  che  appena  ascoltava 
la  voce  di  qualche  signore  indigeno  ;  ci  trovammo  alla  meglio  pronti 
per  la  partenza,  che  ebbe  luogo  due  ore  dopo  mezzanotte  del 
giorno  19  maggio,  per  giungere  prima  del  gran  caldo  in  una  sta- 
zione lontana  circa  40  km.. 


^^K^^\Ri 


Fig.    8.    —   DlNI,    FRATELLO    DI    AbU-BaKER 

(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


Alla  nostra  carovana  si  unirono  quelle  di  alcuni  mercanti  per 
attraversare  il  deserto  con  maggior  sicurezza;  e  cosi  riuniti  for- 
mavamo un  attruppamento  di  più  che  200  cammelli  con  altret- 
tanto personale;  sicché,  disposti  su  di  una  sola    fila,  ciascuno    ad 
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una  rispettiva  distanza  dall'altro,  si  occupava  uno  spazio  di  un 
pajo  di  km.  in  lunghezza. 

Lo  spettacolo  di  una  carovana  in  marcia  vi  dà  l' idea  di  una 
popolazione  che  emigra,  portando  seco  il  villaggio  che  prima  abi- 
tava. È  una  lunga  fila  di  cammelli,  che  ai  primi  raggi  del  sole 
si  mettono  in  moto  carichi  di  mercanzie,  di  utensili  domestici,  di 
cerchi  ricoperti  di  pelli  o  di  stuojc,  destinati  all'ossatura  della  ca- 
panna, delle  rozze  e  miserissime  stoviglie,  della  pietra  che  serve 
a  macinare  la  durha,  di  bambini  che  piangono  mentre  la  madre 
scherza  o  quistiona  col   marito  ! 

La  carovana  procede  lenta  lenta  al  canto  monotono  e  modu- 
lato dell'uomo,  che,  posto  alla  sua  testa,  é  incaricato  della  condotta 
di  essa.  Sembra  che  ogni  cammello  misuri  il  suo  passo  rallentandolo 
od  accelerandolo  col  rallentare  o  l'accelerare  del  metro  della  mo- 
notona canzone,  al  cessar  della  quale,  egli  si  ferma  e  piegando  le 
ginocchia  si  adagia  al  suolo  per  farsi  togliere  il  carico  di  dosso. 
Segue  poi  l'intera  comitiva  dei  caricatori  e  delle  loro  famiglie, 
chiacchierando  e  scherzando,  senza  punto  curarsi  della  solitudine 
che  la  circonda,  della  lunga  via  che  la  sospinge. 

Qui  la  giovane  avvenente  cerca  il  ganzo,  altrove  la  moglie  fa 
la  gelosa,  l'uomo  iroso  per  un  nonnulla  trova  da  litigare  col  vi- 
cino. Insomma  si  svolgono  all'aperto  cielo  tutte  quelle  scene  di 
famiglia,  che  fra  noi  sono  rinchiuse  entro  le  pareti  domestiche. 
È  la  vita  libera  nel  più  largo  senso  della  parola,  che,  goduta  per 
un  pezzo,  incomincia  a  farti  venire  a  noja  tutte  le  pastoje  che  la 
civiltà  ci  ha  regalato. 

Per  me,  che  mi  affacciavo  appena  a  quella  vita  nuova,  il  con- 
trasto non  poteva  essere  più  aspro.  Involontariamente  confrontavo 
col  pensiero  le  nostre  grandi  e  numerose  città,  in  cui  un'  intera 
popolazione  s'affanna  intorno  ai  negozi  ed  ai  commerci,  le  nostre 
verdeggianti  pianure  alternate  da  ridenti  colli  biondeggianti  di 
messi,  dove  il  colono  è  intento  alla  vita  agricola;  e  questa  mae- 
stosa ed  immensa  solitudine,  in  cui  l'uomo,  pur  sentendosi  piccino 
per  l'isolamento,  prova  la  soddisfazione  di  essere  il  solo  padrone 
della  natura  che  lo  circonda  ! 

Dopo  due  ore  di  marcia  ci  accorgiamo  che    quattro  o    cinque 
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cammelli,  che  formavano  la  coda  della  carovana,  impotenti  a  se- 
guirci, si  erano  dovuti  fermare  in  mezzo  alla  via  per  riposarsi. 
Con  essi  rimanevano  l'Abissino  Johannes,  nostro  dragomanno,  e  il 
capo  della  carovana  Fare,  che  aveva  ordine,  quando  quelle  bestie 
non  avessero  potuto  proseguire  il  viaggio,  di  ritornare  a  Zeila  per 
provvedere  nuovi  cammelli,  d'accordo  col  console,  che  per  quin- 
dici giorni  doveva  colà  trattenersi  collo  «  Scilla  »,  acciocché  non 
ci  fosse  fatto  alcun  male. 

Non  pertanto  la  carovana  seguitò  la  sua  marcia.  Uno  di  noi 
era  alla  testa,  due  al  centro  ed  uno  alla  coda. 

Durante  la  notte  procedemmo  benissimo,  perché  l'aria  tiepida 
manteneva  vive  le  forze  degli  uomini  e  degli  animali.  Ma  quando 
il  sole  cominciò  a  colpirci  coi  suoi  raggi  infuocati,  i  cammelli  ed 
i  muli,  che  non  si  erano  ancora  abituati  alla  fatica,  per  questa  se- 
conda tappa  si  sentirono  spossati  e  sfiniti,  e  perciò  la  marcia  si 
rendeva  sempre  più  malagevole;  il  vento  infuocato  che  spirava  e 
la  via  arida  e  brulla,  su  cui  scorgevasi  appena  qua  e  là  qualche 
misera  impronta  di  vegetazione,  aumentavano  la  stanchezza. 

A  mezzogiorno  giungemmo  ad  una  stazione  che  mi  dissero  es- 
sere Ugas-Robli  ('),  ove  ponemmo  il  nostro  accampamento  e  cer- 
cammo nell'acqua  portata  da  Tocoscia,  e  che  doveva  bastarci  sino 
a  Dobli,  un  po'  di  refrigerio  al  caldo,  che  era  insopportabile  cosi 
che  le  tende  ci  parevano  vere  fornaci. 

Venne  finalmente  la  notte  ed  una  soave  frescura  ci  fece  ripo- 
sare e  riacquistare  le  forze  per  proseguire  il  cammino;  ma  do- 
vemmo stentare  prima  d'indurre  i  cammellieri  a  levarsi  dopo  la 
mezzanotte. 

Pure  riescimmo  ad  ordinare  la  carovana  e  verso  le  3  del  mat- 
tino ci  mettemmo  di  nuovo  in  viaggio. 

Al  caldo  del  meriggio  si  aggiunse  poi  la  mancanza  d'  acqua, 
esaurita  fin  dalla  sera  innanzi,  sicché  dovemmo   raccomandarci  ai 


(')  Ugas-Robli  è  veramente  il  nome  del  capo  del  villaggio;  ma  succede  molto 
spesso  in  quei  luoghi,  che  secondo  il  capo  si  denominino  anche  gli  abitati;  costume 
incomodo  e  causa  di  confusioni,  perché,  cambiandosi  il  capo,  mutasi  anche  il  nome 
dei  luoghi;  allora  è  impossibile  per  il  forestiero  di  raccapezzarsi. 
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cammellieri,  perchè  ci  facessero  parte  della  loro  piccola  provvista; 
ed  essi,  più  atti  di  noi  a  sopportare  la  sete,  ce  la  cedevano  in  com- 
penso di  qualche  regalo. 

Animati  dalla  speranza  di  trovare  l'acqua,  si  cammina  ansiosa- 
mente verso  Dobli,  dove  gli  indigeni  ci  assicurano  esservene  sem- 
pre. Giuntivi  stanchi  ed  assetati,  mandiamo  subito  animali  e  cam- 
mellieri ai  pozzi  ;  ma  pur  troppo  ci  si  porta  la  dolorosa  notizia 
che  sono  asciutti,  e  che  perciò  non  s'era  potuto  raccogliere  che 
poca  acqua  fangosa,  bastante  appena  a  dissetare  un  uomo. 

Allora  riunitici  coi  sottocapi  della  carovana  decidemmo  di  ri- 
prendere la  via  verso  Danan.  Per  6  ore  ancora  dovemmo  soppor- 
tare la  sete,  senza  altro  conforto,  che  quello  di  veder  la  carovana 
andare  un  po'  più  in  ordine,  perché  tutti  erano  desiderosi  di  presto 
giungere  colà  ove  speravano  dissetarsi,  e  perchè  i  carichi  erano 
meglio  ordinati. 

A  Danan  trovammo  finalmente  acqua  a  sufficienza  per  noi,  per 
i  nostri  uomini  e  per  gli  animali;  e  li  decidemmo  di  aspettare 
coloro  che  avevamo  lasciato  in  mezzo  alla  strada  vicino  a  Tocoscia. 

Dal  giorno  della  partenza  fino  al  21  maggio  non  avevamo 
incontrato  quasi  nessun  indigeno,  tanto  che  potevamo  dire  d'esser 
soli  coi  nostri  uomini;  ma  giunti  a  Danan,  ove  l'acqua  dà  vita 
ad  una  rigogliosa  vegetazione,  vedemmo  sbucare  da  ogni  parte 
montoni,  cammelli  a  centinaja,  selvaggina  in  quantità  ed  indigeni 
che  accorrevano  per  veder  noi,  animali  rari,  fra  tanti  selvaggi. 


IV. 

I  SOMALI 


Chi  sono  e  d'onde  vennero  —  Le  tribù  —  I  porti  e  le  rade  dei  Somali  —  Loro 
prodotti  —  Commercio  d'esportazione  e  d'importazione  —  Carattere  e  costumanze 
dei  Somali  —  Religione  —  Industria  —  Grado  di  moralità  —  Ugas-Rohli. 
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qui  essendo  rimasti  due  giorni,  si  ebbe  campo   di   pren- 
dere   appunti    su    quella    gente    in    mezzo    alla    quale    vi- 
^vevamo. 


Facendo  partire  da  Zeila  una  linea  che  abbia  una  direzione  ovest- 
sud-ovest,  sino  alla  stazione  di  Laliballà,  di  lì  alla  base  del  Monte 
Macancssa,  della  catena  Halacahavia,  a  mezzogiorno,  lambendo  poi 
le  falde  dell'altopiano  dei  Galla,  posto  al  sud  del  Fiume  Hauash 
sino  al  Giuba,  si  ha  una  specie  di  triangolo,  che  corrisponde  al- 
l'incirca  alla  cuniaiìioniifera  regio  degli  antichi  e  comprende  circa 
800,000  km.  q.  di  superficie,  eh'  è  abitato  dai  Somali  e  del  quale 
il  Capo  Guardafui,  che  ò  l'angolo  più  sporgente,  forma  e  delimita, 
colla  vicina  Arabia,  il  Golfo  di  Aden. 

Intorno  alle  origini  dei  Somali  è  diflicile  venire  a  conclusioni 
precise,  primieramente  perchè  pochissime  sono  le    notizie    che    si 
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hanno  sul  loro  passato;  ed  in  secondo  luogo  perchè  non  si  può 
ammettere  che  i  loro  progenitori  appartengano  ad  un'unica  stirpe 
e  si  siano  conservati  immuni  da  forti  miscugli  e  incrociamenti  con 
altri  abitanti  della  regione.  Tutto  però  ci  porta  a  credere  che  in 
essi  prevalga  un  forte  elemento  arabo,  dal  quale  oggi  ancora  con- 
servano il  tipo,  il  carattere  ed  alcune  tradizioni.  Anzi  stando  agli 
storici  arabi,  la  loro  discendenza  si  fa  rimontare  sino  ai  capi  himia- 
ritici  Sanimi  e  Sumamah  contemporanei  del  Re  himiaritico  Africo, 
il  quale  si  vuole  conquistasse  l'Africa  circa  400  anni  dopo  G.  C. 
ponendole  il  suo  nome. 

Ad  avvalorare  questa  tradizione  Kamus  e  Burton  citano,  come 
certi  particolari  sul  soggetto  della  mutila':jone,  provano  che  i  capi  Sanimi 
e  Sumamah  sono  stati  gli  antenati  dei  Soiiial.  Ma  questa  prova  non 
sembrerebbe  per  sé  sola  di  gran  peso,  perché  non  solo  i  Somali,  ma 
anche  gli  Afar,  gli  Abissini,  i  Galla,  gli  Uarrata,  i  Sidama  hanno 
pur  essi  la  stessa  costumanza. 

Il  sig.  Miles  al  contrario  fa  risalire  la  loro  origine  a  non  più 
di  500  anni  fa.  Ciò  non  mi  pare  probabile,  perche  in  un'epoca 
cosi  recente,  i  Portoghesi,  che  non  molto  dopo  cominciarono  ad 
invadere  quelle  coste  colle  loro  flotte,  ne  avrebbero  fatta  menzione 
nei  loro  libri;  specialmente  se  si  pensa  che  circa  il  1459  il  Re  Gio- 
vanni di  Portogallo  inviava  per  questa  via  D.  Pedro  di  Covillan  ed 
Alfonso  di  Peiva  in  cerca  del  Prete  Janni. 

Più  conveniente  mi  sembra  invece  l'ammettere,  col  cap.  M.  Hun- 
ter,  che  le  immigrazioni  somali  si  siano,  nella  antichità,  a  più  ri- 
prese succedute;  e  che  l'ultima  di  esse,  cioè  quella  dello  Scerif 
Ishak-ben-Hamet,  insieme  a  40  suoi  compagni,  avvenuta  300  anni 
fa,  sbarcando  da  Hadramaut  sulla  costa  africana  e  precisamente 
nelle  terre  del  Capo  Guardafui,  in  mezzo  ai  compagni  che  li  ave- 
vano preceduti  (di  dove  molto  più  tardi,  come  vedremo,  si  estesero 
verso  Zeila),  abbia  indotto  le  attuali  generazioni  somali  a  rite- 
nere per  fermo,  derivare  da  essa  tutta  la  loro  schiatta.  Perciocché 
tale  tradizione,  che  appaga  interamente  il  loro  fanatismo  religioso, 
allettato  dal  nome  glorioso  dell'atavo  Scerif,  lusinga  altresì  il  loro 
individuale  orgoglio  di  nobiltà  di  stirpe. 

D'altra  parte,   mancando    questo   popolo    di    memorie    storiche 
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scritte,  e  consen'ando  come  unica  monumentale  testimonianza  la 
tomba  di  Ishac  neW  Isola  Bruciata,  è  facile  spiegare  come,  dopo 
tante  peripezie,  esso  confondesse  le  sue  tradizioni,  per  ricordarsi 
solo  dell'ultima  immigrazione,  come  fa  tra  i  moderni  il  Miles. 

Detto  questo,  ritorniamo  alla  storia  dei  Somali,  la  provenienza 
dei  quali,  come  é  stata  accennata,  s'accorda  in  parte  colle  mie  ipo- 
tesi intorno  alle  origini  e  immigrazioni  di  un  altro  popolo  non 
meno  importante  per  questa  parte  d'Africa  orientale,  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Galla,  e  di  cui  parleremo  in  seguito. 
La  derivazione  del  nome  Sonial  fu  oggetto  di  moltissime  con- 
getture. La  tradizione  dice  che  Samala  è  il  nome  del  padre  di  una 
tribù,  cosi  chiamato  perché  aveva  cavato  un  occhio  ad  un  suo  fra- 
tello :  Siimahc  é  parola  abissina  che  sìgnì^c^  pagaìio:  Saiiial,  pa- 
rola araba,  indica  «  alti  colli  coperti  di  boschi  »  applicabile  forse 
come  osserva  Miles,  al  paese  da  essi  abitato  ;  in  arabo  Samala  si- 
gnifica anche   arditela. 

a  I  Somali,  »  dice  il  Massaja,  «  li  credo  un  popolo  cuscita,  cioè 
«  pronipote  di  Cam,  venuto  dall'Arabia  austro-orientale.  La  via 
«  da  loro  tenuta  non  potè  essere  che  quella  di  mare,  dalla  costa 
«  meridionale  arabica  e  parte  pel  Golfo  di  Aden. 

«  Cosi  la  costa  e  spiaggia  africana  da  essi  occupata  sin  verso 
«  l'equatore,  rispetto  alla  parte  d'Arabia  d'onde  venivano,  figurava 
«  a  sinistra  e  da  ciò  probabilmente  furono  detti  Somali  o  Somaiiìi, 
«  significando  in  arabo  Samala,  come  in  ebraico  Scmol  «  parte 
«  sinistra  »,  d'onde  si  fermò  il  verbo  denominativo  hìsmil  o  hasmil 
«  =  volgere  a  sinistra. 

«  La  loro  lingua  è  molto  affine  a  quella  dei  Galla,  ed  in  quanto 
«  alle  forme  grammaticali  anche  all'amharica ,  non  però  per  le 
«  radici  ». 

Il  mio  carissimo  compagno  Chiarini  era  pure  di  questa  opi- 
nione ed  in  un  suo  rapporto  alla  Società  Geografica  cosi  si 
esprimeva  ('). 

«  Se  si  studiano  i  Somali  dalla  parte  di  Berbera,  si  trovano  in 


(')  V.  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana,  Roma,  1878,  Voi.  I,  parte  2* 
p.  207. 
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«  essi  quasi  tutte  le  abitudini  dei  Galla;  sono  cioè  cavalieri,  ti- 
«  rano  la  lancia  e  la  raccolgono  da  cavallo;  cacciatori  di  elefanti, 
«  di  leoni,  di  leopardi,  di  antilopi,  di  zebre  e  di  struzzi,  sono  co^ 
«  raggìosi  e  forti. 

«  In  generale  i  Somali,  come  i  Galla,  non  amano  l'agricoltura; 
«  tuttavia  in  alcuni  punti  non  mancano  saggi  della  loro  industria 
«  agricola.  Hanno  carattere  abbastanza  sincero  e,  se  giurano  ami- 
«  cizia,  non  la  tradiscono. 

«  A  tutti  sono  noti  i  famosi  Habbcm  che  si  prendono  a  Ber- 
«  bera  per  essere  sicuri  viaggiando  in  quel  paese;  il  vocabolo  Hah- 
«  bau  non  è  che  una  corruzione  deWAbbà  (padre)  dei  Galla.  In- 
«  fatti  sia  che  si  tratti  dei  Somali,  sia  dei  Galla,  quando  uno  stra- 
«  niero  ha  con  se  un  Habban  o  Abbà,  è  considerato  come  membro 
«  della  famiglia  ed  il  suo  protettore  gli  fa  le  veci  di  padre:  che 
«  se  alcuno,  dopo  essere  entrato  in  questa  protezione,  riceve  un 
«  insulto,  prima  di  essere  abbandonato  a  sé  stesso,  è  necessario 
«  che  tutta  la  famiglia  deWHabbaii  o  Abbà  perisca. 

«  Inoltre  la  lingua  dei  Somali  é  assai  affine  a  quella  parlata 
«  dai  Galla,  avendo  comune  con  questa  non  solo  un  numero  im- 
«  menso  di  vocaboli,  che  hanno  le  medesime  radici,  ma  anche  la 
«  dolcezza  del  suono,  l'enfasi,  l'accentuazione  e  la  costruzione  della 
«  frase  e  del  periodo. 

«  I  Somali,  secondo  me,  son  venuti  dall'  Asia  e  propriamente 
«  dalla  costa  dirimpetto  a  Zeila,  Berbera  ed  al  Capo  Guardafui  ; 
«  hanno  dapprima  occupato  il  litorale  africano,  e  poi  a  mano  a 
«  mano,  ricacciando  i  Galla  nell'interno,  sono  arrivati  sino  all'Harar 
«  ed  a  Laliballà. 

«  Che  sia  avvenuto  cosi,  ne  abbiamo  una  prova  nelle  montagne 
«  da  Ghidgherasàle  ad  Addagàlla,  poiché  quest'ultimo  nome  signi- 
«  fica  in  Somali  «  confina  coi  Galla  »  ;  il  che  dice,  che  prima  di 
«  varcare  queste  montagne,  avevano  ricacciato  i  Galla  dietro  ad 
«  esse  ed  avevano  stabiliti  cosi  i  loro  confini. 

«  In  progresso  di  tempo  poi,  varcate  le  montagne  e  ricacciati 
«  i  Galla  dietro  quelle  che  fanno  parte  della  catena  degli  Ittù,  sono 
«.  arrivati  sino  a  Laliballà;  ed  a  parer  mio  sarebbero  arrivati  anche 
«  per  questa  via  più  oltre,  se  non  avessero   trovato  gli  Adal    che 
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«  avevano,  secondo  tutte  le  probabilità,    occupato  il  territorio    da 
«  Laliballà  verso  lo  Scioa.  » 

Oggi  i  Somali  asseriscono,  che  le  loro  genealogie  sono  nelle 
mani  dei  Snidi  nel  villaggio  di  Vahat,  nel  distretto  di  Laha^.  E 
quantunque  ciò  sia  negato  dal  Caii-Oi-el-Haufah ,  la  narrazione 
dovrebbe  contenere  qualche  cosa  di  vero,  ed  una  tavola  genealo- 
gica venuta  alla  luce  in  questi  ultimi  tempi  reca,  sia  pure  con 
una  certa  diffidenza,  una  genealogia,  che  ha  per  capo  nientemeno 
che  Ali-Abu-Taleb,  il  cugino  del  profeta,  e  termina  con  Scech 
Egal-ben-Fahia,  dal  quale  la  tribù  Jusuf  deriva  la  sua  discendenza. 
Inoltre  da  Ishac  si  hanno:  Dir-Dàròd,  Ediir  ed  Haiiijah,  i  quali 
possonsi  chiamare  i  capistipiti  della  genealogia. 

*  Intorno  ai  Dir-Dàròd  nulla  si  conosce  all' infuori  del  nome. 
Essi  sono  riguardati  come  i  progenitori  delle  tribù  somali  setten- 
trionali Isa,  Gadahursi,  Isbac  e  Barsuc. 

Dcìród  Faharti-hcn-Ismail-hcìi-Acail  è  dato  come  il  padre  origi- 
nario delle  tribù  Dulhahanta,  Uarsangali  e  Migertiìii,  come  pure 
delle  famiglie  Ogaden,  Geri,  Mereban,  Bartise  e  Bab-Haber-Ali,  che 
occupano  la  parte  orientale  della  penisola  somali. 

Gli  Isa,  che  sono  i  Somali  da  noi  visitati,  si  estendono  da  Zeila 
sino  a  Laliballà,  e  di  qui,  costeggiando  le  montagne  dei  Galla,  fino 
presso  l'Harar;  si  dividono  in  tre  grandi  tribù,  chiamate:  Haher- 
Gerbais,  Haher-Aunl  e  Haher-el-Jalec  (Haber  significa:  «  figlio  di  »), 
che,  a  lor  dire,  erano  tutti  figli  di  Ishac,  stabilitosi  nel  villaggio 
di  Mejet  presso  V  Isola  Bruciata. 

Il  più  vecchio  ramo,  cioè  quello  di  Hahcr-Gcrbais,  occupò  le 
frontiere  montuose  verso  il  sud,  e  gli  altri  due  fratelli  si  stabili- 
rono l'uno  vicino  all'altro  :  Hahcr-Aiial  si  fermò  sul  basso  litorale 
che  si  estende  tra  Berbera  e  Zeila,  ed  Hahcr-el-Jalck  a  Kerrcm, 
Elterad,  Ancor  e  Hais,  quattro  piccoli  porti  situati  ad  est  di  Berbera. 

Ad  est  di  Mejet,  fino  circa  al  meridiano  di  Bender-Ziandeh,  vi 
é  la  bellicosa  tribù  dei  Uarsangali,  il  cui  nome  significa  «  appor- 
tatori di  buone  notiiie  ».  Ad  oriente  di  questa,  girando  Ras-Jered 
Hafun  sino  a  Ras-el-Khile,  il  paese  appartiene  alla  tribù  dei  Mi- 
gertini,  che  è  la  più  numerosa  e  la  più  selvaggia. 

Oltre  i  porti  di  Berbera  e  Zeila,  i  Somali  hanno  altre  baje,  che 
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possono  servire  di  ricovero  alle  barche  indigene,  e  sono  :  Eltcrad, 
Kerrem,  Mejet,  Bender  Fadid,  Render  Góri,  Bendar  Gaham,  Ren- 
der Ziadec,  Bender  Ghasim,  Bender  Chor,  Bender  Marajdih,  Bender 
Filuc  e  Ulula  od  Arulà  e  queste  sono  sino  al  Capo  Guardafui;  al 
di  là  del  quale  verso  il  sud,  ad  eccezione  di  Mogadoscio,  non  vi 
hanno  porti  di  grande  importanza. 

I  principali  prodotti  messi  in  commercio  dai  Somali  sono  per 
l'esportazione:  il  burro,  che  arriva  alla  costa  in  otri  di  pelle  di 
capra  o  di  dancolà  (piccola  gazzella),  dove  poi  vicn  posto  in'  ba- 


Fig.  9.  —  Vaso  somali  per  burro 
(Schizzo  di  G.  Chiarini) 

rili;  pecore  e  capre;  incenso,  che  affluisce  specialmente  a  Braua; 
mirra,  che  viene  portata  in  Arabia  e  nelle  Indie,  dove  si  adopera 
come  corroborante;  una  gomma  detta  abac,  che  ha  la  proprietà  e 
l'odore  dell'^^^a  fcetida;  penne  di  struzzo,  pel  valore  di  80,000 
talleri,  di  cui  la  più  bella  qualità,  detta  barimma,  si  vende  al  prezzo 
di'  un  tallero  o  di  un  tallero  e  mezzo  la  penna;  pelli  di  bue,  per 
la  somma  di  200,000  talleri  ;  grasso  e  sego,  che  vengono  portati 
in  Aden  per  uso  della  teletta  somali;  Af,  scorza  tenacissima  di 
una  piccola  aschplas,  della  quale  si  fanno  forti  corde;  si  ha  anche 
dello  zibetto,  poco  avorio,  corna  di  rinoceronti,  che  vengono  dai 
Galla  e  son  mandati  in  Egitto,  ove  se  ne  fanno  coppe,  le  quali, 
secondo  i  Musulmani,  hanno  la  proprietà  di  far  accorto  il  bevi- 
tore  del   veleno   contenuto   nella   bibita.   Fra  i  Somali  vi  sarebbe 
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anche  il  tamarindo,   ma  essi    non    ne  sanno  trarre   alcun   profìtto 
commerciale. 

Infine,  dal  1877  al  1880  l'esportazione  annuale  ammontava  quasi 
aulire  sterline  150,000. 

I  prodotti  che  vengono  invece  impor- 
tati sono:  tela  e  cotone  (Ualaiti)  prove- 
nienti dall'Inghilterra  e  dall'India,  che  tro- 
vano facilissimo  smercio  anche  fra  i  Galla, 
fascie  azzurre  (toh),  rosse,  di  cotone  o  di  lana, 
provenienti  pure  dalle  Indie,  mussolina  az- 
zurra per  le  pettinature  femminili,  filati  rossi 
e  bianchi  di  cotone  e  di  seta,  riso  dalle 
Indie,  barre  di  rame  per  monili,  acciajo  e 
ferro  inglese  per  armi,  cbe  vengono  portati 
in  Harar,  stagno  per  ornare  le  lancie  ed  il 
coltello,  di  cui  una  parte  però  è  mandata 
fra  i  Galla,  i  quali  pure  se  ne  servono  per 
uso  di  ornamento,  ambra  per  far  ciondoli 
alle  collane,  sale  proveniente  dal  Mar  Rosso 
e  dal  Lago  Assai,  garofano,  canella,  pepe 
e  durha  (sorghnin  vulgare). 

I  Somali  della  costa,  essendo  negozianti, 
cammellieri  o  facchini,  hanno  stabile  dimora; 
quelli  dell'interno  all'incontro,  dedicandosi  alla  pastorizia,  fatta 
eccezione  degli  abitanti  dell'ubertosa  valle  del  Uadi  Nogal,  non 
hanno  dimora  fissa,  perché  a  causa  della  scarsezza  d'acqua  e  di 
vegetazione  sono  costretti,  durante  la  siccità,  a  vagare  da  una  val- 
lata all'altra,  da  un  pascolo  secco  ad  un  pascolo  verde,  per  tro- 
vare acqua  ed  alimento  per  le  loro  mandre,  che,  per  il  florido 
aspetto,  sembrerebbero  nutrirsi,  più  che  del  vero  cibo,  dell'aria 
che  respirano  e  del  sole  che  dardeggia  coi  suoi  raggi  infuocati. 
Essi  mungono  le  loro  vacche  al  mattino  e  ponendone  il  latte 
in  un  otre  (ciimha  o  gai)  della  forma  di  un  cono  doppio,  protetto 
da  una  leggera  armatura  di  legno,  lo  agitano  fortemente  sino  ad 
Ottenerne  il  burro. 

In  conseguenza  dell'abitudine  del   vagare,  non  si    hanno    fra  i 


Fig.  IO.  —  Vaso  da  latte 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 
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Somali  centri  riguardevoli  di  popolazione:  una  dozzina  di  capanne 
costituiscono  già,  direi  quasi,  un  villaggio. 

La  maggior  parte  delle  tribù  della  costa  non  si  avventurano 
nell'interno;  quelli  però  che,  come  dissi,  fanno  i  negozianti,  arri- 
vano sino  ai  paesi  dei  Dulbahanta,  Ogaden  e  Gadabursi.  Essi  com- 
prano in  Aden  le  mercanzie,  di  cui  facemmo  già  parola  e,  cari- 
catele in  un  bagalò,  fanno  vela  per  quei  porti,  dai  quali  vogliono 
muovere  verso  l'interno;  giunti  sulla  costa,  caricano  i  loro  cam- 
melli formando  delle  lunghe  cafilah  (carovane)  di  300  a  500  cam- 
melli, che  si  sciolgono  nei  punti  più  opportuni  per  lo  spaccio  delle 
mercanzie,  e  vanno  in  mille  direzioni  sotto  la  guida  e  la  prote- 
zione degli  Habban. 

Allorché  hanno  terminato  la  vendita  e  gli  scambi,  le  carovane 
tornano  ad  unirsi,  vendendo  le  nuove  merci  acquistate  lungo  la 
via,  a  compratori  locali,  oppure  portandole  in  Aden. 

La  capanna  dei  Somali  ha  presso  a  poco  la  forma  emisferica  : 
la  sua  armatura  si  compone  di  cerchi  di  legno  messi  trasversalmente, 
che  vengono  poscia  ricoperti  di  pelli  e  di  stuoje;  quand'essi  vanno 
via,  riuniscono  i  cerchi  e  li  caricano  insieme  alle  poche  masseri- 
zie sui  cammelli. 

Gli  uomini  sono  belli,  alti  e  diritti  della  persona,  la  testa  è 
ben  piantata  sulle  spalle,  piuttosto  strette  relativamente  alla  loro 
statura,  che  non  di  rado  raggiunge  m.  1.85;  hanno  viso  ovale  con 
i  pomelli  ben  marcati,  la  mascella  inferiore  sporgente,  la  fronte 
alta  e  prominente,  labbra  grosse,  denti  robusti,  regolari  e  d'  una 
bianchezza  eccezionale,  occhi  brillanti  ma  inquieti  e  tendenti  al 
giallo  nel  bianco  della  sclerotica;  il  naso  é  in  alcuni  schiacciato  con 
narici  tumide  e  delicate,  che  spesso  tradiscono  involontariamente 
gl'interni  sentimenti  dell'animo,  le  orecchie  sono  in  generale  leg- 
germente rilevate  ed  il  collo  piuttosto  lungo,  il  torso  scultorio, 
ma  arti  esili  tanto,  che  non  armonizzano  colle  altre  parti  del  corpo. 

Il  loro  piede  è  piatto  e  la  loro  andatura  è  goffa,  in  causa  del 
passo  soverchiamente  lungo  che  essi  fanno.  Per  la  mancanza  dei 
peli  sul  volto,  i  Somali,  allorché  sono  ben  fatti,  hanno  nel  loro 
tipo  un'  impronta  affatto  muliebre.  Per  abitudine  allegri,  scherzano, 
specialmente  se  giovani. 
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Le  donne,  piacevoli  anch'esse  se  non  avvenenti,  in   ^^articolar 
modo  dai   14  ai  15   anni,  hanno  membra  ben  conformate    e    petti 


Fig.  II.  —  Amdara  Uais 
(Da  un  disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


stupendi  ;  tuttavia  le  spalle  sono  un  po'  larghe,  e  le  natiche  hanno 
un    notevole    sviluppo,    che    senza    avere   il    carattere    della   vera 


44  I    SOMALL 

steatopigia  delle  Boscimanne,  pur  tuttavia  è  tanto  csagierato,  che 
turba  l'armonia  delle  altre  parti  del  corpo. 

Ciò  che  fa  maggiormente  risaltare  questa  esuberante  adiposità, 
è  la  loro  tarda  e  sconcia  a«idatura,  prodotta  forse  dalla  dura  con- 
suetudine di  camminare  continuamente  col  carico  sul  dorso,  o,  come 
dicono  alcuni,  per  soddisfare  alle  esigenze  della  galanteria  dei  loro 
uomini. 

Il  fatto  è  però,  che,  se  da  giovani  sono  attraenti,  maritate 
perdono  all'istante  la  loro  naturale  floridezza  e,  divenute  vecchie, 
sono  qualche  cosa  di  ripugnante. 

Gli  uomini  vestono  assai  semplicemente  :  una  tela  (lobi),  bene 
stretta,  avvolge  loro  le  spalle,  ed  un'altra  ancor  più  piccola  (inartò) 
davanti  all'  inguinaja.  I  più  ricchi  indossano  una  specie  di  lunga  tu- 
nica, foggiata  ad  uso  arabo,  leggerissima,  di  colore  bianco  ;  adattano 
sulle  spalle  un'  ampia  tela  sfrangiata  all'  estremità  ed  in  testa  un 
turbante. 

Usano  portare  al  collo  una  striscia  di  cuojo,  dalla  quale  pen- 
dono due  informi  pezzi  d' ambra,  della  grossezza  di  un  uovo  di 
piccione;  amano  radersi  la  barba  e  pettinarsi,  ciò  che  fanno  con 
una  specie  di  tridente  di  bosso  detto  Jìdiii,  mentre  le  donne  ado- 
prano  una  forchetta  di  io  a  12  punte.  Essi  lasciano  cadere  i  loro 
crespi  e 'ricciuti  capelli  in  lunghe  ciocche,  per  lo  più  sulle  tempie 
sino  ad  arrivar  quasi  le  spalle,  o  li  accomodano  a  guisa  dei  peli 
di  una  spazzola;  alcuni  se  li  tingono  in  rosso,  in  bruno,  altri,  prin- 
cipalmente gli  anziani  ed  i  ricchi,  vanno  a  testa  perfettamente  ra- 
sata; tutti  poi  si  cingono  alle  volte  il  capo  con  una  correggia,  da 
cui  pendono  diversi  amuleti. 

I  giovani  somali  della  costa,  e  specialmente  quelli  di  Aden,  per 
divenir  biondi,  si  spalmano  i  capelli  con  un  impasto  di  fango  e  di 
calce,  il  quale,  oltre  al  dar  loro  una  tinta  giallognola,  ne  toglie 
anche  l'apparenza  lanosa. 

I  Somali  vanno  sempre  armati  di  una  o  più  lance,  di  un  col- 
tello a  doppio  taglio,  diritto,  chiamato  Billen,  che  portano  innanzi 
al  ventre,  trasversalmente,  colla  punta  rivolta  a  sinistra,  e  qualche 
volta  anche  d'una  corta  spada,  a  guisa  di  daga,  a  doppio  taglio 
essa  pure,  con  una  impugnatura  di  corno,  ornata  e  legata  in  istagno. 


I    SOMALI  45 

con  fodero  di  cuojo;  questa  non  viene  usata  che  nei  combatti- 
menti a  corpo  a  corpo,  che  generahiiente  sono  evitati. 

L'  arma  difensiva  é  lo  scudo  in  pelle  di  rinoceronte  o  d' ele- 
fante, di  forma  circolare,  del  diametro  di  40  a  50  cm.,  che  qual- 
che volta  è  ornato  con  un  certo  gusto  artistico. 

Non  mancano  uomini  armati  di  archi  e  di  freccie,  lunghe  circa 
m.  1.20  e  m.  2,  fatte  con  legno  debi,  dlg  -  tah,  macarai,  ecc.,  delle 
quali  si  servono  in  guerra  e  per  cacciare  le  antilopi,  le  gazzelle  e 
ffli  struzzi. 

Le  lance  sono  di  varie  forme  :  alcune  hanno  l'acciajo  lungo  fino 
a  m.  o.éo,  altre  m.  0.30  circa,  largo,  foggiato  ora  a  foglia  d'ulivo, 
ora  come  la  punta  delle  frecce,  sempre  bene  equilibrate  mediante 
un  anello  di  piombo  a  pie'  dell'asta. 


Fig.  12.  —  Coltello  somali 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 


Cosi  il  metallo,  come  la  fabbricazione  di  queste  armi  sono  nelle 
mani  di  una  tribù  rejetta,  chiamata  Tomai;  poiché  i  Somali  ten- 
gono in  grandissimo  dispregio  chi  esercita  arti  fabbrili. 


Fig.   13.  —  Lancia  somali 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 


Questi  popoli  non  hanno  nessuna  speciale  destrezza  nello  sca- 
gliare la  lancia;  sotto  pretesto  di  prender  bene  la  mira  occupano 
un  tempo  grandissimo  per  mettersi  in  posizione,  appoggiano  la 
lancia  sulla  palma  della  mano,  imprimendole,  prima  di  gettarla,  un 
certo  tremolio. 

Per   attcstare   la    vittoria    riportata    coU'uccidcre    il    nemico,    i 
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Somali  mettono  il  braccialetto  al  polso  destro,  ed  un  giro  di  filo  di 
ottone  alla  lancia;  hanno  poi  l'abitudine  di  togliere  al  nemico  uc- 
ciso i  genitali,  che  appendono  come  trofeo  alla  lancia  stessa  od  al 
collo  del  mulo;  la  penna  di  struzzo  sul  cucuzzolo  non  manca  mai 
ed  i  ricchi  portano  anche  un  braccialetto  d'avorio  all'omero  destro. 
Le  donne  somali  sono  ravvolte  da  un'  ampia  tela,  stretta  ai 
due  terzi  della  sua  altezza  da  una  cintura  di  cuojo  alla  vita,  che 
scende  loro  a  guisa  di  sottana,  sino  a  mezza  gamba,  tutta  pie- 
ghettata; mentre  la  parte  superiore,  rialzata  fino  sotto  le  ascelle, 
ed  annodata  coll'estremità  anteriore  all'estremità  che  passa  diago- 
nalmente sul  dorso,  nasconde  loro  il  petto  lasciando  a  nudo  gli 
omeri  ('). 


■'IJ'il^iS' 


Fig.  14.  —  Donna  somali 
(Da  uni  fotografia) 


I  bimbi  sono  da  esse  portati  tra  quesM  tela  e  le  spalle,  e  si 
vedono  spessissimo  andare  colla  testa  penzDloni,  che  passano  sotto 
il  braccio  della  madre  allorché  succhiano  il  latte.  All'età  di  3,04 
anni,  carichi  d'amuleti,  coi  capelli  tagliati  n^i  modi  più  strani,  ora 
a  forma   di    cresta,    ora   di    grosso  ciuffo,  ora   di  corona  che  gira 


(■)  Per  le  cerimonie  nuziali  v.  il  cap.  II. 
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intorno  al  capo,  sono  lasciati  già  in  balia  di  sé  stessi,  girovagare 
per  la  tribù,  ricevendo  di  che  vivere  or  dall'uno  or  dall'altro. 

Le  donne  hanno  capigliatura  folta,  meno  rude  di  quella  degli 
uomini  e  non  molto  lunga;  l'adornano  di  conteria,  acconciandola 
come  le  donne  galla  in  tante  treccette,  le  quali  disciolte  si  disten- 
dono col  pettine  in  una  fitta  massa.  Le  nubili  vanno  a  capo  sco- 
perto, le  maritate  lo  coprono  invece  con  un  pezzo  di  tela  turchina, 
che  fa  un  brutto  effetto,  e  vi  dà  subito  l'idea 
di  poca  nettezza;  nei  giorni  di  festa  solenne, 
le  zitelle  si  adornano  bizzarramente  ponen- 
dosi in  capo  una  piuma. 

Per  ornamento  portano  al  collo  una 
placca  d'una  lega  in  cui  predomina  lo  sta- 
gno, detta  halag,  sostenuta  da  una  collana 
di  conteria  o  d'argento  ;  hanno  braccialetti, 
anelli  alle  narici  ed  orecchini  di  due  spe- 
cie, piccoli,  di  giuste  proporzioni,  fatti  colla 
lesra  menzionata,  coll'ottone  e  col  ferro  ri- 
vestito  di  rame,  che  danno  un  non  so  che 
d'originale  alla  loro  fisonomia  e  v'  obbli- 
gano a  contemplarle  tutte  le  volte  che  le 
incontrate. 

Gli  uomini  portano  molti  amuleti,  legati 
Fig.  15.  —  Balag 
(Pisegno  di  G.Chiarini)      in  argento  o  più  generalmente  in  cuojo;  e 

non    è    raro   incontrarne    di    quelli    che   ne 

hanno  addosso  una  quantità  stragrande. 

I  Somali  amano  molto  le  contcrie,  e  specialmente  quelle  da 
essi  chiamate  endhoVe,  a  grani  grossi,  di  color  turchino  e  bianco 
con  puntini  rossi  (buonissimo  oggetto  di  scambio).  La  conteria 
rossa,  mezzana  e  piccola,  è  poco  amata;  ne  fanno  per  lo  più  delle 
collane. 

Presso  questo  popolo  è  in  uso  la  cicatrizzazione;  gli  uomini 
hanno  i  segni  di  questa  barbara  usanza  sulla  faccia,  sulle  braccia, 
pochissimi  sul  petto  ;  le  donne  sulle  mammelle  e  sul  ventre.  Questi 
segni,  che  si  fanno  col  fuoco  ottenuto  dallo  sfregamento  di  due  pezzi 
di  legno,  sono  sempre  a  parallelogrammi,  di  rado  a  rettangoli. 
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La  religione  dominante  è  l'islamismo:  ma  gli  abitanti  dell'in- 
terno poco  si  curano  della  divinità  e  delle  cerimonie  religiose;  la 
circoncisione  é  da  essi  praticata  al  settimo  anno  circa;  la  famiglia 
é  modellata  su  quella  dei  musulmani. 


Fig.  16-18.  —  Orecchin'i  somali 
(Disegni  di  G.  Chiarini) 


Ogni  uomo,  per  regola  generale,  possiede  da  3  a  4  mogli  e  non 
é  permesso  il  matrimonio  fra  parenti.  Praticano  però  il  levirato; 
se  cioè  in  una  famiglia  vi  sono  due  fratelli  che  hanno  moglie, 
morendone  uno,  il  superstite,  ad  imitazione  degli  ebrei,  é  costretto 
a  sposare  la  vedova.  E  ciò  deve  fare  anche  a  costo  di  ripudiare 
una  delle  sue  ipogli,  qualora  il  loro  numero  fosse  completo. 

Le  donne  somali  vanno  a  marito  all'età  di  circa  15  anni  e 
vengono  scelte  dagli  uomini  solo  per  le  loro  personali  attrattive. 

Queste  genti,  come  già  dissi,  si  reggono  con  organismo  ed  auto- 
rità famigliare,  tuttoché  le  famiglie  si  siano  oggi  moltiplicate  tanto 
che  farne  una  enumerazione  o  classificazione  qualsiasi  riescirebbe 
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impossibile.  Ogni  famiglia  pensa  a  sé  stessa  senza  che  alcuna  estra- 
nea incoerenza  possa  attentare  alla  sua  autonomia  interna.  I  capi 
delle  famiglie  più  numerose,  che  conservano  tradizioni  della  loro 
origine  e  che  sono  le  più  ricche,  come  fra  gli  Isa  il  capo  Ugas- 
Robli,  esercitano  una  certa  influenza  sulle  altre. 


Fig.  19.  —  DoxxA  Adal  al  servizio  dell'accampamen'to 
(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 

Le  donne  sono  tenute  quasi  in  uno  stato  di  schiavitù;  ad  esse 
tutte  le  cure  domestiche,  comprese  anche  le  più  faticose.  Tuttavia 
•trovano  sempre  un  po'  di  tempo  per  tessere  stuoje  (che  servono 
a  ricuoprire  la  capanna,  a  tappezzarne  il  suolo  e  ad  esportarne  in 
grande  quantità),  per  preparar  pelli  e  molte  altre  cose,  mentre  gli 
uomini,  ad  eccezione  di  quelli  che  fanno  i  cammellieri  ed  i  mer- 
canti, non  hanno  altro  pensiero  che  di  battersi  continuamente  or 
con  r  uno  or  con  1'  altro,  e  perciò  li  vedi  sempre  armati   fino    ai 
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denti  e  pronti  a  darsi  dei  colpi  di  lancia  per  un  nonnulla;  que- 
sto carattere  belligero  ed  apatico  ad  un  tempo,  è  più  pronunziato 
però  fra  gli  Afar  che  fra  i  Somali. 

Della  coltura  intellettuale  si  curano  ben  poco  ;  qualche  verso 
del  Corano  é  fatto  imparare  ai  ragazzi  per  farne  ostentazione, 
quando  vengono  a  mercanteggiare  alla  costa  cogli  Arabi. 

Essendo  i  Somali,  come  altrove  dicemmo,  eminentemente  pa- 
stori, non  vivono  che  di  latte  e  di  carne;  di  quest'ultima  poi  sono 
avidissimi;  la  quantità  che  ne  mangiano  é  limitata  dalla  voracità 
o  capacità  del  consumatore,  e  si  cita  il  fatto  che  cinque  uomini 
si  finirono  in  un  sol  pasto  quasi  mezzo  cammello. 

Oltre  a  ciò  il  Somali  ama  il  durha,  il  grano,  il  tabacco,  che 
mastica  mescolandolo  a  cenere,  ed  il  caffé.  E  benché  spesso  in- 
temperante, sa  all'occasione  essere  sobrio;  si  guarda  dagli  stimo- 
lanti, odia  le  bevande  spiritose   e  non    beve  mai    acqua    (che  del 


Fig.  20.  —  Poggiatesta  (barciiiga). 

resto  é  scarsissima)  dopo  aver  mangiato  carne,  perché  teme  che 
quella  distrugga  il  succo  di  questa. 

Dopo  il  pasto  i  Somali  usano  coricarsi  su  di  una  stuoja  (dirmò) 
coprendosi  col  tohl  e  posando  il  capo  su  di  un  origliere  di  legno 
(harcinga)  alto  7  od  8  cm.  con  base  proporzionata  al  concavo  su- 
periore destinato  ad  abbracciare  la  nuca. 

I  Somali  Isa  acquistano  il  durha  ed  il  tabacco  dai  loro  connazio- 
nali dalla  parte  di  Berbera,  o  dalla  costa  dove  si  recano  a  vendere 
capre,  montoni  e  buoi;  ma  siccome  quasi  sempre  sono  in  guerra, 
cosi  per  solito  il  commercio  viene  effettuato  dalle  donne,  le  quali, 
a  quanto  pare,  sono  considerate  come  neutrali. 

I  Somali  non  conoscono  bevande  artificiali,  ed  in  ciò  sono  meno 
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industriosi  degli  stessi  negri,  i  quali,  sia  pure  in  modo  primitivo, 
tuttavia  ne  preparano;  bevono  invece  molto  latte,  che  mescono  da 
un  vaso  di  forma  curiosa,  fatto  di  corteccia  d'albero,  ornato  di  con- 
terie  e  la  cui  metà  superiore  (hadiih)  é  foggiata   come  una  coppa. 

Per  procurarsi  l'acqua  i  Somali  scavano  entro  i  letti  dei  tor- 
renti rimasti  a  secco  dei  pozzi  della  profondità  di  due  a  dieci 
metri,  lasciando  di  tratto  in  tratto,  lungo  le  pareti,  delle  spor- 
genze sulle  quali  può  stare  appena  un  uomo.  Ciò  fatto,  a  seconda 
della  profondità,  si  dispongono  due  o  più  individui  gli  uni  sotto 
gli  altri,  con  vasi  piriformi,  costruiti  come  si  vedrà  in  appresso, 
sino  a  che  l'ultimo  si  trova  coi  piedi  in  quel  poco  di  acqua  che 
si  raccoglie  in  fondo.  Questi  impozza  il  suo  vago ,  che  lancia 
a  quello  che  gli  sta  al  di  sopra,  che  gli  getta  il  vaso  vuoto;  e 
cosi  l'operazione  prosegue  in  maniera,  che  é  un  continuo  scam- 
biarsi di  recipienti  vuoti  e  pieni.  A  questi  ultimi  imprimono  un 
movimento  rotatorio  con  tale  celerità  ed  arte,  che  non  esce  una 
sola  goccia  d'acqua,  mostrando  cosi,  senza  saperlo,  di  conoscere 
l'effetto  del  moto  rotatorio  d'un  cono  rovesciato. 

L' industria  di  questo  popolo  è  limitata  alla  fabbricazione  di 
recipienti  per  l'acqua  e  per  il  latte.  Essi  sono  fatti  di  filamenta 
vegetali  ben  conteste  e  rese  impermeabili  con  un  intonaco  di  sterco 
di  giovenca  e  di  sangue  di  bue,  che  fanno  dapprima  disseccare 
al  sole  e  poi  affumicare,  perchè  vi  si  conservino  meglio  i  liquidi 
ed  il  latte,  in  ispecie,  vi  prenda  quel  gusto  di  fumo  che  a  loro  tanto 
piace.  All'esterno  i  recipienti  sono  adornati  di  conchiglie  (cipree) 
che  valgono,  secondo  le  loro  credenze,  a  preservare  il  contenuto 
dai  malefici  (fig.   io). 

I  Somali,  a  differenza  degli  Scioani,  mangiano  cotta  la  carne 
dei  loro  animali  domestici;  soltanto  il  fegato  lo  prediligono  crudo. 
La  cottura  della  carne,  tagliata  col  billeii,  è  praticata  nel  modo  se- 
guente :  costruiscono  una  piramide  quadrangolare  di  strati  alternati 
di  pietra  e  di  legno,  v'attaccano  fuoco  e,  quando  le  pietre  sono  bene 
scottanti,  le  separano  dai  carboni,  dai  tizzi  e  dalla  cenere,  e  vi 
pongono  sopra  la  carne,  che  cuocendo  cosi,  prende  un  buonis- 
simo sapore.  Gli  altri  alimenti  vengono  preparati  in  vasi  di  terra 
(adhar)   e  serviti   entro   piatti  di   legno  (hedò). 
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Non  conoscendo  l'uso  dell'acciarino,  accendono  il  fuoco  collo 
sfregamento  rapidissimo  di  due  pezzi  di  legno  resinoso ,  e  ciò 
fanno  in  due  modi  diversi  :  o  stropicciando  tra  di  loro  due  legni 
quasi  piani,  o  facendo  girare  con  grandissima  celerità  un  cilin- 
dretto di  quel  legno  su  d'un  altro  pezzo  piano,  nella  stessa  guisa 
dei  nostri  caffettieri  allorché  sciolgono  il  cioccolatte. 

La  musica  alletta  moltissimo  queste  genti,  di  modo  che,  quando 
uno  di  noi  voleva  vederle  attonite  ed  allegre,  bastava  si  mettesse  a 
zuffolare;  né  é  a  dire  che  se  ne  andassero  quando  si  cessava,  anzi  si 
era  pregati  di  ricominciare.  Ciò  nondimeno  i  pastori  non  hanno  saputo 
fare  il  più  semplice  fischietto;  l'unico  loro  istrumento  è  il  tamburo. 

Amano  dar  caccia  all'elefante,  ai  leopardi,  ai  leoni,  alle  zebre, 
alle  antilopi,  ecc.,  e  perciò  si  v.algono,  come  dicemmo,  di  freccie 
avvelenate  e  di  lancie.  , 

La  superstizione  trae  questi  popoli  a  ricercare  dai  corvi  e  da 
altri  animali  l'avvenire. 

Non  conoscono  medicine  di  sorta;  lo  zucchero,  per  loro,  gua- 
risce il  mal  di  ventre  e  curano  il  mal  di  capo  aspirando  per  il 
naso  una  soluzione  di  sapone,  che  per  avventura  possono  avere 
avuto  da  qualche  viaggiatore. 

Non  manca  fra  di  loro  la  corruzione,  tanto  che  abbondano  le 
prostitute;  la  sifilide  però  non  é  tanto  comune  come  in  Abissinia. 

Q.ueste  popolazioni  sono  afflitte  dal  mal  d'occhi  (oftalmia  gra- 
nulosa), attaccaticcio,  contagioso,  causato  dal  soverchio  calore  e 
dall'arena;  e  certe  ulceri  alle  gambe,  che  immaligniscono  sino  a 
far  perdere  totalmente  l'uso  di  quelle. 

Sia  pel  mal  d'  occhi,  sia  per  queste  piaghe  si  impiegano,  con 
grande  vantaggio,  la  cauterizzazione  al  nitrato  d'argento  ed  i  la- 
vacri colla  soluzione   di  solfato  di  zinco. 

Fra  i  Somali,  come  fra  gli  Abissini,  esiste  in  massima  la  pena 
del  taglione;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  l'omicida  può  ri- 
scattarsi dalla  morte  pagando  un  certo  numero  di  vacche,  secondo 
4a  sua  possidenza,  alla  famiglia  dell'ucciso;  se  questi  non  aveva 
parenti,  l'ammenda  dev'esser  pagata  al  capo  della  tribù. 

Essi  non  sono  troppo  suscettibili  di  civilizzazione;  di  fattola 
maggior  parte  di  quelli  che  vissero  per  molto  tempo  in  Aden,  in 


I    SOMALI  53 

contatto  giornaliero  con  tutti  i  popoli  civili  d'Europa,  non  hanno 
nulla  cambiato  nelle  loro  abitudini  ;  ve  ne  sono  però  alcuni  che 
si  adattano  ai  mestieri  di  canottiere,  cocchiere,  cuoco,  ecc.,  ed 
allorché  ritornano  in  seno  alla  loro  tribù,  provano  molto  pia- 
cere, incontrandosi  con  un  Europeo,  di  parlare  degli  usi  e  costumi 
di  quella  città,  servendosi  alla  meglio  della  lingua  inglese. 


Fig.    21.   DoNXA    SOMALI    DELLA    TRIBÙ    DEGLI    ISA 

(Da  una  fotografia) 


ducsto  popolo  divide  l'anno  in  quattro  stagioni  :  Gugi,  da  aprile 
ad  agosto;  Hagà,  stagione  calda;  Dair,  stagione  fredda;  Fital,  da 
decembre  ad  aprile. 

I  Somali  obbediscono  ad  un  capo,  che  è  il  loro  grande  Scecb  ; 
da  esso  dipendono  altri  Scecb  minori,  da  questi,  altri  minori  ancora 
e  cosi  via  via. 

L' attuale  gran  capo  si  chiama  Uadi-Duhli-Fara,  detto  anche 
Ugas-Rohli;  è  alto  della  persona,  di  membra  esili  come  tutti  i 
suoi  connazionali;  ha  occhio  abbastanza  furbo,  naso  schiacciato  e 
viso  butterato  dal  vajuolo.  Veste  pantaloni  alla  turca,  si  cuoprc  le 
spalle  con  un  manto  di  tela  ordinaria  e  la  testa  con  un  grosso- 
lano iarhush,  avvolto  da  un  turbante,  nelle  cui  pieghe  non  man- 
cano carte  ed  amuleti.  Ha  maniere  alquanto  gentili,  e  nei  discorsi 
assume  un  carattere  oratorio,  imponendosi  con  grande  efficacia,  e 
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nello  stesso  tempo  scherza  coi  suoi  soggetti  e  persino  coi  ragazzi 
che  pascolano  i  cammelli. 

Ha  un  potere  illimitato  :  tutti  gli  sono  osscquentissimi  e  fanno 
quello  che  egli  comanda  loro  senza  osservazioni  di  sorta;  ed  in 
caso  di  guerra,  da  tutto  il  paese  che  gli  ubbidisce,  dicono  possa 
riunire  40,000  uomini  capaci  di  portar  la  lancia. 

Nell'inverno  del  1876  fu  ricevuto  a  Zeila  in  modo  splendidis- 
simo; i-  Pascià  ivi  residenti  gli  fecero  festa  ed  andarono  a  rice- 
verlo a  Tocoscia. 

Esso  si  distingue  dagli  altri  capi,  perché  munito  d'un  ombrello, 
e  per  la  gran  quantità  d'amuleti,  di  tasche  e  di  taschettini.  Fu  ap- 
punto da  lui  che  venne  imposto  il  tributo  di  cinquanta  talleri  e 
di  una  pezza  di  cotonata  alla  prima  spedizione,  che  lo  pagò  al- 
l'istante :  vedremo  in  seguito  come  fummo  trattati  noi. 


V. 

DA  DANAN  A  HEDEID-HARER. 

Arrivo  del  capo-carovana  Fare  —  Sperpero  di  bagaglio  —  A  Mordali  —  Osserva- 
zioni astronomiche  —  Un  bel  fenomeno  —  Un  furto  —  Una  vittima  delle  jene  — 
UarofF  —  Ugas-Robli  —  Baldanza  degli  indigeni  —  Visita  di  un  principe  — 
Conferenza  notturna  —  Un  grave  pericolo  —  Bascira  nostro  salvatore  —  Si 
parte  —  I  montoni  —  Una  fermata  —  Un  mago  —  Morte  di  un  cammelliere  — 
Laliballà  —  Hedeid-Harer  —  Bascira  capo  della  carovana. 


"^^^^^j^uU'imbrunire  del  secondo  giorno  arrivò  il  capo-carovana 
'^^;Faré,  con  cinque  cammelli  carichi  del  bagaglio  che  lasciam- 
J^nio  presso  Tocoscia  guardato  dal  dragomanno  abissino 
Johannes. 

Eravamo  finalmente  in  ordine  per  proseguire  ;  Fare  però  credè 
opportuno  sostare  ancora  due  giorni  per  far  riposare  i  cammelli 
più  stanchi  dalle  marce  precedenti,  e  noi  ne  approfittammo  per 
incominciare  ad  acclimatarci  sotto  le  nostre  tende,  che  avevamo 
rialzate  d'ogni  parte  per  trovare  un  po'  di  refrigerio  al  gran  caldo. 

Durante  la  notte,  per  consiglio  del  nostro  capo-carovana,  ve- 
gliammo a  turno,  aflìne  di  respingere,  al  caso,  un  attacco  di  So- 
mali; sparando  di  tanto  in  tanto  qualche  colpo  di  schioppo  in 
aria  per  mostrar  loro  che  il  campo  era  invigilato. 
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La  mattina  del  22  maggio,  di  fatto,  un  numero  considerevole 
di  quegli  indigeni,  armati  di  giavellotti  e  coltelli,  vennero  a  chie- 
derci riso,  tabacco  e  datteri,  di  cui  avevamo  quaniità  appena  suffi- 
ciente per  i  nostri  cammellieri.  Fare  negò  in  modo  assoluto  ai 
suoi  pretenziosi  connazionali  i  generi  dimandati,  e  per  intimorirli 
dette  ordine  ci  schierassimo  in  parata,  cogli  schioppi  carichi  e  la 
bajonetta  in  canna.  E  cosi  facemmo,  ad  eccezione  del  frate,  il  quale,, 
malgrado  le  nostre  insistenze,  non  volle  armarsi  che  di  un  croce- 
fisso, col  quale  sperava  incutere  più  rispetto  che  con  tutte  le  no- 
stre armi. 

Da  questa  dimostrazione  guerresca  il  nostro  improvvisato  ge- 
nerale si  riprometteva  un  grande  risultato;  che  egli  non  sapeva 
quanto  coraggiosi  fossero  i  nostri  servi,  i  quali,  se  la  disfida  avesse 
durato  un  po'  a  lungo,  si  sarebbero  lasciati  invece  cadere  dalle  mani 
tremanti  lo  schioppo  che  doveva  difenderli.  Sugli  indigeni  però, 
quantunque  fossero  duecento,  la  nostra  audace  attitudine  produsse 
l'effetto  desiderato;  poiché,  sorpresi  dal  vedere  sole  sei  persone 
far  fronte  ad  un  numero  tanto  superiore,  dovettero  pensare  che 
noi  possedessimo  tali  mezzi  d'offesa,  che  non  fosse  loro  possibile 
la  resistenza  ;  tanto  che  se  ne  fuggirono. 

La  mattina  seguente,  col  massimo  ordine  ci  mettemmo  in  marcia,. 
dirigendoci  alla  prossima  stazione  di  Alehadda,  dove  arrivammo 
verso  le  ore  9,30  circa,  camminando  sempre  nel  letto  roccioso 
del  Torrente  Tocoscia,  in  direzione  sud-6o"-ovest. 

A  pochi  passi  di  distanza  dal  nostro  accampamento  v  'era  una 
piccola  sorgente  d'acqua  potabile,  dove  molti  Somali  venivano  ad 
abbeverare  le  loro  mandre.  Q.ui  nel  pomeriggio  tornò  a  ripetersi 
l'antifona  del  giorno  innanzi.  Appena  questi  bravi  indigeni  ci  vi- 
dero accampati,  si  riunirono  in  tanti  gruppi,  com'  è  loro  uso,  e 
cominciarono  i  soliti  calam,  la  cui  deliberazione  fu  di  circondare 
in  massa  il  campo  ed  avanzare  le  solite  pretese,  che  ci  era  im- 
possibile appagare,  per  il  numero  esorbitante  dei  pretendenti;  per 
accontentare  i  quali  saremmo  stati  costretti  a  spogliarci  delle  cose 
più  utili  per- il  nostro  viaggio. 

Ma  anche  qui,  per  fortuna,  le  nostre  armi  e  l'attitudine  minac- 
ciosa che  prendemmo    decisero    quella  nera  turba  di  briganti    del 
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deserto,  a  cambiar  parere  e  a  ritornare  sui  loro  passi,  se  non  soddi- 
sfatti del  riso,  del  tabacco  e  dei  datteri  che  non  ebbero,  contenti 
però  d'  averci  veduti  armati  e  pronti  a  battaglia. 

Il  24  maggio  levammo  il  campo  per  andare  a  Gollohol  ed  in 
causa  di  alcuni  cammelli  deboli,  che  ci  erano  stati  dati  per  buoni 
dal  famoso  Abu-Baker,  fummo  obbligati  a  ridurre  il  nostro  baga- 
glio, seminandolo  lungo  la  via. 

Q.uesto  mostra,  come  sia  difficile  il  viaggiare  in  Africa  por- 
tando seco  molti  gingilli  di  comodità,  che  possono  credersi  neces- 
sari in  Europa,  ma  che  sono  affatto  inutili  per  chi  si  dispone  volon- 
terosamente alle  privazioni  della  vita  errante. 


Fig.  22.  —  Vecchia  somali  . 

(Da  una  fotografia) 

La  nostra  marcia  continuò  dentro  il  solito  torrente  in  direzione 
sud-56''-ovest  circa,  fra  due  catene  di  piccoli  colli  di  natura  vulca- 
nica, che  non  si  elevano  dal  piano  orizzontale  sottostante  più  di  550 
a  600  metri  ;  e  dove  la  vegetazione  e,  come  sempre,  poverissima. 

Prima  di  mettere  il  campo  a  Gollohol,  ci  accorgemmo  che  il 
letto  del  torrente,  seguito  sino  da  Tocoscia,  qui  devia  dalla  nostra 
strada  per  volgere  verso  il  Monte  Dikkil,  da  dove  forse  prende 
una  delle  sue  origini,  mentre  una  seconda  gli  viene  probabilmente 
dal  versante  orientale  dei  Colli  Scicatò. 
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\^crso  le  8  giungemmo  a  Gollohol,  dove  trovammo  al  solito 
molti  pastori  e  armenti  in  quantità. 

La  mattina  appresso,  appena  cominciò  ad  albeggiare,  partimmo 
ed  arrivammo  alla  stazione  di  Agin  col  massimo  ordine,  verso 
le  ore  9,30 a.,  avendo  camminato  durante  quasi  tutta  la  tappa  den- 
tro una  gola  rocciosa,  larga  appena  da  lasciar  passare  la  carovana, 
formata  da  due  serie  parallele  di  colli,  di  natura  eminentemente 
vulcanica. 

Tosto  che  i  cammelli  furono  scaricati,  Fare  s'avvide  che  al- 
cuni erano  talmente  feriti,  da  non  poter  proseguire  nel  viaggio  col 
carico  sul  dorso.  Sicché  dovemmo  appigliarci  al  doloroso  partito 
di  ridurre  nuovamente  il  nostro  bagaglio,  disfacendoci  della  parte 
meno  importante. 

La  facilità  apparente,  con  cui,  pur  troppo,  dovevamo  di  tanto 
in  tanto  abbandonare  queste  nostre  robe,  fece  supporre  agli  indi- 
geni, che  noi  facessimo  poco  conto  di  tutto  ciò  che  avevamo,  e 
fin  d'  allora  cominciarono  a  rivolgere  arditamente  lo  sguardo  alle 
conterie,  alle  cotonate,  ecc.,  insomma  a  quel  che  loro  più  piaceva 
e  che  noi  facevamo   ogni  sacrificio   per  conservare. 

Il  26  maggio  alle  3  del  mattino  ci  rimettemmo  in  marcia.  I 
cammelli  ammalati  seguivano  la  carovana  e,  benché  scarichi,  pro- 
cedevano diffìcilmente.  Per  buon  tratto  continuammo  la  marcia 
in  mezzo  alle  strette  gole  del  giorno  innanzi,  quindi  prendemmo 
a  salire  dolcemente  un  altipiano  pietroso  privo  aff"atto  di  vegeta- 
zione. 

Per  ritrovare  la  via  di  notte  in  un  simile  luogo,  bisogna  cre- 
dere che  questi  capi-carovana  siano  dei  veri  cani  da  caccia  e  che, 
pari  ad  essi,  fiutino  nell'oscurità  la  loro  traccia. 

Dopo  5  ore,  camminando  in  ragione  di  tre  chilometri  all'ora, 
arrivammo  alla  stazione  di  Feràd,  ove  trovammo  dell'acqua  cor- 
rente, nella  quale,  dopo  una  abbondante  saponata,  ci  tuff'ammo  per 
lavarci  dalle  sozzure  che  da  undici  giorni  avevamo  sulla  pelle. 

Q.UÌ  essendoci  venuti  meno  altri  cammelli,  dovemmo  di  nuovo 
ridurre  il  nostro  bagaglio  !  Era  mestieri  accelerare  per  quanto 
fosse  possibile  la  marcia  verso  lo  Scioa,  se  non  volevamo  trovarci 
nella  impossibilità  di  portare  ai  nostri  compagni  quegli  ajuti,  che 
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ansiosamente  aspettavano;   e  se  non   volevamo   rimanere   privi  di 
mezzi  di  trasporto  nel  deserto,  in  balia  degli  indigeni. 

Arrivammo  per  fortuna  alla  fine  della  tappa  in  Mordali,  prima 
che  il  sole  fosse  allo  zenit.  E  stanchi  dal  viaggio  montammo  le 
nostre  tende,  all'ombra  delle  quali,  per  la  loro  buona  costruzione, 
passammo  le  ore  più  calde  del  giorno. 

Q.UÌ  feci  alcune  osservazioni  astronomiche  per  fissare  la  posi- 
zione geografica  della  stazione  di  Mordali,  su  cui  rinnovai  il  punto 
di  partenza  del  mio  itinerario. 

Mordali  e  situata  alla  fine  della  pianura  che  percorremmo  ve- 
nendo da  Ferad;  circondata  da  una  serie  di  collinette,  in  mezzo 
alle  quali  ponemmo  il  nostro  accampamento.  Questa  stazione  offre 
alle  carovane  acqua  potabile  e  nutrimento  per  muli  e  cammelli 
durante  tutto  l'anno.  Vi  sono  qua  e  là  diversi  alberi,  che  colla  loro 
verzura  valgono  a  rallegrare  ed  incuorare  il  povero  viaggiatore, 
abituato  da  molti  giorni  a  non  vederne  che  raramente. 

Gli  alberi  nel  deserto  hanno  una  grande  importanza,  perchè, 
oltre  all'indicarvi  una  sorgente  d' acqua,  servono  di  guida  e  di 
riparo  dagli  ardenti  raggi  del  sole. 

dui  ci  trattenemmo  un  giorno  di  più,  per  rinfrancare  bestie  e 
uomini.  Il  Martini  approfittò  di  questa  tranquilla  sosta,  per  an- 
dare a  caccia  presso  le  sorgenti  d'acqua,  ed  in  pochi  momenti 
tornò  portando  una  bellissima  gazzella  ed  una  stupenda  ottarda,  di 
gusto  veramente  squisito.  Quel  desinare  valse  a  ridonarci  le  forze 
e  farci  dimenticare  le  stentate  tappe  dei  giorni  innanzi.  Segui  una 
notte  deliziosa,  però  abbastanza  fresca,  poiché  la  temperatura, 
ch'era  durante  il  giorno  di  43"  C.  circa,  scese  sino  a  15";  sicché 
si  rese  necessario  l'uso  d'una  coperta  di  lana,  mentre  nel  di  la 
più  piccola  e  leggera  mussolina  riesciva  di  grave  e  insopportabile 
impaccio. 

Sul  far  del  giorno  partimmo  verso  Lassariit.  Attraversato  l'ul- 
timo sistema  di  colli  che  divide  le  due  stazioni,  si  presentò  al 
nostro  sguardo  una  vastissima  e  brulla  pianura,  i  cui  confini  si  per- 
devano lontano  lontano,  cosi  che  i  raggi  di  luce,  rifratti  dai  vapori 
dell'orizzonte,  confondevansi  con  quelli  riflessi  dall'infuocata  sabbia. 

Qui  la  carovana  procedette    più    del  consueto  sollecita.  Come 
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il  capitano  affretta  il  corso  alla  sua  nave,  affinchè  la  tempesta  non 
lo  colga  sui  flutti  infidi  dell'Oceano;  cosi  il  cammello,  che  fu 
chiamato  con  ragione  la  nave  del  deserto,  scorgendo  qua  e  là  dis- 
seminati i  numerosi  scheletri  dei  suoi  simili,  sembra,  benché  stanco, 
animato  dal  desiderio  di  presto  attraversare  tratti  squallidi  e  peri- 
colosi di  paese  come  questo. 

Com'  era  solito,  lungo  la  via  mi  arrestai  per  fare  le  osserva- 
zioni barometriche  e  termometriche,  e,  appunto  per  la  maggiore 
celerità  con  cui  procedeva  la  carovana,  m' avvenne  di  rimanere 
da  essa  più  lontano  del  consueto;  e  fu  allora  che  osservai  per 
la  prima  volta  un  fenomeno  ottico,  che  per  la  magnificenza  sua 
può  competere  con  quello  famoso,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
fata  lìiorgaìia. 

Sollevato  il  capo  da'  miei  istrumenti  per  ricercare  ove  fosse 
giunta  la  carovana,  essa  mi  si  presentò  in  alcune  parti  straordi- 
nariamente impicciolita,  in  altre  avente  forme  veramente  colossali 
e  grandiose.  Tutta  questa  massa  confusa,  dai  profili  stranamente 
bizzarri,  pareva  rimanesse  sospesa  nell'aria  ed  avesse  le  estremità 
sfumate  come  se  camminasse  sopra  uno  strato  di  lucentissimo  ar- 
gento. I  particolari  sfuggivano  al  mio  sguardo;  cosi  che,  tenuto 
conto  dell'abituale  trasparenza,  parevami  essa  cosi  lontana  che 
raccolsi  in  tutta  fretta  i  miei  istrumenti  e,  inforcato  di  nuovo  il  mio 
mulo,  lo  lanciai  al  galoppo,  disperando  quasi  di  raggiungerla. 

Ma  ad  un  tratto  questa  illusione  ottica  svani  e  con  mia  grande 
sorpresa  mi  ritrovai  da  capo  vicinissimo  ai  miei  compagni.  Dalla 
strada  percorsa  giudicai,  che  nel  momento,  in  cui  osservai  il  fenome- 
no, potevo  essere  discosto  dalla  carovana  di  tre  o  quattro  chilometri. 

Che  questa  illusione  ottica  si  dovesse  attribuire  a  effetti  di 
rifrazione,  non  era  difficile  immaginarlo;  però  ciò,  che  più  mi  sor- 
prendeva, era  il  vedere  l'immagine  cosi  rialzata  dal  suolo,  poiché 
era  d'uopo  supporre  che  lo  strato  più  vicino  all'ardente  sabbia 
fosse  più  denso  degli  strati  sovrapposti,  e  forse  ricco  di  vapori, 
ai  quali  era  dovuto  quel  colore  bianco  candido,  come  si  vede  alcune 
volte  all'estremo  orizzonte. 

Dopo  7  ore  circa  di  penosissmia  marcia  arrivammo  alla  sta- 
zione di  Lassaràt,  dove  trovammo  accampata    nella  migliore  località. 
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un'altra  carovana  indigena,  di  proprietà  dell'Abu-Baker,  diretta 
allo  Scioa,  con  mercanzie,  fra  le  quali  erano  il  sale  frantumato  e 
ritagli  di  rame  di  vecchie  caldaje,  che  dovevano  essere  cambiati  con 
schiavi.  Era  essa  diretta  da  un  certo  Bascira,  amico  intimo  di  Ugas- 
Robli  ed  in  ispecie  del  Martini,  che  nel  suo  primo  viaggio  l'aveva 
curato  da  una  grave  ferita  riportata  in  uno  dei  soliti  scontri,  cui 
vanno  soggette  le  carovane  per  parte  degli  indigeni.  Q_uesta  caro- 
vana, quantunque  partita  qualche  giorno  dopo  di  noi,  ci  aveva 
sorpassati;  e  ci  attendeva  già  da  qualche  tempo.  Ciò  prova  ancora 
una  volta  che  l'Abu-Bakcr  impegna  fortemente  la  sua  volontà  solo 
quando  si  tratta  dei  suoi  interessi.  Il  capo-carovana  salutò  il  nostro 
arrivo  con  vari  colpi  d'un  fucile  che  era  l'unica  arma  da  fuoco 
da  esso  posseduta. 

In  questa  stazione  ci  riusci  avere  acqua  a  sufficienza  per  noi 
e  per  le  nostre  bestie,  ma  talmente  amara  e  ricca  di  sali,  da  pro- 
durre gli  stessi  effetti  di  quella  di  Montecatini. 

Appena  alzate  le  tende,  fummo  circondati  da  una  quantità  di 
nomadi,  o  meglio  di  ladri,  i  quali,  ronzandoci  intorno,  non  ci  per- 
devano di  vista,  spiando  il  momento  opportuno  per  appropriarsi 
qualcuno  di  quegli  oggetti  che  non  trovansi  sui  loro  mercati. 
Sicché  fummo  obbligati  a  convertirci  in  zelanti  carabinieri  e,  col 
fucile  ed  il  revolver  alla  mano,  perlustrare  tutto  intorno  il  campo 
per  costringerli  a  stare  ad  una  rispettosa  distanza.  Le  nostre  rei- 
terate preghiere  però  non  valendo  a  persuadere  quegli  ostinati 
che  avrebbero  fatto  perdere  la  pazienza  a  Giobbe,  e  vedendo  che 
colle  buone  eccitavamo  la  loro  ilarità  ed  apparivamo  pusillanimi 
e  ridicoli,  fummo  costretti  ricorrere  alle  minacele,  e  più  d'una  volta 
dovemmo  sparare  qualche  colpo  di  revolver  vicino  alle  orecchie 
di  qualcuno,  al  che  quegli,  spaventato  dalla  detonazione,  si  gettava 
a  terra  gridando  :  «  ajuto  !  .  . .    ajuto  !  . .  .  son  morto  !  ...  » 

Durante  la  notte  raddoppiammo  di  vigilanza,  e  oltre  al  tenere 
lontani  i  Somali,  esplodendo  all'aria  qualche  colpo  di  fucile,  era- 
vamo costretti  ad  ogni  momento  a  gridare  all'erta  nelle  orecchie 
dei  nostri  servi,  i  quali,  spossati  dalla  fatica,  dalle  veglie  e  dalla 
paura,  cadevano  di  tratto  in  tratto  in  profondissimo  sonno. 

Malgrado  tutti  i  nostri  sforzi,  alla  mattina  ci  accorgemmo  che 
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dalla  carovana  erano  spariti  nientemeno  che  tre  cammelli  e  l'asino 
che  serviva  di  cavalcatura  al  Padre  Alexis. 

Qualche  cosa  doveva  inevitabilmente  accadere.  Una  quantità 
di  Somali  si  erano,  durante  il  giorno,  famigliarizzati  coi  nostri 
cammellieri,  cosicché  se  alcuno  di  loro  si  era  introdotto  nel  nostro 
campo  con  sinistre  intenzioni,  poteva  effettuarlo  in  barba  a  noi, 
giacche  noi  non  potevamo  accorgercene,  avendo  quelle  genti  quasi 
identità  di  tipi,  di  colore  e  di  vestimenta. 

Ed  eccoci,  per  questa  nuova  diminuzione  di  cammelli,  sottoposti 
alla  dura  coadizione  di  ripassare  in  rassegna  un'altra  volta  il  no- 
stro bagaglio  e  scartarne  gli  oggetti  meno  utili. 

11  capo  Fare,  che  sembrava  migliore  dei  suoi  compagni,  si 
mostrò  indignatissimo  del  furto  commesso;  e  ci  assicurò  che  avrebbe 
trovato  ogni  cosa,  se  ci  trattenevamo  un  giorno  di  più.  E  noi,  non 
per  la  speranza  di  rivedere  i  cammelli,  ma  per  accontentarlo,  af- 
finchè  non  ci  divenisse  nemico,  acconsentimmo. 

Non  appena  il  sole  fu  alquanto  alto  sull'orizzonte,  un  vento 
caldissimo  di  nord-est  cominciò  a  soffiare  con  molta  violenza  sol- 
levando nubi  di  sabbia,  per  difenderci  dalla  quale  fummo  obbligati 
a  chiuderci  nelle  nostre  tende  e  cuoprirci  il  viso  con  un  asciuga- 
mano. Ma  per  il  caldo  sempre  crescente,  che  raggiungeva  i  44°  C. 
all'ombra,  dovemmo  abbandonare  anche  le  tende  e  rifugiarci  sotto 
poche  mimose  ombrellifere  poste  presso  quella  sorgente  d'acqua,, 
che,  in  mancanza  d'altra  migliore,  eravamo  costretti  a  bere,  pur- 
gandoci, nostro  malgrado,  continuamente  il  corpo. 

Poco  dopo  la  mezzanotte  del  3  giugno,  il  capo-carovana  Fare, 
ancora  sperando  di  ritrovare  i  cammelli  e  l'asino,  diede  il  se- 
gnale della  partenza;  e  dopo  esserci  provvisti  d'un  po'  d'acqua, 
muovemmo  verso  Sarman,  dove  arrivammo  6  ore  dopo.  Stabilito 
il  campo,  uno  dei  nostri  sotto-capi  ci  avverti  che  i  nostri  animali 
erano  stati  ritrovati  e  seguivano  l'ultima  parte  della  carovana,  for- 
mante l'ambulanza  e  divisa  dalla  prima  da  un  buon  chilometro 
di  strada. 

Fu  buon  pensiero  quello  che  avemmo,  di  provvederci  di  acqua, 
poiché  in  questa  stazione  mancava  assolutamente;  e  malgrado  il 
suo  sapore  amarognolo,  divenuto  acre  e  nauseante  pel  burro  di  cui 
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era  spalmato  l'otre  che  la  conteneva,  fu  una  vera  provvidenza 
l'averne,  altrimenti  si  passava  una  brutta  giornata. 

Dopo  una  breve  sosta  ci  rimettemmo  in  cammino  verso  la 
stazione  di  Arrò  (presso  Addagàlla),  dove  trovammo  acqua  in  ab- 
bondanza. Quivi,  anziché  fermarci  sul  limitare  della  foresta,  irri- 
gata tutto  l'anno  dal  Torrente  Addagàlla;  per  consiglio  di  Fare, 
ci  attendammo  a  pochi  chilometri  a  destra  di  essa,  in  un  luogo 
elevato,  libero,  dal  quale  potevamo  dominare  l'intero  campo.  E 
ciò  facemmo  sperando  di  evitare  le  solite  noje  ed  i  soliti  rischi  di 
un  forte  assembramento  di  Somali,  che  in  questa  stazione  hanno 
stabile  dimora  per  l'abbondanza  del  pascolo  che  trovano  le  loro 
numerose  mandre  di  cammelli,  di  buoi  e  di  capre.  Ma  questa  nostra 
precauzione  non  sorti  l'effetto  desiderato;  che,  mezz'ora  dopo  il 
/  nostro  arrivo,  forse  più  di  cinquecento  Somali,  sbucati  dalla  foresta, 
attorniavano  le  nostre  tende.  Essi  s'incantavano  ad  esaminare  ogni 
cosa,  seguendoci  attentamente  coll'occhio  in  tutte  ^e  nostre  mosse. 
Stavano  seduti,  come  al  solito,  sulla  parte  inferiore  dell'asta  della  loro 
lancia,  che  appuntavano  in  terra,  sostenendola  col  radio  del  braccio 
destj-o  e  caricandola  quasi  nel  mezzo  fra  i  due  punti  d'appoggio. 

Spesso  alcuno,  non  sapendosi  render  ragione  di  qualcuno  degli 
oggetti  del  nostro  bagaglio,  si  faceva  innanzi,  entrava  nella  nostra 
tenda  e  coprendosi  la  bocca  ed  il  naso  colla  sua  sudicia  tela  per 
non  sentire  il  puzzo  che,  secondo  essi,  noi  dovevamo  emanare, 
ci  chiedeva  spiegazioni.  Il  più  piccolo  nostro  oggetto,  una  botti- 
glia, un  revolver,  un  bicchiere  di  cuojo,  una  sella,  gli  speroni,  il 
colore  della  nostra  pelle,  l'accento  della  nostra  lingua,  il  nostro 
modo  di  passeggiare  e  di  sedere  era  per  loro  sorprendente,  ridicolo, 
strano.  Tutta  la  nostra  roba  non  aveva,  secondo  loro,  ragione  di 
esistere,  perchè  non  erano  capaci  d'immaginarne  l'uso.  E  se  talvolta 
alcuna  delle  loro  donne,  fra  il  timore  e  la  curiosità,  avanzava  peri- 
tosa la  mano  per  toccare  le  nostre  vesti,  o  per  rendersi  conto  di 
qualche  nostro  oggetto,  essi  le  spaventavano,  dipingendoci  come 
animali  pericolosi  capaci  a  mangiarle  vive. 

Verso  mezzodì  si  sollevò  un  nembo  fortissimo  dall'orizzonte 
del  secondo  e  terzo  quadrante,  portando  seco  una  nube  di  nìinu- 
tissima  sabbia  e  pioggia   dirottissima;  le  raffiche  del  vento  erano 
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cosi  forti,  che  le  tende,  entro  le  quali  eravamo  riparati  e  che  erano 
tenute  per  quanto  si  poteva  ferme,  furono  svelte  e  noi  rimanemmo 
all'aria  aperta,  costretti  a  riparare  la  faccia  dalla  sabbia  nascon- 
dendoci fra  le  balle  delle  cotonate.  Quando  l'uragano  cessò,  do- 
vemmo mandar  gente  in  cerca  delle  tende,  che  furono  trovate  circa 
tre  chilometri  lontano  dall'accampamento. 

Sulla  sera  la  massa  di  curiosi  s'accrebbe  per  guisa  da  divenire 
imponente  e  pericolosa  ;  tanto  che  credemmo  miglior  partito  offrir 
loro  un  po'  di  tabacco,  aflinchè  si  allontanassero  e  ci  lasciassero 
in  pace. 


Fig.  23.  — ■  Ux  RICCO  Somali 
(Da  una  fotografìa) 


Nella  notte,  mentre  vegliavamo  tutti  preparati  e  trincerati  colle 
casse  del  nostro  bagaglio  per  essere  pronti  a  difenderci  da  un  at- 
tacco di  Somali,  fummo  invece  costretti  a  respingere  un  assalto 
di  jene,  che  s'erano  fitte  in  capo  di  levarci  la  cavalcatura  di  uno 
dei  nostri  servi.  E  la  povera  cagnetta  Pomer,  che  aveva,  nelle  sta- 
zioni precedenti ,  respinto,  con  zelo  veramente  audace,  branchi 
numerosi  di  sciacalli,  non^  sapendo  che  questa  volta  si  trattava  di 
bestie  molto  più  grosse  di  lei,  si  allontanò  abbajando  dal  campo; 
pochi  minuti  dopo  udimmo  un  urlo  soffocato  e  poi  più  nulla.  Era  la 
poveraPomer  che  s'era  offerta  in  olocausto  alle  jene  invece  dell'asino. 
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Avevamo  nella  sera  combinato  col  capo-carovana  di  levare  il 
campo  di  buanissim'  ora  per  partire  prima  che  i  Somali  se  ne 
accorgessero.  Ma  non  vi  riuscimmo,  che  ai  primi  rumori  comin- 
ciarono ad  avvicinarsi  dapprima  a  due  a  due,  poi  a  gruppi  di 
15,0  20  ed  in  meno  di  mezz'ora  ci  trovammo  attorniati  con  gra- 
vissimo imbarazzo  pel  caricamento  e  per  la  sorveglianza  del  ba- 
gaglio ;  però  ci  fu  forza  dividerci,  affinchè  non  ci  sviassero  i  cam- 
melli carichi,  che  erano  attratti  verso  la  foresta  dall'odoroso  ed 
abbondante  pascolo  che  vi  avrebbero  trovato. 

Cammin  facendo  alla  volta  di  Uaroff,  trovandomi  per  combina- 
zione in  testa  alla  carovana,  vidi  a  breve  distanza  disegnarsi  alla 
luce  dei  primi  albori  una  bestia  alquanto  grossa,  che  attentamente 
ci  guardava.  Pensai  che  potesse  essere  una  Jena  e,  sceso  dal  mulo, 
gettai  le  re4ini  all'uomo  che  mi  portava  i  cronometri  e  messa  una 
palla  esplosiva  nella  canna  rigata  del  mio  fucile,  caricai  l'altra  col 
piombo  doppio,  e  a  trenta  metri  le  accoccai  una  scarica  di  piombo, 
che,  se  non  bastò  a  freddarla,  la  fece  rimanere  sul  luogo,  a  ricevere 
col  secondo  colpo  la  palla  esplosiva,  che  operò  egregiamente  dila- 
niando l'interno  del  suo  corpo.  Pure  la  bestia  non  voleva  morire 
e  seguitava  ad  urlare  in  modo  spaventoso;  finché  giunto  il  Martini, 
le  assestò  altre  due  palle  nella  testa  ;  e  cosi  la  Jena,  prima  di  tornare 
alla  sua  tana,  reduce  dal  notturno  banchetto,  incontrò  la  morte.  E 
quesra  fu  la  prima  espiazione  per  la  morte  della  povera  Pomer. 

Lungo  la  via  incontrammo  mandre  di  cammelli,  di  buoi  e  di 
pecore;  le  prime  delle  quali  erano  formate  da  6000  a  7000  capi 
di  bestiame,  tutte  dirette  verso  Addagàlla, 

Alle  9  antim.    giungemmo  a  UarofF. 

Questo  luogo  è  l'unica  oasi  che  si  incontra  nello  squallido 
paese;  ed  agli  occhi  del  viaggiatore  si  presenta  come  un'isola  ver- 
deggiante in  mezzo  ad  un  mare  di  sabbia.  Qiii  il  viaggiatore,  stanco 
per  il  lungo  e  faticoso  andare  ed  accasciato  per  l'eccessivo  calore, 
sentesi  rinfrancare  la  vista  al  rezzo  delle  superbe  mimose.  Un  ter- 
reno fecondo,  ricoperto  d'un  leggero  tappeto  di  finissima  erba, 
mantiene,  per  l'infiltrazione  delle  acque  piovane,  bella  e  rigogliosa  la 
vegetazione,  disposta  a  boschetti  di  acacie,  di  nìimose  ombrellifere 
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c  di  altri  alberi  d'alto  fusto,  che,  rallegrati  dal  cinguettio  di  miriadi 
d'uccelli,  danno  al  posto  il  carattere  di  un  vero  parco  inglese,  po- 
polato dalle  gazzelle  dal  pie'  veloce,  dalle  storiche  galline  di  Fa- 
raone, dai  francolini  e  da  qualche  antilope. 

All'estremità  orientale  si  incontrano  pozzi  d'acqua  potabile  pro- 
fondi da  m.  2  a  2.50.  E  vicino  ad  essi  sgorgano  due  sorgenti  di 
acque  termali  e  minerali  (sulfuree  e  ferruginose),  la  cui  temperatura 
raggiunge  i  45° C.  Intorno  a  queste  sorgenti  si  è  formato  un  piccolo 
laghetto,  nel  centro  del  quale  le  materie  fangose  e  ferruginose  si 
sono  depositate  come  in  un  banco.  Le  sue  sponde  sono  ricoperte 
da  piante  acquatiche,  le  quali  in  alcuni  punti  raggiungono  l'altezza 
di  due  metri.  Le  acque  immettono  in  un  ruscello,  che  in  direzione 
est-nord-est,  va  a  perdersi  nella  pianura  a  poca  distanza. 

Del  prodigio  che  la  maestosa  natura  ha  esercitate  nell'oasi  di 
Uaroff,  ve  ne  accorgete  quando  da  uno  dei  suoi  ombreggiati  viali  vi 
fate  ad  osservare  le  aride  pianure  che  vi  circondano  ;  dove  di  tratto 
in  tratto  colonne  di  ardente  aria  sollevano  a  guisa  di  turbini  quelle 
infuocate  sabbie  e  distruggono  le  nubi  nel  loro  istantaneo  passaggio. 

A  sud-sud-est  dell'oasi  si  scorge  il  gruppo  dei  Noli-Galla;  a 
est-nord-est  quello  dei  Burdagamadó,  e  a  sud-ovest  si  distinguono 
in  fondo  all'orizzonte  le  punte  dei  grossi  alberi  che  sono  lungo  il 
Torrente  di  Hondilli. 

Poche  ore  dopo  il  nostro  arrivo,  venne  un  corriere  degli  Isa  a 
darci  il  «  ben  venuto  »  da  parte  del  Sultano  Ugas-Robli. 

Questo  saluto  suonava  per  noi  guerra  o  svaligiamento!  A  chi 
non  eran  noti  il  nome  e  le  gesta  di  questo  capo  brigante  del  deserto  ? 
Come  in  Zeila,  cosi  in  Aden  ed  in  Roma  il  Martini  ne  aveva  già 
molto  parlato,  ed  insistito  pel  nostro  armamento;  perchè,  memore 
dei  patimenti  sofferti,  voleva  che  noi  potessimo  opporci  alle  insidie 
di  costui.  Ora  il  Martini  avrebbe  voluto  svignarsela  dalle  unghie 
rapaci  di  questa  pericolosa  belva,  cercando  colle  buone  di  persua- 
dere i  cammellieri  a  caricare  nella  notte  e  partire  per  la  prossima 
stazione.  Ricordava  loro  il  giuramento  che  avevano  pronunziato  a 
Zeila  davanti  ad  Abu-Baker,  di  non  pagare  nulla  al  ladro  Ugas-Robli. 
Ricordava  loro  il  male  che  costui  e  le  sue  genti  avevano  fatto 
alla  prima  spedizione  e  li  scongiurava  a  mantenere  la  loro  parola, 
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promettendo  loro  anche  una  ricompensa.  I  cammellieri  però  rispon- 
devano che  una  condotta,  quale  egli  proponeva,  valeva  quanto  ribel- 
larsi  al  loro  capo. 

Tentò  il  Martini  tutti  i  mezzi  conciliativi;  finche  esaurita  la 
sua  dose  di  pazienza,  minacciò  di  andarsene  solo,  rendendoli  re- 
sponsabili di  quello  che  gli  sarebbe  accaduto. 

Le  sue  minaccia,  il  suo  parlar  fiero  e  vivace  non  valsero  che  a 
destare  l'ilarità  di  più  che  500  spettatori,  che,  seduti  sulle  loro  lancia 
in  un  certo  ordine.  Io  contemplavano  con  si  curiosa  attenzione,  da 
non  lasciarsi  sfuggire  nulla  di  si  bella  e  originale  rappresentazione. 

Tutto  fu  inutile;  il  capo-carovana  ed  i  cammellieri  rifiutarono 
ricisamente,  e  l' insistere  più  oltre  avrebbe  cambiato  il  ridicolo 
in  tragico.  La  più  parte  di  coloro  che  ci  accompagnavano,  appar- 
tenevano alla  tribù  di  Ugas  ed  avevano  dovuto  lasciare,  partendo, 
le  loro  famiglie  e  le  loro  mandre  in  balia  dell'Ugas  ;  per  modo  che  essi 
non  potevano  obbedire  al  Martini  senza  che  quelle  persone  e  quelle 
robe  corressero  un  gran  rischio.  Né  gli  altri  nostri  servi  indigeni 
ci  avrebbero  obbedito  di  più;  perchè  non  è  il  solo  viaggiatore  euro- 
peo, che,  traversando  quelle  tribù  ostili,  rischia  di  essere  assassinato; 
anche  l'indigeno,  che  appartiene  ad  altra  tribù,  ad  altra  casta,  corre 
lo  stesso  pericolo  e  forse  maggiore,  avvegnaché  egli  non  ha  nulla 
che  valga  a  salvarlo;  né  il  colore  della  pelle,  né  i  mezzi  di  difesa 
e  d'off"esa  che  noi  possediamo.  Bisogna  vedere  gli  Abissini  ed  i 
Galla  delle  carovane  che  scendono  alla  costa,  come  sono  difiidenti, 
come  hanno  paura  degli  Afàr  e  dei  Somali;  e  come,  con  una  insi- 
stenza clie  ha  della  mania,  vi  cliieggono,  prima  di  combiiiare  il 
prezzo,  il  fucile  per  difendervi,  o  meglio  per  difendersi.  Tutti  si  sen- 
tono forti  a  casa  loro,  ma  appena  hanno  sconfinato,  voi  li  vedete 
muti,  sparuti,  accasciati  nel  morale  e  nel  fisico,  fantasticando  conti- 
nuamente un  assalto  od  un  tradimento.  Hssi  paventano  gli  stessi 
pericoli  che  non  rifuggirebbero  dal  far  provare  a  quelli  che  si  recas- 
sero nel   loro  paese. 

Intanto  il  Martini  si  ostinava  a  voler  partire,  e  verso  le  4  del 
mattino  die'  ordine  di  levare  il  campo;  ma  nessuno  se  ne  dette 
per  inteso.  Minacciò  allora  il  capo  Fare  che,  nell'impotenza  d'agire, 
pur  tuttavia  se  ne   stava  rispettoso  e  pronto  a  seguirci,  se  qualcuno 
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fosse  venuto  a  dispensarlo  dal  dovere  ch'egli  aveva  di  ossequiare 
il  suo  signore. 

Vista  il  Martini  la  ferma  risoluzione  di  costoro,  dovè  con  santa 
rassegnazione  aspettare  l'esito  della  visita  di  Ugas.  E  intanto,  per 
dare  sfogo  alla  rabbia,  andammo  a  caccia.  Guidati  dai  nostri  Somali, 
che  andavano  in  visibilio  al  vedere  l'effetto  dei  nostri  fucili,  ucci- 
demmo in  pochi  minuti  un  cignale,  diverse  lepri  ed  alcune  galline 
di  Faraone,  che  razzolavano  nei  parchetti  di  quel  delizioso  giardino. 

Quando  ritornammo  alle  nostre  tende,  le  trovammo  circondate 
da  tale  massa  di  Somali,  che  cominciammo  a  temere  un  assalto. 
Non  erano  meno  di  duemila  ed  i  nostri  servi,  armati  di  tutto  punto, 
non  potevano  più  contenerli. 

Gettammo  da  un  canto  la  cacciagione,  ci  rifornimmo  di  car- 
tucce, ci  armammo  d'un  altro  revolver  e,  barricatici  come  si  poteva 
colle  casse,  ci  ponemmo  sulla  difesa. 

Invano  aspettammo  tutta  la  giornata  il  Sultano  ;  e  coi  continui 
«  eccolo  .  .  .  è  qui  »  si  fece  notte  ;  e  noi  dovemmo  pensare  più 
che  mai  a  tenerci  pronti  ad  ogni  evento. 

Durante  la  notte  un  grosso  leopardo  ronzava  intorno  al  nostro 
campo,  minacciando  qualcuno  dei  nostri  cammelli.  Ma,  ravvivati  i 
fuochi  e  sparati  in  aria  alcuni  colpi  di  fucile,  egli  si  allontanò. 

Appena  si  fece  giorno,  si  ebbe  per  certa  la  notizia  che  il  fa- 
moso Sultano  era  arrivato  ed  aveva  messo  il  suo  campo  sull'orlo 
meridionale  dell'oasi,  dove  teneva  consiglio  coi  suoi. 

Q.uesto  ritardo  risuscitò  nel  Martini  la  memoria  delle  sevizie 
che  fu  forzato  subire  coi  suoi  compagni  pochi  mesi  prima;  egli 
non  volle  vederlo  e  se  ne  andò  a  caccia,  pregando  me  di  sbri- 
gare la  faccenda. 

Verso  le  5  poni,  giunse  finalmente  Ugas-Robli,  accompagnato 
da  uno  stuolo  numerosissimo  di  Somali,  armati  chi  di  due  lancie, 
chi  d'una  lancia  e  di  freccie,  e  secondo  la  sua  prammatica,  si  se- 
dette ad  una  ragguardevole  distanza  dal  nostro  campo. 

I  Somali  nuovi  arrivati  uniti  agli  altri  formavano  una  nera 
massa  di  teste,  di  cui  le  ultime  si  perdevano  nell'ombra  dei  seco- 
lari alberi  della  vicina  oasi.  Dal  folto  della  quale  vedendone  uscir 
sempre    dei    nuovi    attraverso    i   vapori    di    quelle    acque    bollenti. 
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avresti  detto  che  per  magica  potenza  l'intera  foresta  si  era  trasfor- 
mata in  un  vero  pandemonio. 

Dietro  l'avviso  di  alcuni  dei  nostri  capi-carovana,  il  Padre  Alexis 
ed  io  ci  facemmo  ad  ossequiare  il  Sultano;  che,  cosi  accampato, 
pareva  non  aspettasse  altro  che  il  nostro  saluto. 

Appena  gli  fummo  vicini,  allungò  la  sua  nera  e  secca  mano, 
ci  diede  il  «  ben  trovato  »  e  poi  tacque. 

Allora,  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  parlammo  noi.  Lo  invi- 
tammo a  venire  «  da  solo  »  a  bere  una  tazza  di  caffè  al  nostro  campo. 

Egli  tenne  l'invito,  ma  venne  insieme  a  cinque  o  sei  dei  suoi 
ufficiali.  Il  caffé,  che  gli  offrimmo,  non  gli  piacque  molto  ;  forse 
gli  pareva  migliore  il  suo,  preparato  alla  maniera  usata  anche 
dai  Galla;  e  cioè,'facendo  l'infuso  colla  bacca  leggermente  carnosa, 
e  fornita  d'un  tenue  strato  di  polpa,  tostata  e  polverizzata. 

Appena  ebbe  finito  di  sorbire  la  prima  tazza  di  caffè,  ci  fece 
dire  dal  dragomanno,  che  avrebbe  desiderato  di  non  discostarsi 
dal  nostro  campo,  per  potere,  durante  le  prime  ore  della  notte, 
senza  l'incomodo  del  sole  cocente  e  del  vento  affannoso,  parlare 
di  cose  che  seriamente  ci  interessavano.  A  tal  uopo  ci  pregò  di 
volergli  prestare  una  stuoja,  avendo,  come  egli  diceva,  dimenti- 
cato il  suo  bagaglio  a  casa.  Dopo  questa  domanda,  espressa  con 
giri  oziosi  di  parole,  ne  formulò  un'  altra  per  chiedere,  per  sé  ed 
i  suoi,  del  riso  per  la  cena. 

Questa  richiesta  ci  sorprese  straordinariamente  ;  poiché  per  isfa- 
mare  tutto  il  suo  seguito,  sia  pure  per  una  sola  sera,  ci  andavano 
tutte  le  nostre  provviste. 

Cercammo  di  fargli  intendere  che  non  avevamo  che  riso  suf- 
ficiente per  noi  e  per  i  nostri  uomini  sino  allo  Scioa. 

Moderò  allora  la  sua  prima  domanda  e  si  limitò  a  perorare 
per  la  sua  cena  e  per  quella  dei  suoi  capi.  Glie  ne  preparammo 
più  di  100  chilogrammi  ,  il  quale,  cotto  e  stracotto  nell'acqua 
aumentò  tanto  di  volume,  che  bastò  a  saziare,  sotto  forma  di  pal- 
lottole, buon  numero  di  quegli  affamati  dignitari. 

Come  ci  aveva  avvertiti,  verso  le  ii  di  notte  si  presentò  nuo- 
vamente al  nostro  campa,  colla  massima  circospczione,  accompa- 
gnato da  tre  dei  suoi  fidi. 
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In  quel  momento  Martini  ed  io  ce  ne  stavamo  seduti  ad  una 
piccola  tavola,  su  cui  era  un  fanale,  armati  di  fucile  e  col  re- 
volver pendente  dal  braccio  destro. 

Appena  ci  fu  vicino,  ci  salutò  col  solito  «  snlain-alicuiu  »  ;  io 
risposi  con  un  «  aliciin-es-saìani  »  e  lo  feci  sedere  con  bel  garbo 
sopra  una  delle  nostre  sedie. 

I  suoi  generali  vollero  restare  in  piedi,  e  forse  avevano  ragione. 
Martini  intanto  per  rabbia  mordevasi  i  baffi. 

Per  incuterci  timore,  Ugas  aveva  fatto  manovrare  abilmente 
le  sue  genti,  facendole  disporre  su  quattro  file,  intorno  al  nostro 
campo  ;  e  in  attesa  dei  suoi  ordini  se  ne  stavano  accovacciate  collo 
scudo  in  avanti  e  la  kmcia  in  alto,  in  attitudine  difensiva  ed  offen- 
siva. Cosi  raggruppate,  rischiarate  dalla  fioca  luce  dei  nostri  fanali, 
col  loro  aspetto  selvaggio  e  minaccioso,  presentavano  un  quadro 
veramente  fantastico. 

A  volte  quella  barriera  di  carne  umana  ondeggiava  per  l'urto 
di  nuovi  arrivati;  ed  allora  vedevamo  il  luccichio  di  centinaja  e 
centinaia  di  lancie,  che  sembravano  aspettare  un  cenno  per  assalirci. 

Prima  d'entrare  in  argomento,  egli  ci  chiese  tranquillamente, 
come  fanno  tutti  gli  Africani,  le  notizie  della  nostra  salute. 

Volle  sapere  poi,  perchè  viaggiavamo  attraverso  al  suo  paese 
e  quale  era  lo  scopo  di  questo  nostro  viaggio.  Poi,  emettendo 
una  parola  al  minuto,  ci  domandò  se  sapevamo  che  la  terra  su 
cui  camminavamo  era  del  Sultano  di  Costantinopoli,  del  quale  egli 
era  un  grande  principe,  col  titolo  di  Pascià;  e  continuò  in  questo 
interrogatorio  per  circa  due  ore,  sicché  ci  aveva  coi  suoi  discorsi 
tanto  annojati,  da  non  sapere  come  più  oltre  frenarci. 

Alla  fine  ci  fcmmo  a  chiedergli  che  voleva  da  noi.  Al  che  egli 
rispose,  che,  appartenendo  a  lui  tutto  il  territorio  che  attraver- 
savamo, ci  obbligava   a  pagargli    un  tributo    di  cento  talleri  !  .  . 

—  Cento  talleri  !  .  .  esclamammo  ;  ed  il  Martini,  scattando  come 
una  molla,  gli  rispose  che  non  avremmo  mai  pagata  una  tal  somma, 
perchè  non   l'avevamo;  ed  anche   avendola,  la   domanda  ch'egli  ci 

aveva  fatta,  era  una  domanda  da ,  e  la  qualifica  se  la  ricacciò 

in  gola.  • 

Ma  l'Ugas-Robli,  senza  punto  scomporsi  e  mantenendo  sempre 
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la  massima  calma,  continuò  a  chiederci  cotonate  per  sé  e  per  i 
suoi  e  per  giunta  qualche  sacco  di  riso.  Insomma  aveva  divisato 
di  spogliarci  di  gran  parte  delle  merci  indispensabili  per  proseguire 
il  viaggio. 

La  faccenda  si  andava  imbrogliando  e  Fare,  che  si  trovava 
vicino  al  Martini,  aveva  un  bel  da  fare  per  tenerlo  in  calma,  ripe- 
tendogli continuamente  :  «  Coagia  Martò,  ashiirr,  asburr  »  (signor 
Martini,  aspettate,  aspettate). 

A  onore  del  vero,  il  Fare  fu  in  quel  momento  per  noi  di 
grande  ajuto.  \'isto  che  l'atfare  si  andava  facendo  sempre  più  peri- 
coloso ,  aveva  assunta  la  parte  d' un  buon  giudice  conciliatore 
fra  il  Martini  ed  il  Sultano  ;  sussurrando  spesso  all'orecchio  di 
quest'ultimo,  di  guardarsi  bene  dal  farci  del  male,  non  essendo 
noi  mercanti,  ma  dei  grandi  personaggi  protetti  da  un  Re  potente, 
aggiungendogli  che  a  Zeila  si  trovava  un  nostro  bastimento  coi 
cannoni  e  con  molti  soldati,  ai  quali  avrebbe  bastato  la  prima  voce 
allarmante,  perchè  accorressero  in  nostra  difesa. 

Dopo  queste  raccomandazioni  Ugas  cambiò  di  linguaggio  e 
venne  a  più  miti  consigli.  Ci  chiamò  suoi  figli  e  ci  volle,  come  lui, 
nemici  di  Abu-Baker  di  Zeila,  contro  il  quale  nutriva  un  odio  inve- 
terato per  questioni  di  certi  diritti  di  proprietà. 

Udito  che  non  avevamo  talleri  (e  guai  a  noi  se  avesse  saputo 
dove  si  trovavano)  scese  ad  altri  patti.  Ma  furono  tanti  i  discorsi 
eh'  egli  fece,  che  non  bastò  la  notte  per  combinare  questo  tributo  ; 
e  solo  verso  le  io  del  mattino  si  venne  colle  buone  al  doloroso 
partito  di  pagargli  da  venti  e  più  pezze  di  cotonate  ed  altri  oggetti 
che  ora  non  ho  presenti.  Ricordo  però  che  nel  ripartire  le  coto- 
nate e  le  altre  cose  del  bagaglio,  in  grazia  della  fratellanza  sorta 
fra  i  Somali  di  Ugas  ed  i  nostri,  vi  fu  un  tale  sperpero  di  roba 
e  un  ruba  ruba,  che  ci  fu  impossibile,  in  cinque  quali  eravamo, 
di  impedirlo.  F  quando,  dopo  pagato  il  tributo,  cercammo  di  allon- 
tanarli dal  campo,  dovemmo  far  uso  delle  armi  e  sparare  parecchi 
colpi  all'aria,  tanto  si  erano  esaltati  alla  vista  delle  cotonate  e  osti- 
nati a  non  volersene  andare. 

Nella  notte  seguente,  quando  appunto  il  Martini  era  di  guardia 
con   alcuni    servi    ed    io    dormivo    tranquillamente,    fui    scosso    da 
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grida  d'allarme.  In  un  attimo  fui  fuori  della  tenda  e,  riunitomi  ai 
compagni,  seppi  che  i  Somali  di  Ugas  si  disponevano  ad  assalirci. 
Aperte,  li  per  li,  tre  o  quattro  casse  di  cartucce  ed  accesi  tutti 
i  fanali  che  avevamo,  ci  preparammo  alla  difesa. 

Fortuna  volle  che  si  trovasse  presso  di  noi  Bascira,  il  quale, 
vista  la  mala  parata,  montò  su  parecchie  casse  e  con  voce  tonante, 
tanto  che  dalla  foresta  lo  poteva  udire  lo  stesso  Ugas,  si  die'  a 
perorare  la  nostra  causa  e  riusci  a  persuadere  il  Sultano  a  man- 
tenere i  patti  convenuti.  Le  sue  parole  produssero  l'effetto  deside- 
rato, perchè  Ugas-Robli  ordinò  che  i  suoi  si  ritirassero.  Dopo  ciò 
lo  stesso  Bascira  s'interpose  per  placare  gli  animi  e  specialmente 
l'ira  di  Ugas,  suscitata,  come  seppi  poi,  da  un  alterco  avvenuto 
poche  ore  prima  col  Martini,  che  a  ragione  erasi  rifiutato  di  pagar- 
gli   un  nuovo  tributo. 

Con  altri  due  ballotti  di  cotonata  venne  accomodata  la  questione, 
e  la  mattina  del  9  giugno  potemmo  finalmente  abbandonare  questa 
stazione  che  mai  dimenticherò. 

Allo  sfilare  della  carovana  Ugas  era  là  coi  suoi  ad  osservare 
la  nostra  partenza. 

Il  paese  che  percorrevamo  abbondava  sempre  di  mandre,  di 
cammelli,  buoi  e  montoni,  i  quali  ultimi  si  nutrono  di  essicate 
graminacee,  mentre  i  primi  si  pascono  delle  foglie  di  rare  e  pic- 
cole mimose. 

I  montoni  dei  Somali  hanno  un  carattere  speciale,  che  colpi 
anche  i  più  antichi  viaggiatori.  Il  Bolognese  Ludovico  \'arthema, 
che,  come  vedemmo,  visitò  Zeila  nel  secolo  X\'I,  cosi  dice:  «  Qui  si 
«  Irova  una  specie  di  castrati,  i  qnaìi  hanno  la  coda  che  pesa  2_y,  0  26 
«  libbre  ed  hanno  il  collo  e  la  testa  negra,  il  resto  poi  tutto  bianco.  » 

Infatti  questa  particolarità  esiste,  e  senza  uguagliare  le  dimen- 
sioni osservate  dal  Pallas  nei  montoni  dell'Asia  centrale,  nei  quali 
la  coda  si  riduce  ad  un  semplice  coccige,  a  destra  e  a  sinistra 
del  quale  sono  collocate  due  masse  adipose  emisferiche,  pesanti 
da  30  a  40  libbre,  però  anche  nei  montoni  somali  la  coda  è  breve 
e  l'involucro  adiposo  è  costituito  da  una  borsa,  che  qualche  volta 
raggiunge  il  peso  di  20    e    più   libbre  ;  basti   il   dire  che,  tritata  e 
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fatta  sciogliere  al  fuoco,  provvede  al  condimento  del  vitto  di  7 
ad  8  persone  per  2,  o  3  giorni  ;  e  se  poi  è  abbondante,  ne  avanza 
per  alimentare  per  qualche  tempo  le  rozze  lucerne  degli  indigeni. 

A  mano  a  mano  che  avanzavamo,  scorgevansi  qua  e  là  misere 
capanne  di  Somali;  dove  fummo  sorpresi  del  numero  considerevole 
di  bambini  che  vi  osservammo. 

Prima  di  giungere  ad  Arraua,  attraversammo  il  letto  di  un 
piccolo  torrente  completamente  asciutto.  Da  questo  torrente,  fatti 
poclii  chilometri,  giungemmo  in  Arraua  e  ponemmo  il  campo  sulle 
sponde  del  torrente  omonimo,  la  cui  origine  è  nelle  alte  monta- 
gne   dei  Galla,  che  si  ergono  al  sud  del  nostro  campo. 

Q.UÌ  come  altrove,  per  la  forte  evaporazione  e  per  la  natura 
sabbiosa  del  suolo  che  forma  il  letto  del  torrente,  l'acqua,  che 
non  manca  mai  in  pozzi,  alla  profondità  di  2  a  3  metri,  è  sempre 
torbida;  ma  molto  buona. 


Fig.  24.  —  Pendaglio  somali, 
somigliantissimo  a  quello  di  bronzo  delle  abitazioni   lacustri   della  Svizzera. 


In  questo  luogo,  un  anno  prima  del  nostro  passaggio,  era 
stato  sepolto  il  buon  cappuccino  Damcssen,  il  quale  dopo  aver 
tentato  ogni  via  per  giungere  allo  Scioa,  respinto  più  volte  da 
queste  tribù,  svaligiato  di  tutto,  ritentava  una  volta  ancora  questa 
strada,  dove,  in  conseguenza  di  tanti  stenti,  finiva  la  sua  vita  di 
missionario. 
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Il  nostro  Padre  Alcxis,  che  tanto  desiderava  di  dire  una  messa 
sulla  tomba  del  suo  confratello,  la  cercò  indarno  per  tutta  la  gior- 
nata. Bisogna  credere  che  le  sabbie,  l'avessero  interamente  coperta. 

Q.UÌ  fummo  costretti  per  la  prima  volta  a  noleggiare  sino  ad 
Hedcid-Harer  alcuni  cammelli,  non  potendo  i  nostri,  per  le  molte 
piaghe  che  avevano  sul  dorso,  proseguire  col  carico.  lì  quando, 
dopo  combinato  ogni  cosa,  eravamo  pronti  per  partire,  fummo 
pregati  a  trattenerci  un  giorno  di  più,  perchè  un  cammelliere  era 
presso  a  morire  di  iscuria.  In  sul  mezzogiorno  questo  disgraziato 
venne  portato  al  sole  in  mezzo  al  campo,  dui  la  scena,  di  lut- 
tuosa che  era  dapprincipio,  divenne  a'nostri  occhi  ridicola;  un  vecchio 
stregone  del  luogo  si  presentò,  colla  testa  arruffata  e  colla  faccia 
improntata  dei  distintivi  della  sua  professione  di  mago.  Si  acco- 
stò al  malato  con  una  certa  gravità;  e  si  fece  portare  una  corda 
nuovissima   di    filo   vegetale  e  dello  sterco  fresco   di   cammello. 

Intorno  a  lui  erano  centinaja  di  Somali,  che  osservavano  tutto 
con  un  silenzio  veramente  religioso. 

11  vecchio  prese  prima  la  corda,  l'attorcigliò  per  bene,  poi  la 
fermò  con  tanti  nodi  differenti  fra  loro,  mormorando  frasi  che 
non  erano  in  lingua  somali  e  forse  in  nessuna  lingua  del  mondo. 

Dopo  questa  prima  operazione,  formò  collo  sterco  di  cammello 
delle  pallottole  della  grossezza  di  un  uovo  di  piccione  e  le  co- 
perse di  sputi.  Mise  quindi  la  corda  al  collo  dell'ammalato  e,  co- 
stringendolo ad  aprire  la  bocca,  gli  cacciò  giù,  ad  una  per  volta, 
quelle  pillole,  accompagnando  l'operazione  con  giaculatorie  e  invo- 
cazioni di  Maometto. 

Nello  stesso  tempo  il  nostro  cappuccino  stava  presso  l'infermo 
con  un  crocefisso  in  mano  e  gli  raccomandava  l'anima  pronun- 
ciando il  nome  di  Cristo  ! 

Tuttavia  malgrado  le  premure  dello  stregone  e  le  preghiere 
del  frate,  il  cammelliere  mori  nella  notte.  Dalla  pietà  dei  compa- 
gni venne  sepolto  poco  lungi  dal  campo  e,  per  toglierlo  alla  avidità 
delle    jene,  posero  sulla  sua  fossa  un  cumulo  di  pietre  e  null'altro. 

È  comunissimo  il  trovare  fra  queste  popolazioni  persone  che 
sono  affette  da  simili  malattie.  La  causa  è  nelle  acque  fangose, 
che  sono  costretti  bere  continuamente  sotto  quel  sole  ardente.  Ed 
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anche  noi,  se  non  avessimo  avuto  eccellenti  filtri  inglesi,  avremmo 
corso  forse  lo   stesso  pericolo. 

Raramente  i  pozzi  che  esistono  nei  letti  dei  torrenti  contengono 
acqua  chiara.  Ciò  accade  soltanto  quando  per  mancanza  di  pascoli 
i  Somali  se  ne  vanno  in  altre  località,  lasciando  il  luogo  nella 
massima  quiete. 

È  bello  il  vedere  l'arrivo  di  una  carovana  ad  una  stazione 
abbandonata,  dove  si  sa  esistere  acqua  limpida  e  in  gran  quantità. 
La  sua  vicinanza  é  segnata  da  grida  di  festa  generale,  da  canti 
e  da  balli.  Ad  un'  ora  di  distanza  dal  luogo,  il  viaggiatore  co'  suoi 
servi,  guidato  da  qualche  sotto-capo  s'avanza  per  primo.  In  quei  mo- 
menti il  mulo  non  si  mostra  più  restio  o  stanco:  esso,  che  soffre 
già  la  sete,  s'accorge  della  prossimità  dell'acqua,  prende  la  corsa 
colle  orecchie  tese  e,  ragliando  con  gioja  romorosa,  batte  quel 
breve  spazio  che  lo  divide  dal  desiderato  elemento.  Giunti  al  letto 
del  torrente  ognuno  si  dà  a  cercare  le  riposte  fonti,  tenendosi  però 
sempre  sulle  difese  contro  qualche  agguato  da  parte  degli  indigeni, 
che  quasi  sempre  sbucano  da  certe  località  come  per  incanto.  Dis- 
setati i  primi  arrivati,  emettono  tutti  grida  di  gioja,  e  li  sul  mo- 
mento si  organizza  una  specie  di  guardia  per  far  bere  a  turno  a 
turno  cammellieri  e  cammelli,  invigilando  a  che  non  si  demoliscano 
le  sponde  del  fragile  pozzo.  Q.uando  tutti  hanno  bevuto  e  quando 
la  provvista  d'acqua  pel  viaggio  è  assicurata,  i  cammellieri  vi  si 
immergono  per  prendere  un  bagno,  operazione  che  il  viaggiatore 
fa  invece  sotto  la  sua  tenda. 

Alle  4  del  mattino  riprendemmo  la  via  verso  la  stazione  di  Had. 

Cominciammo  per  breve  tratto  nella  pianura  che  appartiene 
al  territorio  di  Arraua,  sparsa  di  pochi  arbusti  e  secche  grami- 
nacee e  che  tuttavia  offrono  un  buon  pascolo  alle  mandre  dei  Somali. 

Da  questa  pianura  si  entra  in  quella  chianiata  Haliagà,  la  quale 
sino  verso  Had  è  sparsa  di  cantar  (case  e  monti  delle  formiche) 
di  ogni  forma  e  di  ogni  grandezza  e  che,  per  il  loro  numero  con- 
siderevole e  per  l'estensione  che  occupano,  potrebbero  dare  il  nome 
al  luogo.  \c  n'erano  di  quelli  che  raggiungevano  l'altezza  di  m.  3.50. 

La  marcia  fu  lunfja  ed  eseiruita  sotto  il  sole  zenitale. 
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La  temperatura,  che   saliva    a  41"  C.  all'ombra,  ci  fece  sentire 
la  sete  più  imperiosa  che  mai,  pure  non  potemmo  soddisfarla  che 


Fig.  25  e  26.  —  Cantur 
(Da  disegni  di  G.  Chiarini) 


con  molta  cautela,  per  non  privarci   della  quantità  d'acqua  che  ci 
occorreva   per  la  prossima    stazione.    Soltanto    di   tratto   in  tratto 


Fig.  27  a  29.  —  Caxtur 
(Disegni  di  G.  Chiarini) 


ne  bevevamo  un  sorso  per  inumidirci  le  labbra,  che  per  il  continuo 
calore  sentivamo  pungerci  mancandoci  la  saliva. 

Uno  dei  buoni  refrigeri,  specialmente  per  me,  meno  forte  del 


DA    DANAN    A    HEDEID-HARER  77 

mio  compagno  a  sopportare  la  sete,  era  quello  di  correre  a  qualche 
arbusto  verde,  prenderne  un  ramoscello  e  pormelo  in  bocca  pro- 
ducendo cosi  un  po'  di  salivazione. 

Alle  2,30  pom.  arrivammo  ad  Had  dopo  aver  percorso  circa 
23   miglia  geografiche. 

11  giorno  appresso,  prima  dell'alba,  eravamo  di  nuovo  in  cam- 
mino verso  Laliballà,  ultima  stazione  somali,  confinante  cogli  Alar, 
che  gli  Scioani  chiamano  impropriamente  Adali,  e  gli  Arabi  della 
costa   Danakili. 

Da  Had,  dopo  un'  ora  circa  di  cammino,  si  perviene  alla  Pia- 
nura di  Sangoti  e  da  questa  in  quella  di  Rabassa. 

Rabassa  é  una  località  intermedia  fra  Arraua  e  Laliballà,  com- 
presa tra  due  colli  disposti  da  nord-est  a  sud-ovest,  dove  le 
carovane  si  arrestano  per  far  riposare  i  loro  cammelli.  Di  qui  si 
potrebbe  in  caso  estremo  provvedersi  di  acqua  inviando  un  cammello 
all'oasi  di  Metù,  che  è  a  poche  ore  di  cammino  e  dove  l'acqua  non 
manca  mai,  come  a  Uaroff. 

-  Sull'importanza  di  queste  stazioni  giova  osservare,  che  esse  non 
sono  che  misere  località,  poste  generalmente  sulle  sponde  di  un 
asciutto  torrente,  nel  letto  del  quale,  come  vedemmo,  sono  prati- 
cati quattro  o  cinque  pozzi,  che  raccolgono  per  infiltrazione  l'acqua 
potabile  proveniente  dalle  vicine  montagne  galla.  La  sotterranea 
umidità  e  le  accidentali  piene  del  torrente,  che  hanno  luogo  nella 
stagione  delle  pioggie,  hanno  fatto  crescere  lungo  le  sue  sponde 
una  linea  di  graziosa  vegetazione  rappresentata  da  tamarischi,  aca- 
cie  e  mimose. 

Nessun    segnale    caratteristico    si   trova    quivi    per  fissare  nelle 
carte  geografiche    la  posizione    del  luogo   dove    si  accampa,  dap- 
pertutto li  stessa   uniformità,   la   stessa   confusione  di  confini  fra  , 
un  territorio  e  l'altro. 

Un  torrente,  dalle  sue  origini  alle  sue  foci,  cambia  sovente 
tre  o  quattro  volte  il  suo  nome  e  con  esso  quello  del  paese  attra- 
versato. Q_uindi  un  viaggiatore,  che  attraversa,  questi  luoghi  colla 
carta  geografica  in  mano,  sarebbe  seriamente  imbarazzato  per  rico- 
noscere, senza  una  guida  esperta,  le  località  in  essa  indicate. 
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Alle   11,50  ant.  del  giorno  giungemmo  a  Laliballà. 

Appena  entrati  nel  territorio  degli  Afar,  i  pochi  individui  di 
quella  razza  che  facevano  parte  della  nostra  carovana  e  che  sino 
allora  si  erano  tenuti  in  disparte,  cominciarono  a  porsi  in  evidenza, 


Fig.   30  e  51.  —  Caxtur 
(Da  disegni  di  G.  Chiarini) 


a  mostrarsi  baldanzosi,  mentre  i  Somali,  smettendo  la  loro  aite- 
riccia,  si  raccoglievano  intorno  a  noi,  quasi  per  approfittare  della 
nostra  diretta  protezione. 


/"--f'' 
C*-^^**- 


^W^tf^^. 


r  / 


Fig.  32.  —  Caxtur 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 


A  Lalibalià  trovasi  sempre  l'acqua  entro  pozzi  praticati  nel 
letto  del  torrente  omonimo,  che  nella  parte  superiore  ha  le  sponde 
adorne  di  povera  vegetazione. 

La  stazione  di  Laliballà  è  segnata  da  un  piccolo  colle  di  forma 
conica,  chiamato  Finciò. 
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Da  questa  stazione  si  vede  verso  est  il  grande  vulcano  estinto 
Azelò,  che,  sotto  forma  di  un  gran  cono  tronco,  s'erge  maestoso 
nel  mezzo  del  deserto  e  come  faro  indica  la  via  alle  carovane. 

La  natura  del  paese  è  sempre  la  stessa  monotona  pianura,  leg- 
germente ondulata,  sparsa  di  graminacee,  che  sembra  vadano  au- 
mentando a  misura  che  si  avanza. 

A  Laliballà  ci  mori  di  stento  e  coperto  di  piaghe  un  altro  cam- 
mello ;  distribuimmo  il  suo  carico  ad  altri  e  subito  ci  rimettemmo 
in  via  verso  la  stazione  di  Hedeid-Harer.  Strada  facendo  fummo 
avvertiti  che  ci  era  stata  rubata  una  balla  di  cotonate.  E  del  furto 
veniva  imputato  uno  dei  sotto-capi  chiamato  Ali. 

Durante  questa  marcia  il  caldo  fu  eccessivo  e  ci  convenne 
camminare,  come  i  basilischi,  col  volto  in  su,  per  isfuggire  alla 
forte  irradiazione  del  suolo.  Avevamo  una  temperatura  di  42°  C. 
all'ombra.  Giunti  davanti  al  piccolo  villaggio  di  Hedeid-Harer,  for- 
mato da  40  a  50  capanne  disposte  a  gruppi,  il  vecchio  capo  si  fece 
innanzi  salutandoci  dignitosamente.  Egli  ci  pregò  di  porre  il  campo 
vicino  al  villaggio,  perchè,  come  egli  diceva,  le  zanzare  non  ci 
avrebbero  tanto  tormentato  come  presso  alla  foresta.  Ma  Martini, 
che  conosceva  il  luogo,  si  rifiutò,  adducendo  la  bella  e  persuasiva 
ragione,  che  le  zanzare,  per  quanto  ci  avessero  tormentato,  non 
ci  avrebbero  mai  fatto  il  male  che  era  da  temersi  dagli  abitanti 
del  luogo.  Né,  al  largo,  si  correva  il  rischio  di  essere  attaccati  dal 
vajuolo,  che  spesso  spesso  faceva,  in  questi  agglomeramenti  di  po- 
polazione, la  sua  disastrosa  comparsa.  Mettemmo  qnindi  il  campo 
a  breve  distanza  dalla  magnifica  foresta  alimentata  da  un  grazioso 
t'.irrentello  di  acqua  limpidissima,  su  di  un  piccolo  poggio  chiamato 
Tull-Harrè  (dal  galla  «  Tulli'i  »  monte). 

La  foresta  di  tal  nome  è  un  vero  giardino  inglese.  Magnifiche 
mimose,  acacie,  salvadore,  tamarischi,  circondati  da  numerosi  ar- 
busti avvolti  nelle  spire  di  mille  liane  e  di  piante  rampicanti, 
presentano  tutte  le  bellezze  della  lìora  intertropicale.  Nei  suoi  cupi 
recessi  non  mancano  leoni,  leopardi,  jene,  e  nei  fieni,  presso  il 
torrente ,  faraone ,  francolini,  ottarde,  gazelle,  antilopi  ;  insomma 
tutta  la  fauna  di  questa  regione. 

Appena  messo  il  campo,  ritirammo  da  ogni  cammelliere  somali 
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il  carico  del  suo  cammello  e  ne  formammo  un  cumulo    entro    la 
cerchia  delle  nostre  tende. 

Nella  notte,  come  il  capo  del  villaggio  ci  aveva  predetto,  non 
potemmo  prendere  un'ora  di  sonno;  le  zanzare  ci  tormentavano 
orribilmente. 


Fig.  35  e  34.  —  Cantur 
(Da  disegni  di  G.  Chiarini) 


E  i  cammellieri,  che  non  ignoravano  un  tal  genere  di  tortura, 
lino  dalla  sera  si  erano  rifugiati  nelle  capanne  del  villaggio  per 
dormire  sonni  più  tranquilli. 

Appena  fu  giorno  consegnammo  al  capo  Fare  l'importo  to- 
tale dei  salari  di  tutto  il  personale  che  ci  aveva  accompagnati 
da   Zeila  fin    qui ,    perchè    distribuisse    a    ciascuno    il   proprio.    Al 
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sotto-capo  Ali,  provato  autore  del  furto  del  ballotto  di  cotonate, 
sottraemmo  dal  suo  avere  l' importo  di  quelle  e  lo  licenziammo. 
Ed  ora  da  Tull-Harré  allo  Scioa  la  direzione  della  carovana, 
secondo  il  famoso  calani  di  Zeila,  spettava  ad  un  certo  Mohammed- 
Bali,  uomo  esperto  per  quanto  maligno,  afar  di  razza  e  stimato 
dai  suoi  connazionali.  Siccome  però  fra  esso  ed  il  Martini  erano 
avvenuti  durante  il  viaggio  degli  screzi,  questi  credè  opportuno 
d'offrire  tale  incarico  al  Bascira. 


VI. 

DA  HEDEID-HARER  A  HECDETA 


Tormentatori  diurni  e  notturni  —  Primi  tentativi  di  organizzazione  della  carovana  — 
Una  partita  di  caccia  —  Facoltà  visiva  degli  Afar  —  Malattia  degli  occhi  —  Al- 
larme —  Preparativi  di  difesa  —  Spettacolo  desolante  —  La  sconfitta  —  Avvi- 
limento degli  Afar  —  Si  va  alla  guerra  —  Ordine  di  battaglia  —  Ingratitudine 
degli  Afar  —  Tentativi  falliti  del  Martini  —  Il  missionario  Alexis  —  Una  in- 
fausta notizia  —  Mohammed-Bali  —  Pretese  degli  indigeni  —  Si  parte  —  Nuovo 
abbandono  a  Hecdeta. 


^^p^q}on  Bascira  l'organizzazione  della  nostra  carovana  comin- 
l|t^%^ciava  ad  andare  male.  Gli  Afar,  per  lo  sfregio  fatto  al  loro 
'<è'^::^^^J  capo  Mohammed-Bali,  si  rifiutavano  di  prestarci  ajuto,  i 
cammellieri  somali  erano  ritornati  alle  loro  dimore  e  noi  eravamo 
abbandonati  da  tutti. 

Durante  i  primi  giorni,  in  cui  cercavamo  di  procurarci  i  neces- 
sari cammelli  e  uomini,  ci  demmo  anche  a  rassettare  i  ballotti  di 
conterie  e  di  cotonate  che  da  Aden  erano  giunti  qui  in  cattivis- 
sime condizioni. 

Le  zanzare  nella  notte  non  ci  lasciavano  prendere  un'ora  di 
sonno.  Cercammo  di  rimediarvi  coprendo  il  nostro  letto  con  una 
zanzariera;  malauguratamente  però  essa  aveva  le  maglie  troppo 
larghe  ed  il  terribile  emittero  giungeva  a  succiarci  il  sangue  per 


DAHEDEID-HARER    A    HECDETA  85 

mezzo  dei  suoi  meravigliosi  stantuflì.  Provai  allora  di  ripararmi  in- 
dossando il  mio  ampio  pastrano,  coprendomi  il  capo  con  un  asciu- 
gamano e  nascondendomi  le  mani  entro  un  pajo  di  guanti  di  grossa 
pelle.  Ma  anche  cosi  camuffato  e  soffocando  pel  caldo  non  ero 
al  sicuro.  E  tormentati  dal  sonno  passavamo  notti  intere  senza  po- 
ter chiudere  occhio. 

Né  v'era  da  sperare  un  po'  di  sollievo  nella  giornata,  perché 
urgeva  la  nostra  vigilanza  intorno  al  campo  e  perché  il  caldo  sotto 
la  tenda  era  grandissimo,  non  potendone  alzare  le  pareti  senza  ri- 
schiare qualche  colpo  di  lancia  o  di  coltello  dai  numerosi  Afàr 
che  ci  circondavano. 

Una  notte,  sentendomi  più  del  solito  sfinito  dalle  veglie  con- 
tinue, approfittando  della  forte  brezza  che  eccezionalmente  spi- 
rava, trassi  il  mio  letto  fuori  dalla  tenda  in  mezzo  all'  accampa- 
mento, e  fatte  le  più  vive  raccomandazioni  all'  uomo  di  guardia, 
mi  coricai  sperando  di  poter  dormire.  Ala  nel  meglio  del  sonno  mi 
desto  di  soprassalto  :  il  mio  letto  veniva  trascinato  fuori  dal  campo 
in  mezzo  ad  un  coro  di  urli.  Istintivamente  do  mano  al  mio  re- 
volver e  sparo  due  colpi  all'  aria.  Grido  alla  guardia,  ma  nessuno 
mi  risponde.  Corro  a  cercarla,  ma  la  trovo  appena  desta  dalle  de- 
tonazioni e  spaventatissima.  Com'è  naturale,  al  gran  rumore  s'erano 
destati  anche  gli  altri  compagni,  che,  muniti  delle  loro  armi,  accor- 
sero chiedendo  spiegazioni. 

Ma  quali  spiegazioni  potevo  dar  loro,  quando  io  stesso  non 
sapevo  rendermi  ragione  della  strada  che  mi  si  faceva  fare  fuori 
delle  nostre  tende? 

Allarmati  dalla  stranezza  del  caso,  accendemmo  due  fanali  e  ci 
demmo  ad  osservare  per  ogni  recesso,  senza  che  ci  venisse  fatto 
scuoprir  nulla,  all'  infuori  del  solco  lasciato  sulla  sabbia  dal  mio 
letto.  Però  più  minute  indagini  ci  fecero  scorgere,  al  di  là  del  solco, 
numerose  peste  di  jene,  e  lacera  all'estremità  la  pelle  di  bue  che 
solevo  mettere  sotto  il  letto  per  evitare  la  compagnia  di  qualche 
rettile. 

L'enigma  era  spiegato.  L'acre  odore  di  burro  che  questa  vec- 
chia pelle  emanava,  aveva  dovuto  destare  l'avidità  di  questi  ani- 
mali, che,  approfittando  del  silenzio,  erano  entrati   nel   campo    e, 
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non  trovando  di  meglio,  l'avevano  addentata  e,  contestandosela,  tra- 
scinata all'infuori  delia  barriera  delle  nostre  casse. 

E  quando  in  seguito  cominciarono  a  morire  i  nostri  cammelli^ 
attirate  dal  fetore  delle  loro  cancrenose  piaghe,  le  jene  si  resero 
cosi  ardite,  da  crearci  nella  notte  seri  imbarazzi.  Basti  il  dire  che 
una  bella  notte  giunsero  a  strappare  di  sotto  al  capo  d'uno  dei  no- 
stri cammellieri  un  guanciale  di  pelle. 

La  Jena,  che,  per  le  ampollose  spiegazioni  dei  direttori  di  ser- 
ragli ambulanti,  incute  terrore  in  tutti  coloro  che  hanno  il  torto  di 
prestar  loro  fede,  è  invece  il  più  vigliacco  degli  animali  e  v'ispira 
soltanto  ribrezzo,  preferendo  alla  carne  viva  i  cadaveri.  Tutta  la 
forza  della  Jena  sta  nelle  gambe  posteriori  e  nelle  grosse  ma- 
scelle ;  riunite  in  tre  o  quattro,  trascinano  colla  massima  disinvol- 
tura il  corpo  di  un  cammello,  che  parecchi  uomini  stenterebbero 
a  muovere.  Non  si  attentano  però  di  assalire  l'uomo  se  non  quando 
si  trovano  molto  affamate  ed  in  buon  numero  cosi  da  poterlo  cir- 
cuire; ma  anche  in  questo  caso  pochi  colpi  di  fucile  bastano  ad 
allontanarle. 

Un  primo  tentativo  di  riordinamento  della  carovana  era  riu- 
scito infruttuoso. 

Le  ricompense  promesse  dal  Bascira  ai  capi  ed  ai  cammellieri,. 
tuttoché  fossero  esorbitanti,  non  venivano  accettate,  poiché  pre- 
tendevano il  pagamento  anticipato,  per  comperare,  com'  essi  dice- 
vano, manzi  e  vacche  da  lasciare  alle  loro  famiglie.  Pretesa  questa» 
che  ci  poneva  in  non  piccolo  imbarazzo,  imperocché  v'era  a  temere 
che  avuto  il  danaro  non  stessero  ai   patti. 

Restammo  parecchi  giorni  indecisi;  alla  fine,  vedendo  che  non 
si  veniva  a  capo  di  nulla  e  la  nostra  situazione  invece  andava 
peggiorando,  risolvemmo  di  assoggettarci  alle  loro  pretese  e  dar 
loro  l'anticipazione  richiesta. 

Intanto  per  la  nostra  lunga  dimora  in  questo  luogo,  il  nostro 
accampamento  era  divenuto  il  centro  del  più  gran  mercato  dei 
dintorni;  uomini,  donne,  ragazzi  e  vecchi  accorrevano  d'ogni  parte 
per  cambiare  coi  nostri  prodotti  i  loro,  consistenti  in  piume  di 
struzzo,  bestiame  bovino,  montoni,  capre,  burro,  latte,  ecc.. 
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La  permuta,  vantaggiosissima  per  le  genti  di  Bascira,  tornava 
invece  a  danno  delle  nostre  mercanzie;  le  quali,  come  in  seguito 
ci  accorgemmo,  venivano  loro  segretamente  somministrate  dal  no- 
stro dragomanno  abissino  Johannes,  che  partecipava  con  essi  ai 
frutti  del  furto. 

Da  mattina  a  sera  eravamo  attorniati  da  centinaja  d' indigeni, 
tutt'  occhi  per  coglierci  in  un  momento  di  distrazione  per  rubarci 
qualche  oggetto. 

A  giudicare  dal  modo  con  cui  ci  guardavano  allorché  mangia- 
vamo, sembravano  tanti  affamati  ;  e  non  ostante  la  ripugnanza  che 
loro  ispiravamo,  ben  volentieri  si  adattavano  a  mangiare  un  pezzo  di 
ammuffita  galletta  genovese  o  a  pulire  gli  ossi  delle  galline  faraone. 

Le  donne  che,  vicino  ai  loro  amanti  o  mariti,  si  mostravano 
ritrose,  non  appena  questi  si  allontanavano,  lasciando  la  ritrosia 
sulla  porta  della  nostra  tenda,  senza  tanti  complimenti  accettavano 
una  collana  di  conteria,  se  la  lasciavano  porre  al  collo,  e  qualche 
Tolta  anche  accarezzare.  E  spesso  spesso  accadeva  che,  dopo  averle 
fatte  entrare  con  qualche  preghiera,  eravamo  costretti  a  cacciamele 
a  forza. 

Ho  letto  in  alcune  memorie  su  queste  belle  popolazioni,  che 
esse  vivono  esclusivamente  di  latte  e  dei  suoi  prodotti;  ma  io 
posso  attestare  il  contrario.  Poiché  durante  il  nostro  soggiorno 
constatai,  che  esse  al  pasto  di  latte  o  di  formaggio  alternano  del- 
l'eccellente carne  di  cammello,  di  manzo,  di  montone,  che  tolgono 
alle  loro   mandre  in   ragione  del  moltiplicarsi  delle  medesime. 

Eravamo  giunti  ai  ventiquattro  di  giugno,  e  malgrado  il  pa- 
gamento anticipato,  non  v'era  alcuna  speranza  di  partenza.  Lo 
stesso  Scech  del  villaggio,  a  cui  avevamo  regalato  qualche  cosa 
per  averlo  amico,  cercava  insieme  agli  altri  di    crearci    difficoltà. 

Noi  non  sapevamo  più  a  qual  santo  votarci,  eravamo  nelle 
loro  mani  e  ci  era  forza  subire  rassegnati  tutto  il  male  che  ci  ve- 
niva fatto.  Come  la  finiremo?  ci  chiedevamo  a  vicenda;  la  solu- 
2Ìone  ci  era  ancora  ignota  :  solo  prevedevamo,  che  ci  sarebbe 
costata  di  grandi  sacrifizi,  e  che,  se  quel  soggiorno  si  prolungava 
fin  dopo  le  pioggie,  sarebbe  divenuto  fatale  per  tutti. 
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Il  nostro  servo  Cappelli  cominciava  ad  esperinientarc  colla  feb- 
bre i  primi  effetti  della  malaria,  prodotta  dalle  esalazioni  delle  pa- 
ludi della  vicina  foresta. 

Col  protrarsi  del  nostro  soggiorno  le  provviste  cominciavano 
a  mancare,  né  v'era  speranza  di  trovare  un  chicco  di  granaglie. 
Di  questa  carestia  era  causa,  ci  dicevano,  la  guerra  che,  per  colmo 
di  sventura,  infieriva  fra  le  genti  di  Harer  (formate  dalle  tribù. 
Rucbà,  Bermela,  Aissamali,  Hablè,  Oberar,  Dabaméla,  Mèla,  Auadò) 
e  la  grande  tribù  degli  Assaimarà,  assai  più  forte  di  quelle.  Motivo 
n'  era  1'  uccisione  di  un  capo  di  quest'  ultima,  consumata  da  alcuni 
indigeni  di  Harer.  Quindi,  per  saziare  le  nostre  genti,  eravamo 
obbligati  a  comprar  montoni,  quello  infine  che  ci  capitava  ed  a 
qualunque  prezzo. 

Il  primo  giorno  di  luglio,  Martini  ed  io,  per  rompere  la  mo- 
notonia di  questo  lungo  ed  uggioso  soggiorno  e  per  procurarci 
qualche  varietà  per  la  nostra  povera  mensa,  ci  avviammo  a  cac- 
cia nella  vicina  foresta  guidati  da  un  esperto  Afar.  Le  faraone,  che 
nei  primi  giorni  potevansi  uccidere  a  colpi  di  bastone  sul  limitare 
della  foresta  presso  il  torrente,  tanto  erano  numerose,  dopo  le 
continue  scariche  di  fucile  del  Martini,  si  erano  spaventate  e  ritirate 
nell'interno  di  essa;  e  per  cacciarle  dovemmo  addentrarci  nei  labc- 
rinti  di  quella  rigogliosissima  vegetazione. 

Il  nostro  Afar  ci  guidava  mirabilmente;  colla  sua  acutissima 
vista  ci  indicava  l'animale  a  tale  distanza  che  spesso,  per  vederlo 
distintamente,  dovevamo  adoperare  il  nostro  binocolo. 

La  potenza  visiva  di  queste  popolazioni  è  qualche  cosa  di 
Straordinario;  abituate  fino  dall'infanzia  a  tenerla  esercitata  per 
invigilare  sull'approssimarsi  delle  tribù  nemiche  o  sulle  numerose 
loro  mandre,  in  un  clima  come  questo,  finiscono  per  assuefare  la 
retina  dell'occhio  a  ricevere  grande  quantità  di  luce,  rendendola 
così  molto  più  resistente  della  nostra. 

È  raro  incontrar  qui  indigeni  miopi,  presbiti  o  affetti  da  stra- 
bismo e  da  diplopia;  sono  invece  frequenti  quelli  che  hanno  l'oftal- 
mia egiziana,  prodotta,  secondo  che  credo,  dall'  aria  eccessivamente 
calda  e  dalla  sabbia  sollevata  dai  turbini  ;  essa  si  manifesta  con 
un   senso    di    bruciore,    accompagnato    da   un   arrossamento  della 
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congiuntura  oculare,  che  si  complica  poi  in  una  congiuntivite  molto 
molesta,  accompagnata  da  lacrimazione,  da  secrezione  mucosa  e  da 
dolori,  aumentati  in  seguito  dai  rapidi  cambiamenti  di  temperatura 
e  dall'aria  umida  della  notte. 

Dopo  aver  percorso  circa  tre  miglia  nell'  interno  del  bosco. 
Martini  uccise  un  cignale  con  una  palla  a  punta  d'acciajo.  Lasciammo 
a  guardia  di  esso  l'indigeno  e  continuammo  nella  ricerca  delle  gal- 
line e  dei  francolini,  non  scostandoci  però  molto  da  quello  e  te- 
nendoci fra  noi  a  tale  distanza  da  poter  udire  il  suono  del  nostro 
corno  da  caccia. 

Ad  un  tratto  udimmo  echeggiare  per  la  foresta  prolungate  grida 
di  dolore,  di  guerra,  di  salva,  salva.  Riunitici  immediatamente,  ten- 
demmo r  orecchio  per  iscoprire  d'  onde  venissero  e  giudicare  se 
dovevamo  prepararci  alla  caccia  di  qualche  grossa  belva  sorpresa 
nell'atto  di  devastare  le  mandre,  ovvero  ritirarci  per  1'  avvicinarsi 
di  qualche  scorreria  delle  limitrofe  tribù.  Quand'ecco  che,  nell'  as- 
sordante frastuono  si  riesce  afferrare  l'urlo  disperato  di  «  Assai- 
marà  !  .  .  Assaimarà  !..  » 

Immediatamente  il  pensiero  del  nostro  campo  lasciato  in  cu- 
stodia ai  nostri  servi  ci  si  presentò  alla  mente,  e  di  gran  corsa 
retrocedemmo  per  inforcare  i  nostri  muli  e  volare  alle  tende. 

Avevamo  appena  mossi  pochi  passi,  che  ci  trovammo  ravvolti 
in  un  nuvolo  di  polvere  sollevato  da  numerose  mandre  di  bestiame, 
che  di  carriera  venivano  appresso  a  noi  quasi  conscie  del  pericolo 
che  le  minacciava.  Le  seguivano  piangendo  disperatamente  le  donne, 
e  quali,  cariche  il  dorso  delle  domestiche  stoviglie  e  del  bambino 
poppante,  trascinavano  a  stento  per  le  mani  i  più  grandi,  e  vol- 
gendo lo  sguardo  addietro  per  assicurarsi  se  ancora  erano  in  tempo 
a  porsi  in  salvo,  emettevano  grida  strazianti,  per  i  genitori  cui  vede- 
vano che  la  tarda  età  non  permetteva  di  sfuggire  al  pericolo,  o  per 
il  marito,  per  il  fratello,  il  parente,  che  avevano  lasciato  sul  campo 
a  respingere  gli  assalti  dell'invadente  nemico. 

Scòrtici,  l'Afar,  allibito  per  la  paura,  ci  getta  in  mano  le  redini 
dei  muli;  e  senza  neppure  darci  tempo  d'inforcarli,  fugge  alla  volta 
del  campo,  cosi  lesto  che  noi,  spronando  al  galoppo  le  nostre  caval- 
cature, stentiamo  a  tenergli    dietro. 
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Appena  giunti  alle  tende,  ci  barrichiamo  dietro  le  nostre  casse 
per  difenderci  dai  temuti  invasori.  Il  Martini  dispone  cosi  bene  le 
casse  del  bagaglio  da  formare  una  piccola  trincea,  nel  centro  della 
quale  erano  le  nostre  tende  e  le  munizioni,  costituite  da  circa  7000 
cartuccie;  i  nostri  16  fucili  erano  pronti,  cosi  che,  per  il  riscalda- 
mento dell'  arma,  non  si  avesse    ad  interrompere  il  fuoco. 

In  tutta  la  vasta  pianura  di  Harer,  sul  cui  punto  più  elevato 
sorgeva  il  nostro  accampamento,  non  vedevasi  che  un  brulichio 
confuso  di  gente  e  d'animali.  Spesso,  or  da  una  parte,  ora  dall'al- 
tra, si  sollevavano  dense  nubi  di  sabbia;  erano  migliaja  di  cam- 
melli, di  buoi,  di  capre,  ecc.  che  spaventati  dalle  grida  dei  fuggia- 
schi, battevano  la  pianura  in  tutte  le  direzioni  ;  o  famiglie  intere,  che, 
caricate  su  cammelli  le  loro  capanne,  le  loro  misere  masserizie,  i 
loro  bambini,  correvano  a  ripararsi  nel  vicino  villaggio. 

Tutto  ciò  accadeva  in  mezzo  ad  un  rumore  sordo  e  continuo, 
dal  quale  di  tratto,  in  tratto,  giungevano  distintamente  al  nostro 
orecchio  imprecazioni,  bestemmie  e  maledizioni.  Era  proprio  il 
caso  di  dire  col  Poeta: 

Q.UÌVÌ  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risuonavan  per  l'aer 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'  aria tinta 

Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

Di  tratto  in  tratto  questa  folla  agitata  apriva  il  passo  ai  guer- 
rieri, a  cui  il  grido  di  guerra  era  giunto  più  tardi;  i  quali,  a  bri- 
glia sciolta  e  colla  lancia  in  resta,  fra  le  benedizioni  di  tutto  quel 
popolo,  volavano  ad  ingrossare  le  file  dei  difensori. 

Tal  altra  volta  erano  i  feriti  o  mutilati  che,  gettati  attraverso 
la  nuda  schiena  di  qualche  cavallo  o  sorretti  dagli  amici,  ritorna- 
vano ai  loro  parenti;  ed  allora  gruppi  di  donne  piangenti,  strap- 
pandosi i  capelli,  percuotendo  la  testa  sul  nudo  terreno,  alla  vista 
dei  loro  cari  cosi  malconci,  riempivano  l'aere  colle  loro  grida  di  do- 
lore. Ne  queste  erano  le  più  sventurate;  che  molte  non   avevano 
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nemmanco  il  doloroso  conforto  di  riabbracciare  i  loro  parenti,  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia. 

A  tutto  ciò  si  aggiungevano  i  cavalli  dei  caduti,  che  correvano 
all'impazzata  aumentando  e  lo  scompiglio  specialmente  nelle  man- 
dre  che,  credendosi  assalite  dalle  fiere,  si  slanciavano  esse  stesse 
alla  corsa  sperdendosi  per  il  paese.  Cosi  avviene  bene  spesso  che 
esse,  spossate,  finiscono  per  cadere  nelle  mani  di  genti  di  altre 
tribù,  o  preda  davvero  di  qualche  belva. 

In  tanta  jattura  noi  eravamo  divenuti  gli  amici,  i  consiglieri,  di 
chi  ci  aveva  usate  tante  angherie  nei  giorni  antecedenti,  che  pas- 
sandoci innanzi  ci  additavano  con  mille  gesti  il  loro  dolore  e  ci 
pregavano  del  nostro  ajuto. 

Intanto  Bascira,  il  nostro  nuovo  conduttore,  vista  la  mala  pa- 
rata, caricati  i  suoi  cammelli,  ci  aveva  abbandonati  nel  pericolo, 
ritirandosi  nell'antecedente  stazione. 

Finalmente,  verso  sera,  cominciammo  a  veder  ritornare  alcuni 
guerrieri  con  aria  abbattuta;  pochi  dei  quali  portavano  appeso 
alla  cima  della  lancia  il  barbaro  trofeo  dell'  ucciso  nemico,  onde 
capimmo  che  i  nostri  avevano  avuta  la  peggio.  E  di  fatto  più  tardi 
potemmo  sapere,  che  la  sorte  era  stata  favorevole  agli  Assaimarà 
e  che  più  di  300  di  quelli  di  Harer  erano  rimasti  sul  campo. 

I  pochi  reduci  dalla  battaglia  ci  stimolavano  di  caricare  alla 
meglio  la  parte  più  importante  del  nostro  bagaglio,  per  abbando- 
nare quella  posizione  che,  secondo  essi,  sarebbe  stata  invasa  nella 
notte  dai  nemici. 

Misurammo  il  peso  che  avrebbero  potuto  sopportare  i  nostri 
pochi  e  malconci  cammelli  ;  e  dopo  serie  riflessioni,  vedendo  che 
per  abbandonare  questa  stazione  avremmo  dovuto  lasciarvi  più  di 
due  terzi  delle  nostre  robe,  decidemmo  di  rimanere. 

D'altra  parte  l'insistenza  colla  quale  gli  Harer  cercavano  di 
indurci  a  partire,  off"rendoci  anche  il  loro  ajuto  per  caricare,  ci 
faceva  dubitare  più  di  loro  medesimi,  che  degli  Assaimarà;  sicché 
fummo  obbligati  a  congedarli,  assicurandoli  che  in  nessun  caso 
avremmo   voluto  perdere  tanta  parte  delle  nostre  mercanzie. 

I  nostri  servi  però  non  la  pensavano  come  noi;  e  sui  loro  visi 
leggevasi  il  loro  terrore  per  la  deliberazione  da  noi  presa.  Il  solo 
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pensiero    che   gli   Assaimarà    avessero    potuto   davvero    piombarci 
addosso,  prenderci  e  mutilarci,  li  faceva  raccapricciare. 

A  sera  inoltrata,  cinque  o  sci  capi  afar,  con  calde  preghiere  e 
promesse  d'ogni  sorta  vennero  a  supplicarci  di  andare  con  essi  alla 
guerra  per  ajutarli  coi  nostri  fucili  a  sbarazzarsi  del  nemico;  per 
ricompensa  giuravano  che,  appena  la  guerra  fosse  finita,  ci  avreb- 
bero fatti  partire.  D'altronde  aggiungevano,  che  mai  avremmo 
potuto    avanzare  sinché  le  ostilità  continuavano. 

Malgrado  le  loro  insistenze,  noi  ci  rifiutammo  di  aderire,  per- 
chè credevamo  nostro  dovere  rimanere  neutrali.  Ma  gli  Afar,  non 
intendendo  la  ragione  del  nostro  diniego,  se  ne  andarono  giurando 
di  vendicarsene.  Difatto  nella  notte  cominciarono  col  derubarci  nien- 
temeno che  22  dei  nostri  migliori  cammelli,  e  chi  sa  come  la  sa- 
rebbe finita,  se  in  uno  scontro  avvenuto  il  giorno  dopo  non  aves- 
sero avuta  la  peggio.  Ond'  è  che,  fingendosi  pentiti  delle  minacele 
fatteci,  tornarono  umili  ad  implorare  soccorso;  e  noi  temendo  che 
in  si  imperiosa  circostanza  un  assoluto  diniego  ci  avrebbe  creato 
serie  difficoltà  per  avanzare  con  essi  nel  viaggio,  cedemmo  alle 
loro  istanze,  promettendo  che  l'indomani  li  avremmo  accompagnati 
alla  battaglia. 

Difatto  la  mattina  successiva,  3  luglio,  montati  a  mulo,  par- 
timmo insieme  coi  diversi  capi,  dopo  aver  raccomandato  il  baga- 
glio alla  sorveglianza  dei  nostri  servi,  che,  vedendoci  partire,  pian- 
gevano come  fanciulli.  Ciascuno  di  noi  erasi  munito  d'  un  fucile,, 
di  due  revolver  e  d'una  buona  provvista  di  cartuccie  ;  e  gli  Afar, 
vedendoci  cosi  armati,  erano  pazzi  per  la  gioja  e  ci  saltavano  in- 
torno agitando  in  aria  le  loro  lancie,  i  loro  scudi,  i  loro  coltelli, 
simulando  la  maniera  con  cui  avrebbero  ucciso  il  nemico.  Ma  al- 
l'avvicinarsi del  pericolo,  la  scena  cambiò  completamente;  i  pia 
baldanzosi  divennero  tristi,  e  tutti  si  diedero  ad  intuonare  una 
specie  di  preghiera,  in  cui  udivansi  ripetere  di  sovente  le  parole 
di  rahasiil  e  di  Allah. 

Giunti  al  campo  venimmo  salutati  con  un  iirrab  generale  dai 
molti  combattenti  ivi  riuniti.  Essi  erano  divisi  in  diversi  pelottoni 
grossi  di  250  uomini  ciascuno,  armati  di  tutto  punto  e  posti  su 
tre  linee.  Ogni  pelottone  era  comandato  da  un  capo  che  stava  al 
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centro  e  da  due  sotto-capi  posti  all'estremità  delle  file.  Questi  capi 
si  distinguevano  dai  soldati  per  un  migliore  armamento  e  per  un 
nastro  di  cotone,  che  avvolgeva  loro  la  testa  ornata  di  piume  di 
struzzo:  tutti  vestiti  di  pelle  di  bue,  di  leopardo  e  di  leone,  ele- 
gantemente preparate  e  frastagliate  ai  lembi. 

Il  campo  di  battaglia  era  una  pianura  coperta  di  graminacee, 
ricca  d'arbusti  di  mimose  e  di  altre  piante  spinose,  limitata  a  nord 
per  una  distanza  di  40  km.  dalle  colline  abitate  dai  nemici,  che 
allora,  al  dire  dei  nostri,  si  trovavano  nascosti  in  un  fitto  bosco 
di  mimose  che  ci  prospettava  alla  distanza  di  2  a  3  km.. 

Durante  la  marcia,  i  generali  di  ogni  colonna  eccitavano  i  loro 
soldati  alla  pugna  con  salti,  grida  e  canti  cadenzati,  correndo  da 
un  punto  all'altro  del  proprio  pelottone,  agitando  convulsivamente 
la  lancia  e  facendo  alt  di  tanto  in  tanto  col  porsi  con  un  ginoc- 
chio a  terra;  manovra  questa  che  veniva  imitata  in  un  sol  temro 
da  tutti  i  loro  soldati,  che  accovacciandosi  dietro  gli  scudi  ed 
emettendo  un  grido  feroce,  appuntavano  la  lancia  in  atto  di  col- 
pire. Dietro  i  fantaccini,  venivano  senz'ordine  circa  500  uomini  di 
cavalleria,  fra  i  quali,  scorgendone  parecchi  che  se  ne  stavano  in 
disparte,  mi  sembrò  che  il  cavallo  dovesse  loro  servire  più  di 
mezzo  spedito  per  scappare,  che  per  caricare  il  nemico. 

Si  procedeva  in  mezzo  ad  un  rumore  spaventevole  di  grida, 
di  canti  guerreschi  e  di  imprecazioni,  reso  ancora  più  assordante 
dal  battere  che  facevano  ogni  tanto  i  loro  soldati  le  loro  lancie 
contro  gli  scudi  per  cadenzare  il  loro  passo,  imprecando  contro 
il  genio  del  male,  invocando  e  benedicendo  quello  che  avevano 
designato  a  tutelare  le  sorti  della  guerra. 

Noi  occupavamo  le  due  estremità  della  colonna  più  numerosa, 
e  trascinandoci  per  ogni  evento,  i  nostri  muli,  avanzavamo  contro 
il  nemico,  cui  tutti  pretendevano  di  scorgere  nella  vicina  boscaglia. 

Allorché  fummo  a  non  più  di  700  m.  di  distanza  da  quella 
presunta  imboscata,  i  più  vili  cominciarono  a  piangere  e  a  diser- 
tare, e  la  cavalleria,  che  avrebbe  dovuto  porsi  subito  ai  nostri  fian- 
chi e  proteggerci,  fece  «  alt  »  col  piede  a  terra. 

Da  certi  gesti  che  ci  facevano  i  capi  .ci  accorgemmo  essere 
loro  intenzione  l'esporci  nel  più  forte  della  mischia,  credendo  che 
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da  soli  coi  nostri  fucili  avremmo  potuto  respingere  i  temuti  As- 
saimarà.  Disturbato  per  tale  condotta,  montai  sulle  furie  e,  quan- 
tunque il  loro  idioma  mi  fosse  ignoto,  cercai  con  grida  e  con  atti, 
di  persuadere  la  cavalleria  ad  avanzare  e  andare  in  ricognizione 
del  nemico.  Questo  fu  fatto,  ma  dopo  mezz'ora  la  cavalleria  fu 
di  ritorno,  senza  aver  trovato  un  solo  Assaimarà,  che  si  vuole 
si  fossero  ritirati  alcune  ore  prima,  cioè  appena  avuta  contezza 
della  nostra  presenza. 

E  cosi  terminò  la  battaglia,  senza  neppure  incominciare. 

Tornammo  subito  al  campo,  dove  ci  attendevano  ansiosamente 
i  nostri  servi;  e  fiduciosi  che  ci  sarebbero  stati  restituiti  tutti  i 
cammelli  e  forniti  i  mezzi  per  continuare  il  viaggio,  ci  demmo  a 
preparare  ogni  cosa  per  la  nostra  partenza.  Ma  purtroppo  non 
andò  cosi;  e  per  tutta  ricompensa,  per  diversi  giorni,  nessuno  si 
fece  più  vedere.  Harer  continuava  ad  essere  deserta;  tutta  la  po- 
polazione se  ne  stava  tranquilla  a  Laliballà,  lasciando  noi  a  dispo- 
sizione del  nemico,  il  quale  per  fortuna,  credendoci  in  gran  nu- 
mero, non  osò  di  presentarsi. 

Cessate  il  io  luglio  le  ostilità,  la  popolazione  ritornò  alla  pri- 
mitiva dimora,  ed  io  mi  condussi  dallo  Scech,  per  pregarlo  a  vo- 
lerci ajutare  nella  nostra  bisogna  come  ci  aveva  promesso;  non 
so  perché.  Io  trovai  malissimo  disposto,  e  vidi  che  da  lui  nulla  più 
avevamo  a  sperare. 

La  nostra  posizione  ogni  giorno  peggiorava.  I  cammelli,  per 
le  vecchie  piaghe  che  in  mezzo  a  tanta  confusione  non  avevamo 
potuto  curare,  morivano  quotidianamente,  e  di  120  che  erano  alla 
nostra  partenza  da  Zeila,  non  ne  restavano  che  60,  pei  quali 
dovevamo  pagare  prezzi  gravissimi  per  farli  pascolare ,  opera- 
zione questa  che  in  ultimo  fummo  costretti  di  compiere  da  noi 
stessi,  per  non  vedere  quei  poveri  animali  diminuire  ogni  giorno. 
Ed  urgendo  di  prendere  un  partito,  stabilimmo  di  trovare  una 
guida,  colla  quale  Martini  si  prefiggeva  di  andare  a  Fare,  villag- 
gio situato  sulla  frontiera  orientale  dello  Scioa,  per  chiedere  soc- 
corsi al  Re  Menilek.  La  partenza  del  Martini  doveva  aver  luogo 
segretamente  nella  notte  dall'  11  al  12  luglio,  ed  a  sera  tutte  le 
provvigioni    erano   pronte;    cioè  un    mulo,    un   po'  di  riso  ed  un 
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casseruola.  Ma  quando  il  Martini  era  già  in  sella  per  andarsene,  la 
guida,  che  era  un  giovane  Afar,  si  rifiutò  di  accompagnarlo,  di- 
cendo di  temere  gli  Assaimarà,  i  Galla,  le  bestie  feroci,  e  che  so 
io  ;  infine  si  vedeva  chiaro  che  non  ne  voleva  più  sapere.  Ne  cer- 
cammo un'altra,  ma  invano;  tutti  si  rifiutavano  di  andare  verso 
l'Hauash,  che  asserivano  essere  gonfio  e  difficile  da  guadarsi  ;  men- 
tre parecchi  si  dicevano  dispostissimi  a  condurlo  a  Zeila. 

Quando  poi  il  Martini,  con  una  abnegazione  senza  pari,  si  era 
rassegnato  a  questo  secondo  partito  e  si  disponeva  a  ritornare  alla 
costa  per   cercare    soccorso,  la    guida  si  finse  malata. 

Il  ripudiato  Mohammed-Bali  si  vendicava  in  silenzio,  usando 
contro  di  noi  tutta  l'influenza  che  esercitava  nel  proprio  paese. 

Allora  mi  recai  di  nuovo  al  di  là  di  Laliballà,  dove  dimorava 
lo  Scech  di  Harer  e  con  altri  doni  lo  indussi  a  venire  al  nostro 
campo  facendolo  montare  sul  mio  mulo.  In  grazia  della  sua  intro- 
missione riuscimmo  dopo  infiniti  calain  ad  ottenere  che  fossero 
date  le  disposizioni  necessarie  per  procurarci  cammelli  e  uomini, 
a  condizione  però,  che  il  capo  fosse  un  Afar  e  non  più  Bascira. 
Anche  in  questo  modo'ci  rimaneva  sempre  a  superare  la  grande 
difficoltà  dei  prezzi  e  noleggi,  a  cui  non  sapevamo  come  far  fronte. 
In  questo  frattempo  t^mmalò  il  Padre  Alexis;  che,  per  troppo 
zelo  religioso,  si  era  buscata  una  insolazione.  Egli  restava  pregando 
delle  lunghe  ore  esposto  ad  un  sole  zenitale  col  capo  scoperto.  E 
tutte  le  volte  che  il  Martini  ed  io  lo  sgridavamo,  soleva  rispon- 
derci che  Dio  lo  avrebbe  protetto.  Riavutosi  dopo  una  ventina  di 
giorni  dalla  sua  malattia,  volle  abbandonarci  per  partire  con  Bascira 
alla  volta  dello  Scioa.  Dapprima  lo  sconsigliammo  temendo  che, 
convalescente  com'  era,  ricadesse  malato  ;  ma  egli  non  ci  ascoltò. 
Sperava  di  giungere  in  tempo  allo  Scioa  per  avvertire  il  Re  ed 
il  marchese  Antinori  della  nostra  critica  situazione  ed  ottenere 
soccorsi;  e  con    questa   speranza  ci  lasciava. 

La  mattina  del  14  luglio  un  cammelliere  venne   ad   avvertirci 
che  in  un  villaggio  poco  lungi  dal  nostro    accampamento    trova- 
vasi    un   corriere   proveniente  da  Zeila  con  lettere  a   noi   dirette. . 
In    quel    momento  Martini    era   assente    dal    campo,  ed  io,    senza 
perdere  un  istante,  seguii  la  mia  guida  al  villaggio,  dove,  entrati 
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in  una  delle  tante  case,  trovammo  il  portatore  della  corrispondenza 
che  se  la  dormiva  pacificamente.  Con  quale  gioja  ricevessi  il  pacco, 
lo  lascio  immaginare;  corsi  subito  dall'amico  Martini  coll'idea  di 
procurargli  una  grata  sorpresa.  L'involto  conteneva  lettere  della 
mia  famiglia,  di  mia  moglie  e  degli  amici  carissimi,  fra  le  quali 
due  o  tre  dell'amico  Rolph.  Apersi  per  primo  un  telegramma  e 
lessi  subito  il  nome  del  mio  egregio  amico  G.  B.  Beccari,  che  avevo 
conosciuto  a  Firenze  per  mezzo  del  Martini. 

«  Madre  Martini  y>  e  qui  m'arrestai  di  botto;  coll'occhio  avevo 
scorta  l'ultima  e  fatale  parola  «  defunta  ».  Al  nome  di  sua  madre, 
Martini  mi  strappa  di  mano  il  foglio,  e  leggendo  l'immensa  sven- 
tura che  lo  colpiva,  mandò  un  grido  straziante  e  cade  svenuto  ai 
miei  piedi.  Agghiacciato  dalla  sciagura  che  opprimeva  il  povero 
compagno,  mi  adirai  contro  me  stesso,  per  il  modo  con  cui  glie 
l'avevo  comunicata. 

Il  corriere  aveva  avuto  ordine  da  Abu-Baker  di  trattenersi  un 
sol  giorno  ;  io  gli  promisi  un  buon  hakscish  (regalo)  ed  ottenni  che 
si  fermasse  un  giorno  di  più,  per  poter  preparare  la  nostra  corri- 
spondenza ed  anche  per  lasciare  al  Martini  il  tempo  necessario 
per  riflettere  sulla  sua  disgrazia.  Cosi  alle  8  ant.  del  i6  luglio  il 
corriere  riprendeva  la  strada  del  ritorno,  portando  seco  lettere  per 
la  Società  Geografica,  alla  quale  esposi  brevemente  la  storia  del 
nostro  viaggio  e  la  posizione  critica  in  cui  ci  trovavamo. 

Il  giorno  dopo  lo  Scech  venne  al  nostro  campo  per  concertare 
ancora  una  volta  e  con  Mohammed-Bali,  poiché  cogli  altri  non  si 
concludeva  nulla,  la  tanto  sospirata  partenza,  che  cominciava  ad 
apparirci  come  un  pio  desiderio.  E  parecchie  volte  sperammo  nelle 
buone  pratiche  del  Padre  Alexis.  Essendo  ormai  20  giorni  dacché 
era  partito,  lo  ritenevamo  giunto  allo  Scioa.  Quale  non  fu  invece 
la  nostra  meraviglia,  allorché  da  alcuni  Afar  udimmo  che  si  tro- 
vava distante  da  noi  solo  poche  ore  di  cammino,  privo  di  tutto  e 
per  soprapiù  gravemente  malato? 

Cercammo  d'inviargli  soccorsi,  ma  quegli  che  ne  fu  incaricato, 
come  risapemmo  più  tardi,  mangiò  tutto  il  mangiabile  e  sperperò 
quello  che  non  gli  serviva  a  nulla. 

Il  eiorno  22  venne  Mohammed-Bali  alla  nostra  tenda  e  ci  disse 
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di  aver  trovati  venti  cammelli  da  nolo,  per  trasportare,  insieme  coi 
pochi  nostri,  una  parte  del  bagaglio  nella  prossima  stazione  e  ri- 
prendere l'altra  nel  giorno  successivo;  infine  ci  proponeva  di  avan- 
zare colla  carovana  divisa  in  due,  cosa  estremamente  lunga  e  peri- 
colosa. Di  più,  il  nolo  dei  cammelli  che  egli  ci  offriva  per  giungere 
sino  allo  Scioa  era  di  15  talleri  per  ciascuno,  e  5  talleri  per  ogni 
caricatore. 

Ricordando  i  prezzi  praticati  in  Zeila  alla  formazione  della  no- 
stra carovana,  certamente  questi  potranno  sembrare  un  nonnulla; 
ma  per  la  regione  interna,  dove  un  buon  cammello  non  costa  più 
di  14,  o  15  talleri  e  con  altri  io  si  possono  trovare  centinaja  di 
caricatori  disposti  a  seguirvi  dallo  Scioa  a  Zeila,  le  pretese  di 
Mohammed-Bali  erano  sommamente  esagerate.  Perciò  il  Martini, 
irritatosi,  la  ruppe  di  nuovo  con  lui,  dichiarando  di  voler  piut- 
tosto assoggettarsi  alle  miserie  che  gli  avrebbe  procurato  una  più 
lunga  sosta  nel  deserto,  che  vedersi  vessato  e  derubato  a  quel  modo. 

Alcuni  giorni  dopo,  calmatosi  il  naturale  bollore  del  mio  com- 
pagno, cercai  col  suo  consenso  di  combinare  il  noleggio  d'  ogni 
cammello  a  14  talleri,  e  5  per  ciascun  cammelliere,  il  cui  numero 
ridussi  da  60  a  20. 

Martini  non  era  però  ancor  troppo  contento  di  quanto  avevo 
fatto;  egli  trovava  che  tali  prezzi  erano  sempre  esagerati  e  pre- 
feriva il  restare  ad  Harer  o  il  retrocedere  a  Zeila,  dispiacentis- 
simo  di  non  poter  portare  al  march.  Antinori  quei  soccorsi  di  cui 
la  Società  Geografica  lo  aveva  incaricato  e  dai  quali  la  nostra 
spedizione  aveva  preso  il  nome. 

Mi  sforzai  di  persuaderlo  che  il  ritornare  alla  costa  dopo  le 
molte  difficoltà  incontrate  per  giungere  con  tanto  bagaglio  sin  qui, 
era  cosa  che  avrebbe  malamente  impressionato,  non  solo  la  So- 
cietà Geografica,  ma  si  ancora  il  paese,  che  attendeva  da  noi  il 
compimento  del  programma  da  noi  accettato. 

Duravano  ancora  queste  incertezze  ;  ma  fortunatamente  il  giorno 
dopo  Mohammed-Bali  ritornò  a  noi  risoluto  di  farci  partire,  e  cosi 
la  mattina  del  25  luglio,  dopo  40  giorni  di  penosissima  dimora, 
levammo  il  campo  dirigendoci  su  Hecdeta  in  due  riprese. 

lo  partii  coi  primi  carichi  lasciando  in  Harer  Martini  coi  servi 
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e  Mohanimed-Bali.  Attraversai  dapprima  la  bellissimla  foresta  dì 
Harcr  e  dopo  due  ore  circa  di  cammino  posi  il  campo  nella  suin- 
dicata stazione.  Rimandai  subito  i  cammelli  al  Martini,  sperando 
che  potesse  in  sulla  sera  raggiungermi,  poiché  il  restare  divisi  in 
mezzo  a  rribù  ostili  era  cosa  pericolosa;  tanto  più  che,  dopo  quanto 
era  passato  con  Mohammed-Balì,  quella  maniera  di  viaggiare  gli 
offriva  campo  di  svaligiarci  con  maggior  agio. 

Il  Martini,  però,  per  altre  imperiose  ragioni  di  cammelli  e  di 
uomini,  non  potè  venire  che  la  mattina  dopo,  e  non  senza  diffi- 
coltà, perchè  i  venti  cammelli  presi  a  nolo  non  erano  sufficienti 
al  trasporto  di  tutto  il  nostro  bagaglio.  Allora  pregammo  Moham- 
med-Bali  di  cercarne  altri;  egli  ce  lo  promise,  se  ne  andò  coi 
suoi  e  non  si  fece  più  vedere  per  parecchi  giorni. 


VII. 

GLI  AFÀR 

kli  Afar,  noti  più  comunemente  in  Europa  sotto  il  nome 
,,  -i^Jli^di  Danakili,  sono  limitati  all'ovest  dalla  provincia  di  Efat 
^ì^^^^o  Ifat,  e  propriamente  dai  paesi  Fatigar,  Fare,  Macfud, 
Coc,  Farà;  al  nord  dal  corso  superiore  del  Fiume  Golima,  d'onde 
si  spingono  sin  presso  il  14"  parallelo  lungo  la  costa  del  Mar 
Rosso;  all'est  sono  divisi  dai  Somali,  per  mezzo  del  torrente  La- 
liballà,  e  con  una  linea  che  parta  da  quest'ultimo  andando  in 
direzione  est-nord-est  a  tagliare  la  costa  sin  presso  Zeila;  compren- 
dendo cosi  tutto  quel  paese,  la  cui  parte  più  bella  e  coltivata  è 
quella  che  circonda  i  laghi  dell' Aussa. 

Le  tribù  che  abitano  quelle  regioni  si  possono  dividere  in  due 
grandi  famiglie  ;  quella  dei  Devenekemena,  che  dallo  Scioa,  costeg- 
giando le  montagne  degli  Ittu  e  Oborrà-Galla,  si  spinge  fino  al 
torrente  Laliballà;  e  quella  degli  Assaimarà,  che  a  partire  dall'orlo 
dell'Altipiano  Etiopico  (circa  al  parallelo  11"  30'),  va  verso  Assab. 
Entrambe  queste  famiglie  sono  divise  in  altrettante  frazioni  come 
risulta  dallo  specchio  che  segue  : 

Devenekemena  :  —  Sidiabura  ;  Arcamela  ;  Algafadià  ;  x\.dali  ; 
Amasa;   Daróma;   Assoba;    Ghindoso;    Facail;    Aissamali;    Uema; 
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Rucbà;  Dermcla;  Hablc;  Ghcrar;  Dabamcb;  Mela;  Auadò  ;  Ha- 
raissa. 

Le  famiglie  della  estesa  Tribù  Assaimarà  sono  più  numerose 
ed  abitano  un  paese  molto  più  bello  di  quello  dei  Devenekemena, 
e  sono  : 

Assaimarà  :.  —  Uoletò-Dabittò  ;  Amagurtè  ;  Messara  ;  Missir  ; 
Madima;  Jemaradi;  Haramila;  Galela;  Seca-Uoletò  ;  Habaméla; 
Halóma;  Gutublà;  Haissamali;  Bairrhho;  Magheintù. 

Assaimarà  puro  sangue:  Carbuda  (sono  quelli  che  hanno  uc- 
ciso Munzinger  coi  suoi);  Cadaburà;  Gheraità;  Gaméri;  Arca-Altù. 

Mudaith:  Asacamali;  Undà;  Macuda;  Sandè;  Assedahar;  Burri; 
Afkeheserra. 

Le  tribù  dipendenti  dall'Anfari  sono  : 


Bairrhho  Capo  Ebbò. 

Gutublà  » 

Ugbarrah  » 

Eukeb  » 

Ghesata  » 

Madima  » 

Carbuda  » 

Asacamali  » 


Murali. 

Farré. 

Bardar. 

Alloh. 

Mohammed  Fiba. 

Abu  Baker  Hanet. 

Gahassomet. 


Galela  Capo  Majeli. 

Arca-Altù        »  Harbailè. 

Magheintù       »  Gassiumet. 

Arag-Badoito  »  Gahass. 

Alloma  »  Scech  ('). 

Detegutublà     »  Music  Moham. 

Habaméla         »  Issè. 

Arbadoito         »  Corre. 


I  Macuda,  che  si  estendono  fino  a  Bailul,  sono  quelli  che,  come 
si  sa,  assassinarono  la  sventurata  Spedizione  Giulietti.  .  . 

Intorno  all'origine  degli  Afar  non  mi  fu  dato  raccogliere  nes- 
suna notizia;  certo  è  però  che  anche  essi,  come  i  Somali,  debbono 
riguardarsi  come  provenienti  essenzialmente  dall'Arabia. 

Di  essi  parla  il  missionario  portoghese  Alvarez,  che  visitò  l'Abis- 
sinia  nel  15 14  e  che,  in  una  descrizione  sulle  regioni  orientali  ad 
essa  adiacenti,  così  si  esprime: 

«  Le  terre,  regni  e  signorie  che  confinano  colle  terre  del  Prete 
«  Janni  (Imperatore  d'Etiopia),  che  io  ho  potuto  intendere,  sono 
«  queste:  primamente  cominciando  a  Mazua  (Massaua)  che  é  verso 
ce  le  parti  del  Mar  Rosso  e  verso  levante,  in  quella  falda  e  riviera 


(■)  Lo  Scech  e  il  prete  mussulmano    dell'Anfari    che    ha   il    comando   del    paese 
AUoìihi. 
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«  sono  i  Mori  Arabi,  che  guardano  vacche  di  gran  signori  soggetti 
«  al  regno  di  Barnagasso. 

«  Un  poco  più  avanti  si  entra  nel  regno  dei  Dangali  (gli  at- 
ee tuali  DanakiU  del  Mar  Rosso),  che  è  un  regno  di  Mori  ed  ha  un 
«  porto  di  mare  detto  Vehi,  e  questo  sta  dietro  le  porte  del  Mar 
«  Rosso,  dalla  parte  di  dentro  verso  l'Abissinia,  e  corre  questo  regno 
«  fino  al  capo  del  regno  di  Adel,  che  é  del  Signore  di  Zeila  e  Bar- 
«  bora  (Berbera),  e  si  congiungono  questi  due  regni  nella  terra  dove 
«  confina  il  paese  del  Prete  Janni,  e  vi  sono  ventiquattro  capitanie 
«  e  signorie  grandi  che  si  chiamano  Dobà  ('). 

«  Il  regno  di  Adel  è  regno  molto  grande  e  scorre  sino  al  capo 
«  Guardafui,  e  in  quella  parte  signoreggia  un  suo  soggetto.  Q_ue- 
«  sto  Re  Adel  è  tenuto  per  santo,  perchè  fa  sempre  guerra  alH 
<c  Cristiani  e  colle  spoglie  che  egli  guadagna  manda  sempre  regali 
«  ad  off'erire  aUa  casa  della  Mecca,  al  Cairo  e  ad  altri  re.  E  loro 
«  gli  mandano  allo  incontro  armi,  cavalli,  ed  altre  cose  per  suo 
«  aiuto.  Questo  regno  di  Adel  confina  anche  col  regno  di  Fatigar 
«  e  con  quello  di  Xoa  (Scioa),  che  sono  del  Prete  Janni.  » 

Da  questa  descrizione  mi  sembra  che  Alvarez  non  fosse  bene 
informato.  L'errore  emerge  là  dove  egli  parla  di  Dangali  (Da- 
nakiU) e  di  Adel  (Adali)  come  di  due  popoli  distinti.  Errore  che 
dall'abitudine  venne  protratto  fino  a  noi,  mentre  è  l'acile  il  provare 
com'essi  non  siano  che  una  sola  popolazione  avente  lingua,  tipo, 
carattere  morale  e  abitudini  comuni,  ed  il  cui  vero  nome  è  Afar, 
non  Danakili  (^),  come  sogliono  chiamarla  gli  Arabi  della  costa, 
né  Adali  come  gli  Abissini.  Nome  venutogli  forse  in  conseguenza 
delle  sanguinose  lotte  che  ebbe  a  sostenere  l'Abissinia  col  re  Adel, 
come  vedremo  in  seguito.  A  prova  di  ciò  osservo,  che  anche  og- 
gidi,  se  il  viaggiatore  europeo,  arrivato  in  Abissinia  per  la  via  d 
Tagiura  o  Assab,  domanda  qual  nome  ha  il  popolo  da  lui  attra- 
versato, gli  viene  risposto:  «  Adal  ».  Ma  poiché,  internandosi  dalhi 
costa,  gli  vien  detto  che  egli  entra  in  mezzo  ai  Danakili,  è  tratto 
a  credere  di  aver  attraversato  due  popoli  invece  di  un  solo... 


(')  Con  questo  nome  oggi  si  indica  il  territorio  abitato  dagli  .\ss.ibo-Galla  detti 
anche  Dobà. 

(^)  Danakili  è  la  forma  del   plurale,  che  nel  singolare  fa  Daiicalo. 
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Gli  Afar  hanno  in  generale  statura  superiore  alla  media  euro- 
pea, minore  alquanto  però  a  quella  dei  Somali,  dai  quali  differi- 
scono pure  per  le  migliori  proporzioni  delle  forme  del  corpo.  Essi 
sono  piuttosto  magri  ;  pur  tuttavia  non  si  può  fare  a  meno  di  am- 
mirare, attraverso  la  loro  nera  e  lucida  pelle,  il  bello  scheletro  ed 
il  torace  trapezioidale,  che  ha  qualche  cosa  di  veramente  scultorio. 

Anche  le  braccia,  quantunque  molto  muscolose,  armonizzano 
bene  colle  altre  parti  del  corpo.  La  forma  della  testa  è  identica 
alla  nostra,  ma  il  collo  ne  è  alquanto  più  lungo,  ciò  che  dà  alla 
loro  persona  un'aria  di  jattanza  che  non  manca  di  produrre  una 
certa  impressione.  Il  naso  è  piuttosto  corto  ma  bello  e  regolare, 
gli  occhi  hanno  grandi  e  vivacissimi,  che  nelle  donne  specialmente 
lanciano  sguardi  gradevoli  e  qualche  volta  aifascinanti.  Gli  archi 
zigomatici,  non  troppo  prominenti,  concordano  colla  parte  infe- 
riore del  viso,  che  è  rotonda  senza  sporgenza  alcuna  del  mento. 
La  bocca  a  prima  vista  appare  un  po'  grande,  ma  osservandola 
attentamente  si  vede  che  questa  prima  impressione  è  dovuta  alle 
labbra,  che  non  sono  tumide  come  quelle  del  negro,  ma  si  al- 
quanto carnose  e  leggermente  arrovesciate,  e  dietro  alle  quali  si 
scorgono  due  file  di  denti,  che  per  la  loro  eccezionale  bianchezza 
e  regolarità  producono  un  singolare  e  piacevole  contrasto  col  ne- 
rissimo  colore  della  pelle.  A  differenza  dello  Sciancallà,  che  ha  i 
capelli  lanosi,  essi  li  hanno  ruvidi,  ricciuti  e  discretamente  lunghi; 
la  barba  poco   sviluppata  é  divisa  a  gruppetti. 

Nell'insieme,  se  il  loro  viso  non  esprime  una  grande  intelli- 
genza, questa  é  tuttavia  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  negro. 

Le  mani  in  generale  sono  piccole,  per  il  poco  lavoro  manuale 
che  essi  esercitano;  le  gambe,  specialmente  negli  adulti,  sono  molto 
secche  e  robuste,  cosi  che  vi  si  distingue  perfettamente  il  tendine 
di  Achille  segnando  una  linea  quasi  retta  sino  al  calcagno,  ciò 
che  non  vien  fatto  di  osservare  nei  giovani,  perchè  la  gamba  è 
più  polputa. 

Il  piede,  pure  secchissimo,  è  rivolto  colla  punta  all'  indentro  e 
la  pianta  ne  è  perfettamente  piana. 

Le  donne  sono  più  grasse  degli  uomini  e  di  forme  regolari  ed 
arrotondate.  Le  ragazze  hanno  il  seno  bellissimo,  ma   poco    dopo 
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maritate,  le  mammelle  si  allungano  e  divengono  cosi  floscie  e  fu- 
siformi da  arrivare  sino  alla  cintura.  Al  che  contribuisce,  più  che 
l'età,  la  compressione  della  fune,  a   cui    é    raccomandato  il  carico 


F'g-  3  5-  —  Ragazza  ai-ar 
(Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) 


che  portano   sul   dorso,  fatta    passare    proprio  sulle  mammelle,  in 
modo  quasi  da  tagliarle  in  due. 

Insomma  nei  giovani  d'ambo  i  sessi   si   veggono    bellezze    da 
stupire  e  che  noi  Europei  non  immaginiamo. 
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Fra  le  ragazze  specialmente,  vidi  certe  figure  scduccntissime. 
Ed  esse  lo  sanno  d'esser  belle;  perchè  solo  dopo  doni  di  ccn- 
tinaja  di  grani  di  conteria,  si  degnano  guardarvi  in  faccia  e  sor- 
ridervi, sempre  però  coprendosi  la  bocca  colla  sudicia  tela  che  in- 
dossano sulle  spalle. 

Per  quei  popoli,  noi  siamo  molto  brutti  e  ridicoli  oggetti  di 
ammirazione  e  di  disprezzo,  e  tanto  più,  quanto  più  ci  serriamo 
le  membra  nei  nostri  abiti  attillati. 

Gli  Afar  in  generale  sono  pastori  e  non  hanno  perciò  dimore 
stabili.  Le  loro  abitazioni  sono  capanne  di  forma  elissoidale,  co- 
perte di  stuoje,  sostenute  da  rami  ricurvi,  disposti,  sei  nel  senso 
longitudinale  e  sei  nel  trasversale.  L'unica  porta  d'  accesso  è  an- 
gustissima, tantoché  per  entrarvi  bisogna  camminar  carponi  :  il 
suolo,  nell'interno,'  per  la  metà  dell'area  ne  è  rialzato  per  20,  o  30 


Fig.   36  e  37.  —  Case  degli  Afar 
(Disegni  di  G.  Chiarini) 

centimetri,  e  là  sopra  si  distendono  le  pelli  per  dormire.  Tali  ca- 
panne si  fanno  e  si  disfanno  in  un  batter  d'occhio  e  si  trasportano 
colla  massima  facilità.  Quindici  o  venti  di  queste  abitazioni,  col- 
locate in  giro  e  chiuse  da  una  siepe  di  spini,  costituiscono  una 
leriba. 

Gli  Afar  vestono  come  i  Somali  :  la  donna  per  tutto  abbiglia- 
mento non  ha  che  un  quadrato  di  tela,  cosi  lungo,  che  dalle  spalle 
le  può  scendere  circa  sino  ai  piedi;  con  esso  ravvolge  la  sua  per- 
sona sovrapponendo  le  due  estremità  sul  davanti  e  tenendolo  le- 
gato per  mezzo  di  una  cintura,  che  le  serra  i  fianchi.  Nel  maggior 
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numero  dei    casi,  la  parte    superiore   si  rovescia  sul  petto  ;  e  non 
la  rialza    che    per    preservarsi    dalla   pioggia   e    dal  freddo,  o   per 


Ì.:5^>&V^^.^T,       ,_JS3' 


Fig.  }8.  —  Donna  afar 
(Diseguo  di  S.  Martini-Bernardi) 
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formare  una  specie  di  sacco  colla  parte  posteriore,  rannodandone  i 
due  angoli  sul  petto:  in  questa  specie  di  borsa  porta  il  suo  bam- 
bino poppante  o  qualcuna  delle  sue  misere  masserizie.  Le  donne 
dell'interno  (Rugdcja  Soghèira  e  Caraba)  in  luogo  della  tela,  che 
è  loro  più  difficile  procurarsi,  vestono  una  pelle  sfrangiata,  che 
ritirano  dai  vicini  Galla  e  fissano  ai  fianchi  nella  stessa  guisa  che 
abbiamo  di  sopra  indicata. 

Gli  Afar  hanno  molta  cura  della  loro  capigliatura,  che  sogliono 
intrecciare  per  bene,  servendosi  di  una  specie  di  forcella,  e  ta- 
gliarla in  senso  verticale  alla  fronte  ed  alle  tempie  a  guisa  di 
parrucca.  La  Dancala  dell'interno  lascia  cadere  le  sue  trecce,  tutte 
all'intorno  del  capo,  alla  maniera  dei  Galla;  il  burro  è  la  pomata 
prediletta  e  ne  fanno  un  uso  grandissimo.  Vanno  a  testa  scoperta 
se  nubili,  se  maritate  la  cuoprono,  come  le  Somali,  con  una  tela 
turchina. 


Fig.  39  e  40.  —  Ani  degLi  Afar 
(Disegni  di  G.  Chiarini) 


Gli  ornamenti  alle  orecchie,  al  collo,  alle  braccia,  differisccno 
da  quelli  dei  Somali.  Gli  orecchini  degli  Afar  sono  grossolani  e 
pesanti.  Alcuna  volta  sono  d'argento  ed  hanno  forma  di  un  grande 
cerchio  (all'i)  con  una  palla  in  fondo,  lavoro  dei  Tagiurini;  tal'al- 
tra  sono  costituiti  di  due  coni  (inarsà)  di  lamina  di  ferro,  ador- 
nati da  più  spire  di  filo  d'ottone  e  ripieni  di  stecchi.  Questa  spe- 
cie di  cartocci   vengono    appajati   per    mezzo  di    un  filo  d'ottone, 
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che  si  pone  a  cavalcioni  sull'orecchio,  raccomandandolo  altresì  ad 
una  grossolana  cordicella,  che  passa  sulla  testa,  riunendo  i  due 
pendenti,  perchè  il  loro  peso  è  tale,  che  l'orecchio  non  riuscirebbe 
a  sorres^srerli. 


Fig.  41. 


Marsà 


Hanno  ai  piedi,  o  meglio  ai  malleoli,  due  grossi  braccialetti, 
che  per  lo  più  sono  di  ottone,  raramente  di  rame,  del  peso  di 
mezzo  chilogramma  ciascuno,  che  si  dicono  Gir  dà. 


Fig.  42.  —  GiRDÀ  ur.GLi  Afar 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 


Amuleti,  conteria  e  la  cipnva  Dioinia  costituiscono  i  loro  pic- 
coli ornamenti;  a  questo  si  aggiunga,  che,  come  i  Somali,  usano 
le  cicatrici. 

Per  attestare  la  vittoria  riportata  coli'  avere  ucciso  il  nemico, 
l'Alar  non  si  contenta,  come  fa  il  Somali,  del  braccialetto  al  polso 
destro  e  del  filo  di  ottone  alla  lancia;    ma  aggiunge  una   collana 
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di  una  lega  di  rame,  gli  orecchini  di  ferro,  di  rame,  di  avorio, 
d'argento,  di  oro,  secondo  la  sua  posizione  sociale;  oppure  miila 
alle  orecchie  dei  cilindretti  di  legno  del  diametro  di  più  d'un  cen- 
timetro. Anzi  in  luogo  di  orecchini,  più  volte  li  ho  visti  ornarsi 
coi  gusci  vuoti  delle  nostre  cartucce  n"  12;  la  penna  di  struzzo 
sul  cucuzzolo  non  manca  mai,  i  ricchi  pongono  anche  il  braccia- 
letto d'avorio  sull'omero  destro. 

La  lancia  degli  Afar  è  la  stessa  di  quella  dei  Somali,  ma  lo 
scudo  é  più  grande;  il  coltello  è  a  due  tagli,  colla  punta  volta 
all'insù  (gbilì). 


Fig.  43  e  44.  —  TuGCRRi  GHiLi  o  coltello  afar  con  fodero 
(Disegni  di  G.  Chiarini) 


Le  donne  afar  sono  attivissime;  sono  esse  che  custodiscono 
il  gregge,  mungono  le  vacche,  fanno  il  burro,  preparano  il  vitto, 
percorrono  parecchi  chilometri  per  procurarsi  legna  ed  acqua,  co- 
struiscono le  capanne  ;  e  per  conipenso,  sono  il  più  delle  volte 
frustate  dai  loro  mariti,  che,  indolenti  per  eccellenza,  non  trovano 
mai  bastante  ciò  che  vien  fatto  da  esse  per  appagare  le  loro  in- 
finite esi'jenze. 


Le  condizioni  meteorologiche  dell'esteso  paese  somali-afar  non 
sono  certo  delle  più  favorevoli.  La  forte  oscillazione  della  sua  tem- 
peratura, che  nel  giorno  raggiunge  un  massimo  di  40"  a  44"  C. 
all'ombra,  abbassandosi  nella  notte  sino  a  21",  cagiona,  in  chi  non 
è  dotato  di  una  forte  natura,  un  senso  di  prostrazione  generale, 
a  cui  spesso  tengon  dietro  le  febbri.  E  se  a  tale  squilibrio  di 
temperatura    si    aggiungono  i  violenti   colpi    di    vento    caldissimo. 
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alternati  in  certe  stagioni  cogli  uragani  secchi,  o  con  frequenti 
acquazzoni;  si  avrà  la  ragione  per  cui  il  viaggiatore  si  affretta 
tanto  alla  costa  per  procurarsi  il  necessario  onde  compiere,  il  più 
celermente  possibile,  quella  traversata. 

La  stagione  delle  pioggie,  che  sul  litorale  ha  luogo  nei  mesi 
di  decembre  e  gennajo,  qui  invece  succede  in  quelli  di  agosto  e 
settembre.  Queste  a  rigor  di  parola  non  possono  dirsi  periodi- 
che, perchè  non  solo  sono,  relativamente  a  quelle  dell'  interno, 
scarsissime,  ma  nemmeno  costanti.  Esse  consistono  in  torrenziali 
acquazzoni,  che  durano  mezz'ora  o  tre  quarti  al  più,  tanto  che  la 
terra  non  giunge  ad  assorbirne  che  una  piccola  quantità,  mentre 
il  resto  evapora  in  parte  all'istante,  in  parte  si  riunisce  ai  torrenti 
e  ruscelli  che  si  sperdono  fra  le  aride  sabbie.  , 


Fig.  45.  —  Gakranna  o  braccialLtto   degli  Af;ir 
(Disegno  di  G.  Cliiarini) 


È  qualche  cosa  di  spaventevole  il  vedere,  durante  uno  di  que- 
sti acquazzoni,  l'impetuoso  corso  di  quei  torrenti;  nulla  resiste 
alla  loro  violenza,  che,  cessando  poche  ore  dopo  il  passaggio  del 
nembo,  lascia  tracce  di  sé  negli  alberi  rovesciati,  nei  grossi  ma- 
cigni rotolati  e  nelle  sponde  dirupate. 

Uno  dei  fenomeni  meteorologici  che  maggiormente  mi  colpi, 
era  l'uragano  secco,  il  quale  avveniva  pressoché  ogni  giorno.  Il 
suo  approssimarsi  (ordinariamente  dalle  3  alle  5  poni.  ,  quando 
appunto  cessava  il  vento    caldissimo  del    sud)    era    annunciato    da 
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una  depressione  barometrica  e  da  una  calma  profonda  e  soffocante, 
alla  quale  faceva  seguito  un'afa  insopportabile.  Pochi  momenti  dopo 
vedovasi  comparire  verso  sud  una  fascia  nerissima,  che,  alzandosi 
di  15"  a  20°  dall'orizzonte  e  ingrandendo  immensamente,  veniva 
a  noi  rapidissima,  coprendo  nel  suo  passaggio  tutto  il  cielo  di 
una  polvere  fittissima,  da  intercettare  la  luce  del  sole,  come  se 
questo    fosse    totalmente  ecclissato.    Il    vento   soffiava    da   tutte  le 


Fig.  46  a  48.  —  Garraxna,  Girdà  e  Aitì 
(Disegni  di  S.  Martini-Bernardi) 


direzioni  con  una  velocità  enorme.  In  questi  brevi  momenti  il  cen- 
tigrado sotto  la  tenda  saliva  più  volte  sino  a  47"  e  48  C,  la  respi- 
razione era  difficile,  la  sabbia  finissima  entrava  negli  occhi  e  nella 
gola,  causando  un  bruciore-  insopportabile.  La  durata  di  questo 
fenomeno  non  superava  mai  i  20,  o  i  30  minuti: 'dopo  di  che  tutto 
tornava  allo  stato    normale. 

La  molta  somiglianza  che    esiste,  da    quanto    potei    osservare, 
fra  questi  uragani  e  quegli  umidi,  è  resa  evidente,  allorché  quelli 


GLI    AFAR  109 

si  svolgono  in  uno  spazio  abbastanza  ristretto  da  poter  con  un 
sol  colpo  d'occhio  abbracciare  i  loro  contini.  Si  vedono  prodursi 
allora,  in  seno  ad  essi,  vortici  giganteschi  di  sabbia,  che,  con  un 
rapido  movimento  di  traslazione,  essi  spargono  qua  e  colà  sul 
loro  passaggio.  Abbiamo  dunque  in  questi  uragani  secchi,  come 
negli  umidi,  la  depressione  barometrica  e  il  movimento  rotatorio, 
tranne  che  la  forza  ne  è  minore.  Differiscono  poi  completamente 
in  altri  riguardi;  poiché  mentre  gli  uragani  secchi  sono  quasi  privi 
di  vere  nubi  e  di  elettricità,  gli  umidi  si  sviluppano  con  grande 
apparato  di  nubi,  in  mezzo  ad  un  frastuono  di  tuoni  con  lampi 
abbaglianti. 

Di  tali  fenomeni  mi  fu  dato  osservarne  tante  volte  anche  sul- 
l'altopiano etiopico. 

Durante  la  stagione  delle  pioggie  la  vegetazione  è  alquanto  più 
abbondante,  e  nubi  d'insetti  invadono  tutto  il  paese,  particolarmente 
quello  posto  presso  luoghi  umidi  e  paludosi.  Ed  è  in  questa  sta- 
gione che  le  febbri  perniciose  fanno  la  loro  comparsa,  non  ces- 
sando che  dopo  aver  mietuto  migliaja  di  vittime.  GÌ'  indigeni  cre- 
dono che  queste  febbri  provengano  dalle  punture  delle  zanzare, 
e  per  tutto  rimedio,  al  chinino,  che  non  conoscono,  sostituiscono 
l'azione  del  fuoco  prodotto  dallo  sfregamento  di  due  legni  resinosi, 
che  sogliono  applicare  alle  parti  del  corpo  più  addolorate. 

Il  paese  degli  Afàr,  arido  e  desolato  come  quello  dei  Somali, 
è  costituito  di  un  altipiano  roccioso,  interrotto  da  vallate,  da  piani 
sabbiosi  e  non  di  rado  alternati  con  catene  di  colli  di  natura  vul- 
canica che,  per  il  loro  colore  oscuro,  fanno  un  singolare  contrasto 
col  bianco  delle  sabbie  che  li  circondano.  Il  suolo,  fatta  eccezione 
di  quelle  località  che  sono  bagnate  dalle  acque  di  qualche  torrente, 
è  sterile  ;  non  vi  crescono  che  nane  mimose,  misere  graminacee, 
qualche  rampicante  e  molte  piante  spinose.  . 

Q.ual  differenza  fra  la  splendida  descrizione  che  fa  di  questo 
paese  Andrea  Corsali,  nella  lettera  citata  più  indietro  (p.  15),  e 
l'orrida  realtà  ! 

Probabilmente  le  scarse  cognizioni  che  si  avevano  allora  in- 
orno   ai    rapporti    commerciali    esistenti    fra    Zeila,   lo   Scioa  e  le 
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Indie,  debbono  aver  fatto  credere,  che  i  ricchi  depositi  di  provviste 
alimentari  di  Zeila  fossero  il  prodotto  di  questo  paese. 

Dell'intera  regione  afar  la  parte  che  può  dirsi  veramente  fertile 
è  l'Aussa,  paese  posto  presso  i  laghi  formati  dal  corso  inferiore 
del  l'iume  Hauash,  e,  perchè  tale,  l'Aussa  si  riscontra  assai  più  po- 
polata di  tutte  le  altre  parti. 

Come  poi  l'intera  regione  degli  Afar,  e  l'Aussa  in  particolare, 
siano  popolate  da  tribù  inospiti  e  rapaci,  si  può  dedurre  anche 
dalle  notizie  che  ne  troviamo  in  viaggiatori  di  altri  secoli.  Cosi, 
p.  cs.,  ricorda  il  padre  Gerolamo  da  Lobo  (')  che  nel  1624  furono 
assassinati  nell'Aussa  i  missionari  Francesco  Machado  e  Bernardo 
Pereyra. 

Che  se  qualche  viaggiatore  o  missionario  potè  talora  pene- 
trare fra  mezzo  a  quelle  popolazioni  e  riuscire  a  traversare  in- 
colume il  paese,  come  avvenne  al  missionario  tedesco  Krainer, 
che  trovasi  tuttora  stanziato  nello  Scioa,  non  per  questo  il  pas- 
saggio può  credersi  benché  mediocremente  facile. 

Sulla  strage  del  Munzinger  e  de'  suoi,  si  suole  ripetere  che 
essa  avvenne,  perchè  dettero  sospetto  di  volersi  impadronire  del 
paese;  e  che  da  quel  fatto  in  poi  quelle  tribù  rifiutarono  l'accesso 
a  qualsiasi  straniero.  Ma  la  non  peranco  vendicata  strage  del  Giu- 
lietti  e  de'  suoi  compagni,  i  quali  non  pare  che  avessero  potuto 
destare  nessun  sospetto  di  danni  o  di  conquiste,  dimostra  chia- 
ramente ciò  che  si  deve  pensare  sull'indole  di  quelle  popolazioni, 
L'Europeo  per  esse  è  tal  nemico,  cui  non  si  debba  dare  ospitalità 
e  che  si  dee  cercare   di  uccidere. 

Ulteriori  sforzi,  con  grande  pazienza  e  con  molta  sagacia  e 
fermezza  condotti,  potranno  ancora  riaprirci  la  via  per  quelle  terre: 
ma  occorrerà  avere  forti  appoggi  all'interno,  per  guisa  che  quelle 
barbare  tribù  ne  siano  od  allettate  da  donativi  e  vantaggi  in  ge- 
nere, da  parte  nostra,  o  indotte  da  minacele  o  promesse  di  qualche 
principe  dell'interno  più  potente  di  loro.  Ne  abbiamo  la  prova 
nell'ultimo  viaggio  del  mio   carissimo  amico  conte  Antonelli,  che 


(')    Viaggio  storico  in  Abiainia,   pubblicato  nel   1728. 
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con  abilità  e  sangue  freddo  impareggiabile,  usando  appunto  di 
ambedue  questi  mezzi,  donativi  da  parte  del  nostro  Governo  ed 
accordi  col  Re  Menilek,  ottenne  lo  scettro  del  Sultano  dell'Aussa 
come  salvacondotto  alla  corte  di  Menilek  ;  e,  sciogliendo  con  bril- 
lante risultato  un  problema  assai  difficile  e  pericoloso,  primo  non 
che  degl'Italiani  ma  di  tutti  gli  Europei,  rendeva  aperta  la  via  per 
una  carovana  ricca  di  prodotti  dell'interno,  dallo  Scioa  alla  nostra 
stazione  d'Assab. 


vili. 
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Critiche  condizioni  —  Tentativi  di  partenza  —  Dove  e  come  incontriamo  il  Padre 
Alexis  —  Mohammed  Bali  prigioniero  —  Servi  e  neofiti  infedeli  —  Un  Afar 
misterioso  —  Partenza  da  Dcraela  —  Ad  Ambu  —  Acque  putride  —  Un  furto  — 
La  fine  del  mio  orologio  —  Due  ladri  —  Una  buona  lezione  —  A  Caraba  — 
Ritroviamo  Mohammed  Bali  —  Nuovo  abbandono  —  Mezzo  speditivo  per  disfarsi 
del  bao-aglio  in  viaggio  —  A  Mulu  —  A  Bilen  —  A  Bontà  —  Il  Fiume  Hauash  — 
La  zattera  —  Nuovi  tormenti  —  Martini  in  cerca  di  Fare  —  I  coccodrilli  — 
Morte  del  Padre  Alexis  —  La  malattia  del  Padre  Alexis  —  Nuovi  protettori  — 
Una  rotta  sbagliata. 


^i?^i^/^^  pioggie  incalzavano  e  quantunque  le  nostre  tende  por- 

^1" 


'-'''^tasserò  il  nome  sonoro  del  Baiar  da  voyage  de  Paris,  non 
<j-,-:,-v^^valevano  a  ripararci. 

Lorenzo  e  Cappelli  erano  caduti  ammalati  colle  piaghe  ai  piedi; 
nelle -popolazioni  dei  dintorni  si  era  sviluppato  terribile  il  vajuolo 
e  faceva  strage  sugli  abitanti  di  Harer,  uccidendone  ogni  giorno 
quattro  o  cinque.  Lo  Scech  con  tutta  la  sua  famiglia  ne  era  ri- 
masto vittima.  I  morti,  per  mancanza  di  chi  li  sotterrasse,  venivano 
abbandonati  alla  voracità  delle  jene. 

Questo  flagello  si  manifestava  con  una  forte  febbre,  alla  quale 
teneva  dietro  l'eruzione  e  nel  secondo  o  terzo  giorno  l'ammalato 
soccombeva. 
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A  viepiù  peggiorare  le  condizioni  di  queste  genti  e  nello 
stesso  tempo  le  nostre,  ritornò  in  campo  la  guerra  cogli  Assai- 
marà,  dalla  quale  non  sapevamo  come  uscire,  mancandoci  due 
terzi  dei  cammelli,  che  per  le  piaghe  riportate  nelle  precedenti 
marcie  morivano  ogni  giorno. 

Pareva  che  Mohammed-Bali  ci  avesse  fatti  suo  bersaglio;  ne,  per 
trovare  appoggio  nei  suoi,  aveva  bisogno  d'incitarli  con  calde  pa- 
role, poiché  erano  stimoh;tl  dalla  idea  della  rapina  e  dello  sper- 
pero delle  nostre  robe.  Dopo  molti  giorni  d'assenza,  egli  final- 
mente si  ripresentò  al  campo,  facendoci  le  mille  scuse  per  il  suo 
ritardo.  Dichiarò  di  non  aver  potuto  trovare  alcun  cammello  e  ci 
propose  di  partire  verso  lo  Scioa  con  una  parte  del  bagaglio, 
lasciando  l'altra  a  qualche  Afar  di  sua  conoscenza,  che  avrebbe 
potuto   anche   essere  qualche  ladro  suo  collega. 

Martini,  perduta,  non  senza  ragione,  la  pazienza,  avrebbe  voluto 
legarlo  ;  ma  pur  troppo  invece  dovevamo  mostrarci  suoi  amici,  per 
vedere  di  uscire  da  questa  pessima  situazione. 

Fin  qui  le  provviste  alimentari,  che  avevamo' prese  a  Genova 
calcolando  su  tre  mesi  di  viaggio,  ci  avevano  risparmiato  di  sof- 
frire la  fame;  ma  queste  ormai  erano  finite  e  nuU'altra  speranza 
ci  restava  che  nella  caccia. 

Stanchi  alfine  e  malcontenti  della  condotta  di  Mohammed-Bali, 
la  mattina  del  3  agosto,  riuniti  li  per  li  alcuni  cammellieri  tagiu- 
rini,  i  soli  rimastici  fedeli,  decidemmo  di  partire  un  po'  per  volta 
verso  Deraela. 

Il  primo  ad  andarsene  con  una  parte  del  bagaglio  fu  il  Martini, 
il  quale,  sospettando  che  Mohammed-Bali  avesse  un  attacco  combi- 
nato nella  vicina  foresta,  aveva  condotto  seco  uno  dei  nostri  servi 
europei  ben  armato,  per  non  farsi  prendere  solo.  La  mattina  dopo 
partii  io  e  prima  di  raggiungerlo  m' imbattei  nella  foresta  con  due 
dei  nostri  cammelli  carichi,  che  un  cammelliere  afar  cercava  di 
far  scomparire.  Appena  costui  mi  scorse,  si  diede  alla  fuga,  abban- 
donando sul  luogo  gli  animali,  che  insieme  agli  altri  io  ricondussi 
al  campo. 

La  stazione  di  Deraela  è  povera  cosa.  Un  torrente  completa- 
mente asciutto,  sulle  cui  sponde  vegetano  pochi  tamarischi,  qualche 
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misera  acacia  e  rare  parassite,  alcune  capanne  di  pastori  afar,  le 
(Ji  cui  donne  si  offersero  per  qualche  conteria  di  portarci  l'acqua  ; 
questo  è  quanto  vi  ho  trovato.  All' infuori  di  questo  tutto  il  paese 
è  deserto. 

In  questa  stazione  ritrovammo  il  Padre  Alexis,  che  accampava 
colla  sua  carovana  sulla  sponda  opposta  del  torrente,  distante  da 
noi  poco  più  d'  un  chilometro.  Andammo  subito  a  visitarlo  e  lo 
trovammo  molto  malandato  di  salute  per  gli  stenti  sofferti  du- 
rante il  tempo  che  fu  separato  da  noi.  Appena  ci  vide,  si  mise  a 
piangere  dirottamente  e  ci  chiese  assistenza;  e  noi  glie  l'accor- 
dammo, riconducendolo  al  nostro  campo  ed  ospitandolo  nelle  nostre 
tende. 

Nella  notte  un  ladro  tentò  di  rubarci  due  cammelli,  ma,  per  sua 
sventura,  questa  volta  cadde  nelle  nostre  mani.  Egli  era  questo 
il  primo  furfante  che  potemmo  colpire  in  flagrante,  ed  i  servi, 
dietro  nostro  ordine,  lo  legarono  per  bene  e  lo  tennero  legato  sino 
al  mattino,  in  cui,  per  la  preghiera  dei  Tagiurini,  lo  ridonammo  alla 
libertà  dopo  avergli  somministrato  qualche  colpo  di  frusta. 

Di  questo  e  di  mille  altri  mali  l'autore  principale  doveva  essere 
iMohammed-Bali,  il  quale  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  ci  per- 
seguitava sempre  e  dovunque;  finché  il  di  7  di  agosto,  chiamatolo 
di  nuovo  al  nostro  campo,  gli  facemmo  larghe  promesse  di  doni 
se  ci  ajutava  a  ricostituire  la  carovana. 

Accettò  l'offerta  e  il  giorno  dopo  si  presentò  a  noi  con  molti 
cammellieri,  ai  quali  si  die'  subito  a  distribuire  il  carico  ;  ma  quando 
tutti  i  cammelli  da  esso  portati  furono  carichi,  più  d'  un  terzo  del 
bagaglio  giaceva  sul  campo.  Era  chiaro  che  il  vecchio  aveva  cosi 
operato  ad  arte,  d'accordo  coi  proprietari  dei  cammelli,  per  costrin- 
gerci a  noleggiarne  un  numero  maggiore.  Martini  non  potè  più 
contenersi  ed  ordinò  ai  servi  di  impossessarsi  di  Mohammed-Bali, 
di  legarlo  e  condurlo  in  una  delle  tende,  dove  venne  guardato  da 
uno  dei  nostri  uomini  armati. 

Com'è  naturale,  appena  i  suoi  amici  s'avvidero  dell'insulto 
arrecatogli,  si  riunirono  in  massa  e  tennero  un  gran  caìam,  nel  quale 
decisero  di  liberarlo  a  qualunque  costo. 

I    Tagiurini    che    erano    con    noi ,    visto    il    brutto    apparato  , 
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s'intromisero  fra  essi  ed  il  Martini,  e  dopo  non  poche  difficoltà  fu 
concluso  con  Mohammed  Bali  un  nuovo  contratto,  in  base  alle  con- 
dizioni stabilite  da  Abu-Baker  ;  contratto  eh'  egli  seppe  render 
nullo  col  fuggire  notte  tempo  dal  campo  con  tutti  i  cammellieri, 
derubandoci  di  una  cavalcatura  e  di  altri  cammelli. 

Intanto  il  Padre  Alexis  andava  ogni  giorno  di  male  in  peggio. 
Colla  sua  carovana  egli  si  trovava,  come  noi  e  per  le  stesse  cause, 
in  condizioni  difficilissime  ;  non  aveva  più  cammelli  per  avanzare, 
ne  danari  per  procacciarsene  a  nolo.  E  lo  stesso  Bascira,  che  fino 
allora  lo  aveva  lusingato  spogliandolo  dei  pochi  mezzi  che  pos- 
sedeva, gli  proponeva  di  acquistarne  alcuni  a  prezzi  onerosissimi. 
Dinanzi  a  questa  necessità  venne  egli  alla  dolorosa  determina- 
zione di  abbruciare  una  parte  delle  sue  robe;  e  tale  incarico  lo 
dette  a  due  neofiti  della  missione,  cioè  Giovanni,  l'ex  nostro  dra- 
gomanno che  avevamo  scacciato  per  ladro,  e  un  certo  Carlo,  che 
il  Padre  aveva  condotto  seco  da  Aden  :  due  furfanti  di  negri  che 
i  Missionari  avevano  comperati  schiavi  e  tentato  di  farli  educare 
insieme  a  molti  altri  in  un  collegio  della  missione  in  Francia  allo 
scopo  di  farne,  se  non  dei  preti,  dei  modelli  di  galantuomini.  Ma 
durante  il  loro  soggiorno  in  Europa,  nulla  di  buono  avevano  im- 
parato, e  della  nostra  civiltà  non  avevano  appreso,  come  per  essi 
era.  più  naturale,  che  i  vizi.  Ingrati,  mentitori,  ladri,  dissoluti,  vi- 
gliacchi e  traditori,  dopo  parecchi  mesi  dal  loro  ritorno  in  patria, 
il  maggior  numero  di  essi  finirono  per  non  temere  più  né  Dio 
né  il  diavolo.  A  prova  del  mio  asserto  chiamo  a  testimonio  il  mio 
carissimo  amico  Bianchi,  di  cui  Carlo,  in  mancanza  di  meglio, 
divenne  in  seguito  dragomanno;  chiamo  in  testimonio  le  pene  che 
questi  due  birboni  fecero  esperimentare  al  povero  Padre  Alexis, 
che  ebbe  il  torto  di  credere  alle  loro  ipocrisie;  valgano  infine  il 
processo,  la  condanna  e  la  pena  inflittagli  da  Menilek,  ad  istanza 
del  buon' Massaja,  al  loro  arrivo  alla  Scioa. 

Di  parecchie  diecine  di  costoro,  i  veramente  buoni  da  me  cono- 
sciuti allo  Scioa,  sono:  Atmi  educato  da  mons.  Massaja,  Cabra 
Mascal,  Joseph  (l'attuale  guardiano  di  Let-Marefià)  entrambi  edu- 
cati dall'egregio  e  distinto  vescovo  Taurin  Cahagnc  e  pochi  altri 
di  cui  non  ricordo  il  nome. 
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Portatisi  Carlo  e  Giovanni  al  campo  del  Padre,  in  luogo  dì 
eseguire  i  suoi  ordini,  si  diedero,  d'accordo  colle  genti  di  Bascira 
e  con  qualche  Alar,  a  scoperchiare  quelle  casse  che  il  Padre  aveva 
loro  proibito  di  toccare,  colla  speranza  di  trovarsi  qualche  oggetto 
di  valore.  Quale  non  fu  invece  la  sorpresa  degli  Afar  alla  vista 
dei  sacri  arredi,  cosi  belli  per  essi  e  risplendenti?  La  loro  avidità 
ne  fu  vivamente  scossa  e  in  un  attimo  afferrate  le  casse,  si  ap- 
propriarono ogni  cosa,  ripartendole  fra  sé  e  le  loro  donne,  in 
mezzo  ad  un  urlio  d'inferno. 

Allarmato  da  quelle  grida  mi  condussi  insieme  col  povero  Padre 
sul  luogo,  temendo  che  gli  Ai^r  avessero  tentato  di  saccheggiare 
il  campo. 

Quale  spettacolo!  Trovammo  alcune  donne  bellissime,  seminude^ 
che  abbigliate  delle  più  ricche  pianete,  se  ne  andavano  al  torrente 
ad  attingere  acqua,  posando  l'otre  bisunto  di  burro  sul  sacro  ar- 
redo. E  uomini  che  non  paghi  di  tanta  rapina,  correvano  qua  e 
colà,  in  cerca  di  altri  oggetti  per  completare  il  grottesco  costume  1 
In  alcuni  una  cotta  aveva  sostituito  il  tradizionale  iohl  o  il  marta, 
in  altri  un  camice  compiva  il  generale  abbigliamento.  Né  mena 
curiosi  erano  quelli  a  cui  la  sorte  aveva  fatto  toccare  una  bella 
tovaglia  da  altare  orlata  di  merletti,  della  quale  si  erano  serviti  a 
cingere  i  lombi.  Tutti  poi  indistintamente,  uomini  e  donne,  ave- 
vano il  capo,  il  collo  ed  il  seno  ornati  di  medaglie,  di  rosari^ 
di  corone   e  di  croci. 

Dinanzi  a  tanta  profanazione  il  povero  Padre  '  Alexis  era  ri- 
masto estremamente  scosso  ;  mi  pregò  di  ricuperare  alcune  pia- 
nete ;  mi  provai  ad  inseguire  qualcuno  di  costoro,  ma,  quando^ 
ero  li  li  per  afferrarli,  con  un  salto  da  gazzella,  che  faceva  an- 
dare all'aria  nei  modi  più  ridicoli  i  sacri  parati,  mi  scivolavano- 
di  mano. 

Il  14  agosto  si  presentò  al  nostro  campo  un  giovane  capo  afar; 
ci  chiese  perché  ci  trattenevamo  in  quel  luogo  malsano,  e  sapu- 
tane la  ragione,  ci  assicurò  che  egli,  ricco  possidente  di  cammelli 
ed  influentissimo  nella  sua  tribù,  di  li  a  pochi  giorni  sarebbe  ve- 
nuto a  levarci  dal  pericolo  di  morire  di  febbre. 
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I  nostri  cammelli  andavano  morendo  ogni  giorno;  non  ce  ne 
rimanevano  che  24,  ed  anche  questi  erano  in  pessimo  stato. 

Finalmente,  quando  meno  ce  lo  aspettavamo,  il  nostro  inco- 
gnito Afar  ritornò  a  noi,  accompagnato  questa  volta  da  alcuni  suoi 
amici,  uno  dei  quali,  dietro  nostra  preghiera,  si  offerse  di  andare. 
con  una  lettera  allo  Scioa,  per  chiedere,  per  mezzo  del  marchese 
Antinori,  soccorsi  al  Re  di  quel  paese.    ' 

Ma,  anche  con  questo  giovane  capo,  le  cose  nostre  non  miglio- 
rarono punto;  e  nella  sera  di  quello  stesso  giorno,  tornando  le 
nostre  bestie  dal  pascolo,  gli  asini  che  servivano  di  cavalcatura 
ni  nostri  servi  erano  stati  malignamente  storpiati. 

La  nostra  situazione  era  divenuta  delle  più  critiche. 

Non  potevamo  muovere  un  passo  innanzi,  come  avevamo  fatto 
da  Tull-Harré  per  venire  sin  qui,  perchè  il  numero  dei  nostri  cam- 
melli e  dei  Tagiurini  rimasti  con  noi  era  insufficiente  ;  né  trova- 
vamo modo  di  accordarci  con  altri  capi  afar,  perchè  le  loro  pre- 
tese in  talleri  erano  talmente  eccessive,  da  superare  i  mezzi  di  cui 
potevamo  disporre. 

Costretti,  in  mancanza  di  servi  indigeni,  a  condurre  al  pascolo 
le  nostre  bestie,  far  la  legna,  procurarci  colla  caccia  il  giornaliero 
nutrimento,  le  nostre  forze  cominciarono  a  risentirsene  ;  e  Martini 
coi  servi  europei  cadde  malato.  Per  fortuna  io  potei  curarli  e  sup- 
plire al  resto. 

Come  se  tanto  non  bastasse,  gli  Afar  che  abitavano  poco  lungi 
dal  nostro  accampamento  disfecero  le  loro  capanne  e  partirono.  Era 
probabilmente  un  altro  tiro  del  Mohammed  Bali,  che  voleva  farci 
morire  di  sete.  E  non  so  come  avremmo  finito,  se  nel  giorno  seguente 
un'abbondantissima  pioggia  non  avesse  riempito  il  vicino  torrente. 

Approfittando  dell'abbandono  in  cui  eravamo  lasciati,  pensammo 
a  riordinare  il  bagaglio,  facendone  un  controllo  generale.  Tro- 
vammo che  le  casse  (alcune  delle  quali  erano  smezzate)  erano 
ridotte  da  164  a  142,  i  ballotti  di  cotonate  da  60  a  39  e  quelli- 
di  conteria  da  12  a  7,  occorrendoci  per  trasportare  il  tutto  circa 
70  cammelli,  mentre  noi  come  dicemmo,  non  ne  avevamo  che  24. 

Il  19  agosto,  quando  appunto  stavamo  per  prendere  una  deci- 
sione disperata,  alcuni   capi  tribù,  non  so  se  mossi  da  pietà  o  dalla 
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speranza  di  un  cospicuo  guadagno,  deliberarono  di  prestarci  sino- 
allo  Scioa  i  loro  cammelli,  al  prezzo  di  12  talleri  ciascuno  e  di 
6  talleri  per  ogni  caricatore  ('). 

Cosi  la  mattina  del  20  agosto  il  nostro  campo  cominciò  ad. 
animarsi;  d'ogni  parte  giungevano  uomini  e  cammelli,  ed  in  mezzo 
ad  una  confusione  indescrivibile,  si  die'  mano  al  caricamento  del 
bagaglio. 

Alle  7  ant.  ci  ponemmo  in  marcia.  Seguimmo  dapprima  per 
buon  tratto  un  angusto  e  roccioso  sentiero;  poscia  prendemmo 
per  un  altipiano  sparso  qua  e  colà  delle  solite  graminacee  e  di  pic- 
cole mimose,  in  mezzo  alle  quali  pascolavano  alcune  mandre  di 
cammelli  e  di  buoi,  i  cui  proprietari  avevano  piantate  le  loro  ca- 
panne in  quei  punti  ove  la  vegetazione  era  meglio  rappresentata. 

Alle  2,30  pom.  scendemmo  dall'altipiano  e  mettemmo  il  campo 
in  una  località  che  mi  dissero  chiamarsi  Ambii,  discretamente 
abitata.  Alzate  le  tende,  diecine  di  donne  vennero  ad  offerirci  acqua 
in  cambio  di  endbolè  (minuta  conteria  di  Venezia  di  color  rosso). 
Quest'acqua  era  però  cosi  cattiva,  che,  non  appena  bevuta,  ci  pro- 
dusse coliche  tali,  che  fummo  costretti  a  ricorrere  al  laudano.  Dubi- 
tando che  ciò  fosse  un'altra  insidia ,  mi  recai  sul  luogo  d'onde 
le  donne  l'avevano  attinta.  Non  l'avessi  mai  fatto  ! Una  poz- 
zanghera, le  cui  sponde  erano  coperte  da  un  monte  di  escrementi 
animali  in  putrefazione,  conteneva  poche  centinaja  di  litri  d'acqua, 
alla  cui  superficie  galleggiava  uno  strato  di  piante  che,  alterate  e 
decomposte  per  l'eccessivo  calore,  le  davano  un  colore  verde  cupol 

In  questa  stazione  ci  fermammo  più  giorni,  per  accomodare  la 
vertenza  delle  anticipazioni  richiesteci  dai  cammellieri,  che  non  man- 
carono di  procurarci  nuovi  fastidi,  nuove  angherie  e  minacciarci 
d'abbandono,  tanto  che  Giobbe  stesso  l'avrebbe  finita  col  revol- 
ver ...  se  al  suo  tempo  si  fosse  usato  ! 


(')  Ecco  il  prospetto  della  spesa  totale  per  la  nuova  formazione  della   carovana. 

Cammelli  46  a  12  talleri  ciascuno,  talleri S52 

Cammellieri  40  a  6  tali 240 

Un  capo  e  due  sotto-capi 7° 

Buoi  quindici  per  l'alimento  della  carovana  a  <;  talleri  l'uno    ....       75 

Totale  tali.  937 
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Ma  non  bastava  ancora.  Il  giorno  22  agosto,  lasciata  per  un 
momento  la  mia  tenda  per  recarmi  in  quella  di  Martini,  ritorna- 
tovi, mi  accorsi  d'essere  stato  derubato  del  mio  gii  ci ,  nelle  cui 
tasche  erano  un  remontoir  in  argento,  un  temperino,  un  nastro 
metrico,  alcuni  talleri  e  un  medaglione  in  oro  con  catenella,  ricordo 
carissimo  di  mia  madre.  Il  dolore  che  provai  per  la  perdita  di  questa 
cara  memoria  fu  grandissimo.  Avvertii  subito  il  capo-carovana  ed 
uno  dei  nostri  fidi  Tagiurini  a  nome  Ali,  perché  cercassero  di  far- 
melo riavere;  ed  essi  tanto  si  adoperarono,  che  la  mattina  dopo 
Ali  mi  riportò  tutto  festante  il  giìcì,  i  cui  bottoni  schiantati  erano 
stati  infilzati  in  un  calmo  di  graminacea.  Il  temperino,  i  talleri,  il 
nastro  metrico  ed  il  ricordo  di  mia  madre  erano  scomparsi.  Restava 
il  solo  orologio,  col  vetro  ed  il  quadrante  fracassati  per  modo,  che 
appariva  chiaramente  come  il  ladro,  attratto  dal  luccichio  e  dal 
movimento  delle  lancette  d'ottone,  avesse  voluto  ghermirle,  ma 
avendo  incontrato  l'ostacolo  del  cristallo,  avesse  spezzato  ogni  cosa 
con  una  pietra. 

Il  24  agosto,  verso  le  3  ant.,  smontavo  la  mia  guardia  e  rac- 
comandavo il  campo  a  Lorenzo,  servo  del  Martini.  Avevo  appena 
preso  sonno,  quando  venni  destato  dall'approssimarsi  di  qualcuno 
alla  mia  tenda.  Era  un  Aiar,  che  con  molta  circospezione  si  av- 
vicinò chiamandomi  per  nome.  Mi  alzai,  gli  chiesi  cosa  voleva  ed 
egli  con  un  gesto  m'invitò  a  seguirlo.  Senza  punto  pensare  ad 
armarmi  e  svestito  com'ero  gli  obbedii,  curioso  di  sapere  di  che 
si  trattasse.  Era  ancor  bujo  :  nel  campo  regnava  il  più  profondo 
silenzio;  tutti,  fors' anche  Lorenzo,  erano  immersi  nel  sonno.  Dalla 
tenda  l'Afar  mi  prese  per  la  mano  e  mi  condusse  fuori  del  campo; 
dove  fermatomi  mi  ^cco.  abbassare,  indicandomi  qualche  cosa  a 
pochi  passi  da  noi.  Dapprima  non  giungevo  a  scorger  nulla;  fatti 
allora  pochi  altri  passi  innanzi,  m'accorsi  subito  di  ciò  che  accadeva. 
Erano  due  ladri  clic  se  la  svignavano  pian  piano,  curvi  sotto  il 
peso  di  due  ballotti  di  cotonate. 

Non  mi  ci  voleva  che  questa  occasione  per  dare  sfogo  al  dispetto 
che  avevo  provato  per  il  furto  del  giorno  innanzi.  E  senz'altro  riflet- 
tere, mi  diedi  alla  corsa  più  sfrenata  eh'  io  abbia  mai  fatto  in  vita  mia 
per  raggiungere  i  due  malandrini,  che  appena  s'accorsero  d'avermi 
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alle  spalle,  gettarono  a  terra  il  carico,  e  come  due  antilopi  se  la  die- 
dero a  gambe.  Io  però  continuai  ad  inseguirli.  Ma  quante  volte  io 
credevo  di  averli  raggiunti,  essi  aumentavano  di  celerità,  e  con  salti 
formidabili,  mi  sfuggivano  proprio  nel  momento  in  cui  allungavo  la 
mano  per  afferrarli. 

Uno  dei  furfanti  vistosi  alle  strette,  deviò  bruscamente  sulla  mia 
sinistra  ed  io,  che  avevo  fatto  uno  slancio  per  agguantarlo,  perdei 
l'equilibrio  e  caddi  sul  pietroso  suolo,  rovinandomi  la  faccia  ed  un 
ginocchio.  Ma  non  perciò  m'arrestai;  il  dolore  delle  membra  per- 
cosse mi  fece  sentire  più  vivo  il  desiderio  della  vendetta. 

Da  circa  20  minuti  si  correva  in  direzione  opposta  al  nostro 
campo.  Più  d'  una  volta  colla  punta  dei  miei  stivali  gli  avevo  pe- 
state le  calcagna;  e  se  per  me  era  malagevole  il  correre  calzato  su 
di  un  terreno  pietroso,  non  meno  difficile  doveva  essere  per  lui  che 
era  a  piedi  nudi.  E  quando  finalmente  s'accorse  ch'io  non  per- 
devo di  celerità  un  sol  passo,  cominciò   a  gridare:  «  ajuto  ! 

ajuto  ! »  volgendo  la  corsa  in  direzione  del  campo,  nella  tema 

di  esser  preso  e  ucciso. 

Dopo  pochi  minuti  eravamo  giunti  alle  prime  capanne  presso 
alle  nostre  tende.  Quivi  egli  cadde  sfinito,  ed  io  gli  fui  sopra  per- 
cuotendolo e  sgridandolo. 

Al  rumore  accorsero  i  miei  compagni  ed  i  suoi  per  difenderlo; 
ma  io,  malgrado  le  minaccie  di  coloro,  non  desistetti  se  prima  non 
gli  ebbi  data  una  buona  lezione! 

11  27  agosto,  dato  a  ciascun  cammelliere  una  regalia  di  3  lobi, 
verso  le  6  ant.  guidati  da  un  capo  per  nome  Bittàh,  il  quale  ci  si  mo- 
strava migliore  di  quelli  che  avevamo  avuti  fin  qui,  ci  ponemmo  in 
marcia  e  dopo  circa  tre  ore  di  cammino  in  terreno  roccioso  ed  acci- 
dentato, mettemmo  il  campo  a  Degabah,  stazione  affatto  priva  d'acqua 
ed  assolutamente  deserta. 

Il  28  avanti  giorno  fummo  in  marcia.  Il  paese  che  attraversavamo 
era  come  quello  del  di  innanzi;  la  vegetazione  era  al  solito  scarsis- 
sima e  rappresentata  da  sterpi,  da  graminacee  e  da  qualche  arbusto 
spinoso.  Dopo  tre  ore  di  strada  le  accidentalità  del  suolo  aumen- 
tarono: si  scendeva  in  piccole  vallate  formate  o  dalle  interruzioni 
di  brevi  altipiani  o  da  alcune   serie  di  colli,  in  fondo   ai   quali  il 
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terreno,  disponendosi  a  conca,  raccoglie  in  tanti  naturali  recipienti 
le  acque  provenienti  dai  sovrastanti  versanti. 

Sulla  nostra  sinistra  continuava  sempre,  quasi  parallela  alla  no- 
stra rotta,  la  catena  degli  Ittù-Galla.  Mandre  numerose  di  bestiame 
pascolavano  in  quelle  vallate,  dove  l'umidità  del  suolo  forniva 
loro  alimento  più  fresco  e  più  abbondante.  \'erso  leu  ant.  so- 
stammo a  Garza,  luogo  discretamente  popolato. 

Il  29  agosto  Bittàh  andò  a  comperare  due  asini  per  i  nostri 
servi,  ai  quali  quelli  presi  in  Aden  morirono  di  stenti.  Il  Cappelli 
ammalò  nuovamente  colla  febbre,  il  Padre  Alexis,  che  fino  allora 
era  rimasto  in  uno  stato  di  progressiva  convalescenza,  tornò  a  peg- 
giorare ed  il  nostro  fido  Ali  era  gonfio  ora  in  una,  ora  in  un'altra 
parte  del  corpo,  accusava  un'estrema  debolezza  e  mangiava  in  modo 
da  far  paura. 

Egli  ci  assicurava  che  nella  prossima  stazione,  detta  Càraba, 
avremmo  incontrato  Mohammed-Bali. 

Il  30,  verso  le  io  del  mattino,  levammo  il  campo  e  ci  dirigemmo 
verso  Caraba,  presso  il  Lago  Ota  o  Maru,  ove  giungemmo  dopo 
due  ore  di  marcia  in  pianura  sabbiosa. 

Abituati  da  tanto  tempo  a  non  vedere  che  piccole  quantità  di 
acqua  putrefatta  nel  fondo  di  qualche  pozzo  o  in  qualche  fossa, 
appena  scorgemmo  questo  laghetto,  largo  circa  350  m.  e  lungo  500, 
ci  sentimmo  rallegrare  l'animo  e  per  meglio  godere  della  sua  vista 
ponemmo  il  campo  presso  le  sue  sponde,  ricche  di  bellissima  vege- 
tazione, lontano  dagli  accampamenti  degli  indigeni,  che  qui  erano 
numerosi.  Sulle  acque  del  lago  nuotavano  miriadi  di  uccelli  acquatici. 
Le  oche,  le  anatre  e  le  cicogne  erano  le  più  numerose;  mentre 
sulle  sue  sponde,  tra  il  folto  degli  alberi,  si  tenevano  nascosti  fran- 
colini, galline  di  Faraone,  ottarde,  gazzelle,  lepri  in  tale  abbondanza, 
che  senza  allontanarci  troppo  dal  campo,  ognuno  con  pochi  colpi 
di  fucile  riusciva  a  provvedere  la  nostra  mensa  della  più  squisita 
selvaggina. 

Qui  vidi  per  la  prima  volta  un  enorme  pitone  della  lunghezza 
di  circa  3  m.,  che  se  ne  tornava  tranquillamente  dal  Iago  ove  era 
andato  a  dissetarsi. 

Dal  numero    di   capanne   che   formano  il  villaggio  di  Caraba  si 
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può  congetturare  che  in  questa  stagione  i  suoi  abitanti  superino  i 
duemila,  la  maggior  parte  proprietari  di  numerose  mandre  di  buoi, 
capre  e  cammelli;  da  questi  ultimi  essi  ritraggono  lucrosi  guadagni 
cedendoli  a  nolo  ai  mercanti. 

Il  possesso  d'un  certo  numero  di  capi  di  bestiame  e  di  un  cavallo 
di  battaglia  basta  a  render  felice  qualunque  Afàr;  poiché  coi  pro- 
dotti dei  suoi  animali  egli  provvede  al  suo  giornaliero  sostenta- 
mento, ai  suoi  indumenti,  alle  armi,  agli  ornamenti;  appaga  infine 
ogni  sua  esigenza  ed  ogni  capriccio. 

Nei  dintorni  del  laghetto  (che  a  quanto  mi  fu  detto,  nella  sta- 
gione secca  si  asciuga,  per  mancanza  di  corsi  che  lo  alimentino)  vidi 
alcuni  appezzamenti  di  terreno  coltivati  a  durha  e  prati  coperti  d'erbe 
finissime  lasciate  ad  uso  di  pascolo  pei  numerosissimi  armenti. 

Gli  abitanti  di  Caraba,  sono  costretti  a  star  sempre  in  guardia 
contro  le  scorrerie  dei  vicini  Ittù-Galla  o  degli  Assaimarà  coi  quali 
confinano. 

L'aria  presso  il  lago,  in  causa  di  alcune  piccole  paludi,  non  è 
troppo  sana,  ed  i  nostri  servi  Cappelli  e  Fagioli,  forse  per  le  non  mai 
bastanti  precauzioni,  ne  subirono  gli  effetti  ammalando  entrambi 
con  febbre. 

Q_ui  di  nuovo  ritornarono  le  dolenti  note  a  farcisi  sentire,  per  le 
pretese  dei  noleggiatori,  i  quali  non  volevano  più  avanzare  se,  ai 
tabi  già  dati,  non  aggiungevamo  la  metà  del  prezzo  in  talleri.  A  tanto 
noi  eravamo  già  preparati,  e  ci  trovammo  contentissimi  di  non 
aver  loro  anticipato  un  tallero.  Per  nostra  ventura  trovammo  qui 
un  nuovo  protettore,  un  antico  conduttore  di  carovane;  il  quale, 
saputi  gl'intrighi  e  le  esorbitanti  pretese  dei  vari  proprietari  dei 
cammelli  noleggiati  per  il  trasporto  delle  nostre  mercanzie,  li  chiamò 
a  sé  e  cercò  di  comporre  le  questioni  mitigando  le  loro  domande. 
Ma  non  vi  riusci.  Mohammed-Bali  era  giunto  a  casa  sua,  ed  ajutatO' 
dai  suoi  amici  spiegava  tutta  la  sua  malvagità  togliendoci  ogni  mezzo 
per  avanzare.  Egli  sperava  probabilmente  di  ridurci  alla  dura  con- 
dizione di  disfarci  di  una  parte  del  nostro  bagaglio  depositandolo' 
in  paese,  come  ci  aveva  consigliato,  per  poter  poscia  appropriarsi 
la  miglior  parte  di  esso.  Infine  era  mestieri  persuadersi  che  le  nostre- 
numerose  e  belle  casse,  che  gl'indigeni  credevano  piene  di  talleri,  i 
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ballotti  di  cotonate,  ed  un  numero  infinito  di  ceste,  sacchi,  valigie 
e  involti,  destando  l'avidità  di  tutte  queste  popolazioni,  erano  pur 
troppo  la  causa  precipua  di  tutti  i  nostri  mali. 

La  mattina  del  primo  settembre  ci  trovammo  di  nuovo  abban- 
donati. Q_uesto  fatto  ormai  non  ci  spaventava  più,  tanto  vi  era- 
vamo abituati. 

Considerando  che  per  avanzare  con  tutto  il  bagaglio  avremmo 
dovuto  sacrificare  le  cose  più  necessarie  per  proseguire  il  viaggio, 
cioè  talleri,  cotonate  e  conteric,  e  che  non  avremmo  potuto  portare 
ai  nostri  compagni  alcun  soccorso,  decidemmo  di  disfarci  delle  robe 
di  minore  importanza  abbruciandole  la  sera  stessa  sul  luogo. 

La  cosa  impressionò  vivamente  gli  abitanti  di  Caraba  ed  in 
ispecial  modo  quel  tal  capo  che  aveva  tentato  di  proteggerci.  Il  quale, 
temendo  che  la  notizia  delle  nostre  disgrazie  allarmasse  i  mercanti 
e  li  spingesse  a  tenere  altra  via,  si  afiVettò,  ajutato  da  altri,  ad  orga- 
nizzare la  nostra  carovana,  stabilendo  il  noleggio  d'  ogni  cammello 
ad  8  talleri  da  pagarsi  a  Fare,  più  un  anticipazione  di  6  m.  di 
cotonata  per  ciascun  proprietario.  Avrebbe  desiderato,  per  nostra 
maggior  sicurezza,  condurci  egli  stesso  allo  Scioa;  ma  impedito  da 
una  ferita  ad  una  gamba,  riportata  in  un  recente  combattimento 
contro  i  Galla,  aflidò  tale  incarico  a  suo  fratello  Ali-Buri,  non 
potendo  però  impedire  che  Mohammed-Bali  ci  accompagnasse. 

Il  3  settembre  lasciammo  Caraba;  fiancheggiammo  nelle  prime 
ore  di  marcia  una  linea  di  colli  che  si  staccano  in  direzione  est-ovest 
dal  picco  roccioso  che  si  erge  in  prossimità  del  lago.  Poscia  en- 
trammo in  una  vasta  pianura  e  di  qui,  camminando  in  tutto  circa 
5  ore,  giungemmo  all'ampio  Torrente  di  Mulù,  sulla  cui  sponda  si- 
nistra ci  accampammo. 

Lungo  la  via  ci  imbattemmo  in  vari  aggruppamenti  di  capanne 
abitate  dai  soliti  pastori  intenti  ad  invigilare  le  loro  mandre  for- 
mate di  cinque  o  sei  mila  cammelli,  che  si  pascevano  delle  foglie  di 
mimose  e  di  acacie,  di  cui  il  luogo  era  ricchissimo, 

Mulù  è  una  della  stazioni  più  popolate  che  esistano  su  questa 
via.  L'acqua  non  manca  mai  nei  pozzi  del  suo  torrente,  che  du- 
rante la  stagione  delle  pioggie  offre  spesso  qualche  diflìcoltà  al  guado. 
l'Issa  è  abitata  da  numerose  tribù  afàr,  fra  le  quali  si   annoverano 
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quelle  degli  Assoba,  Sidiabura,  Ghindoso,  Arcamela  e  Facail,  le 
quali  formano  un  nucleo  di  2000  a  2500  abitanti,  spesso  perico- 
losi per  le  carovane  che  ivi  transitano.  Di  raro  le  attaccano  aper- 
tamente; cercano  invece  di  provocarne  i  capi  con  vessazioni  e  for- 
zati balzelli,  per  avere  un  pretesto  di  assalirle  e  derubarle, 

È  d'uopo  avvertire  però  che,  in  seguito  alle  dure  prove  a  cui 
vennero  sottoposte  la  nostra  spedizione  ed  alcune  carovane  appar- 
tenenti a  mercanti  francesi,  Menilek  ha  preso  la  salutare  abitudine 
di  farle  guidare  da  un  Afar  di  sua  confidenza  e  scortare  da  pa- 
recchi suoi  fucilieri.  Ma  anche  quest'atto  di  forza  armata  finirà  per 
essere  superfluo,  cominciando  gli  stessi  indigeni  a  persuadersi,  che 
il  lasciar  libero  transito  alle  carovane,  ciascuna  delle  quali  è  ob- 
bligata a  pagare  un  tributo  ai  capi  dei  centri  più  abitati  ('),  diverrà, 
se  non  è  già  divenuto,   per  loro  una  fonte  di  lucro. 

La  stazione  di  Mulù  essendo  più  che  tutte  le  altre  vicina  ai 
Galla,  va  spessissimo  soggetta  alle  scorrerie  loro,  che  montati  su 
cavalli  vi  giungono  in  meno  di  due  ore.  Ne  mancano  dalla  parte 
opposta  i  bellicosi  Assaimarà;  i  quali,  costeggiando  le  falde  del 
Monte  Ajelù,  piombano  all'improvviso  su  questi  abitanti,  che  com- 
patti e  coraggiosi  sanno  resistere  agli  uni  ed  agli  altri. 

La  pianura  dove  ordinariamente  si  accampano  le  carovane  si 
chiama  Etinforó,  e,  più  verso  il  Monte  Ajelù,  prende  il  nome  di 
Ghigheli.  Essa  é  ricca  di  bellissimi  pascoli  per  gli  animali  da  sella, 
ma  povera  di  quelli  pei  cammelli. 

I  capi  più  importanti  a  conoscersi  delle  tribù  di  Mulù  sono  i 
seguenti:  per  gli  Assoba,  Dinhassa  e  Hadana;  per  gli  Arcamela, 
Sambul;  pei  Sidiabura,  Ali  e  per  i  Facail,  Abd-Allah.  Queste  tribù 
scambiano  i  loro  prodotti  con  quelli  dei  Galla,  loro  mortali  ne- 
mici, per  mezzo  delle  donne,  le  sole  che  da  ambo  le  parti  vengono 
rispettate,  mentre  gli  uomini,  dove  s' incontrano,  si  prendono  a 
colpi  di  lancia. 

In  questo    traffico  di  permuta    gli    Afar   forniscono    i  Galla   di 


(■)  Le  carovane  provenienti  dallo  Sciol  pagano  il  tributo  in  tele  d'industria 
scioana  o  galla  ;  quelle  che  vengono  dalla  costa,  in  cotonate  di  vari  colori  e  di  poco 
prezzo  che  si  comprano  in  Aden. 
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lancie,  coltelli,  tele  dello  Scioa  e  della  costa,  scudi  di  pelle  d'ippo- 
potamo, tabi,  braccialetti  di  ottone  e  di  rame,  e  ritraggono  granaglie, 
tabacco,  miele,  burro,  uoUà  (vesti  di  pelle  per  le  donne),  avorio,  ecc.. 

Da  Mulù  partimmo  il  4  settembre  per  Dancaca  e  benché  breve 
fosse  ormai  la  via  che  ci  separava  dall'altipiano  scioense,  che  cr- 
gevasi  maestoso  a  noi  dinanzi,  pure  le  sofferenze  di  questo  lungo 
soggiorno  ce  la  facevano  sembrare  tetra  e  lunghissima.  Chi  più, 
chi  meno,  eravamo  tutti  cagionevoli  di  salute,  il  Padre  in  ispecie 
peggiorava  di  giorno  in  giorno.  Le  sue  gambe  enfiaroao  tanto, 
da  non  reggerlo  più  in  piedi,  e  per  quante  cure  gli  si  prodigassero 
col  chinino  e  con  la  cloralina,  con  i  senapismi  e  con  frizioni,  poco 
speravamo  di  salvarlo.  Egli  era  costretto,  essendogli  stato  rubato 
il  suo  asinelio,  a  viaggiare  sopra  un  cammello,  dal  quale,  per  man- 
canza di  forze,  cadde  più  volte.  Né  noi  potevamo  offrirgli  le  nostre 
cavalcature  ;  che,  sfinite  dagli  stenti  del  lungo  viaggio,  a  mala  pena 
regijevansi  in  gambe. 

Il  paese  che  attraversavamo  era  sempre  lo  stesso,  squallido  e 
monotono.  Verso  sera  ponemmo  il  campo  a  Dancaca,  stazione 
segnata  dal  corso  di  un  piccolo  torrente  proveniente  dai  Monti 
Afdabà  e  Farsis  della  Catena  Ittù-Galla. 

Il  luogo  dove  sogliono  arrestarsi  le  carovane  è  indicato  da 
gruppi  di  piccoli  alberi.  Questa  stazione  ha  per  le  carovane  un'im- 
portanza secondaria,  avvegnaché  il  suo  torrente  offre  acqua  po- 
tabile soltanto  nella  stagione  delle  pioggie.  Qui  ci  trattenemmo 
sino  al  7  settembre  per  appianare  alcune  altre  diflicoltà  sorte  da 
parte  dei  cammellieri  e  la  sera  di  quello  stesso  giorno  passammo 
a  Alaidighi-Ghersa. 

L'8  partimmo  per  Bilèn,  ove  giungemmo  dopo  6  ore  circa  di 
cammino  e  mettemmo  il  campo  presso  le  sorgenti  termali  situate 
al  centro  di  un  piccolo  bacino  circondato  da  un  rialzo  roccioso 
del  suolo  sparso  di  piccole  mimose.  Una  di  queste  sorgenti,  meno 
calda  delle  altre  (43"5  C.)  e  meno  amara,  fornisce  1'  acqua  alle 
carovane  specialmente  nella  stagione  secca,  mancandone  altra  dal- 
'Hauash  a  Mulù,  distanti  circa  64  km.. 

Bilèn  è  abitata  da  frazioni  delle  famiglie  Sidiabura,  Algafadià, 
Aduli  e  Daróma:  genti  tranquille,  perché  in  poco  numero. 
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11  9  partimmo  per  Bontà  presso  l'Haiiash. 

11  paese  è  discretamente  abitato;  ricco  di  fieni  in  mezzo  ai 
quali  le  nostre  povere  bestie  da  sella  cercavano  di  saziare  le  sma- 
nie del  prolungato   digiuno. 

A  mezzodì,  dopo  una  marcia  di  circa  15  chilometri  mettemmo 
il  campo  a  Bontà,  a  circa  un  chilometro  dalla  sponda  destra  del- 
l'Hauash.  Gli  Afar  sono  qui  numerosissimi  ed  appartengono  ai  Si- 
diabura  e  agli  Arcamela,  tutti  ladri  ed,  al  caso,  assassini. 

Alzate  le  tendo,  molti  di  costoro,  avvertiti  del  nostro  arrivo,  ac- 
correvano da  tutte  le  parti  per  vederci,  con  tale  espressione  di  gioja, 
da  lasciare  supporre,  come  intendessero  trar  partito  dall'  ostacolo 
che  poteva  presentarci  il  passaggio  del  fiume.  Chiesto  loro  se 
l'Hauash  era  molto  gonfio,  mi  si  rispose  con  una  solenne  risata. 
Indispettito,  presi  il  mio  fucile  e  senza  curare  gli  avvertimenti  dei 
capi-carovana  per  il  pericolo  in  cui  potevo  incorrere,  mi  recai 
da  solo  al  fiume,  dove  fui  raggiunto  da  centinaja  di  indigeni,  che 
con  aria  attonita  e  curiosa  cercavano  d' indagare  l'impressione  che 
avrebbero  in  me  prodotte  le   sue   acque. 

L'Hauash,  per  nostra  fortuna,  non  aveva  straripato  ;  ciò  nondi- 
meno ci  si  presentava  difficile  il  guadarlo.  Era  d'uopo  studiare  il 
modo  di  raggiungere  l'altra  riva  con  tutto  il  bagaglio,  se  per  caso 
le  pretese  di  questi  riveraschi  fossero  state  inaccettabili. 

Il  fiume,  largo  circa  60  m.,  presso  le  sue  rive  era  profondo  circa 
3  m.  ed  il  suo  livello  era  inferiore  di  m.  1.30  a  quello  delle  sponde. 
La  corrente  ne  era  rapidissima. 

Poco  dopo  sopraggiunse  il  Martini  ed  insieme  pensammo  al  da 
farsi,  cioè,  come  venire  a  patti  cogli  Afar,  i  soli  pratici  del  fiume,  i 
soli  che,  oltre  al  disporre  di  forze  numerose,  potevano,  per  mezzo 
di  otri  gonfiati,  far  galleggiare  una  zattera  costrutta  coi  pesantissimi 
legni  della  foresta,  i  quali,  come  subito  esperimentammo,  senza  tale 
ajuto,  affondavano. 

Chiamati  all'  istante  i  capi  tribù,  li  chiedemmo  del  prezzo  per 
condurre  noi,  il  nostro  bagaglio  e  le  nostre  cavalcature,  incolumi  al- 
l'altra sponda  ed  essi,  dopo  mille  assicurazioni  che  nulla  si  sarebbe 
perduto,  ci  chiesero  fra  denaro,  cotonate  e  conteria,  per  il  valore  di 
circa  400  talleri. 
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Com'c  naturale,  questa  esagerata  pretesa  ci  pose  nel  più  grande 
imbarazzo  ;  e  dovemmo  pensare  ad  uscirne  da  soli. 

La  mancanza  di  legname  adatto  per  la  costruzione  di  una  zattera 
mi  SUggeri  l'idea  di  adoperare  a  quest'ufficio  le  nostre  casse. 

Scelte  le  più  leggere  e  di  uguali  dimensioni  (lung.  m.  0.98,  larg. 
m.  0.35,  alt.  m.  0.28),  calcolata  la  stabilità  e  il  peso  che  ciascuna  di 
esse  avrebbe  sostenuto,  ne  legai  otto  in  fila,  dopo  averle  calafattate 
e  cosi  m'ebbi  una  zattera  capace  al  trasporto  di  circa  355  chilo- 
grammi di  peso. 

D"ue  giorni  circa  impiegammo  in  questa  costruzione;  lavorando 
sempre  in  mezzo  alle  meraviglie  degli  indigeni,  i  quali,  non  giun- 
gendo a  comprendere  nulla  di  ciò  che  vedevano,  ridevano  sganghe- 
ratamente e  ci  spingevano  a  sbrigarci  desiderosi  di  vedere  come  ce 
la  saremmo  cavata  senz'essi. 

Un  'ultima  difficoltà  ci  rimaneva  a  superare,  ed  era  di  trovare  un 
abile  nuotatore  indigeno,  che  andasse  a  legare  sull'opposta  riva  un 
nostro  canapo,  lungo  il  quale,  mediante  un'altra  corda,  far  scorrere 
da  sponda  a  sponda  la  zattera  :  senza  di  che  sarebbe  tornato  inutile 
ogni  tentativo.  Nessuno  però  volle  renderci  questo  servigio,  malgrado 
offrissimo  tre  o  quattro  talleri;  anzi  il  nostro  momentaneo  imba- 
razzo non  valse  che  a  farli  insuperbire  ed  aumentare  le  loro  pretese. 

Se  il  timore  di  finire  come  il  viaggiatore  Petit,  nelle  fauci  d'un 
coccodrillo,  m'aveva  indotto  a  chiedere  soccorso  agli  indigeni;  la 
loro  ingordigia  m'indignò  talmente,  che  svestitomi  ed  armato  di  una 
piccola  fune,  la  cui  cima  consegnai  ai  miei  compagni,  mi  gettai 
nel  fiume  fra  lo  stupore  degli  indigeni  della  nostra  sponda;  e  con 
quattro  sbracciate  raggiunsi  l'altra,  dove  fui  accolto  con  un  urrà 
generale  degli  astanti.  Per  mezzo  della  piccola  corda,  trassi  a  me  la 
grossa,  che  assicurai  ad  uno  dei  grandi  alberi  della  foresta  e  fattala 
tendere  dai  miei,  ripassai  il  fiume  aggrappato  mani  e  piedi  ad  essa, 
senza  toccare  l'acqua;  destando  cosi  tale  meraviglia  e  spavento  in 
tutti  gl'indigeni,  che,  ritenendomi  forse  superiore  a  qualunque  uomo, 
scapparono  tutti  non  appena  misi  piede  in  terra. 

Dato  subito  mano  al  passaggio,  col  primo  carico  condussi  al  di 
là  del  fiume  due  dei  nostri  servi  armati  per  sorvegliare  il  bagaglio 
che  giungeva  e  perche  nessuno  s'attentasse  di  tagliare  il  canapo. 
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Per  tre  giorni  di  seguito,  ajutato  dai  nostri  servi,  fui  il  Caronte 
della  spedizione,  l'amico  Martini  essendo  indisposto  :  transitai  cosi 
tutto  il  bagaglio,  senza  fargli  subire  la  menoma  avaria  e  senza  per- 
dere il  più  piccolo  oggetto.  Con  lo  stesso  mezzo  passai  anche  i 
nostri  muli  e  tutto  il  personale  della  carovana,  mentre  i  cammellieri 
passarono  i  loro  cammelli  più  a  monte  del  fiume,  impiegando  cinque 
giorni. 

Di  qui,  avremmo  potuto  raggiungere  Fare,  primo  villaggio 
scioano,  in  soli  tre  giorni  di  cammino,  se  i  cammellieri,  istigati  do. 
Mohammed  Bali,  non  si  fossero  nuovamente  ammutinati,  ricusando 
di  partire  se  prima  non  pagavamo  loro  gli  otto  talleri  convenuti. 
Cercammo  colle  buone  di  persuaderli;  e  finalmente,  dopo  tre 
giorni  di  continue  trattative,  in  cui  dovemmo  adoperare  quell'  arte 
che  una  lunga  e  dolorosa  esperienza  ci  aveva  insegnato,  combinammo 
di  sborsarne  soltanto  quattro,  riserbandoci  cosi  il  diritto  di  risarci- 
mento, se  nelle  poche  tappe  che  ci  restavano  si  fossero  ancora  veri- 
ficati furti  o  ingiusti  tributi.  Non  appena  ricevuto  il  danaro,  torna- 
rono da  capo  con  altre  pretese  ed  approfittando  della  posizione 
svantaggiosa  in  cui  ci  trovavamo  col  fiume  da  una  parte  e  l'inac- 
cessibile foresta  dall'altra,  dato  di  piglio  alle  loro  armi,  ci  circon- 
darono, sperando  in  tal  modo  di  intimorirci  e  a  viva  forza  estorcerci 
altro  danaro.  Ma  quando  ci  videro  disposti  a  respingere  qualunque 
attacco  a  mano  armata,  si  vendicarono  partendo  coi  cammelli  sca- 
richi verso  Fare,  lasciandoci  soli  e  abbandonando  nel  nostro  campo 
uno  dei  loro,  morto  nella  notte  di  vajuolo.  Indarno  aspettammo  per 
quattro  giorni  notizie  e  soccorsi  dei  nostri  dallo  Scioa;  finché  de- 
cidemmo, che  io  sarci  rimasto  a  guardia  del  campo,  ed  il  Martini 
sarebbe  partito  per  Fare  con  una  guida,  che  speravamo  di  trovare 
fra  coloro   che   spesso   attraversano   il  fiume  per  recarsi  allo  Scioa. 

La  mattina  del  27  settembre,  circa  alle  quattro  ant.  munitosi  il 
Martini  di  una  bussola,  parti  in  compagnia  del  solo  servo  Fagioli  e, 
non  essendogli  stato  possibile  di  procurarsi  una  guida  indigena,  stu- 
diò, su  di  una  carta  del  Cora,  la  via  che  avrebbe  dovuto  seguire  per 
giungere  a  Fare.  Io  lo  accompagnai  per  breve  tratto  ;  poscia  me  ne 
ritornai  alla  volta  del  campo;  ma  prima  di  giungervi,  un  branco 
di   più    che   trenta  jene    assordandomi    coi  loro  ululati  mi  si  fece 
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attorno  sbarrandomi  la  via.  E  non  so  come  me  la  sarei  cavata,  se 
non  avessi  avuto  il  mio  fucile,  due  scariche  del  quale  a  grosso 
piombo  le  misero  in  fuga,  lasciandone  sul  terreno  una  morta  ed  una 
malconcia. 

Nei  giorni  successivi,  molti  Afar  della  sponda  opposta,  accortisi 
dell'abbandono  in  cui  eravamo  stati  lasciati,  ci  chiedevano  come  ce 
la  passavamo;  alla  quale  domanda  rispondevamo  in  coro,  facendo 
spesse  volte  gridare  anche  il  povero  frate,  per  mostrare  che  era- 
vamo in  buon  numero,  «  benone,  benone.  » 

—  E  Martò  (Martini)  dov'è  ?  —  soggiungevano. 

—  A  caccia  !  ...  a  caccia  !  —  rispondevamo  con  aria  sicura,  per 
deludere  la  loro  sospetta  curiosità. 

Durante  i  giorni  che  rimanemmo  cosi  soli  presso  il  fiume,  m'oc- 
corse di  vedere  parecchi  grossi  coccodrilli,  che  salivano  sulle  sponde 
per  prendere  un  po'  di  sole.  La  loro  vista  mi  impressionò  viva- 
mente e  per  parecchi  giorni  pensai  sempre  al  pericolo  corso  get- 
tandomi nel  fiume. 

Non  mancammo  poi  di  avere  nel  campo  la  visita  di  un  grosso 
pitone  sabea,  di  parecchi  leopardi  e  di  qualche  elefante.  Il  pitone, 
che  sembrò  avesse  dimora  presso  la  tenda  del  servo  Lorenzo,  sec- 
cato un  giorno  dal  rumore  che  questi  faceva  per  apprestare  la  cucina, 
se  n'andò  inquietissimo,  urtando  e  rovesciando  colla  coda  piatti  e 
casseruole. 

Finche  tutti  questi  più  o  meno  indiscreti  visitatori  presentavansi 
di  giorno,  la  cosa  andava  meno  male.  Ma  quando  tentavano  invece 
introdursi  nel  campo  di  notte,  approfittando  dell'oscurità  in  cui  era- 
vamo costretti  tenerci  per  non  essere  presi  di  mira  dalla  lancia  di 
qualche  indigeno,  l'affare  diventava,  per  noi  e  per  le  nostre  bestie, 
molto  pericoloso. 

In  questo  frattempo  il  povero  missionario  sentivasi  alquanto  sol- 
levato ;  la  vista  delle  montagne  dello  Scioa  e  l'idea  di  potere  alla 
fine  rivedere  i  suoi  confratelli ,  avevano  operato  questo  prospero 
cambiamento.  Il  giorno  28  settembre,  levatosi  dal  suo  letticciuolo, 
volle  desinare  con  me  e  mangiò  con  discreto  appetito  alcuni  pic- 
cioni che  avevamo  cacciato  nei  dintorni  del  campo,  tanto  che 
credetti  non  vi    fosse    più    a    dubitare    intorno    alla    sua    completa 
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guarigione.  A  sera   mostrò   desiderio  di  vegliare  sul  campo   dalle 
8  pom.  sino  verso  le  io. 

—  Mi  sento  ora  cosi  bene  —  diceva  —  che  avrei  corajiorio  di 
andare  allo  Scioa  a  piedi. 

Infatti  alle  io  e  ','2  egli  rimetteva  la  guardia  del  campo  al  servo 
Cappelli,  che  a  sua  volta  la  rimetteva  a  me,  verso  la  mezzanotte. 
Nel  campo  e  nei  dintorni  regnava  il  più  sepolcrale  silenzio,  inter- 
rotto, di  tanto  in  tanto,  dal  tonfo  di  qualche  coccodrillo  che  dalla 
sponda  gettavasi  nel  fiume,  o  dal  lontano  urlo  della  Jena  o  dal 
barrito  di  qualche  elefante  venuto  al  fiume  per  dissetarsi.  Armato 
sino  ai  denti,  io  aveva  preso  posto  in  mezzo  alle  nostre  tende  e 
me  ne  stavo  col  fucile  montato,  reprimendo  il  respiro  per  meglio 
udire  i  più  piccoli  rumori.  Era  scorsa  appena  mezz'ora  dacché  ero 
in  guardia,  quando  udii  il  Padre  lamentarsi  pei  suoi  mali.  Gli  chiesi, 
stando  al  mio  posto,  quale  rimedio  avrebbe  potuto  recargli  sollievo, 
ed  egli  non  mi  rispose;  continuò  invece  a  lamentarsi  sempre  più, 
finché  mi  disse  che  si  sentiva  morire  sotto  gli  attacchi  di  ripetute 
coliche,  e  mi  pregò  di  un  po'  di  cognac. 

Chiamai  subito  Lorenzo,  che  era  il  custode  delle  provviste  ali- 
mentari, sturammo  una  bottiglia  e  ci  recammo  alla  sua  tenda,  sor- 
presi di  non  udirlo  più  gridare.  Lorenzo  portava  il  liquore  ed  io  con 
una  mano  reggevo  il  fucile  e  con  l'altra  un  piccolo  fanale  :  appros- 
simatici al  suo  letto,  Lorenzo  lo  chiamò  per  nome,  gli  avvicinò  alle 
labbra  il  bicchierino  col  cognac,  ma  il  Padre  né  rispose,  né  si  mosse. 
Tornò  a  chiamarlo,  gli  toccò  Ja  faccia,  nessun  segno  di.  vita;  gli 
tastai  il  polso,  non  batteva  più  :  il  povero  Padre  aveva  esalato  l'ul- 
timo respiro  ! 

Tale  immensa  ed  inaspettata  disgrazia  rese  ancor  più  triste  il 
nostro  soggiorno  in  questo  luogo.  Avevamo  fin  qui  visto  morire 
qualche  indigeno,  ma,  non  potendo  sentire  affetto  per  gente  che  ci 
aveva  fatto  tanto  soff"rire,  non  provammo  mai  una  cosi  dolorosa 
impressione.  Passammo  il  resto  della  notte  muti  a  vegliare  quel 
cadavere,  che  all'alzarsi  del  sole  entrava  già  in  putrefazione.  Allora 
ci  ponemmo  all'opera  per  dargli  sepoltura.  Nel  tempo  che  Lorenzo 
stava  preparando  una  specie  di  sacco  per  avvolgervelo,  io,  munito 
di  una  piccola  zappetta,  mi  diedi  a  scavare   la  fossa  a  piedi  d'un 
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grosso  albero  in  luogo  appartato.  Compii  il  mio  lavoro  che  erano 
ie  3  pom.  e  dovemmo  subito  pensare  a  sotterrarlo,  avvegnaché  il 
puzzo  che  emanava  il  cadavere  si  rendeva  insopportabile.  Adagia- 
tolo per  bene  sul  suo  letto  da  campo  e  sorreggendolo  per  mezzo  di 
•due  bastoni  da  tenda,  cercammo  di  farlo  passare  sulla  catasta  delle 
■casse,  che  a  guisa  di  trincera  avevamo  disposto  intorno  al  nostro 
-accampamento.  Disgraziatamente  durante  questa  operazione  il  Cap- 
pelli, che  insieme  a  Lorenzo  reggeva  i  bastoni  dalla  parte  del  capo, 
inciampò,  il  cadavere  perde  l'orizzontalità  ed  una  mano  del  Padre, 
■Staccandosi  dall'altra,  andò  a  percuoterlo  su  di  una  guancia  cagio- 
nandogli tale  spavento,  che  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  per- 
•suaderlo  a  non  darsela  a  gambe  e  compiere  con  noi  il  pietoso 
ufficio. 

A  guarentire  le  spoglie  del  Padre  dall'avidità  delle  jene,  circon- 
dammo la  sua  fossa  di  piante  spinose  e  di  rami  d'alberi.  Sul  tronco 
■della  vetusta  acacia,  ai  piedi  della  quale  giace,  incisi  come  potevo 
una  croce. 

Stando  ai  sintomi  morbosi  presentati  dal  Padre  Alexis  la  prima 
volta  che  cadde  malato,  quali  la  cefalea,  la  tendenza  al  sopore, 
il  subdelirio,  le  vertigini,  la  maggior  sensibilità  allo  strepito,  la  de- 
pressione generale  di  forze  ;  si  può  ritenere,  che,  per  essersi  egli, 
come  dicemmo,  malgrado  i  nostri  consigli,  esposto  continuamente 
al  sole  cocentissimo,  si  ammalasse  di  una  iperemia  cerebrale  o  di  una 
lieve  congestione  alle  meningi,  cui  pervenne,  in  forza  della  sua  ro- 
bustezza, a  superare;  ma  che  poi,  sottoposto  ad  inaudite  sofferenze 
procurategli  dal  capo  Bascira,  costretto  per  mancanza  di  tenda  (non 
perfettamente  guarito  dalla  prima  malattia),  a  doversene  stare  espo- 
sto alla  pioggia,  al  sole,  al  freddo  della  notte,  nonché  all'umidità, 
5Ì  riammalasse  della  ma*lattia  di  Bright,  con  dimagramento,  pro- 
strazione generale  di  forze,  color  pallido  anemico  della  pelle  e 
delle  mucose,  flosciezza  e  languore  di  lineamenti.  L'edema  presen- 
tava la  proprietà  di  cambiare  facilmente  la  propria  sede;  cosicché 
oggi  si  vedevano  più  tumefatte  le  estremità  superiori  o  la  faccia 
•e  domani  i  piedi  o  l'addome,  mentre  le  altre  parti  perdevano  il 
gonfiore.  Ma  poi  il  processo  morboso  fu  troncato  forse  per  l'insor- 
gere di  una  violenta  peritonite,  che  sembrò  svilupparsi  con  dolori 
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acuti,  continui,  fissi  all'addome,  che  l'obbligarono  a  gridare,  mal- 
grado che  quegli  alti  gemiti  emessi  nel  profondo  silenzio  della 
notte  avessero  potuto  seriamente  compromettere  lui  e  noi,  per  la 
triste  posizione  in  cui  eravamo  rispetto  agli  indigeni. 

Erano  trascorse  alcune  ore  dacché  avevamo  sepolto  il  Padre,  al- 
lorché vedemmo  giungere  i  nostri  cammellieri,  accompagnati  questa 
volta  da  molti  Abissini,  che  il  Re  Menilek  inviava  perchè  ci  scortas- 
sero sino  al  suo  paese. 

È  inutile  il  dire  la  gioja  che  provai  in  vedere  questi  nostri  pro- 
tettori. Mi  pareva  che  li  avrei  baciati;  ma  non  lo  feci....  perchè 
m'avvidi  che  erano  troppo  sporchi. 

Da  essi  seppi,  non  senza  sorpresa,  che  il  Martini  non  era  ancora 
giunto  a  Fare  e  che  il  Re,  avendo  udito  di  un  bianco  che  vagava 
solo  nel  pericoloso  paese  afar,  aveva  dato  ordine  ai  suoi  capi  per- 
chè lo  cercassero  per  ogni  dove. 

Q_uali  avventure  toccassero  al  Martini  in  questa  sua  peregrina- 
zione, lo  dice  il  brano  di  un  suo  rapporto  alla  Società  Geografica 
che  qui  trascrivo  (')  : 

«  L'inesattezza  delle  carte  sulle  quali  avevo  compassata  la  rotta 
«  mi  condusse,  la  sera  stessa  del  giorno  27  settembre  in  Abissinia,  in 
«  vicinanza  di  Mataclà,  villaggio  due  rombi  più  al  sud  dalla  mia  de- 
«  stinazione,  mediante  una  marcia  di  25  miglia  geografiche,  durante 
«  ia  quale  esaurii  ben  presto  la  piccola  provvista  d'acqua  e  di  gal- 
«  letta,  mori  la  cavalcatura  che  trasportava  le  nostre  coperte,  e 
«  ricusò  di  prestar  servizio  quella  del  mio  servo,  al  quale,  vedendolo 
«  esausto  per  stanchezza  e  sete,  dovetti  cedere  la  mia.  Col  soprag- 
«  giungere  della  notte  feci  alto  sopra  una  collinetta,  dove,  fra  gli 
«  urli  dei  leopardi  e  delle  jene,  passammo  la  notte. 

«  Il  28,  all'alba,  dirigendomi  verso  la  montagna,  ripresi  la  mia 
«  marcia,  perdei  la  cavalcatura  dell'Europeo  che  mi  accompagnava; 
«  quando  fortunatamente  m'imbattei  in  alcuni  cacciatori  abissini, 
«  dai  quali,  superato  l'effetto  in  loro  prodotto  dall'  improvvisa  corn- 
ee parsa  di  due  bianchi  armati  di  armi  da  fuoco,  ottenni  all'uso  abis- 
cc  sino  la  più  cortese  ospitalità,  fui  fornito  di  guide  che  il  giorno 


(')  V.  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana.  Roma,  1878.  Voi.  I,  pag.  159. 
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■te  dopo  mi  scortarono  sino  a  Fare,  dove  fui  benissimo  accolto  dagli 
«  impiegati  del  Re,  dai  quali  seppi  che  la  carovana  che  ci  aveva 
«  abbandonati  era  stata  rimandata  all'Hauash  per  ordine  del  Re, 
•«  sotto  la  direzione  dei  suoi  ufficiali. 

«  Il  giorno  dopo  l'ingegnere  Giovanni  Chiarini  venne  a  vedermi 
«  e  con  lui  andai  dal  governatore  generale  del  regno  di  Scioa  in  un 
«  villao'o^io  a  tre  ore  di  distanza  da  Fare,  dove  fui  raggiunto  dal 
«  marchese  Orazio  Antinori,  che  trovai  in  buonissime  condizioni  di 
«  salute,  quantunque  ancora  tormentato  dalla  malaugurata  ferita 
«  alla  mano  destra.  » 

Nella  notte  dormii  pochissimo  ;  il  luttuoso  fatto  del  giorno  mi 
tenne  in  uno  stato  di  continua  agitazione  nervosa;  ogni  tanto  mi 
pareva  di  udire  la  voce  del  povero  Padre  implorante  rimedio  ai 
suoi  dolori.  Mi  tardava  quindi  che  il  tempo  accelerasse  il  suo 
corso  per  abbandonare  quel  luogo,  in  cui  ogni  cosa  mi  richiamava 
^1  pensiero  il  defunto. 


IX. 

COSTITUZIONE  FISICA  DELLA  REGIONE  SOMALI-AFÀR 

Cenni  sulla  geologia,  fauna  e  flora  del  paese. 


m 


l^jx^ul  punto  di  lasciare  il  Fiume  Hauash,  limite  orientale  del 
regno  di  Scioa,  non  sarà  fuori  di  luogo  di  riferire  alcunché 
sulla  struttura  geologica,  sulla  fauna  e  sulla  flora  della  re- 
gione somali-afar,  rapportandomi  alle  relazioni  dell'ing.  Giovanni 
Chiarini  e  del  marchese  Orazio  Antinori. 

Cominciando  dallo  studio  geologico,  ecco  quanto  di  esso  dice 
il  Chiarini  ('): 

«  Chi,  trovandosi  in  Zeila,  si  mette  in  via  per  l'Abissinia,  in- 
«  contra  sulla  sua  strada  una  catena  di  montagne,  la  cui  natura 
«  è  di  grande  interesse  scientifico.  Né  per  istudiarla  é  necessario 
«  arrivare  sino  ad  esse,  perché  la  formazione  delle  roccic  si  può 
«  riconoscere  in  parte,  esaminando  le  sabbie  di  un  torrente,  chc^ 
«  gettandosi  in   mare   presso   Zeila  (Tocoscia),  prende  origine  da 


(')  Qiicsta    relazione   fu   pubblicata,  con  poche  differenze,  nelle  Memorie  della 
Società  Geografica  Italiana.  Roma,  1878.  Voi.  I,  pag.   183  e  segg.. 
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«  quelle.  In  queste  sabbie  con  una  buona  lente  si  scorgono  frequen- 
«  tissimi  cristalli  d'ortosa,  finissimi  detriti  di  roccie  vulcaniche  in 
«  decomposizione  e  frammenti  svariati  di  roccie,  che  nell'insieme 
«  danno  loro  un  carattere  evidente  di  natura  vulcanica. 

«  Partendo  da  Tocoscia,  traversando  parecchie  volte  il  letto 
«  del  suddetto  torrente  e  lasciando  una  rigogliosa  vegetazione  in 
«  cui  primeggia  Vasclepias  obésa,  si  entra  in  una  regione  povera- 
«  mente  fornita  di  mimose,  dell'albero  dell'elefante  e  sparsa  di 
«  secche  graminacee. 

«  A  poche  ore  da  Zeila  il  terreno  s'innalza  dolcemente,  finché, 
«  dopo  sette  ore  di  cammello,  s'incontrano  due  montagnole  iso- 
te  late,  alte  circa  200  metri,  la  cui  natura  è  perfettamente  vulca- 
«  nica.  Sono  esse  costituite  dei  ciottoli  di  una  lava  bollosa,  sforac- 
«  chiata  e  nera,  con  tutti  i  caratteri  d'una  trachitc.  I  torrentelli 
«  attraversati  per  istrada  non  presentano  che  ciottoli  della  mede- 
«  sima  natura;  di  roccie  cristalline  in  massa  non  si  ha  testimo- 
«  nianza  alcuna,  mentre  non  manca  qualche  roccia  schistosa,  ma 
«  rara  e  della  natura  dei  gres,  in  grandi  ciottoli  sferoidici. 

«  Proseguendo  sempre  per  pianure  presentanti  gli  stessi  carat- 
«  teri,  botanico  e  geologico,  si  rincontra  a  Mocurro  il  Torrente  di 
«  Tocoscia.  Q_ui  esso  scorre  in  direzione  ovest-est,  la  sua  larghezza, 
«  che  sembra  rimanere  costante,  è  di  metri  209.  La  velocità  delle 
«  acque  nel  tempo  delle  pioggie  deve  essere  grandissima  in  questo 
«  punto;  poiché  il  letto,  messo  completamente  a  nudo  e  spazzato 
«  d'ogni  piccolo  ciottolo,  non  presenta  che  la  roccia  solida  e  grandi 
«  massi,  che  per  i  contìnui  attriti   sono    divenuti    quasi   sferoidici. 

«  La  roccia  é  una  trachite  compatta,  pesante,  finamente  cavcr- 
«  nosa,  con  cristalli  microscopici  di  ortosa.  11  letto  si  trova  30 
«  metri  circa  al  disotto  del  soprassuolo,  formato  di  strati  vulcanici 
«  e  di  sassi  rotolati.  Come  é  chiaro  queste  forme  sono  dovute 
«  all'azione  delle   acque. 

«  Seduto  sul  letto  di  questo  torrente,  mi  pareva  d'essere  sulle 
«  lave  del  Vesuvio  del  1855.  Studiando  bene  i  ciottoli  trasportati 
«  nei  suo  letto,  ho  trovato  abbondantissime  le  roccie  vulcaniche 
«  decomposte  e  in  decomposizione,  in  cui  predominano  i  ciottoli 
«  trachitici  ed  altri  molto  prossimi  ad  un   basalto.    Frequentissimi 
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«  sono  puro  i  grès  di  solo  quarzo,  al  quale  si  mescola  alle  volte 
«un  po' di  limonite;  i  grani  cominciano  dalla  grossezza  di  un 
«  pisello,  sino  a  divenire  microscopici.  Non  è  raro  il  quarzo  in 
«  piccoli  ciottoli,  ora  bianco,  ora  rosso  ocra  ed  ora  giallo,  la  lio- 
«  lite  rara,  i  diaspri  non  sono  tanto  frequenti,  tuttavolta  si  trova 
«  qualche  saggio  di  diaspro  sanguigno;  il  gesso  è  raro,  ma  in  un 
«  conglomerato  vulcanico  l'ho  trovato  in  cristalli  geminati. 

«  Partendo  da  Mocurro  la  vegetazione  è  sempre  la  stessa:  per 
«  istrada  si  incontrano  pochissime  capanne  distantissime  fra  loro, 
«  rari  armenti  di  capre  e  pecore  (laiicanda). 

«  Ad  un'ora  da  Mocurro  la  pianura  cessa  e  cominciano  pic- 
«:  coli  altipiani,  che  vanno  a  finire  in  uno  grandissimo,  in  cui,  é 
«  scavato  un  torrente,  che  pare  immettersi  in  quel  di  Mocurro, 
«  ma  che  non  è  lo  stesso,  come  dimostrerò  fra  poco.  A  guardare 
«  in  distanza  quel  rialto,  sembra  un  mucchio  di  pietre  coverto  qua 
«  e  là  da  erba,  ma,  se  si  entra  nel  letto  del  torrente,  la  scena 
«  cambia  e  lo  spaccato  si  fa  vedere  in  tutta  la  sua  nitidezza, 
«  Le  ripe  del  torrente  sono  cosi  belle,  che  sembrano  fatte  ad 
«  arte;  le  pietre  sono  franate,  ma  hanno  l'aspetto  di  un  muro  a 
«  secco.  Il  suolo,  per  quanto  si  può  quivi  vedere,  presenta  due 
«  strati  ben  distinti;  il  superiore  è  lava  nera,  smossa,  tutta  sfo- 
«  racchiata,  pesante,  simile  a  quella  delle  due  prime  montagnuole; 
«  l'inferiore  è  compatta,  simile  a  quella  del  Torrente  Mocurro, 
«  è  benissimo  prismatizzata  e  dà  un  aspetto  fantastico  a  tutta  la 
<c  vallata.  Ambedue  questi  strati  sono  trachite  con  cavità  ripiene 
«  di  una  sostanza  terrosa  di  colore  giallo. 

«  Lasciando  il  torrente  a  destra  e  avanzando,  si  sale  sul  grande 
<c  altipiano  ;  la  lava  è  sempre  la  stessa,  la  vegetazione  diviene  più 
«povera;  le  mimose  sono  rare,  le  graminacee  secche  o  scarse. 
«  Quivi  la  pianura  si  estende  per  lunghissimo  tratto  da  ponente 
«  a  levante  e  si  vede  limitata  da  quei  medesimi  monti  che  si  ve- 
<(  dono  da  Zeila.  Li  essa  non  s'incontrano  che  bombe  vulcaniche, 
<c  il  cui  diametro  giunge  sino  a  io  metri  e  la  cui  composizione  è 
«  sempre  la  stessa  della  lava. 

«  A  Dauàli  il  solco  dell'acqua  è  un  vero  sprofondamento  di 
«  circa   trenta   metri,    che    corrisponde'  al    punto    più   basso   della 
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<(  grandissima  conca  che  forma  il  terreno  in  questo  luogo^  in  esso 
«  la  roccia  si  presenta  quasi  stratificata,  ma  a  strati  di  poca  po- 
•«  tenza,  è  tutta  lisciata  dalle  acque  e  friabilissima.  Quivi  si  rac- 
cc  colgono  tutte  le  acque  delle  pioggie  formando  quel  torrente, 
«  che  non  è  lo  stesso  di  quello  che  passa  per  Mocurro  e  che  pare 
«si  immetta  in  esso.  Proseguendo  sull'altopiano,  non  s'incontrano 
«  che  poche  piante,  qualche  mimosa,  qualche  albero  dell'elefante, 
«  rare  e  secche  graminacee,  e  si  veggono  i  primi  cactus. 

«  A  Beijàdi  si  incontra  uno  sprofondamento  di  circa  15  metri, 
«  corrispondente  al  punto  di  massima  depressione  della  contrada, 
«  il  quale  continua  per  dare  scolo  alle  acque  che  vi  si  raccolgono 
«  durante  le  pioggie.  Capanne  e  uomini  non  se  ne  sono  visti  ne 
«  qui  né  a  Dauàli;  il  paese  è  perfettamente  inabitabile. 

«  Dopo  ore  8.55'  di  marcia  di  cammello  finisce  l'altipiano  e  si 
ce  arriva  alla  catena  di  montagne  di  cui  si  è  fatta  parola.  Le  lave 
«  sono  le  stesse  di  quelle  trovate  a  Dauàli.  Continua  sempre  lo 
«  sprofondamento  incontrato  a  Beijàdi,  il  quale  giunge  sin  presso 
«  alla  montagna,  d'onde  prende  origine  il  torrente,  che  deve  essere 
«  certamente  quello  che  passa  per  Mocurro  e  Tocoscia  e  che  è 
«  lo  stesso  di  quello  che  passa  per  Ghidgherasàle,  poiché  1'  ho  vi- 
ce sto  volgere  per  lunghissimo  tratto  a  nord  e,  girando  a  scmiccr- 
«  chio,  dirigersi  verso  Zeila. 

ce  In  prova  poi  che  il  Torrente  di  Dauàli  non  è  lo  stesso  di 
<c  quello  sopra  indicato,  si  possono  addurre  due   ragioni: 

ce  I.  Studiando  la  conformazione  del  terreno  nel  luogo  dove  il 
ce  torrente  si  incontra  a  Dauàli,  appare  chiaro  che  di  là  in  avanti  lo 
ce  sprofondamento  cessa;  solo  il  terreno  si  dispone  a  conca  per  rac- 
ce  cogliere  tutte  le  acque  piovane.  Oltrepassato  il  Torrente  di  Dauàli, 
ce  si  entra  in  una  seconda  conca  (Beijàdi)  ben  divisa  dalla  prima 
ce  da  un  sistema  chiuso  di  collinette,  nella  quale  si  raccolgono  tutte 
<e  le  acque  delle  pioggie  e  il  torrente  proveniente  dalla  montagna. 

ce  2.  Esaminando  i  diversi  letti  dei  torrenti  a  Mocurro,  Dauàli 
ce  e  Ghidgherasàle,  nel  primo  e  nel  terzo  si  trova  identità  litolo- 
ce  gica,  nel  secondo  ciò  manca  ;  il  che  dice,  che  il  torrente  che 
■<c  passa  per  Mocurro  deve  avere  comunicazione  con  quello  che  passa 
■ce  per  Ghidgherasàle. 
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«  Sino  alle  montagne,  ad  eccezione  delle  ottarde,  dei  francolini, 
«  delle  gazzelle  e  delle  galline  selvatiche  incontrate  alle  due  prime 
«  montagnuole,  non  si  é  visto  più  altro  animale.  Il  paese  é  sempre 
«  brullo  e  desolato. 

«  Sul  pendio  dei  monti  vedemmo  pascolare  qua  e  là  armenti 
«  di  capre  e  di  pecore  e  qualche  rara  capanna  abitata  da  sette  ad 
«  otto  persone. 

«  In  distanza  questa  catena  si  presenta  con  coni  tronchi  e  fra- 
«  nati,  disposti  quasi  a  semicerchio  diretto  da  nord  a  sud  volgendo- 
«  la  concavità   all'est. 

«  Avanzando  e  seguendo  la  linea  del  torrente,  si  cammina  su 
«  declivi  di  molti  crateri  avventizi,  dai  quali  senza  dubbio  sonO' 
«  fluite  le  lave  che  s'incontrano  venendo  da  Zcila.  Questi  crateri 
«  presentano  i  contraff"orti  volti  ad  est  sempre  più  bassi  di  quelli 
«  volti  ad  ovest,  mostrando  cosi  come  le  eruzioni  abbiano  avuta 
«  luogo  da  ovest  verso  est;  le  rocce  alla  superficie  (nel  Cratere 
«  di  Ghidgherasàle)  si  presentano  decomposte  e  friabili,  ma  ncl- 
«  l'interno  sono  compatte  e  dure.  Esse  presentano  costantemente 
«  la  forma  stratificata,  ciò  che  dice  che  le  lave  si  sono  succedute 
«  ad  intervalli  ed  in  piccole  quantità,  poiché  gli  strati  sono  di  poca. 
«  potenza. 

«  11  Cratere  di  Ghidgherasàle,  nel  cui  fondo  é  la  strada  che 
«  abbiamo  percorso,  é  maestoso  :  quivi,  come  nell'antico  Somma,. 
«  sono  sorti  altri  coni,  le  cui  pareti  non  superano  né  uguagliane^ 
«  in  altezza  quelle  del  cratere  primitivo  ;  sembravami  d'essere 
«  nell'Atrio  del  Cavallo  presso  il  Vesuvio. 

«  Uscendo  dal  gran  Cratere  di  Ghidgherasàle  si  entra  in  un 
«  altro  non  meno  vasto,  non  meno  ricco  di  contrafforti  e  di  cra- 
«  teri  avventizi  ;  le  roccie,  le  forme  sono  le  stesse  :  quello  che  ho  tro- 
«  vato  di  più  si  è  del  gesso  trasparente,  laminoso  e  incoloro,  che 
«  riccamente  in  alcuni  punti  affiorava  fra  i  detriti  vulcanici  in  de- 
ce composizione.  Q_uesto  cratere  piglia  il  nome  di  Migdan,  l'acqua 
«  che  vi  si  trova  é  ricca  di  sali  che  muovono  la  dissenteria;  il 
«  letto  del  torrente  volge  a  sud-est.  La  vegetazione  é  scarsa  in 
«  generale,  tranne  in  alcuni  punti  dove  per  l'opposto  è  ricchissima; 
«  quivi  ho  trovato  il  primo  fico,  e  quivi  Antinori  ha  ucciso  il  prima 
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«  varano.  I  cani  selvaggi  non  s'erano  ancora  mostrati ,  ad  ecce- 
«  zione  di  quelli  visti  presso  Tocoscia;  le  jene  sono  diventate  più 
«  frequenti  ed  i  dig-dig  (specie  di  gazzella)  hanno  cominciato  ad 
«  arricchire  i  nostri  desinari. 

«  Al  Cratere  di  Migdan  ne  fa  seguito  un  altro,  tutto  a  picchi 
«  fantastici,  da  rammentare  un  antico  castello  dalle  torri  diroccate, 
«  effetto  della  prismatizzazione  della  roccia,  che  é  sempre  la  stessa 
«  che  a  Dauàli;  la  pozzolana  si  rende  frequente,  né  mancano  le 
«  roccie  in  decomposizione.  Come  caratteristica  di  questi  crateri 
«  debbo  notare,  che  essi  sono  per  lo  più  circondati  da  monti  tron- 
«  chi  colla  cima  piatta,  ed  in  cui  la  roccia  é  sempre  la  stessa.  In 
«  questo  luogo,  che  dicesi  Lusocormùni,  la  vegetazione  diviene  ric- 
«  ca  di  più  in  più,  le  specie  arboree  sono  poche,  s'incominciano 
«  a  presentare  le  ombrellifere  e  le  cactacee  sono  ancora  rare. 

«  La  cenere  di  tutta  la  legna  che  si  brucia  é  quasi  assoluto 
«  Carbonato  di  Potassio  (CO'  K'),  bianca,  solubilissima  nell'acqua; 
«  il  suolo  dev'essere  ricchissimo  di  composti  solubili  di  Potassio. 
«  L'acqua  che  si  trOva  nel  torrente  (!o  stesso  di  Migdan)  è  cat- 
«  tiva  e  muove  la  dissenteria.  Gli  armenti,  di  capre  e  pecore,  di- 
ce vengono  più  frequenti  e  più  numerosi;  nelle  vicinanze  dicono 
«  che  ci  siano  parecchie  abitazioni  di  Somali. 

«  Partendo  da  Lusocormùni,  dopo  d'aver  percorso  poche  e  an- 
«  guste  vallate,  la  cui  natura  geologica  é  sempre  quella  iìnora 
«  incontrata,  si  scende  in  una  pianura,  cui  la  strada  traversa  in 
«  senso  longitudinale.  I  crateri  vanno  scomparendo  ed  invece  si 
«  incontrano  montagne  di  un  conglomerato  quarzoso  (puddinga) 
«  stratificato  cogli  strati  rivolti  a  nord  ed  inclinati  di  circa  40."  Il 
«  terreno  tutto  consta  dello  stesso  conglomerato  e  sul  suolo  che 
«  si  percorre  non  si  trovano  che  ciottoli  arrotondati  di  quarzo,  i 
«  più  di  colore  rosso-ocra,  pochi  i  bianchi  e  rari  i  gialli.  Le  loro 
«  dimensioni  non  superano  quelle  di  una  noce.  La  vegetazione  è 
«  sempre  povera,  si  veggono  solo  mimose  pigmee  e  scarse  cactacee. 

«  Da  Agin,  dove  il  letto  del  torrente  volge  ad  est  e  dove  la 
«  cacciagione  si  rende  più  abbondante,  passando  per  Feràd  sino 
«  a  Mordali,  la  formazione  geologica  è  sempre  la  stessa.  In  que- 
«  st' ultima  stazione    però  i  ciottoli  vulcanici  ricompariscono  sulla 
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«  puddinga  quarzosa;  solo  e  da  osservarsi,  che,  a  misura  che  ci 
«  si  allontana  da  Agin,  gli  strati  vanno  diminuendo  di  spessore, 
«  sino  ad  avere  quello  di  m.  0.30  a  m.  0.40. 

«  Tutta  la  pianura  percorsa  è  una  vera  valle  di  erosione:  le 
«  direzioni  degli  strati  si  corrispondono  perfettamente  sulle  pareti 
«  delle  montagne  in  mezzo  alle  quali  l'erosione  si  è  prodotta,  e 
«  nei  punti  di  displuvio  di  questa  pianura  esistono  ancora  gli  avanzi 
«  dji  monti  corrosi.  È  dunque  una  necessità  riconoscere,  che  in 
<c  questa  regione  l'azione  delle  acque  è  stata  potente  e  che  essa 
«  si  è  estesa  fino  al  di  là  di  Ghidgherasàle,  verso  il  mare;  senza 
«  di  questo  non  si  spiegherebbe  in  alcun  modo,  come,  a  Mocurro 
«  e  in  tutti  i  torrenti  incontrati  sino  a  Mordali,  si  potessero  trovare 
«  i  medesimi  ciottoli  di  quarzo  che  quivi.  Né  è  a  dire  che  se  ne 
«  possa  trovare  qualcuno  tra  i  detriti  incontrati  fuori  degli  alvei; 
«  mentre  tali  detriti  si  osservano  per  l'appunto  soltanto  sul  letto 
«  dei  torrenti. 

«  Da  questa  considerazione  ne  viene  legittima  un'altra,  che  cioè, 
«  l'azione  delle  acque  essendo  stata  da  principio  verso  l'est,  tutti  i 
«  torrenti  incontrati  sino  a  Mordali  non  possano  prendere  appros- 
«  simativamente  che  questa  direzione. 

«  Arrivando  a  Mordali,  la  scena  cambia.  Tutta  la  valle,  in  cui 
«  scorre  il  torrente  di  questo  nome,  è  formata  da  coni  grandi  e 
«  piccoli,  i  quali  tutti  sono  ricoperti  di  lava  nera  sforacchiata  e 
«  bollosa.  La  vegetazione  si  fa  più  abbondante  e  rigogliosa,  le 
«  salvadore  e  le  viti  divengono  frequenti,  la  cacciagione  diviene 
«  ricca  in  francolini  e  galline  di  Faraone,  con  poche  gazzelle  ;  il 
«  bestiame  numeroso  e  con  esso  naturalmente  anche  la  popolazione. 

«  Da  Mordali  ad  Addagdlla,  ad  eccezione  dei  due  ben  ampi 
«  crateri  che  bisogna  varcare  per  giungere  in  quest'ultimo  luogo, 
«  è  una  pianura  tutta  a  fieni  freschi,  la  quale  non  presenta  che 
«  insignificantissime  accidentalità. 

«  La  presenza  dei  fieni  e  quindi  l'esistenza  dell'acqua  fa  si 
«  che  in  questa  pianura  si  veda  ciò  che  al  viaggiatore  era  impos- 
«  sibile  incontrare  lungo  la  strada  precedente.  A  Buk  .pascolavano 
«  migliaja  di  buoi,  la  cui  razza  è  la  stessa  di  quella  delle  Indie, 
«  dalle  grandi  corna  e  dal  bellissimo  pelame. 
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«  Partendo  da  Buk,  si  rendono  frequenti  le  abitazioni  delle  for- 
te miche  (cantur)  ;  ve  ne  sono  di  quelle  che  raggiungono  l'altezza 
«  di  2  m.  e  qualche  centimetro. 

«  A  Lassariit,  dove  si  ha  l'acqua  alla  profondità  di  io  a  12  metri, 
«  il  bestiame  diviene  più  frequente,  e  qua  e  là  si  scorgono  ca- 
«  panne    di    pastori. 

«  Lasciando  questa  stazione  e  andando  verso  Sarnian,  nella 
«  pianura,  la  quale  presenta  profonde  fosse  per  lo  scolo  delle  acque, 
«  che  nel  tempo  delle  pioggie  debbono  essere  abbondanti,  si  in- 
«  contrano  detriti  vulcanici  ammucchiati  qua  e  là  cogli  stessi  carat- 
«  teri  litologici  di  quelli  di  Ghidgherasàle.  I  fieni  divengono  più 
«  freschi  ed  abbondanti;  ed  é  da  questi  che  dipende  la  vita  di 
«  miglia)" a  di  capi  di  bestiame.  Noi  incontrammo  più  di  3000  vacche 
«  e  da  5000  a  6000  cammelli.  Le  abitazioni  delle  formiche  diven- 
«  gono  qui  tanto  numerose  e  fitte  da  rassomigliare  a  veri  villaggi. 

«  duivi,  meglio  che  a  Lassaràt,  abbiamo  incontrato  sei  o  sette 
«  :;crihc  (dimore  temporanee),  ciascuna  delle  quali  abitata  da  io  a  12 
«  persone. 

«  Questa  incantevole  pianura,  é  formata  di  finissima  sabbia 
«  quarzoso-vulcanica,  la  quale,  secondo  il  mio  debole  giudizio,. 
«  deve  riposare  pure  su  roccia  vulcanica  impermeabile  e  non  deve 
«  raggiungere  lo  spessore  di  20  metri. 

«  In  essa  abbiamo  più  volte  ammirata  la  fata  raorgana  e  fummo 
«  ripetutamente  investiti   da    cainsin  (uragano  secco). 

«  A  due  ore  da  Sarman  la  pianura  cessa  e  si  varca  un  cratere,. 
«  poi  un  secondo,  dopo  il  quale,  quasi  per  incanto,  si  apre  ai  piedi 
«  del  viaggiatore  una  immensa  pianura,  che  a  perdita  di  vista  è  lian- 
«  cheggiata  da  altissime  montagne,  tra  le  quali  quelle  che  stanno 
«  a  sinistra  (sud)  sono  più  alte  e  più  uniformi  di  quelle  di  destra. 

«  L'orizzonte  solo  limita  questa  stupenda  veduta. 

a  Questi  due  ultimi  crateri  sono  ben  conservati  nella  forma  e 
«  mostrano  a  nudo  la  roccia  tanto  ben  prismatizzata,  da  dare  in 
«  alcuni  punti  l'idea  di  torri  dirute. 

ce  Scendendo  dall'ultimo  cratere  verso  la  pianura,  si  incontrano 
«  sempre  le  stesse  roccic  e  nei  materiali  rigettati  le  bombe  arri- 
«  vano  ad  avere  il  diametro  di  30  metri. 


142  COSTITUZIONE    FISICA    DELLA    REGIONE    SOMALI-AFAR 

«  Dopo  una  discesa  di  circa  tre  ore  si  percorre  la  pianura,  che 
«  è  formata  tutta  da  sabbia  vulcanica,  e  si  giunge  ad  Addagàlla 
«  nome  che  significa  :  confina  coi  Galla. 

«  Trovasi  quivi  il  letto  del  torrente  del  medesimo  nome,  che  é 
«  fiancheggiato  dalla  più  ridente,  variata  e  ricca  vegetazione  sinora 
«  incontrata.  Luogo  di  caccia  inesauribile,  era  per  il  Martini  un 
«  parco  reale.  Dappertutto  sbucano  fuori  fascoceri,  dig-dig,  ottarde, 
«  sterminato  numero  di  galline  di  Faraone  (il  gngnrn  dei  Somali), 
«  di  bellissimi  uccelli,  da  arricchire  le  collezioni  di  Antinori. 

«  La  foresta  è  fitta,  e  per  visitarla  si  corre  il  rischio  di  per- 
«  dersi  e  di  giuocarsi  un  abito. 

«  Le  piante  che  ho  potuto  riscontrare  sono  le  seguenti  ;  due 
«  specie  di  mimose;  due  di  viti;  la  salvadora  persica;  il  uahac ; 
«  tre  specie  di  solaiiiun;  due  di  geranium,  due  o  tre  di  urticacee, 
«  r  asclepias  obesa,  che  non  manca  di  ricomparire  a  misura  che  si 
«  incontra  un  terreno  sabbioso,  due  specie,  e  forse  tre,  di  cucurbi- 
«  tacce,  l'albero  dell'elefante  e  due  ihiscns,  non  esclusa  qualche 
«  convolvulacea;  muschi  e  licheni  non  si  sono  visti  ancora  nem- 
«  meno  sulle  roccie  vulcaniche. 

«  Gli  armenti  bovini,  ovini  e  caprini  sono  innumerevoli,  i  cam- 
«  melli  si  contano  a  decine  di  migliaja.  L'acqua  si  trova  in  abbon- 
«  danza  nel  letto  del  torrente  alla  profondità  di  sette  a  otto  metri 
«  ed  ha  sapore  amarognolo  e  liscivioso. 

«  La  direzione  del  torrente  é  verso  sud-ovest. 

«  Da  Addagàlla  sino  all'Hauash,  ad  eccezione  di  contrafforti, 
«  peraltro  insignificanti,  che  si  incontrano  e  si  varcano  prima  di 
«  scendere  nella  valle  di  questo  fiume,  e  tutta  una  pianura,  che 
«  presenta  poche  accidentalità,  e  anche  queste  di  piccolo  rilievo. 
«  A  destra  e  a  sinistra  della  via  si  continuano  sempre  pressoché 
«  parallele  le  due  catene  di  montagne,  di  cui  si  è  già  fatta  parola; 
«  quella  a  sinistra  con  picchi  sempre  alti  e  profili  capricciosi, 
«  quella  a  destra  a  mammelloni. 

«  La  prima,  quella  degli  Ittù,  può  dirsi  una  vera  catena;  essa 
«  corre  sensibilmente  da  est-nord-est  a  ovest-sud-ovest  e  presenta 
«  un  angolo  ben  prominente  nel  Monte  Ciar-Ciar  dirimpetto  a 
«  Caraba;    continuando  in  questo  modo,    la  si  vede  passar  oltre 
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«  Carrajù  Galla,  e  secondo  le  idee  di  mons.  Massaja  essa  andrebbe 
«  a  far  punta  a  Falle  (').  Q.uesta  indicazione,  che  io  presento 
«  appoggiandomi  all'autorità  di  tanto  uomo,  perfetto  conoscitore 
«  di  quest'ultimo  paese,  acquista  valore  anche  dal  fatto,  che,  avendo 
«  io  interrogato  quanta  gente  mi  é  capitata  di  quelle  contrade, 
«  ne  ho  avuto  la  medesima  affermazione. 

«  I  colli  di  destra,  di  tratto  in  tratto  interrotti,  non  si  estendono 
«  come  la  catena  di  sinistra;  essi  fanno  capo  all'immane  cratere 
«  denominato  Azelò  dagli  Afar,  Ajelù  dagli  Scioani.  Dopo  questo, 
«  ad  occidente,  si  apre  la  maestosa  valle  del  Fiume  Hauash. 

«  Seguendo  pertanto  la  strada  da  Addagàlla  a  Harer  (a  500  metri 
«  ad  est  di  Tull-Harré)  la  pianura  si  presenta  brulla,  sparsa  di 
«  secche  graminacee,  e  si  mostra  formata  di  sabbia  quarzosa  con 
«  ciottoli  di  quarzo  rosso-ocra  e  rossi. 

«  Tutti  i  dati  geologici  e  nello  stesso  tempo  litologici,  li  ho 
«  raccolti  da  ciottoli  trovati  nei  letti  dei  torrenti  che  abbiamo  attra- 
«  versato;  essendomi  stato  impossibile,  nelle  condizioni  in  cui  ci 
«  siamo  trovati,  di  poter  fare  delle  escursioni  per  meglio  studiare 
«  le  suddette  montagne! 

«  I  letti  dei  torrenti  che  abbiamo  incontrato  sulla  strada  Ad- 
«  dagdlla  a  Harer  (Addagdlla,  Gudinghéres,  Ili,  Arul  o  Arraua,  Metù, 
«  Laliballà,  Harer)  corrono  i  più  verso  le  montagne  degli  Ittù  Galla, 
«  ad  eccezione  di  quello  di  Arraua,  il  quale,  provenendo  da  quelle, 
«  corre  in  senso  opposto  ai  primi. 

«  Dallo  studio  delle  materie  di  trasporto  esistenti  nei  letti  dei 
«  primi  si  rileva  che  le  montagne,  da  cui  provengono,  sono  di  natura 
«  vulcanica,  provata  da  detriti  e  ciottoli  vulcanici  che  si  trovano  misti 
«  alla  sabbia  quarzosa.  Dall'ultimo  torrente  invece  che  è  il  più 
«  grande  di  tutti,  si  può  ritrarre  un'  idea  ben  meschina  delle  mon- 
«  tagne,  d'onde  prende  la  sua  sorgente;  poiché  per  la  lentezza 
«  con  cui  corrono  le  sue  acque,  nel  punto  ove  ho  fatte  tutte  le 
«  mie  ricerche,  vi  trovai  soltanto  sabbia  micacea  bianca,  ciottoli 
«  di  calcedonio  e  detriti  vulcanici  si,  ma  irriconoscibili  senza  l'uso 


(')  duesto  giudizio,  dopo  i  nostri    viaggi    al    sud   dello    Scioa,  e  stato  in   parte 
modificato. 
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«  della  lente.  Peraltro,  come  dimostrerò  in  appresso,  non  tarde- 
«  remo  ad  avere  notizie  esatte  sulla  natura  di  esse. 

«  La  vegetazione  si  mostra  rigogliosa  a  Metù  e  ad  Harer;  di 
«  Addagdlla  a  questo  proposito  si  è  già  detto  molto.  A  Uaroff  e 
«  a  Gumburbilen  è  poverissima  per  la  mancanza  totale  di  corsi 
«  d'acqua.  A  Gudinghéres  e  Ili  è  scarsa;  ad  Arraua  ed  a  Laliballà 
«  abbondano  i  tamarischi  con  poche  e  brulle  graminacee  ;  a  Metù 
«  la  vegetazione  diviene  più  ricca,  quantunque  lo  strato  imper- 
«  meabile  non  si  trovi  che   a  circa  venti  metri  di  profondità. 

«  A  Harer  si  ritrova  di  nuovo  la  vegetazione  di  Addagdlla  e 
«  forse  anche  più  abbondante  ;  poiché  la  foresta  è  tutta  solcata 
«  da  canali  e  canaletti,  ed  il  terreno  circostante  è  tutto  tormen- 
«  tato  dalle  acque  che  vi  corrono  nell'epoca  delle  pioggie. 

«  Gli  animali  a  Harer  sono  moltissimi;  senza  parlare  delle  jene^ 
«  che  quivi  più  che  altrove  infestano  il  paese  e  vengono  sino  a 
«  cinquanta  passi  dall'accampamento,  la  presenza  del  leone  ci  è 
«  stata  assicurata  dagli  indigeni  ed  il  leopardo  non  vi  deve  man- 
ce care.  La  foresta  è  inoltre  popolata  da  galline,  oche,  lepri,  fa- 
ce scoceri  e  da  grande  quantità  di  uccelli  da  collezione. 

ce  Le  mandre  sono  numerosissime,  specialmente  a  Metù  ed  il 
«  centro  abitato  raggiunge  a  Harer  il  numero  di  30  capanne  circa. 

c(  Da  Uaroff  a  Metù  la  pianura  è  tutta  una  selva  di  abitazioni  delle 
ce  formiche,  colossali  e  di  forme  capricciose.  Sulla  strada  da  Gumbur- 
cc  bilen  a  Metù  ne  ho  trovata  una  la  cui  altezza  era  di  metri  5.55  ('). 

ce  Né,  percorrendo  questa  pianura,  mancano  i  fenomeni  fisici, 
ce  poiché  i  miraggi  si  hanno  ad  ogni  pie'  sospinto  e  specialmente 
ce  fra  le  2  e  le  4  pom.;  e  i  turbini  di  vento  sono  cosi  frequenti, 
ce  che  innalzano  a  giro  d'orizzonte  molte  colonne  di  sabbia,  cosi 
ce  belle,  cosi  singolari  da  rassomigliare  a  fontane  zampillanti. 

ce  Da  Harer  a  Coricatti,  passando  per  Jerarudda,  segue  la  foresta, 
ce  che  si  va  mano  a  mano  diradando.  A  Coricatti  v'  è  un  torrente 
ce  volto  a  nord,  colle  sponde  alte  e  coperte  da  grossissimi  tama- 
ce  rischi.  In  esso  si  trovano  ciottoli  vulcanici,  di  calcedonio  e  sabbia 
ce  micacea. 


(')  V.  le  fig.  21  a  30.  Il  Cantur  alto  m.  5.55  ì;  quello  rappresentato  dalla  lìg.  29. 
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Fig.  49.  ^  Un  Afar  in  assetto  di  guerra 
(Da  una  fotografia) 


IO 
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«  Ad  Amésa,  la  piccola  montagnola  che  ivi  si  incontra  ù  tutta 
«  a  bombe  e  detriti  vulcanici,  le  mimose  abbondano,  le  abitazioni 
«  continuano  ea  il  bestiame  è  numeroso. 

«  Partendo  da  Amésa  e  passando  per  la  stazione  Gummi  sino 
«  a  Rugdeja  Soghéira,  tutto  è  vulcanico;  e  due  montagnuole,  che 
«  in  quest'ultimo  posto  si  trovano  (Rugdeja  Kir  e  Rugdeja  So- 
ft ghéira),  presentano  per  di  più  la  roccia  prismatizzata. 

«  Rugdeja  Soghéira,  ben  vicina  alle  montagne  degli  Ittù  Galla, 
«  dalle  quali  non  dista  che  circa  3  ore  di  marcia  di  cammello,  è 
«  centro  popoloso  nel  paese  degli  Afar;  vi  abbiamo  trovato  23  ze- 
«  ribe  poste  in  una  bella  e  ridente  vallata.  Il  bestiame  d'ogni  genere 
«  é  innumerevole,  e  la  popolazione,  calcolando  35  abitanti  per 
«  zeriba,  ascende  a  circa  800  persone  :  questo  calcolo  però  non 
«  ha  nessun  valore  assoluto,  poiché  quivi  tutti  i  centri  abitati,  come 
«  se  fossero  una  sola  capanna,  cambiano  di  posto,  secondo  che  gli 
«  abitanti  ne  hanno  bisogno. 

«  A  poca  distanza  da  Rugdeja  Soghéira,  avvicinandosi  sempre  al 
«  Monte  Ciar-Ciar,  s'incontra  il  Picco  di  Caraba,  dopo  di  essere 
«  passati  in  terreno  paludoso,  in  cui  i  fieni  erano  più  alti  di  un 
«  uomo  sul  mulo. 

«  A'  piedi  di  questa  montagnola,  che  rassomiglia  ad  una  mam- 
«  mella  col  suo  capezzolo,  alta  circa  170  metri,  e  la  cui  natura  é 
«  puramente  vulcanica,  si  stende  un  incantevole  laghetto,  detto 
«  Ota,  che  ha  circa  500  metri  di  lunghezza  e  350  di  larghezza  ('); 
«  é  posto  a  nord  della  montagnola,  in  direzione  est-ovest.  In  questo 
«  laghetto  grande  quantità  di  uccelli  acquatici  si  veggono  nuotare, 
«  e  sulle  sue  sponde  migliaja  di  capi  di  bestiame  vengono  a  dis- 
«  setarsi.  Una  foresta  fittissima  gli  fa  corona,  ed  in  essa  sono  nu- 
«  merosi  i  tamarischi  :  la  cacciagione  non  manca  ;  e  le  galline  di 
«  Faraone  e  i  francolini  vi  si  trovano  in  numero  grandissimo. 

«  Le  acque  che  si  raccolgono  nel  lago  provengono  tutte  dalle 


(')  La  larghezza  e  la  lunghezza  del  Lago  Ota  furono  trovate  da  me  tali  quali 
le  ho  indicate;  se  pertanto  altri  viaggiatori  avessero  trovato  altre  dimensioni,  ciò 
dipende  dalla  stagione  in  cui  furono  prese  le  misure.  Non  essendo  che 'un  luogo 
dove  si  raccolgono  le  acque  delle  pioggie  e  non  essendovi  sorgente,  l'acqua  deve 
diminuire  nella  stagione  asciutta. 
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«  montagne  degli  Ittù,  ed  i  ciottoli  da  esse  trasportati  decidono 
«  senza  dubbio  della  natura  di  quelle,  che  é  tutta  vulcanica,  e  la 
«  roccia  ha  tutti  i  caratteri  d'una  trachite,  che  é  più  compatta  e 
«  meno  foracchiata  di  quella  incontrata  sino  ad  Addagàlla. 

«  Partendo  da  Caraba  e  proseguendo  la  via  nei  pantani  e 
a  nei  boschi  di  tamarischi  e  di  acacia  nilotica ,  abbiamo,  poco 
«  dopo,  ritrovato  il  secco,  detriti  vulcanici  e  niente  altro  ;  conti- 
te  nuano  questi  ad  essere  i  testimoni  della  natura  delle  roccie  de- 
ce gli  Ittù. 

«  Al  di  sotto  di  Parare,  sulla  via  di  Afmù,  traversato  il  Torrente 
«  di  Mulù,  largo  circa  200  metri,  ad  alte  ripe  e  vòlto  a  nord-est, 
«  si  procede  per  un  terreno  avvallato  e  ricco  di  vegetazione. 

«  In  quel  di  Afmù  si  ritrova  ricchezza  di  bestiame  e  un  centro 
«popoloso;  e  quando  si  giunge  a  Dancaca,  si  varca  un  nuovo 
«  torrente.  Ha  questo  una  direzione  sud-ovest  e  la  sua  larghezza 
«  non  supera  i  60  metri;  però  il  suo  letto  é  tutto  tormentato  dalle 
«  acque  che  vi  scorrono  nel  tempo  delle  pioggie.  Q.uivi  la  vegeta- 
te zione  è  ancora  rigogliosa  (vi  abbiamo  trovato  il  primo  baobab, 
«  Adansoma  digitata),  la  caccia  ricchissima,  né  son  mancate  le 
«  antilopi  a  branchi  di  più  centinaja  e  le  zebre  e,  al  dire  degli  in- 
«  digeni,  non  mancherebbero  gli  struzzi  (rish  degli  Afar). 

«  A  cominciare  da  Laliballà  le  abitazioni  delle  formiche  diven- 
«  tano  rare;  se  ne  incontrano  ancora,  ma  in  piccolissimo  numero, 
«  anzi  vi  sono  delle  pianure  in  cui  non  se  ne  vedono  affatto. 

«  Da  Dancaca  a  Baareta  è  tutta  una  pianura  nuda  di  alberi 
«  e  priva  di  torrenti;  raramente  si  vede  qualche  mimosa,  quan- 
te tunque  nella  stagione  delle  pioggie  il  terreno  sia  per  gran  parte 
<e  impaludato.  A  sinistra  seguono  le  brulle  e  franate  montagne 
«  degli  Ittù  ed  a  destra  torreggia  l' immane  Azelò,  e  dirimpetto, 
<e  oltre  la  linea  dei  colli  al  di  là  dei  quali  è  l'Hauash,  si  disegnano 
<e  benissimo  le  Alpi  abissiniche. 

ce  Da  Baareta  a  Bilén  la  strada  é  sui  colli  di  cui  si  è  fatto  testé 
<e  cenno.  Sono  essi  formati  di  roccie  vulcaniche  e  della  medesima 
<e  trachite  trovata  a  Caraba  e  Parare  ;  valicati  il  primo,  il  secondo 
<e  ed  il  terzo  colle,  si  stende -ai  piedi  del  viaggiatore  uno  dei  più 
<e  bei  panorami  che  la  natura  possa  presentare. 
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«  Una  valle,  larghissima  e  tutta  a  boschi,  e  percorsa  tortuosa- 
«  mente  dal  Fiume  Hauash,  che  sembra  un  nastro  d'argento  svol- 
«  gentesi  su  di  un  verde  manto;  al  di  là  di  questo,  si  vedono 
«  piccole  mo  ntagne,  le  quali,  come  quelle  incontrate  a  Lusocor- 
«  mùni,  e  al  di  là  di  Addagàlla,  rassomigliano  ad  un  castello  dai 
«  merli  minati,  dai  baluardi  cadenti.  Da  questo  terzo  colle  in  poi 
«  è  una  discesa  precipitosa,  frammezzo  a  detriti  vulcanici  e  mimose 
«  foltissime.  Arrivando  a  Bilén,  il  contrafforte  percorso  presenta 
«  un  carattere  ben  interessante  dal  lato  idrografico;  dalla  parte 
«  che  guarda  l'Hauash  è  disposto  a  terrazze,  in  numero  di  tre,  le 
«  quali  hanno  un  piccolissimo  pendio  e  richiamano  al  pensiero 
«  il  torrente  incontrato  al  di  qua  di  Mocurro ,  coi  loro  fram- 
«  menti  di  roccia  disposti  in  modo  da  formare  un  vero  muro  a 
«  secco. 

«  Questa  disposizione  dice  : 

«  a)  che  in  altri  tempi  una  gran  corrente  ha  formato  questi 
«  contrafforti  ; 

«  h)  che  le  acque  sono  corse  prima  sulla  più  alta  terrazza, 
«  che  poi,  ritirapdosi,  son  corse  sulla  seconda  e  da  ultimo  si  sono 
«  ridotte  a  correre  nella  vallata. 

«  Per  i  diversi  iig-::^ag  che  fummo  costretti  a  fare  nella  Valle 
«  dell'Hauash  prima  di  passarlo,  mi  è  stato  facile  constatare  la  pre- 
ce senza  di  efflorescenze  di  sai  marino,  di  sale  ammoniaco  e  di  sai 
«  nitro,  né  a  Danili  manca  lo  zolfo,  che  anzi  v'  é  abbondante  ed  è 
«  quello  che  si  adopera  per  la  fabbricazione  della  polvere  da  sparo 
«  nello  Scioa.  I  minerali  di  zolfo  mi  sono  stati  portati  sull'Hauash 
«  dagli  indigeni,  e  si  presentano,  come  alla  Solfatara  di  Pozzuoli,  in 
«  una  roccia  bianca  friabile  e  di  sapore  alcalino;  non  ho  nessun 
«  dubbio  che  sia  zolfo  di  sublimazione 

«  Sulla  zona  fra  il  Fiume  Hauash  e  Fare  non  aggiungerò  alcuna 
«  osservazione  :  in  primo  luogo,  perchè  a  voler  dire  l'ultima  pa- 
ce rola ,  bisognerebbe  fare  degli  studi  che  richiedono  mezzi  non 
ce  ordinari;  ed  in  secondo  luogo  perchè,  anche  avendo  posseduti 
ce  questi  mezzi,  non  avrei  potuto  servirmene,  stantechè,  come  è 
ce  noto,  entrammo  a  Fare  nudi,  morti  di  fame  ed  impotenti  a  fare 
ce  un  passo.  » 
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E  qui  lasciando  la  guida  del  Chiarini,  entriamo  col  marchese 
Antinori  nel  campo  della  zoologia  ('). 

«  Premettendo  che  le  mie  osser\-azioni  non  si  riferiscono  che 
«  alla  zona  da  noi  percorsa,  farò  notare  che  nella  regione  lito- 
«  ranea,  che  estenderò  sino  ai  crateri  vulcanici  di  Ghidgherasàle, 
«  Migdan  e  Lusocormùni,  ben  pochi  sono  i  quadrupedi  che  si 
«fanno  vedere  con  qualche  frequenza;  vi  sono  abbondanti  fra  i 
«  carnivori  il  Caiiis  aureiis  e  il  C.  variegaiiis  ;  le  due  specie  di  jene, 
«  la  H.  striata  e  la  H.  crocuta,  discendono  talvolta  sino  a  Toco- 
«  scia,  il  Lepiis  aegvptius  fra  i  roditori  è  comunissimo,  e  nelle  loca- 
«  lità  un  poco  elevate  e  adorne  di  cespugli  il  Xeriis  rutiliis  e  tal- 
«  volta  il  Xerus  leuco-umbrinus  si  veggono  sovente  uscire  dai  loro 
«  fori  sotterranei,  quando  la  vista  d'un  uomo  od  un  insolito  ru- 
«  more  non  li  spaventi.  Il  Phacochoerus  AcUaìius,  purché  vi  siano 
«  acqua  e  boschetti  da  tenersi  nascosto,  s'inoltra  talvolta  fin  quasi 
«  al  mare.  Il  dig-dig  o  Naiiotragus  heiìiprichiauus,  che  in  Ambabò 
«  al  fianco  di  Tagiura  è  comunissimo,  da  noi  non  s'incontrò  che 
«  ben  tardi,  e  il  primo,  se  non  erro  in  Addagàlla. 

«  In  quanto  agli  uccelli,  questo  primo  tratto  di  paese  si  può 
«  chiamare  senza  esagerazione  alcuna  la  terra  delle  pernici  del  de- 
ce serto  (ganga)  e  delle  tortorelle.  Esse  appartengono,  le  prime  alla 
«  specie  conosciuta  sotto  il  nome  Pterocles  exustiis,  le  seconde  per 
«  la  più  gran  parte  alla  Streptopcìia  aìbivoitris,  Gray  e  alla  Turtur 
«  seiiegahiisis.  È  appena  credibile  il  numero  prodigioso  di  questi 
«  uccelli  che  ponno  trovarsi  riuniti  sulle  rive  di  un  ruscello,  allorché 
«  nelle  ore  matutine  sono  usi  a  dissetarsi.  Le  ganga  si  annunziano 
«  da  lungi  col  grido,  e  quando  sono  per  giungere  all'acqua,  ancor- 
«  che  sia  occupata  da  armenti  di  buoi  o  di  montoni,  vi  scendono 
«  con  un  aleggiare  cosi  violento  e  turbinoso  da  spaventarli:  le 
«  sabbie  o  le  pietre,  che  costituiscono  le  sponde,  vengono  letteral- 
«  mente  coperte  dai  corpi  di  questi  volatili,  tanto  accostati  gli  uni 
«  agli  altri,  che  con  un  sol  colpo  se  ne  possono  uccidere  parecchie 
«  diecine. 


(')  Questo  brano  è  preso  dalla  relazione   del    march.    Antinori    pubblicata  nelle 
Memorie  della  Società  Geografica  Italiana,  Roma,  1878,  Voi.  I,  parte  2*,  pag.  185. 
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«  Air  infuori  delle  pernici  del  deserto  e  delle  tortorelle  ,  ri- 
«  stretto  é  il  numero  degli  uccelli  che  popolano  questo  paese 
«  desolato. 

«  Nei  luoghi  aperti,  sassosi  e  privi  di  piante  non  si  incontra 
«  con  qualche  frequenza  che  la  Saxicola  deserti,  e  se  v'ha  qualche 
«  mimosa  o  acacia,  il  Laiiiariiis  cnieiilatus,  raro  ed  a  coppie,  fra 
«  le  sabbie  la  Certhilauda  deserlonun,  ma  isolata,  e  a  piccoli  branchi 
«  di  4  e  6  la  Pyrrhulauda  tnelaiiaiicheii.  Tra  le  gramigne  poi  e 
«  sempre  in  pianura,  ma  non  frequente,  VOlis  arabs.  Per  entro  le 
«  gole  dei  crateri  vulcanici  si  videro,  fra  le  rupi  tagliate  a  picco, 
«  alcuni  rapaci  non  veduti  per  lo  indietro,  fra  i  quali  un  Buteo 
«  che  uccisi,  ma  che  rimasi  dubbio  a  quale  specie  appartenesse, 
a  Vi  erano  delle  rondinelle,  Cotyle  obsoleta,  e  in  basso,  lungo  il 
«  torrente,  il  solito  francolino,  il  Bucco  margaritatus,  la  Nectarinia 
«  pulchella,  osservata    anche    nelle    vicinanze  di  Zeila. 

«  A  meno  di  qualche  lacertino  osservato  passando  per  via,  il 
«  solo  saurio,  che  incontrammo  ed  uccidemmo  a  Migdan,  fu  un  Fa- 
«  raims  .  .  .  ?,  lungo  65  cent.,  che  ravvicina  alquanto,  sebbene  con 
«  differenza  molto  sensibile,  Vburel  della  Tunisia  meridionale;  dif- 
«  ferentissimo  poi  per  i  costumi,  quello  abitando  le  sabbie  e  questo 
«  gli  alberi,  poiché  fu  preso  sopra  un  Ficus. 

«  Procedendo  innanzi  ed  inoltrandosi  nella  zona  che  chiamo  me- 
«  diana  e  che  estendo  sino  ai  primi  contrafforti  delle  Alpi  sciocnsi, 
«  mentre  la  sopraindicata  specie  di  quadrupedi  si  fa  più  frequente, 
a  toltone  la  Hyaena  striata  che  scomparisce  del  tutto,  altre  se  ne 
a  aggiungono,  come  si  vedrà  in  appresso.  In  Addagdlla  p.  es.,  ov'  é 
«  copia  grandissima  di  bestiame,  cammelli,  buoi,  montoni  (razze 
«  che  provengono  i  primi  dal  Camelns  dromedarins,  i  secondi  dal 
«  Bos  lebu,  variatissimi  di  manto  nonché  per  forma  e  lunghezza 
«  di  corna,  e  àzWOvis  steatopyga  i  terzi),  compariscono  abbondanti 
a  varie  specie  di  avoltoi  grossi,  oltre  al  Neopbron  percnopterus  e  N. 
«  pileatus,  comunissimi  entro  la  zona  litoranea  e  persino  entro  le 
«  città  della  costa. 

«  Il  Gyps  fuìvus  da  quindi  innanzi  accorreva  numeroso  sopra 
«  i  cadaveri  dei  cammelli  che  crepavano  per  via.  Il  Gyps  Rilppelli, 
«  che  addivenne  molto  più  comune  in  seguito,  spesso  lo  vedemmo 
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«  mescolato  alla  specie  precedente,  e  raramente  e  come  avven- 
«  tizio  il  Vultiir  leocoiiotus,  che  uccisi  senza  poter  conservare. 

«  Nella  foresta  di  Addagdlla  incontrammo  per  la  prima  volta 
«  branchi  numerosi  della  Numida  ptilorhyncha;  io  poi  uccisi  il  Buho 
«  cinerascens,  il  Tockus  flavirostris,  il  Tockus  erythrorhyuchus,  la  Stcga- 
«  mira  Verrcaiixii,  Vlrrisor  minor,  V Hyphantoniis  galhuìa,  ma  non 
«  una  Crithagra  interamente  giallo-paglia,  la  quale,  sebbene  posata 
«  sopra  un  ramoscello  di  zizifo  a  me  prossimo,  non  potei  né  ucci- 
«  dere  né  riconoscere. 

«  Dagli  alberi  poi  volavano  sugli  armenti  numerosi  branchi  di 
«  bufaghe  (Bupbaga  erythrorhyncha).  La  foresta  a  terra  era  intera- 
«  mente  sconvolta  dal  grugno  dei  fascoceri,  dagli  scavi  della  Hyacna 
«  maculata,  dei  cani  selvaggi  e  d'un  Herpesies  ...  ?  che  mi  passò 
«  fra  i  piedi  come  un  lampo.  Nuovi  uccelli,  o  per  meglio  dire  non 
«  ancora  incontrati,  si  trovarono  a  Ili,  come  VElaiius  melanopterus, 
«  la  cicogna  marabù  o  LeptoptUos  crumeiiiferus,  e  in  quella  pianura 
«  sabbiosa,  che  ha  principio  alla  stazione  di  Uaroff  ed  ha  fine  a  TuU- 
«  Harré,  vi  corre  sopra  un  altro  uccello  non  veduto  per  lo  avanti, 
K  che  é  il  Citrsorius  bicuictus. 

«  Ed  è  qui  che  io  sospetto,  dalle  tane  che  si  veggono  praticate 
«  alla  base  di  un  gran  numero  della  presenza  delV Orycteropus  ca- 
li pensis  o  d'altro  formichiere. 

«  Le  jene  e  i  cani  selvaggi  mi  sembra  che  si  debbano  esclu- 
«  dere  dall'opera  di  quelle  tane,  che,  discendendo  al  cuore  dei 
«  cantur,  ove  maggiormente  ferve  l'opera  delle  termiti,  ne  verreb- 
«  bero  divorati;  né  mi  sembra  che  alle  grandi  testuggini  (Tcstudo 
«  pardalis),  che  pure  sono  abbondanti  in  questa  zona,  si  possano 
«  addebitare,  amando  esse  tenersi  nascoste  fra  le  boscaglie,  ove  tro- 
«  vano  di  che  alimentarsi  e  luoghi  opportuni  a   scavarsi   le  tane. 

«  A  TuU-Harré,  al  dire  dei  miei  compagni  Martini  e  Cecchi, 
«  dallo  Hauash  giunge  il  leone  abissinico.  Né  é  a  far  meraviglia, 
«  dovendo  traversare  terre  ricchissime  di  bestiame  domestico,  e 
«  non  meno  ricche  di  armenti  di  antilopi.  Essi  lo  intesero  rug- 
«  gire,  e  Martini,  se  non  erro,  ne  trovò  anche  le  impronte. 

«  Q.nivi  é  più  che  mai  comune  il  Phacochoerus  Acìianus  ;  di  cani 
«  selvaggi,  ne  vidi  alcuni  una    sera  (erano  6   poco  distanti  l'uno 
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«  dall'altro)  senza  che  ne  potessi  distinguere  la  specie.  La  Hyaena 
«  crocida  non  manca  di  farsi  sentire  durante  la  notte  con  grida  che 
«  sovente  si  mescolano  con  quelle  degli  uccelli  acquatici  che  vi- 
ce vono  entro  quegli  stagni.  Vi  notai  numerosi  Vlhis  aeihiopica,  la 
«  Chenalopex  aegyptiaca,  il  Buhiilciis  ibis,  qualche  individuo  del  Tall- 
ii talus  ibis  e  della  Fulica  crisìata.  La  foresta  abbondava  di  nu- 
«  mide,  e  dai  rami  delle  acacie  spenzolavano  i  nidi  dei  tessitori; 
«  fra  essi  mi  apparve  nuovo  il  Textor  dieiiemelli,  che  rinvenni  nume- 
«  roso  a  Jerarudda  e  associato  al  Philagrus  melanorhynchus,  al  Laiii- 
«  procolius  supcrbus  e  al  L.  chalybaciis. 


Fig.  50.  —  Abderrhaman,  capocarovana  afar 
(Da  una  fotografia) 


«  Inoltrando  nelle  stagioni  intermedie  fino  al  Lago  Ota,  due 
«  nuove  specie  di  uccelli  mi  si  mostrarono,  l'uno  il  Frnncolinus 
a  pileatus  (?)  che  rimpiazza  il  F.  rubricollis,  il  quale  apparisce  non 
«  risalire  più  oltre;  l'altro  il  Pionias  rufiventris,  che  ci  sembrava 
«  volesse  indicare  colla  sua  presenza  la  vicina  patria  di  altre  spe- 
«  eie  di  psittacini. 

«  A  Rugdeja-Soghéira,  villaggio  popolatissimo,  dagli  indigeni 
«  mi  furono  recati  alcuni  sorci  campestri  (Miis  muscnìus,  Mas  rat- 
«  tus,  Echinomys   cahirìmis),   varie  Laceriae   e  Scinci.   Mi  fu  anche 
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«  recato  un  Otocyon  caffer,  cane  selvaggio  che  ha  stretta  parentela 
«  coi  Fenecus. 

«  Avvicinandosi  al  Lago  Ota,  la  vegetazione  facendosi  più 
«  rigogliosa,  dà  ricetto  a  quantità  maggiore  di  specie  e  alcune 
«  nuove.  Numero  fra  queste  il  superbo  rapace  Spiiaetiis  occipitaìis, 
«  il  Mclierax  polyioììus,  stormi  di  Laniprotoniis  piirpiiropfcra,o  come 
«  li  chiamano  alcuni,  storni  dorati,  quantità  di  altri  elegantissimi 
«  uccelli  abitatori  dei  boschi,  come  la  Terpsipboiie  melanogastra,  la 
«  Vidiia  erythrorhyucha,  il  Merops  nuhicus  che  veniva  a  sostituire  un 
«  Merope  comunissimo  da  Zeila  fin  qua,  specialmente  lungo  le 
«  rive  dei  torrenti,  nelle  cui  pareti  pratica  dei  fori  per  farsi  il  nido, 
«  voglio  dire  il  Merops  alhicolUs. 

«  Ed  eccoci  al  Lago  Ota.  Voler  dire  le  differenti  qualità  di  uc- 
«  celli  che  danno  vita  a  questo  laghetto,  sarebbe  cosa  impossi- 
«  bile  tranne  in  un  arido  elenco.  Dirò  solo  che  il  numero  mas:- 
«  giore  di  essi  era  formato  dalle  oche  d'Egitto,  da  centinaja  di 
«  Ibis  aethiùpica,  da  quantità  di  Hoplopterus  spiìwsus,  da  un  solo 
«  fiammingo,  che  passava  solitario  in  mezzo  al  Iago,  e  finalmente 
«  da  numerosi  branchi  di  anatrelle,  Deiidrocycìia  vidnata,  anatidi 
«  che  incontrammo  numerosi  lungo  l'Hauash. 

«  Caràba  col  suo  lago,  colle  sue  foreste,  coi  boschetti  sem- 
«  preverdi  che  ne  rivestono  il  suolo  e  che  danno  sicuro  asilo  a  una 
«  quantità  di  animali,  è  un  luogo  prezioso  per  i  naturalisti  e  ose- 
«  rei  raccomandarlo  ai  viaggiatori  diretti  allo  Scioa,  se  non  fosse 
«  tenuto  per  malsano  e  poco  sicuro,  causa  le  continue  scorrerie 
«  delle  tribù  ostili  agli  Afar.  Da  Caràba  all'Hauash,  nella  linea  di 
«Parare,  Afmù,  Dancàca,  Alaidighi,  Bilcn ,  Hirri-Buri,  l'ultima 
«  stazione  che  noi  facemmo  per  arrivare  al  fiume,  s'estende  una 
«  regione  più  o  meno  ricca  di  piante  arboree  e  con  vaste  praterie 
«  coperte  di  fieni,  regione  che  io  vorrei  chiamare  delle  antilopi, 
«  per  la  gran  quantità  che  noi  ne  vedemmo.  Branchi  nuinerosis- 
«  simi  di  questi  animali  ci  passavano  dinanzi  difilati,  gli  uni  dic- 
«  tro  gli  altri,  ma  in  cosi  grande  distanza  da  noi,  che  sarebbe  te- 
ff merita  la  mia,  se  volessi  dire  a  quale  specie  appartenessero. 
«  Una  sol  volta  mi  riesci  di  avvicinarli  alquanto  e  avrei  loro 
«  tirato  addosso,  se  l'ansietà  giovanile  del  Chiarini  non  mi  avesse 
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tolta  la  preda,  sparando  prima  del  tempo.  Quel  branco  ne  con- 
tava almeno  un  ccntinajo,  e  poiché  le  antilopi  eranmi  alla  por- 
tata di  un  tiro  da  palla,  potrei  quasi  assicurare  che  appartenes- 
sero alla  specie  che  Riippcl  chiamò  Ga~^clla  soemiìicriugii.  La  G. 
dorcas  L.  mi  sembra  dover  far  parte  di  questi  branchi,  non  es- 
sendo raro  di  trovare  in  mano  degli  Adali  le  sue  corna,  molto 
somiglianti  a  quelle  della  G.  siihgiitlnrosa,  appartenente  alla  Per- 
sia e  al  Belucistan. 

«  Uaga^en  vi  è  comune  specialmente  in  vicinanza  dell'Hauash. 
Ma  io  suppongo  che  sia  una  specie  ben  differente  da  quella  tanto 
frequente  nei  Bogos  raccolta  dal  Beccari  e  da  me,  sia  perchè  il 
Tragdaphns  strepsiceros  Pali,  é  molto  più  montano  di  questa  spe- 
cie, che  vive  a  preferenza  in  pianura,  sia  perché  sopra  un  aga- 
zen  di  questi  paesi,  che  vi  crea  una  nuova  specie,  richiama  la 
mia  attenzione  l'amico  G.  Doria  con  una  sua  lettera,  sia  perché 
alla  specie  in  discorso  gli  abitanti  della  regione  al  basso  di  Scioa 
preferiscono,  in  luogo  del  nome  di  agazen,  dare  quello  di  sala, 
quasi  ad  indicare  una  specie  diversa,  sia  finalmente  perché,  avendo 
io  avuto  la  fortuna  d'incontrarla  lungo  il  Torrente  Dancaca  e 
d'esaminarla  dappresso,  la  mi  sembrò  di  colore  più  fosco  che 
l'agazen  dei  Bogos,  colle  liste  bianche  che  ne  traversano  il  manto 
meglio  scolpite,  le  corna  più  corte,  tanto  da  avvicinar  molto  il 
Tragelaphus  euryceros  del  Ngami  figurato  da  Sir  V.  Brooke. 
Ma  cotesta  regione  non  é  soltanto  abitata  dalle  antilopi;  che  un 
numero  grande  di  animali  vi  pascolano  e  vi  corrono  sopra.  Più 
d'una  volta  da  noi  si  videro  delle  zebre,  degli  enormi  fascoceri,  e 
vi  furono  genti  della  nostra  carovana  che  annunziarono  la  pre- 
senza degli  struzzi.  I  leoni,  i  leopardi,  le  jene  vi  fanno  ricchis- 
sime prede,  attirativi  particolarmente  dal  moltissimo  bestiame  de- 
gli Adali  che  ivi  pascola. 

«  Ma  eccoci  presso  le  rive  dello  Hauash.  Il  fiume  corre  mae- 
stoso in  mezzo  ad  una  foresta,  ricovero  di  leoni  e  di  leopardi, 
le  cui  ire  fameliche  vengono  pacificamente  sfidate  dai  tranquilli 
elefanti;  non  cosi  dalle  antilopi,  dalle  zebre,  dalle  giraffe,  che  se  ne 
allontanano  non  appena  soddisfatto   alla  necessità  del  bere. 

«  Moltissimi  altri  animali  devono    vivere    entro  e  fuori   quelle 
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«  acque  ricche  di  pesci,  i  quali  somministrano  tanto  cibo  alle  lon- 
«  tre,  agli  alcioni,  alle  ardee  e  alle  anatre. 

«  Oltre  al  pitone,  Python  Sehae,  che  a  quanto  m'assicurano  é 
«  comune,  altre  e  variate  specie  di  Ofidì  vi  debbono  essere,  men- 
te tre  quelle  terre  fangose  m'apparvero  talmente  solcate  e  sollevate 
«  dai  serpenti,  da  farmi  rammentare  il  verso  d'Orazio: 

«  lutumescit  alta  viperis  humus  » 

«  Di  coccodrilli  ve  n'hanno  molti,  al  dire  di  Cecchi,  e  immani, 
«  ma  essi  non  si  mostrano  che  quando  il  fiume  é  in  perfetta  quiete. 
«  In  quanto  a  me,  non  vidi  che  un  gigantesco  varano,  non  so  se 
«  fosse  il  Var.  iiiloticiis,  che,  mossosi  dal  mezzo  delle  erbe  dove 
«  si  teneva  nascosto,  scivolò  nell'acqua  e  scomparve. 

,«  Di  grosse  scimmie  ne  fu  veduto  un  branco:  erano  cinocefali, 
«  Cynocephalus  hamadryas:  Chiarini  tentò  d'ucciderne,  ma  dal  ter- 
«  reno  fu  impaludato,  impedito  di  giungere  loro  a  tiro,  ed  esse,  scor- 
«  gendoci,  fuggirono  mandando  forti  e  stranissimi  ululati. 

«  Gli  uccelli  erano  a  stormi  numerosi,  in  modo  speciale  quelli 
«  che  appartengono  alle  ricche  famiglie  dei  passeracei,  dei  colombi, 
«  dei  trampolieri  e  dei  notatori. 

«  Le  tristissime  condizioni,  in  cui  eravamo,  m' impedirono  di 
«  prendere'  il  più  piccolo  appunto  sulla  prodigiosa  e  variatissima 
«  fauna  dell'Hauash  ». 


X. 

DALL'HAUASH  ALLO  SCIOA 


La  frontiera  scioana  —  I  nostri  compagni  —  Festosa  accoglienza  —  La  lettera  di 
Vittorio  Emanuele  II  —  I  doni  —  Un  nuovo  membro  della  Società  Geografica^ 
Chi  è  Menilek  ?  —  La  visita  del  bagaglio  e  le  emozioni  del  Re  Menilek  — 
Menilek  e  la  bandiera  italiana  —  Una  visita  al  venerando  mons.  Massaja  —  Suoi 
consigli  —  Un  dentista  scioano  —  Nostre  occupazioni  —  Inaspettata  e  dolorosa 
notizia  —  La  Stazione  di  Let-Marefià  —  Martini  ritorna  in  Italia. 


^^^I^i  primi  albori  del  29  settembre  1877,  caricati  i  cammelli, 
OtrJ^^^^'^  ponemmo  in  cammino  attraversando  dapprima  la  foresta 
^r^^^^E^  per  un  angusto  sentiero,  poscia  prendendo  per  un'ampia 
pianura,  dove,  facendo  accelerare  il  passo  ai  cammelli,  la  distanza 
che  ci  separava  dallo  Scioa  scompariva  a  vista  d'occhio. 

Già  l'orlo  dell'altipiano  etiopico,  sorretto  da  tre  ampie  e  gra- 
duali terrazze,  si  presentava  a  noi  in  tutta  la  sua  nitidezza  ed  i 
suoi  giganteschi  profili,  or  dentellati  ed  or  frastagliati,  confonde- 
vansi  colle  nubi  rompendole  in  mille  svariati  modi. 

Lo  spettacolo  diveniva  ognor  più  attraente  mano  mano  che 
avanzavamo.  Al  semplice  profilo  succedeva  il  panorama  di  tutto 
r  insieme  di  bello  e  magico  paese  costituito  da  quelle  colossali 
terrazze,  presentantisi  or   come   immense   tavole    disposte    per  un 
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titanico  banchetto,  or  come  brulli  monti  vulcanici  della  forma  di 
coni  più  o  meno  tronchi,  di  biche,  di  monoliti,  di  cupole,  riunite 
o  scisse  fra  loro  da  profondi  ed  oscuri  burroni. 

Finalmente,  dopo  tre  brevi  tappe  nelle  stazioni  Kilolé,  Auari, 
e  Dattaharà,  il  giorno  2  ottobre  arrivammo  a  Fare,  ove  abbrac- 
ciai affettuosamente  il  marchese  Antinori,  l'ing.  Chiarini  ed  il  Mar- 
tini, che  insieme  al  governatore  generale  dello  Scioa,  l'Azage  Ualda- 
Tzadek,  erano  venuti  ad  incontrarmi. 

Fare,  per  il  viaggiatore  che  viene  dal  deserto,  si  presenta  come 
una  terra  promessa.  Alle  aride  sabbie  delle  sterminate  regioni  alar 
subentrano  terreni  coltivati  a  durha  e  a  tief  ;  alle  meschine  capanne 
dei  nomadi  pastori  afar,  quelle  belle  e  comode  degli  Abissini,  cir- 
condate da  splendide  euforbie,  da  magnifiche  mimose  e  da  muse  para- 
disiache. E  negli  abitanti  l'acconciatura  dei  capelli,  il  modo  di  vestire, 
la  forma  delle  armi,  la  maniera  di  portarle,  tutto  cambia  ;  la  gente 
non  ci  é  più  ostile,  non  si  veggono  più  i  brutti  ceffi  del  deserto 
e  questo  distacco  avviene  direi  quasi  per  incanto;  sembra  che  tra 
Afar  e  Abissino  vi  sia  un  abisso  che  li  divide. 

Questo  dimostra  che  si  gli  uni  che  gli  altri  non  si  vogliono 
mescolare  m  alcun  modo  e  non  ismettono  le  proprie  abitudini. 

In  quello  stesso  giorno  si  fece  la  consegna  di  tutto  il  baga- 
glio alle  autorità  abissine  ;  e  noi  con  Sua  Eccellenza  il  Governa- 
tore partimmo  alla  volta  di  Licce,  allora  capitale  del  regno,  dove 
il  Re  ci  preparava  il  più  solenne  ricevimento. 

Il  giorno  7  ottobre,  guidati  sempre  dal  Governatore  e  da  molti 
ufficiali  e  soldati  del  Re  Menilek,  giungemmo  sull'altipiano  a  poche 
miglia  dalla  capitale,  da  dove  in  lontananza  ed  in  mezzo  ad  una 
nube  di  polvere,  scorgemmo  molta  gente  che,  disposta  sopra  una 
lunga  fila,  veniva  verso  noi  a  suon  di  pifferi  e  tamburi. 

Dopo  pochi  momenti  vedemmo  distintamente  la  bella  e  singo- 
lare figura  che  facevano  centina) a  di  soldati  abissini,  disposti  su  due 
o  tre  linee,  scortati  da  circa  quattrocento  cavalieri  galla,  abbigliati 
con  una  specie  di  manto  bianco  e  fluttuante  (scìaiuiiu)),  che  li  ren- 
deva cosi  pittoreschi,  da  destare  veramente  l'ammirazione  in  chi 
per  la  prima  volta    i  vede. 

Erano  essi  armati  di  scudo  e  di  lancia,  la  quale  portavano  sulle 


158  dall'  HAUASH    ALLO    SCIOA 

spalle  con  molta  gravità,  di  una  larga  e  ricurva  sciabola  ed  al- 
cuni anche  di  un  grosso  coltello  fissato  ad  un'ampia  fascia  avvolta 
ai  lombi. 

I  cavalli,  dalle  forme  snelle  e  regolari,  armonizzavano  perfetta- 
mente per  il  loro  brioso  sentimento  coi  guerrieri  che  li  montavano. 

La  fanteria  al  contrario  faceva  tutt'altra  impressione.  Essa  di- 
fettava di  un  po'  di  tutto;  non  uniformi,  non  disciplina,  non  ordine 
nelle  file,  non  armamento  regolare  ;  ma  sì  una  accozzaglia  di  pi- 
tocchi, con  abiti  luridi  e  cenciosi  senza  portamento  e  senza  dignità. 
Erano  armati  di  fucili  d'ogni  sistema,  da  quello  che  per  la  prima 
volta  fece  udire  la  propria  detonazione,  fino  all'ultimo  e  più  per- 
fezionato uscito  dalla  fabbrica  Relly  di  Londra. 

Avvicinatici,  ci  arrestammo.  Allora  dal  centro  di  questa  massa 
di  gente  si  staccò  un  gruppo  di  capi  abissini,  fra  i  quali  trova- 
vansi  Vagafarì  (primo  ciamberlano  del  Re)  e  molti  altri  ufficiali 
di  corte. 

L'agafari  aveva  un  aspetto  modesto  e  simpatico;  i  suoi  linea- 
menti erano  cosi  delicati  e  perfetti  da  scambiarlo  con  una  donna, 
tanto  più  che  aveva  acconciata  in  minutissime  treccie  la  folta  ca- 
pigliatura. Portava,  come  tutti  gli  Abissini,  una  sciabola  molto 
ricurva,  allacciata  al  fianco  destro  ed  il  capo  scoperto. 

Seguendo  la  prammatica  abissinese,  s'avanzava  verso  noi  tenendo, 
per  segno  di  rispetto,  snodato  sino  alla  cintura  l'ampio  sciammà 
bordato  in  rosso,  sotto  al  quale  brillava  una  superba  camicia  di 
broccato  d'oro  che,  stretta  ai  fianchi  da  una  fascia  finissima,  scen- 
deva in  belle  pieghe  fino  alle  ginocchia,  lasciando  travedere  un 
pantalone  ad  uso  turco  della  medesima  stoffa. 

Quando  ci  fu  vicino,  scese  di  mulo  insieme  ai  suoi  e  si  pro- 
strò col  capo  sino  a  terra,  imitato  da  tutti  quelli  che  lo  accom- 
pagnavano ;  dopo  di  che  ci  diede  il  benvenuto  e  ci  porse  il  primo 
saluto  del  Re,  a  cui  noi  rispondemmo  con  una  profonda  scappel- 
lata. Quindi  ci  presentò  alcuni  muli  riccamente  bardati  con  collari 
d'argento,  gualdrappe  di  seta  ornate  di  filigrana  d'oro  e  d'argento, 
infine  con  quanto  si  appartiene  alla  persona  reale. 

—  Ve  li  manda  —  ci  disse  —  S.  M.,  perchè  ve  ne  serviate  a 
vostro  piacimento. 
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E  qui  la  nostra  marcia  cominciò  a  divenire  trionfale. 

Alcuni  pelottoni  di  fantaccini  ci  precedevano  di  pochi  passi, 
altri  a  destra  e  a  sinistra  camminavano  al  pari  di  noi.  Ci  seguiva 
il  cerimoniere,  scortato  da  tutta  la  cavalleria  e  da  centinaja  di  per- 
sone a  mulo  e  a  piedi;  era  uno  spettacolo  degno  del  pennello  di 
un  artista. 

E  quale  non  fu  la  nostra  sorpresa,  allorché  udimmo  intuonare 
stridenti  ed  assordanti  melodie  di  pifferi  e  tamburi!  Erano  esse 
prodotte  da  una  diecina  di  musicanti,  montati  a  mulo  e  abbigliati 
di  un  vestito  di  drappo  rosso,  di  sotto  al  cui  cappuccio  spuntavano 
due  lunghe  corna  dello  stesso  colore. 

Giunti  presso  Licce,la  gente  accorreva  da  tutte  le  parti  per  vederci 
e  per  salutarci  col  tradizionale  ed  acuto  grido  di  gioja  «  ///  ///  ///  » 

Più  ci  avvicinavamo  alla  reale  dimora  e  più  numerosa  diveniva 
la  folla  dei  curiosi  che  ci  seguivano.  A  cavalieri  s'  aggiungevano 
cavalieri,  a  pedoni,  pedoni;  Licce  e  i  suoi  dintorni  erano  in  preda 
alla  più  spensierata  gioja. 

Dalla  prima  porta  del  gbehl  (corte)  a  quella  dtìV  eljigiie  (ap- 
partamenti reali)  più  di  duemila  uomini,  armati  dei  soliti  fucili, 
erano  schierati  su  due  file  lungo  il  nostro  passaggio.  E  non  ap- 
pena ponemmo  piede  nel  reale  recinto,  l'unico  cannone,  che  pos- 
sedeva allora  Menilek,  tuonò  per  ben  otto  volte. 

Avanzatici  di  pochi  altri  passi,  scorgemmo  in  fondo  alle  due 
file  dei  soldati,  sotto  un'ampia  e  ben  addobbata  capanna  disposta 
a  guisa  di  padiglione,  la  simpatica  figura  del  Re  Menilek,  seduto 
sopra  una  poltrona  dorata,  riccamente  abbigliato,  avente  alla  sua 
destra  mons.  Massaja  ed  a  sinistra  mons.  Taurin  Cahagne. 

Appena  il  marchese  Antinori  ebbe  presentato  al  Re,  colla  let- 
tera, il  saluto  amichevole  del  nostro  augusto  Sovrano,  la  risposta 
di  Menilek  al  saluto  del  nostro  Re  fu  accompagnata  da  una  salva 
di  moschcttcria. 

Fatti  poscia  uscire  tutti  i  suoi  ufficiali,  ad  eccezione  di  pochi 
generali  e  paggi  di  confidenza,  S.  M.  ci  pregò  di  sederci  vicino  a 
lui  e  quindi  ci  chiese,  per  mezzo  del  Massaja  e  del  Chiarini,  che 
conoscevano  bene  la  lingua,  come  stavamo,  se  avevamo  fatto  buon 
viaggio,  ecc.. 
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Dopo  queste  domande,  monsignor  Massaja  si  die',  in  mezzo  al- 
l'attenzione generale,  a  tradurre  in  amharico  l'autografo  reale,  che 
era*  cosi  concepito: 

«  Vittorio  Emanuele  II,  per  grazia  di  Dio  e  volontà  della  na- 
«  zionc  Re  d'Italia  al  degno  ed  illustre  Principe  Menilek  Impera- 
«  tore  in  Etiopia,  Re  di  Scioa  i  nostri  più  cordiali  saluti. 

«  Con  la  più  viva  compiacenza  abbiamo  ricevuto  la  lettera  che 
«  Vostra  Maestà  ci  ha  scritto,  il  14  ottobre  scorso,  dalla  sua  reale 
«  residenza  di  Licce,  per  darci  notizie  della  Maestà  Vostra  e  per 
«  informarci  dell'arrivo  negli  Stati  di  Vostra  Maestà  del  marchese 
«  Antinori  e  dei  suoi  compagni.  Già  sapevasi  nel  nostro  regno, 
«  per  lettere  dei  viaggiatori  stessi,  come  questi  avessero  trovato 
«  presso  la  Maestà  Vostra  benigno  accoglimento  e  ospitalità  splen- 
«  didissima. 

«  Vostra  Maestà  ha  voluto  anche  in  questa  occasione  porgerci 
«  nuova  testimonianza  dell'amicizia  sua  per  l'Italia  e  della  sua  sol- 
«  lecitudine  per  ogni  nobile  intrapresa.  Onde  ci  sta  a  cuore  di 
«  manifestarle  la  nostra  cordiale  riconoscenza. 

«  Questa  lettera  sarà  recata  a  Vostra  Maestà  dal  capitano  Mar- 
ce'tini,  che  raccomandiamo  alla  bontà  della  Maestà  Vostra.  Dopo 
«  che  egli  avrà  raggiunto  i  suoi  compagni,  la  comitiva  partirà  per 
«  il  sud,  e  Noi  confidiamo  che  anche  oltre  i  confini  del  regno  di 
«  \'ostra  Maestà,  il  nome  di  cosi  potente  sovrano  varrà  ad  age- 
«  volare  la  via  agli  esploratori  italiani. 

«  Poiché  Vostra  Maestà  ha  gradito  i  doni  recati  dal  marchese 
«  Antinori,  e  li  ha  ricambiati  con  altri  di  singolare  valore,  vogliamo 
«  valerci  della  presente  circostanza  per  far  pervenire  alla  Maestà 
«  Vostra  un  nuovo  presente  di  prodotti  del  nostro  regno,  nella 
«  fiducia  che  Vostra  Maestà  sia  per  averli  in  qualche  pregio. 

«  Preghiamo  il  Nostro  Signore  Iddio  che  abbia  la  Maestà  Vo- 
ce stra  nella  sua  santa  e  onnipotente  custodia. 

«  Data  a  Roma,  nostra  città  capitale,  il  giorno  25  del  mese  di 
«  febbrajo  dell'anno  di  grazia  mille  ottocentosettantasette. 

«  firmato  :  Vittorio  Emanuele.  » 
Finita  la  lettura,  il   marchese    Antinori    presentò    a    Menilek   i 
doni  del  nostro  Re,  consistenti  in  un  fucile  da  caccia  a  tre  canne, 
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in  una   cassetta   contenente   due   pistole   da   guerra   coi   finimenti 
relativi,  in  un'altra  cassetta  contenente    due  pistole   di   lusso    con 
accessori,  in  una  carabina  con  finimenti    entro   una   cassetta    con 
fregi,  in  un  pajo  di  piatti  metallici  per  musica  ed  in   un  gruppo 
artistico  in  bronzo   rappresentante    una   cavalla   col   suo   puledro. 
Fra  tutti  questi  doni  il  Re  fece  mostra  di  gradire  specialmente 
le  armi;  imperocché   egli  ne  conosce  perfettamente  l'uso  e  l'im- 
portanza e  sa  perfino  distinguere  le  diverse  fabbricazioni  europee. 
Gli  furono  presentate,  fra  gli  altri  doni,  le  uniformi  del  nostro 
esercito,  un  esemplare,  credo,  per  ciascun  corpo,  coi  relativi  elmi, 
kepi,   squadroni   e   spalline.   Di   queste  Menilek  non  seppe  far   di 
meglio  che  distribuirle  ai  sacerdoti,  perché  se  ne  abbigliassero  nelle 
sacre  funzioni;  ed  anche  oggi  può  accadere  di  vedere  nello  Scioa 
i  preti  di  più   alto  grado    indossare   o   l'uniforme    dei   dragoni  o 
quelle   vecchie   della   linea  o  di  qualche   altro    corpo    e  in  luogo 
della  mitra  dei  vescovi  latini  tenere  in  testa  l'elmo  dei  corazzieri. 
Il  fatto  é  che,  consegnati  i  doni,  il  marchese  Antinori,  a  mezzo 
del  Massaja  che  faceva    da   interprete,   ricordò  a   Menilek,  che   la 
Spedizione  e  il  Re  d'Italia  contavano  sulle  promesse  già  avute  il 
7  ottobre  1876,  quando  la   prima   volta  era  giunta   nello  Scioa  e 
gli  aveva  presentato  il  primo   messaggio  del   nostro  Re.  Menilek 
non  doveva  vedere  in  noi  se  non  degli  amici,  intenti  a  far  cono- 
scere reciprocamente  all'Italia  e  allo  Scioa  i  prodotti  dei  due  paesi 
e  ad  avviare  utili  scambi.  Concluse   pregando    caldamente    il    Re 
ad  accordarci  il  più  efficace  ajuto  a  compiere  le  esplorazioni  al  di 
là  dello  Scioa,  dove  la  Spedizione  era  diretta. 

Q.UÌ  occorre  ricordare  un  precedente.  Quando  Menilek  ebbe 
per  la  prima  volta  un  messaggio  di  Vittorio  Emanuele,  aveva  bensì 
risposto  al  nostro  Re,  in  data  14  ottobre  1876,  che  si  rendeva  mal- 
levadore della  vita  dei  componenti  la  prima  Spedizione,  ma  sol- 
tanto entro  i  confini  del  proprio  regno  e  non  al  di  là  dei  mede- 
simi; dichiarandosi  a  ciò  impotente,  attesi  i  rapporti  d'inimicizia 
che  erano  tra  lui  e  le  tribù  galla  del  sud. 

Questa  volta  però,  al  secondo  messaggio  di  Vittorio  Emanuele, 
forse  perché  intendeva  mostrarsi  riconoscente  dei  nuovi  doni  che 
gli   aveva   inviati ,   ma   più   di    tutto,   come   io   suppongo,   perchè 
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sperava  che  il  marchese  Antinori  gli  avrebbe  finalmente  conse- 
gnate le-  50  carabine  portate  la  prima  volta  per  armare  la  scorta 
della  Spedizione,  fu  più  largo  che  mai  ed  esplicito  nelle  sue  pro- 
messe. E  s'  impegnò  solennemente,  che  avrebbe  potuto  garantire 
le  vite  nostre  non  solamente  entro  i  propri  domini,  ma  anche 
frammezzo  alle  tribù  galla,  accompagnando  egli  stesso  o  facendo 
accompagnare  la  Spedizione. 

Come  vedremo,  le  carabine  a  suo  tempo  gli  furono  consegnate; 
ma  il  fatto  é  che  alla  vigilia  della  partenza  la  Spedizione  si  trovò 
abbandonata  a  se  stessa  e  resa  impotente  a  tentare  quelle  esplo- 
razioni, alle  quali  tuttavia  si  accinse  con  quel  risultato  che  questa 
storia  dirà. 

Avute  le  assicurazioni  di  Menilek  e  il  suo  giuramento,  il  mar- 
chese Antinori  presentò  a  lui  ed  a  mons.  Massaja  i  diplomi  di 
soci  onorari  della  Società  Geografica  Italiana,  che  per  nostro  mezzo 
gli  erano  stati  mandati.  Erano  due  belle  pergamene  con  caratteri 
e  fregi  di  squisito  lavoro.  Menilek  ne  restò  sorpreso  e  chiese  spie- 
gazioni sul  significato  di  quel  diploma.  Allora  vi  si  misero  in  tre 
a  spiegarglielo,  mons.  Massaja,  mons.  Taurin  e  l'ing.  Chiarini  :  e 
la  spiegazione  andò  un  po'  per  le  lunghe  ;  giacché  bisognò  pro- 
varsi a  fargli  capire  che  cosa  fosse  Geografìa,  e  che  cosa  Società 
Geografica.  E  finito  che  fu,  parve  ancora  che  Menilek  ne  avesse 
capito  poco  ;  ma  forse,  per  non  essere  più  oltre  seccato,  fece  le 
viste  di  intendere,  rispondendo  più  volte  col  solito  esci  (va  bene)! 

Però  di  quanto  potè  comprendere  egli  mostrò  più  tardi  di  saperne 
fare  buon  uso:  quando  cioè  pretese  d'impossessarsi  del  bagaglio 
portato  dal  Martini  nel  suo  terzo  ritorno  nello  Scioa.  Ricusandosi 
il  marchese  Antinori  di  consegnarlo,  Menilek  andava  dicendogli  - 
«  Io  sono  un  capo  della  vostra  Società  Geografica,  anzi  io  sono 
dappiù  di  voi  per  il  diploma  che  mi  è  stato  mandato;  ho  quindi 
il  diritto  di  scegliere  quel  che  più  mi  piace  nelle  casse  che  sono 
state  portate  a  Let-Marefià.  » 

Menilek  è  di  statura  regolare,  piuttosto  pingue  con  forte  mu- 
sculatura;  ha  il  viso  butterato  dal  vajuolo,  la  fronte  alta,  che  sem- 
brerebbe spaziosa,  ma  non  lo  è,  perche  resta  allargata  per  man- 
canza di  capelli,  l' occhio   vivo  ed  intelligente,  la  cui  espressione, 
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come  quella  della  bocca,  indicherebbe  bonarietà  ed  ispira  sim- 
patia. Ha  naso  regolare,  bocca  piuttosto  grande,  labbra  grosse, 
carnose,  ma  non  rovesciate;  i  denti,  sebbene  sporgano  seguendo 
a  forma  della  bocca,  sono  regolari  e  bianchissimi.  I  capelli,  non 
molti,  sono  lisci  ed  inanellati;  la  barba  é  folta  e  crespa;  e  nel- 
l'insieme gli  archi  zigomatici  armonizzano  perfettamente  con  una 
faccia  alquanto  paffuta,  che  colla  tinta  olivastra  assai  chiara  della 
pelle  attesta  la  nobiltà  della  prosapia. 

Fin  da  quel  primo  giorno  ebbi  ad  avvedermi,  che  é  uomo  di 
poche  parole,  e  quando  parla  lo  fa  in  fretta;  non  si  accalora  nella 
discussione,  ascolta  con  calma  e  giudica  con  abbastanza  senno. 
Nell'insieme  ebbi  di  lui  la  più  favorevole  impressione;  e  mi  spie- 
gai cosi,  ciò  che  già  avevo  appreso  dal  vescovo  Massaja,  il  perché 
egli  goda  di  molta  popolarità  fra  i  suoi  sudditi,  trattati  da  lui  con 
grande  affabilità  fino  allo  scendere  con  essi  a  confidenze  e  scherzi 
famigliari. 

Dalla  avidità,  colla  quale  prese  in  mano  le  armi  offertegli,  ben 
m'avvidi  che  gli  esercizi  della  persona  e  la  caccia  e  la  guerra  fos- 
sero la  sua  passione  predominante.  Era  cosa  che  io  già  sapeva, 
ma  che  più  tardi  ebbi  da  me  stesso  a  constatare,  poiché  Menilek 
non  si  trova  mai  tanto  bene,  come  quando  é  impegnato  in  qual- 
che fazione  di  guerra,  ovvero  nelle  grandi  partite  di  caccia  al- 
l'elefante. 

L'indole  guerresca  non  lo  distoglie,  come  forse  avremo  agio 
di  rilevare  in  diversi  altri  punti  di  questa  narrazione,  dall'apprez- 
zare  le  arti  e  i  prodotti  dell'industria,  a  cui  vorrebbe  dare  grande 
sviluppo  nel  suo  regno.  Lo  che  spiega  il  suo  favore  verso  gli  Euro- 
pei che  visitano  lo  Scioa,  dei  quali  non  mostra  di  ammirare  tanto 
il  rango  e  le  ricchezze,  quanto  l'ingegno  ed  il  sapere. 

Verso  sera  prendemmo  commiato  dal  Re  ed  accompagnati  da 
alcuni  dei  suoi  ufficiali  andammo  ad  abitare  nella  casa  d'un  ex-Azage 
a  nome  Ualda-Gabriel,  posta  sopra  una  ridente  collina,  ad  un  chi- 
lometro dal  reale  Ghebi,  per  restarvi  fino  a  che  fossero  ultimate 
le  case  nelle  terre  di  Let-Marefià  cedute  dal  Re  alla  Società  Geo- 
grafica. 

Sulla  porta  di  casa  fummo  ricevuti  dall'ex-Azage  accompagnato 
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da  uno  stuolo  di  servi  d'ogni  età  e  d'ogni  provenienza.  Ci  fece 
entrare,  ci  invitò  a  sedere  e,  dopo  scambiati  alcuni  complimenti 
d'uso,  ci  offerse  del  teg  (idromele). 

L'ex-Azage  é  un  uomo  sulla  sessantina,  alto  piuttosto  di  sta- 
tura, di  colore  bronzino;  ha  testa  oblunga,  faccia  scarna,  occhi 
lampeggianti,  sguardo  astuto  e  penetrante;  naso  aquilino,  bocca 
regolare  con  labbra  lievemente  carnose.  Parla  con  molta  pacatezza 
e  gravità. 

Dopo  Ualasma  Abbagas*  (il  governatore  generale  della  Pro- 
vincia d'Ifat  sulla  frontiera  orientale  dello  Scioa),  Ualda-Gabriel 
é  il  più  ricco  del  regno.  Fu  Azage  di  tutto  lo  Scioa  per  circa  sette 
anni  ed  ha  cessato  di  esserlo  da  un  anno  a  questa  parte,  sosti- 
tuito nella  carica  da  Ualda-Tzadek.  Sa  leggere  appena  la  sua  lin- 
gua, ma  non  la  sa  scrivere. 

Dopo  una  breve  conversazione,  si  alzò  per  mostrarci  tutte  le 
capanne  che  aveva  messe  a  nostra  disposizione,  assicurandoci  di 
essere  molto  soddisfatto  di  poter  rendere  questo  servigio  al  Re  ed 
a  noi,  suoi  ospiti. 

Tostoché  fummo  soli,  il  marchese  Antinori  levò  dal  pacco  delle 
corrispondenze  consegnategli  dal  Martini,  quelle  che  più  strettamente 
ci  risguardavano,  cioè  le  istruzioni  che  gli  inviava  la  Società  Geo- 
grafica; e  di  queste  ci  lesse  ad  alta  voce  i  brani  trascritti  in  nota  ('). 

Il  giorno  8  ottobre  ci  recammo  al  Ghebi,  dove  alla  presenza 
di  S.  M.  ebbe  luogo  la  visita  del  bagaglio  della  Spedizione.  Offrimmo 
al  Re  una   cassa  di   biscotti   di   Navacchio   e   della   cent'erba;  ed 


(')  Sono  pubblicate  per  intero  nel  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Hai.,  Roma, 
1877,  marzo-maggio,  XXV. 

«  Al  capitano  Martini  voi  avevate  commesso  l'incarico  di  portarvi  allo  Scioa 
quanto,  a  vostro  e  suo  avviso,  occorreva  per  la  prosecuzione  della  Spedizione  verso 
i  grandi  laghi  equatoriali. 

«  Perchè  il  capitano  Martini  potesse  adempiere  l'incarico  ricevuto,  la  Società 
Geografica  ha  fatto  ogni  suo  sforzo,  affine  di  essere  in  grado  di  mettere  a  sua  dispo- 
sizione la  somma  di  it.  L.  88,000  rappresentata  da  oggetti  acquistati  secondo  il  suo 
desiderio  ;  da  spese  diverse  sostenute  per  suo  conto,  fra  le  quali  il  passaggio  sopra 
il  vapore  della  Società  Rubattino;  e  da  lire  27,500  che  gli  furono  versate  in  contanti 
all'atto  della  partenza. 

«  Abbiamo  accennato  agli  sforzi  fatti  dalla  Società.  A  questo  proposito  non  ab- 
biamo di  meglio    fare,    che   unirvi   copia   della    lettera  del   io  gennajo   1877,  diretta 
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egli  in  cambio  ci  fece  servire  dell'acquavite  distillata  dal  miele  e 
del  tea. 

Si  mostrò  curioso  di  esaminare  tutti  gli  oggetti  che  avevamo 
nelle  casse  ;  non  diceva  apertamente  di  voler  molte  di  quelle  cose, 
ma  colle  sue  continue  esclamazioni  di  «  bello,  magnifico  »  ci  fa- 
ceva capire  come  le  avrebbe  desiderate. 

La  visita  continuò  fino  al  giorno  successivo  e,  com'  é  naturale, 
ad  ogni  esclamazione  del  Re,  era  un  oggetto  che  se  ne  andava. 

Quando  ci  capitò  fra  mano  la  cassa  contenente  la  nostra  ban- 
diera, gentilmente  offertaci  dalle  Signore  milanesi  per  iniziativa 
del  nostro  egregio  amico  cap.  Camperio,  Menilek  pregò  il  Mas- 
saja  di  volergli  spiegare  la.  ragione  del  rispetto  che  hanno  tutti 
gli  Europei  per  un  tale  oggetto.  Ottenutala,  si  mostrò  desideroso 


al  capitano  Martini,  nella  quale  leggerete  trascritte  le  deliberazioni  del  Consiglio; 
osservando  però,  eie  oltre  le  somme  ivi  indicate,  altre  lire  10,000  furono  poi  aggiunte. 

«  Dal  capitano  Martini  potrete  avere  una  nota  particolareggiata  di  tutto  quanto 
egli  vi  porta;  istrumenti  scientifici,  provvigioni  alimentari, oggetti  di  utile  scambio,  ecc. 

«  Una  nota  identica  il  capitano  Martini  si  è  assunto  di  somministrare  alla  Società 
prima  della  sui  partenza,  essa  resterà  negli  Atti  della  Società. 

«  Il  capitano  Martini  porta  seco  un  presente  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  inviato  al 
Re  di  Scioa. 

«  Avete  qui  unita  la  nota,  ove  sono  specificati  gli  oggetti  diversi  che  accompa- 
gnano il  presente. 

«  Il  capitano  Martini  è  stato  munito  di  un  foglio  di  istruzioni  concernenti  il 
viaggio  dall'Italia  a  Zeila,  che  egli  vi  comunicherà. 

«  Come  istruzioni  complementari,  che  potranno  giovare  a  voi  e  a  lui,  abbiamo 
creduto  che  fosse  opportuno  di  rinnovare,  in  apposito  foglio,  quelle  che  vi  furono 
consegnate  il  7  marzo,  e  che  vi  confermiamo. 

«  Vi  farà  piacere  che  al  capitano  Martini  sia  stata  consegnata  una  lettera  di  intro- 
duzione dal  Capo  del  gabinetto  particolare  di  S.  M.  il  Re,  diretta  al  comm.  De  Martino, 
perchè  gli  ottenga  prontamente  un'  udienza  dal  Viceré  d'Egitto. 

«  Una  lettera  è  stata  scritta  direttamente  dallo  stesso  Capo  di  gabinetto  comm. 
Aghemo,  in  nome  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  al  Viceré  d'Egitto  per  raccomandare 
all'Altezza  Sua  la  Spedizione. 

«  Il  capitano  Martini  ebbe  inoltre  dalla  Società  : 

«  Un  diploma  commendatizio  per  sé  e  per  il  capitano  Cecchi; 

«  Un  diploma  di  socio  d'onore  per  S.  A.  il  Viceré  d'Egitto; 

«  Un  diploma  di  socio  d'onore  per  il  Re  di  Scioa; 

«  Una  lettera  e  un  diploma  d'onore  per  monsignor  vescovo  Massaja; 

«  Infine  un  altro  documento  importantissimo  reca  seco  il  capitano  Martini  :  una 
lettera  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  al  Re  Menilek,  colla  quale  si  accompagnano  i 
doni  e  si  raccomanda  la  nostra  Spedizione. 

«Abbiamo  creduto    farvi  cosa  grata    non  obliando  di  mandarvi:   alcuni  libri;  la 
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di  vederla  e  noi  lo  accontentammo,  mostrandogliela  all'istante, 
salutandola  coU'alzarci  in  piedi,  scuoprendoci  il  capo  non  appena 
essa  fu  svolta. 

Questo  atto  di  riverenza  al  nostro  vessillo  produsse  bella  im- 
pressione sul  Re,  il  quale,  non  potendo  levarsi  il  cappello  che  non 
aveva,  né  alzarsi  in  piedi,  perchè  glie  lo  vietava  la  sua  condizione, 
inchinò  lo  sguardo  a  terra. 

E  quando  ci  sedemmo  ci  disse:  «  mi  piace  (melcam)  vedere  come 
«  voi,  lontani  dal  vostro  Re,  non  potendo  veder  lui,  rispettate  la  sua 
«  bandiera.  » 

Fra  i  mille  oggetti  veduti,  una  lanterna  magica,  di  cui  mons.  Mas- 
saja  gli  aveva  spiegato  l'uso,  destò  più  particolarmente  la  sua  cu- 
riosità e,  per  provarla,  ci  invitò  per  la  stessa  sera  nella  sua  capanna. 


raccolta  del  Bollettino  della  nostra  Società,  dalla  vostra  partenza  fino  ad  oggi  ;  la  rac- 
colta di  un  giornale  italiano  quotidiano. 

«  Anche  di  questo  piccolo  invio  troverete,  qui  unita,  una  nota  particolareggiata. 

«  Abbiamo  il  debito  di  raccomandarvi  due  speciali  preghiere,  che  ci  vengono  rivolte 
dal  Ministero  di  agricoltura,  industria   e   commercio,  e  dal  gabinetto  di  Sua  Maestà. 

«  11  ministero  desidererebbe  di  avere  dei  semi  di  piante  rare  e  suscettibili  di 
acclimatazione  in  Italia. 

«  Il  gabinetto  del  Re  desidererebbe  avere  qualche  raro  animale  e  possibilmente  vivo. 

«  A  voi  sono  ben  note  le  nostre  idee  intorno  ad  una  stagione  geografica  nello 
Scioa,  che  dovrebbe  essere  base  di  operazione  e  centro  di  organizzazione,  cosi  per  la 
Spedizione  attuale  come  per  le  altre  future. 

«  Il  concetto  fondamentale  delle  stazioni  venne  ampiamente  delineato  anche  nella 
nostra  prima  relazione,  del  marzo  1875,  per  una  Spedizione  geografica  italiana  in 
Africa. 

«  Questo  nostro  concetto  fu  poscia  assunto  e  svolto  al  Congresso  geografico  di 
Bruxelles,  che  ebbe  luogo,  nello  scorso  settembre,  sotto  la  presidenza  di  S.  M.  il  Re 
dei  Belgi  ;  ove  furono  pure  discusse  diifusamente  altre  questioni  riguardanti  l'Africa 
in  generale.  Di  tutto  ciò  voi  avete  larga  informazione  in  apposita  lettera  particolare 
del  nostro  Presidente,  che  ci  pregiamo  di  rimettervi. 

«  E  nostro  intendimento  di  realizzare  il  piano  di  una  stazione  allo  Scioa;  quindi 
è  che  sino  da  oggi  voi  siete  autorizzato  ed  incaricato  di  provvedervi,  nei  modi  che 
troverete  opportuni. 

«  Dei  provvedimenti  che  prenderete,  dovrete  darci  le  più  esatte  informazioni,  e 
colla  maggiore  possibile  sollecitudine,  onde  potere  utilmente  condurre  le  pratiche  che 
ci  proponiamo  di  fare  presso  la  Commissione  internazionale  geografica  di  Bruxelles, 
con  probabilità,  di  mettersi  con  essa  interamente  d'accordo  per  un  definitivo  ordina- 
mento della  prima  Stagione  africana. 

«  Ed  ora  lasciate  che  vi  esprimiamo  il  nostro  rammarico  per  la  mancanza  di  no- 
tizie della  Spedizione. 

«  Dopo  la  breve  lettera  che  ci  faceste  comunicare  dal    socio   Doria    di    Genova, 
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V'andammo:  erano  con  lui  i  suoi  paggi  di  confidenza.  La  ca- 
panna era  ampissima  e  di  forma  rettangolare  e  le  pareti,  intonacate 
con  uno  strato  di  terra  imbiancato,  si  prestavano  magnificamente 
all'infantile  divertimento.  Ed  il  Re,  tutto  inuzzolito  di  assistere  a 
questo  genere  di  spettacolo,  messa  da  un  canto  la  sua  dignità, 
come  qualsiasi  uomo  privato,  giocava  or  con  l'uno  or  con  l'altro 
dei  suoi  servi.  Le  ridicole  figure  projettate  dalla  lanterna  sulle 
pareti  divertirono  immensamente  il  Re  ed  i  suoi  paggi;  ed  a 
giuoco  finito  S.  M.  mostrò  desiderio  di  possedere  la  lanterna,  e 
noi  glie  la  cedemmo. 

Passammo  cosi  alcuni  giorni,  riposandoci  dalle  fatiche  e  dai 
patimenti  sofferti;  dopo  i  quali  ci  recammo  a  visitare,  col  marchese 
Antinori,  mons.  Massaja  sul  Monte  Fekerié-Ghemb  nel  suo  eremo 
di  Escia,  per  concertarci  seco  lui  intorno  ai  preparativi  del  nostro 
viaggio  verso  il  Gaffa. 


colla  quale  ci  lasciavate  sperare  prossime  e  più  particolareggiate  ed  esatte  notizie  del 
vostro  viaggio,  nessuna  altra  comunicazione  diretta  o  indiretta  ci  è  pervenuta. 

«  Permettete  ancora  che,  per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  raccolti,  il  diario  sto- 
rico, il  memoriale  delle  osservazioni  e  delle  operazioni,  gli  avvisi,  le  notizie,  la  cor- 
rispondenza, le  relazioni  che  devono  essere  mandate  alla  Società,  vi  abbiamo  a  rac- 
comandare caldamente  e  in  particolar  modo  la  osservanza  dei  paragrafi  6°,  7°,  8°,  9" 
delle  istruzioni  del  7  marzo  1876. 

«  Richiamiamo  poi  tutta  la  vostra  attenzione  sopra  la  lettera  che  scrivevamo  al 
capitano  Martini  in  data  io  gennajo  scorso,  che  avete  pure  qui  unita,  e  specialmente 
sopra  questo  punto  essenziale  di  essa  : 

« non  mancherà  alla  Spedizione  in  avvenire,  come  già  pel  passato,  tutto 

«  il  nostro  concorso  morale.  Ma  per  quanto  spetta  ai  nuovi  bisogni  pecuniari,  che 
«  sorgessero  più  tardi,  dobbiamo  fin  d'ora  dichiarare,  a  tutela  della  nostra  responsa- 
«  bilità,  che  la  Società  potrà  soccorrere  la  Spedizione  soltanto  con  quei  fondi  che  i 
«  viaggiatori  ci  porranno  in  grado  di  raccogliere,  dimostrando,  colle  continuate  loro 
«  relazioni  sui  progressi  e  sui  risultati  della  esplorazione,  che  la  intrapresa  è  vera- 
«  mente  degna  di  simpatia  e  di  ajuto.  » 

«  Del  resto  anche  nelle  istruzioni  del  7  marzo  1876  era  detto  che  questo  era 
il  solo  mezzo  per  tenere  desto  il  favore  della  pubblica  opinione. 

«  Non  crediamo  di  doverci  dilungare  maggiormente.  E  da  voi  che  ora  aspettiamo 
lunghe  lettere  e  interessanti  relazioni. 

«  Il  capitano  Martini  e  il  capitano  Cecchi  vi  recano  viva  testimonianza  dell'af- 
fetto della  patria  lontana. 

«  Vi  sia  esso  di  conforto  nell'ardua  impresa;  vi  rechino  ancora  il  saluto  nostro 
affettuoso  ed  i  nostri  migliori  auguri. 

«  Che  la  scienza  e  l'Italia  possano  un  di  salutarvi  reduci  gloriosi  e  fortunati 
trionfatori  d'ogni  sorta  di  difficoltà. 

«  Dio  guardi  voi  ed  i  vostri  compagni.  » 
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Il  buon  cappuccino  ci  accolse  colla  massima  cortesia,  ascoltò 
con  interesse  le  nostre  preghiere,  ma  non  ci  nascose  le  difficoltà 
che  presentava  il  nostro  viaggio  attraverso  le  inospitali  tribù  galla, 
per  una  via  che  nessun  Europeo  aveva  fino  allora  percorsa.  Dif- 
ficoltà che  in  seguito  espresse  in  una  sua  lettera  diretta  al  Presidente 
della  Società  Geografica,  comm.  Cesare  Correnti  ('). 

Ci  assicurò  del  suo  appoggio  presso  il  Re,  quantunque  dubitasse 
moltissimo  che  questi  potesse  mantenere  le  promesse  fatteci. 

Ci  rimproverò  amichevolmente  per  il  danaro  gettato  nel  prov- 
vederci di  un  bagagliume  di  nessuna  pratica  utilità  per  il  nostro 
viaggio,  e  ci  disse  di  ridurre  intanto  le  nostre  robe  a  pochi  carichi 
di  mulo  entro  pacchi  in  pelle,  come  fanno  i  mercanti  indigeni, 
senza  di  che  ci  saremmo  trovati  fra  i  Galla  a  mal  partito. 

Addio!  dissi  mezzo  scandalizzato  fra  me,  addio  belle  casse  di 
Londra,  di  Parigi  e  di  Borgo  San  Lorenzo  !  addio  migliaja  di  lire ! 

Eppure,  se  debbo  dire  la  verità,  inesperto  come  ero  allora  sul 
modo  di  viaggiare  l'Africa,  le  difficoltà,  eh'  egli  ad  una  ad  una 
ci  faceva  notare,  mi  sembravano  naturali  per  lui,  che  come  missio- 
nario era  esposto  ad  ogni  sorta  di  maltrattamenti  da  parte  di  co- 
loro che  tentava  evangelizzare,  esagerate  per  noi,  che  sapevamo 
di  dover  viaggiare  scortati  da  gente  d'arme. 

In  seguito,  come  si  vedrà,  dovetti  pur  troppo  convincermi, 
quanto  giuste  fossero  le  sue  osservazioni  ! 

Ritornati  a  Licce,  ci  recammo  dopo  alcuni  giorni  dal  Re  per 
pregarlo  di  far  sollecitare   la   costruzione   delle   nostre  capanne  a 


(')  Vedi  Bollettino  della  Soc.  Geogr.,  Roma,  1878,  p.  68.  «  Supporre  che  questi 
«  signori  possano  avan:^are  presto  e  com'essi  desiderano  è  una  vera  utopia.  Se  fosse 
«  cosi,  questi  paesi  non  sarebbero  tutti  rimasti  sconosciuti  fino  al  giorno  d' oggi  e 
«  l'Italia  non  meriterebbe  una  gran  gloria,  per  essere  la  prima  a  studiarli  ed  arriC' 
«  chirne  le  carte. 

«  E  bene  che  l'Italia  conosca  la  grande  difficoltà  di  questa  operaxjone,  per  valu- 
«  lame  il  merito  e  saperne  esser  grata  a  coloro  che  a  ciò  si  consacrano.  Una  grande 
«  impresa  domanda  grandi  sacrifici  di  tempo  e  di  danaro.  Se  l'Italia  vuole  questa 
«  gloria,  sia  generosa  nel  compatire  e  nel  contribuire. 

«  Aggiunga  che.,  a  misura  che  si  allontanano,  dovranno  lasciar  dietro  di  sé  delle 
«  stazioni  per  far  pervenire  le  loro  corrispondenze  in  Europa  ;  altrimenti  l'impaziente 
«  Italia,  per  inesperienza  in  questo  genere  di  cose,  si  esporrà  a  disgustare  le  persone 
«  anche  meglio  disposte  all'azione.  » 
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Let-Marefià,  premendoci  di  avere  colà   riunito  tutto  il  nostro  ba- 
gaglio e  allestirci  per  il  viaggio. 

S.  M.,  sempre  cortese  con  noi,  ci  assicurò  che  in  breve  tempo 
sarebbe  stato  ogni  lavoro  ultimato  ;  trovava  però  difficile  per  il  mo- 
mento il  mandare  ad  effetto  i  nostri  progetti  di  partenza,  essendo 
alcune  tribù  galla  dell'Hauash,  per  dove  dovevamo  transitare,  in 
guerra  fra  di  loro. 

Durante  i  giorni  che  passammo  inoperosi  presso  la  corte  di 
Re  Menilek,  visitammo  Licce  ed  i  suoi  dintorni,  quando  accom- 
pagnati dall'azage,  quando  soli,  tanto  per  avere  una  idea  di  questa 
capitale  e  dei  prodotti  che  formano  il  suo  mercato. 

Licce  fu  costrutta  dall'attuale  Re  Menilek,  presso  le  rovinate  capi- 
tali Angolola  e  Debra-Brehan,  su  di  una  vastissima  pianura  lievemente 
ondulata,  limitata  ad  occidente  dal  profondo  Colla  o  Cuollà  (vallata, 
burrone)  chiamato  Uagdà,  entro  cui  serpeggia  un  grazioso  torrente. 

La  vallata  di  Uagdà  é  oltre  ogni  dire  interessante. 

Mai  vedemmo  nelle  formazioni  vulcaniche  spettacolo  più  bello 
di  questo;  le  sue  pareti  scendono  a  picco  per  centinaja  di  metri 
e  la  roccia  é  tutta  trachite  prismatizzata  in  prismi  di  più  di  20 
o  30  metri  di  lunghezza,  con  20,  o  25  centimetri  di  lato. 

La  valle,  che  si  apre  come  una  fenditura,  guardata  dal  basso 
in  alto  offre  un  aspetto  sorprendente  ed  altamente  pittoresco. 
Tutto  è  dirupo  e  precipizio  ;  eppure  l'industria  agricola  degli  Scioani 
ha  saputo  trar  profìtto  di  ogni  spazio  coltivabile.  Se  per  poco  si 
percorre  la  vallata  nel  fondo  o  nei  dirupati  pendii,  sui  quali  gli  abi- 
tanti camminano  meglio  delle  capre,  si  vede  là  un  tratto  verde, 
più  su  dei  frantumi  di  roccia,  di  qua  una  parete  erta,  di  là  un 
precipizio,  e  di  tanto  in  tanto  un  sorgere  di  ammassi  di  prismi 
tutti  ben  distinti,  da  dar  sembianza  ora  di  torri,  ora  di  fortezze 
merlate  ed  ora  di  fasci  di  giganteschi  bastoni. 

Su  queste  roccie,  dove  la  natura  si  mostra  in  tutta  la  sua  orri- 
dezza e  dove  l'osservatore  si  sente  sopraffatto  dalla  grandiosità  dello 
spettaccolo,  l'abile  cacciatore  trova  di  che  appagare  le  sue  voglie: 
branchi  di  Cyìiocephalus  hamadryas  corrono  sui  dirupi  e  fanno  echeg- 
giare quelle  solitudini  dei  loro  gridi. 
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Fatta  eccezione  del  reale  Ghebi,  un  gran  recinto,  che  da  solo 
occupa  la  metà  dell'area  della  capitale,  di  alcune  chiese  sparse 
sulle  circostanti  collinette  e  di  alcune  case  di  qualche  gran  capo, 
Licce  non  é  che  un'  agglomerazione  di  qualche  centinajo  di  pic- 
coli goggiò  (capanne),  ristrettissimi,  capaci  appena  a  contenere  due 
o  tre  individui  per  ciascuno,  e  di  alcune  tende  montate  per  l'occa- 
sione della  venuta  di  qualche  ufficiale. 

Eppure  l'impressione  che  si  subisce  venendo  dal  monotono  deserto, 
per  un  certo  movimento  che  regna  nella  sua  popolazione,  é  favorevole. 

La  vita  dei  suoi  abitanti  comincia  prima  del  giorno;  centinaja 
di  lebbrosi,  riuniti  in  tante  famiglie,  v'assordano  colle  loro  lamen- 
tevoli cantilene,  né  vi  lasciano  in  pace,  finché  non  avete  lor  do- 
nato qualche  cosa.  Al  ritirarsi  di  questi  verso  il  levar  del  sole, 
sbucano  fuori  studenti  mendicanti;  e  se  i  primi  vi  stordivano, 
questi  vi  seccano  orribilmente  coi  salmi  di  Davide  o  con  panegirici 
dedicati  al  santo  del  giorno. 

Circa  alle  8  ant.  tutta  la  popolazione  di  Licce  é  in  moto,  le 
porte  del  reale  Ghebi  si  aprono  ed  essa  si  riversa  nei  suoi  ampi 
recinti,  d' onde  con  prolungate  grida  di  ahiet  !  abiei  !  (misericordia  ! 
misericordia  !)  implora  o  un  pezzo  di  pane  o  l'indulto  reale  contro 
le  violenze  di  qualche  ufficiale. 

Lungo  la  strada  che  conduce  agli  appartamenti  reali,  é  un  via-vai 
continuo  di  uomini,  di  donne,  di  ragazzi,  di  preti,  di  soldati,  di 
dignitari  che  vi  urtano,  vi  pestano,  vi  deridono,  vi  salutano,  vi 
supplicano  o  vi  maledicono. 

Intanto  in  alcuna  delle  capanne  del  reale  recinto  o  in  pieno 
sole  si  costituiscono  i  tribunali  per  sbrigare  le  pendenze  giudi- 
ziarie, che  centinaja  di  persone  vengono  a  sollecitare.  E  da  un'altra 
parte  crocchi  di  buontemponi  in  piedi  o  sdrajati  per  terra,  se  la 
passano  allegramente  raccontando  storielle  o  aneddoti  scandalosi 
di  alcuno  dei  loro  compagni.  Ridono  della  moda,  delle  assurde 
pretese  di  qualche  capo,  parlano  di  guerra,  delle  qualità  dei  loro 
schiavi,  delle  loro  concubine,  passando  cosi  parecchie  ore  al  sole, 
durante  le  quali,  alcuni  per  la  mente  aggravata  dal  suo  soverchio 
calore  o  per  la  debolezza  prodotta  da  lungo  digiuno,  finiscono  per 
addormentarsi  sul  luogo. 
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L'ora  del  mercato  ò  giunta:  là  in  fondo,  ad  oriente  della  ca- 
pitale, in  una  pianura  appartata,  si  scorge  un  formicolio  di  gente, 
il  cui  sordo  mormorio  giunge  sin  qui.  Esso  é  il  più  ricco  e  va- 
riato mercato  di  quanti  ve  ne  siano  in  paese,  tanto  che  vi  conven- 
gono indigeni  da  paesi  distanti  circa  60  km.  Ivi  si  trovano  gra- 
naglie di  tutte  le  specie,  bestiame,  cotoni  filati  di  diversi  colori, 
bottoni,  specchi  e  molti  altri  oggetti  d'Europa,  pelli  del  paese  con- 
ciate o  no  ed  al  massimo  buon  mercato,  finimenti  da  mulo,  da 
cavallo,  che  costano  un  niente  :  un  tallero  per  una  buona  sella 
completa  da  mulo,  ed  un  tallero  e  mezzo  per  una  da  cavallo; 
sciabole,  coltelli,  lancie,  lavori  in  ferro,  in  ottone,  in  rame,  in  ar- 
gento. Né  vi  mancano  gomme  e  sostanze  che  fanno  parte  dei 
prodotti  d'Oriente,  come  la  mirra  e  l'incenso,  e  molte  altre  spezie  che 
vi  si  vendono  come  oggetti  preziosi  ;  il  corarimà  (amomum)  ed  il  len- 
gibil  (i_en%ero)  vengono  dal  Gaffa.  Le  tele  e  il  panno  sono  tanto  abbon- 
danti, che  in  un  giorno  se  ne  potrebbero  comprare  centinaja  di  pezze. 


Fig.  $2.  —  Coccola  di  Corarimà 
(Grandezza  naturale) 

È  un  mercato  misto  in  tutti  i  sensi,  vuoi  per  merci,  vuoi  per 
venditori  e  compratori;  vi  trovi  il  Galla  col  bestiame,  l'Abissino, 
o  meglio,  lo  Scioano  coi  cereali,  colle  pelli  e  coi  lavori  in  ferro, 
in  cuojo  ed  in  argento,  ed  il  musulmano  abitante  dell'Argobà  colle 
tele  e  coi  prodotti  di  Europa. 

Gon  tutto  questo  però  non  lo  si  può  considerare  come  un  mer- 
cato da  provvedere  alla  esportazione;  ma  piuttosto  come  quello 
che  più  degli  altri  soddisfa  ai  bisogni  dello  Scioa. 

Poco  lungi  dal  mercato,  in  bella  e  comoda  prateria,  si  provano 
i  cavalli   al    galoppo    e    alla   carriera,    i    muli    all'ambio,    mentre 
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numerosi  astanti,  posti  su  collinette  che  circondano  il  luogo,  sono 
tutt'occhi  per  applaudire  al  miglior  corridore. 

Un  Europeo,  che  arriva  nuovo,  trova  in  tutto  ciò  qualche  cosa 
di  veramente  originale.  E  tutta  questa  folla,  formata  di  tipi,  di 
costumi,  di  prodotti  diversi,  strani  e  affatto  nuovi,  dove  a  fianco 
dei  bianchissimi  vestiti  degli  Abissini  trovate  le  nere  e  sporche  tele 
dei  Galla,  a  prima  giunta  vi  dà  l'idea  di  una  grande  confusione; 
ma  non  é  cosi:  poiché,  se  osserverete  attentamente,  troverete  un 
posto  assegnato  al  bestiame  d'ogni  genere,  un  altro  pei  prodotti 
d'Europa,  un  altro  per  le  pelli,  un  altro  pei  panni;  quello  desti- 
nato ai  lavori  in  ferro,  quello  pei  panieri,  pel  burro;  infine  sono 
tutti  separati  e  ben  definiti  nelle  loro  zone. 


P'o-  55-    CORARIMÀ 

(Sezione  e  semi) 

Sul  pendio  di  una  collina,  dove  maggiormente  si  agita  questa 
massa  di  teste,  vi  è  l'ufficiale  della  dogana,  che  percepisce  una 
piccola  tassa  da  tutti  i  rivenditori,  i  quali,  mai  contenti  di  ciò  che 
lor  tocca  pagare,  brontolano  e  si  lagnano  chi  in  lingua  amharica, 
chi  in  galla,  chi  in  adar'i  e  chi  in  gnraghc. 

Non  si  crederebbe,  ma  a  Licce  si  trovano  financo  i  limoni  e  i 
cedri;  né  mancano  i  posti  per  fumare,  tenuti  da  povere  e  ribut- 
tanti vecchie,  le  quali  per  un  pugno  di  granaglia  forniscono  fuoco, 
tabacco  e  pipa,  entro  la  quale  fumano  à  tour  de  rólc  tutti  gli  av- 
ventori :  bel  costume,  fatto  apposta  per  propagare  la  sifilide. 
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Solo  sul  declinare  del  giorno  tutta  questa  folla  si  va  diradando 
ritornando  ciascuno  ai  propri  focolari  coi  suoi  animali.  Tramontato 
il  sole,  ogni  rumore,  ogni  canto  cessa,  e  la  notte  cambia  in  tetro 
il  paese,  che,  turbato  di  tratto  in  tratto  dall'urlo  della  Jena,  assume 
il  carattere  del  deserto;  per  cui  le  scene  del  giorno  sembrano 
quasi  sogni  o  ricordi  come  di  un  racconto  delle  niille  e  una  notti. 

Il  Re,  assentatosi  per  una  spedizione  contro  una  tribù  galla, 
tornò  pochi  giorni  dopo  riportando  un  bottino  di  17,000  a  18,000 
capi  di  bestiame. 

Malgrado  fossi  tormentato  da  un  forte  dolore  ad  un  dente,  an- 
dai col  Martini  a  salutarlo,  ed  egli,  accoltici  colla  sua  consueta 
affabilità,  ci  fece  sedere,  ci  offri  deWarakì  (specie  di  liquore  estratto 
dall'idromele)  e  saputo  del  mio  male,  mi  consigliò  di  approfittare 
di  un  suo  uomo  per  farmi  cavare  il  dente. 

Aderii  subito  alla  proposta  ;  fatto  venire  questo  dentista  afri- 
cano, da  certe  tenaglie  che  portava  e  dalla  faccia  più  nera  dei 
suoi  connazionali,  m'avvidi  ch'egli  era  un  fabbro. 

Siccome  però  il  dolore  superava  di  gran  lunga  l' impressione 
di  ribrezzo  cagionatami  dall'aspetto  di  quel  chirurgo  e  le  preghiere 
e  le  assicurazioni  di  S.  M.  e  di  alcuni  dignitari  erano  tante  da 
tranquillizzarmi  sull'operazione,  mi  vi  adattai.  Ma  quando  mi  ac- 
corsi, che  con  queirenorme  leva  mi  si  sarebbero  portati  via,  oltre 
il  dente  malato,  due  sani,  afferrai  vigorosamente  il  braccio  del  fab- 
bro, preferendo  soffrire  all'essere  sganasciato. 

Il  Re  però,  che  s'era  fìtto  in  capo  di  sanarmi,  volle  sottopormi 
ad  un'  altra  operazione  non  meno  africana  della  prima,  cioè  alla 
cauterizzazione  del  dente  per  mezzo  della  punta  di  un  ferro  arro- 
ventato; operazione  che  S.  M.  si  degnò  di  voler  compi'ere  colle 
sue  stesse  auguste  mani,  facendosi  assistere  a  tenermi  aperta  la 
bocca  dai  capi  presenti. 

Per  mia  fortuna,  l'operazione  sorti  un  buon  esito  e  io  non  ebbi 
più  a  lamentarmi  di  quel  male.  Sicché  nei  giorni  seguenti  io 
potei  occuparmi  a  tracciare  l'itinerario  del  nostro  viaggio  nella 
regione  somali-afar;  e  per  meglio  starmene  tranquillo  presi  ad 
abitare  la  tenda  piantata  presso  la  casa  di  Ualda-Gabriel. 
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I  giorni  correvano  rapidi.  Come  ospiti  del  Re  eravamo  amati 
e  rispettati  da  tutti;  non  un  pensiero,  ad  eccezione  di  quello  della 
nostra  partenza,  ci  turbava  la  mente.  Il  Re  pensava  a  tutto;  non 
avevamo  che  ad  aprir  bocca,  per  essere  all'istante  accontentati;  un 
abbondantissimo  durgò  (razione  giornaliera)  alla  mattina  ed  uno 
alla  sera,  composto  di  carne  fresca,  d'ova  di  galline,  pane  e  teg,  ba- 
stavano per  noi  e  per  tutti  i  nostri  servi. 

Mons.  Massaja  era  da  qualche  giorno  ritornato  da  Fekerié- 
Ghemb;  egli  abitava  una  piccola  capanna  entro  il  reale  recinto;  e 
spesso  lo  visitavamo  intrattenendoci  con  lui  specialmente  del 
nostro  prossimo  viaggio.  Infine  pareva  che  tutto  andasse  per  il 
meglio  della  Spedizione;  quando  nel  dopo  mezzodì  del  13  no- 
vembre entrò  premurosamente  nella  nostra  tenda  un  servo  del  Re 
a  chiamare  il  marchese  Antinori. 

Non  vi  facemmo  caso,  tanto  più  che  sapevamo  che  il  Martini 
si  trovava  dal  Re  insieme  a  mons.  Massaja  da  qualche  ora.  Il  mar- 
chese andò  e  non  fece  ritorno  se  non  ad  ora  tarda  di  sera  insieme 
al  Martini.  Venne  a  cercarmi  nella  tenda,  e,  presomi  in  disparte 
per  non  essere  udito  dai  servi,  mi  comunicò  il  desiderio  manife- 
statogli dal  Re  di  rinviare  cioè  il  Martini  in  Italia  colla  missione 
presso  il  nostro  Governo  di  procurargli  un  certo  numero  di  fucili 

Tale  notizia  m'impressionò  moltissimo,  tanto  più  che  sapevo 
come  in  Italia  si  incominciasse  da  qualcuno  a  parlare  sinistramente 
della  nostra  Spedizione.  Risposi  al  march.  Antinori  ed  insistetti  che 
egli,  come  nostro  capo,  mostrasse  al  Re  Menilek  che,  almeno  per 
allora,  ci  era  impossibile  appagare  il  suo  desiderio;  perché  lo  scopo 
della  nostra  Spedizione  consisteva  nelle  esplorazioni  geografiche 
e  non  in  altro,  e  d'altra  parte  il  nostro  dovere,  giusta  gì'  impegni 
assunti  colla  Società  Geografica,  era  di  non  perder  tempo  in  mes- 
saggi più  o  meno  diplomatici. 

Ritornò  Antinori  alla  Corte,  ma  non  riusci  a  smuovere  Me- 
nilek, che  si  era  già  fisso  in  capo  di  possedere  fucili,  cannoni  e 
che  so  io.  E  noi  dovemmo  chinare  il  capo  e  mostrarci  indifferenti, 
affine  di  non  compromettere  le  pratiche  iniziate  per  il  nostro  viag- 
gio verso  il  sud. 

S.  M.  aveva  stabilito  ed  aveva  giurato  a   mons.    Massaja  e  ad 
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Antinori,  che  non  appena  il  Martini  fosse  partito  per  la  costa,  egli 
avrebbe  fatta  la  cessione  in  iscritto  alla  Società  Geografica  delle 
terre  di  Let-Marefià  e  Sciotalit,  ed  avrebbe  pensato  a  fornirci  di 
mezzi  e  di  una  scorta  armata  per  farci  giungere  al  Gaffa. 

Insomma  venne  fissata  la  partenza  della  carovana  del  Martini 
per  i  primi  di  decembre  ed  il  Re  per  quel  tempo  voleva  avere 
ultimati  alcuni  lavori  in  filigrana  d'oro  e  d'argento,  coi  quali 
ricambiare  i  doni  ricevuti  dal  nostro  Sovrano.  Noi  approfittammo 
di  questi  giorni  per  mettere  in  pronto  le  nostre  corrispondenze 
e  per  trasferirci  a  Let-Marefià. 

I  tre  servi  europei,  ai  quali  pareva  già  gran  ventura  l'essere 
scampati  dai  grandi  pericoli  del  deserto,  vollero  approfittare  della 
partenza  del  Martini  per  ritornare  in  Italia. 

Let-Marefià  ('),  secondo  il  risultato  delle  mie  osservazioni  astro-' 
nomiche,  é  posta  in  lat.  9°  37'  25"  13  e  in  long.  39°  54'  40' 
est  di  Greenwich;  è  alta  sul  mare  m.  2407.76  e  misura  una  su- 
perficie di  95  ettari  circa  di  terreno  coltivabile. 

«  È  il  cratere  spento  di  un  vulcano  (^),  dominato  al  nord  dal- 
«  l'Emmamret,  montagna  alta  circa  3400  m.,  da  quella  di  Guoro- 
«  biéla,  alta  circa  3000  m.  a  sud-ovest  della  Montagna  di  Feke- 
«  rié-Ghemb  e  da  quelle  di  Ascalena  e  di  Deus  a  sud-sud-est. 

«  Una  grande  apertura  esiste  dal  lato  est,  formatasi  pei;  azione 
«  dello  stesso  vulcano,  le  cui  lave  sono  discese  in  direzione 
«  ovest-est. 

«  Le  acque,  che  precipitose  scendono  dalle  vette  di  queste  mon- 
«  tagne  e  dai  clivi  scoscesi  dei  colli,  coprirono  il  resto  lasciando 
«  traccia  dappertutto  della  loro  azione  torrenziale. 

«  Al  presente  il  bacino  di  Let-Marefià  ha  l'aspetto  di  un  vero 
«  teatro  diurno,  la  cui  platea  viene  formata  dai  Guollà  o  basse 
«  terre  sottoposte,  che  per  scaglioni  e  gradini  in  mille  modi  acci- 
«  dentati  e  torturati,  discendono  alla  vastissima  pianura  degli  Alar. 


(")  Quantunque  il  nome  di  Let-Marefià  provenga  dai  due  vocaboli  amharici  let 
(scorza)  e  marefià  (riposo),  si  scrive  tanto  let  che  Ut. 

(^)  Questa  descrizione  è  tolta  degli  scritti  del  marchese  Antinori.  Vedi  anche 
Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  Roma,   1879,  p.   371. 
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«  La  bocca  d'opera  la  si  disegna  come  una  V  molto  aperta,  for- 
ce mata  dai  declivi  di  Ascalena  da  una  parte  e  da  quelli  del  Monte 
«  Janfidi  dall'altra.  Il  palcoscenico  è  lo  spazio  occupato  dalle  terre 
«  e  dalle  due  case  della  stazione,  gli  scenari  consistono  nell'  Em- 
«  mamret  colle  sue  trachiti  prisniatizzate,  parte  nude  e  parte  coperte 
«  di  verdure,  le  quali,  a  strati  or  verticali,  ora  obliqui,  ora  scom- 
«  posti  e  ritorti,  si  elevano  dalla  base  alla  sommità  della  monta- 
«  gna.  Le  creste  di  Fekeriè-Ghemb  con  le  foreste  discendono  lino 
«  alle  nostre  terre,  rivestite  di  una  eterna  verdura  e  di  alberi  por- 
«  tentosi;  il  Dens  colle  sue  catapecchie,  colla  sua  grotta  prospet- 
«  tica,  colle  sue  cadute  d'acqua,  e  finalmente  l'Ascalcna  colle  sue 
«  erte  sassose  e  pur  rivestite  di  piante,  coi  suoi  tortuosi  e  scabrosi 
«  viottoli,  coi  suoi  armenti,  coi  suoi  campi. 

«  Né  manca  alla  decorazione,  fuori  sulla  sinistra  del  nostro  re- 
«  cinto,  un  gigantesco  sicomoro  di  io  metri  di  circonferenza  e  40 
«  d'altezza,  il  quale  colla  sua  verdura  ci  difende  dal  sole  nelle  ore 
«  calde,  e  coi  suoi  rami  tronchi,  elevati,  brulli  di  foglie  per  an- 
ce tico  tempo,  fornisce  un  prezioso  materiale  alle  collezioni,  negli 
«  uccelli  rapaci  specialmente  che  in  que'tronconi  vanno  a  posarsi  ('). 

«  La  proprietà  è  circoscritta  da  due  torrenti,  che,  avendo  ori- 
ce gine  dalle  montagne  che  la  circondano,  si  riuniscono  in  uno 
ce  nella  parte  più  bassa.  Quello  che  resta  al  sud,  detto  di  Gafit , 
ce  discende  dalle  pendici  orientali  di  Dens  e  Ascalena  e  quello  al 
ce  nord-est,  detto  Aigaber,  ha  le  sue  origini  al  nord  dei  Monti  Cuo- 
ce robièla,  Cundi,  Emmamrct,  sotto  il  nome  di  Mahal-Uonz. 

ce  Le  sue  acque  sono  perenni  e  copiose  tanto  da  poter  mandare 
ce  un  molino,  e  forse  con  più  profitto  una  sega  ad  acqua. 

ce  Essi  lambiscono  la  base  della  foresta  vergine  di  Fekeric- 
ce  Ghemb,  ove  i  podocarpi,  i  ginepri  arborei,  gli  ulivi,  gii  alberi 
ce  di  cusso  e  molte  altre  piante  da  costruzione  o  muojono  per  vec- 
ce chiaja  sul  luogo  o  sono  atterrate  con  gran  fatica  dagli  indigeni, 
ce  per  ricavare  dai  loro  fusti,  di  due  e  più  metri  di  diametro,  lunghi 


(')  Quando  nell'anno  1878  l' Imperatore  Jolianncs  II  invase  lo  Scioa,  il  ventre 
cavo  del  detto  sicomoro  ci  servi  di  magazicino,  per  mettere  in  salvo  dalla  rapacità 
delle  soldatesche  le  nostre  munizioni. 
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«  da  5  ad  8  e  tutti  ritti  e  compatti  come  colonne,  due  assi  di  porta, 
«  due  stipiti  e  un  architrave  ! 

«  Da  Let-Marcfià  si  segue  con  l'occhio  presso  che  l'intero  corso 
«  di  questo  torrente,  il  quale,  dopo  aver  ricevute  le  acque  del  Tor- 
«  rentello  Ancola  Mariani,  che  discende  dal  Dens,  e  dopo  avere 
«  lasciato  sulla  sponda  dritta  Sciotalit,  mesto  romitorio  del  Chia- 
«  rini,  nascosto  dagli  alberi  della  foresta,  prendendo  successiva- 
«  mente  i  nomi  Mantek,  Dinki,  si  precipita  in  basso,  seguendo  le 
«  capricciose  sinuosità  dei  Cuollà  più  elevati,  dai  quali  si  libera 
«  dopo  d'aver  accolto  entro  il  suo  alveo  le  acque  del  Torrente  di 
«  Gobbo  e  quelle  del  Torrente  di  Mahal-Uonz. 

«  Da  questo  punto  in  avanti  l'Aigaber  prende  il  nome  di  Ga- 
«  sciane  e  quindi  di  Duleccia,  che  conserva  fin  entro  al  deserto 
«  degli  Afar  e  forse  sino  all'Hauash  con  una  costante  direzione  da 
«  ponente  a  levante. 

«  Le  terre  che  lo  fiancheggiano  nei  Guollà,  mercè  l'abbondanza 
«  delle  sue  acque  e  la  facilità  con  cui  queste  possono  essere  inviate 
«  nei  campi,  e  principalmente  in  grazia  della  loro  produttività,  sono 
«  veri  giardini,  ricchi  di  canna  da  zucchero,  di  banani,  di  alberi 
«  di  limoni,  di  cedri,  di  copiose  piantagioni  di  cotone,  ecc.,    ecc.. 

«  A  contatto  del  deserto  vi  sono  vere  foreste  di  mimose,  po- 
«  polate  da  numerose  e  variate  famiglie  di  uccelli;  e  laddove  vi 
«  sono  spessi  e  folti  macchioni,  è  comune  il  cinghiale  africano  o 
«  fascocero,  comunissime  e  numerose  le  jene  (Hyaeiia  crocida) , 
«  alcuni  cani  che  non  ho  potuto  mai  veder  da  vicino,  ma  che  molto 
«  probabilmente  sono  il  C.  aureus,  il  C.  variegatus,  e  il  C.  meso- 
«  uulas  ;  il  Cuddu  (Strcpsiceros  Kiidn)  ;  il  Fichoo  Om-dig-dig  (^AT^^o- 
«  tragus  saltiauns)  ;  l'istrice  e  qualche  testuggine,  » 

Il  giorno  2  decembre  la  carovana  era  pronta  a  Fare  ;  il  Re 
aveva  fatto  consegnare  al  Martini  i  doni  pel  nostro  Sovrano,  al- 
cuni altri  per  lui  e  500  talleri  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio. 

Salutai  il  compagno  piangendo  a  Let-Marefià,  non  potendolo 
accompagnare  sino  a  Fare,  come  fece  l'Antinori,  perché  ero  obbli- 
gato al  letto  per  una  caduta  che  feci  dal  cavallo  eh'  egli  stesso, 
partendo,  aveva  voluto  lasciarmi. 
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Egli  mi  fece  promettere  d'aspettarlo  nel  Gaffa  e  m'assicurò  che, 
bene  o  male  riuscisse  la  sua  missione,  sarebbe  ritornato  subito. 

La  carovana  che  doveva  accompagnarlo  non  parti  prima  del 
5  dicembre,  dopo  che  l'Azage  Ualda-Tzadek  ebbe  appianate  con 
piccole  somme  di  danaro  alcune  difficoltà  sorte  fra  i  diversi  capi 
degli  Afar  che  dovevano  condurre  il  Martini  alla  costa. 

Per  ordine  espresso  di  Menilek,  il  dragomanno  doveva  atten- 
-derlo  co^li  altri  Abissini  a  Zeila  fino  al  ritorno. 


XI. 
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Prima    riduzione    del   bagaglio   —   Nuovo    imballaggio    —    Lavori  a    Let-Marefià 
Geografìa  fisica  dello  Scioa. 


^^^^i^®opo  la  partenza  del  Martini  ci  occupammo  della  scelta 
u  r-'yà  ^del  baccaglio  addatto  per  il  viatorio  e  dei  mezzi  di  trasporto, 
«n^:!©  Preparata  a  tal  uopo  la  più  grande  delle  due  capanne  di 
Let-Marefià,  vi  ponemmo  in  bell'ordine  tutto  il  materiale  da  viaggio 
recato  dalle  due  spedizioni;  poscia,  invitati  Massaja  ed  alcuni 
mercanti  indigeni  pratici  della  strada  che  dovevamo  percorrere, 
sottoponemmo  ogni  cosa  al  loro  esame. 

Dalle  loro  minuziose  osservazioni  risultò,  che,  fatta  eccezione 
di  poche  mercanzie,  come  la  conteria,  il  filo  d'ottone,  alcune  co- 
tonate hUit,  e  il  pepe  nero,  il  rimanente  era  aflfatto  inutile. 

Questo  fu  per  noi  un  brutto  disinganno.  Né  v'era  speranza  di 
potervi  rimediare  comprando  le  merci  che  ci  occorrevano  dai  mer- 
canti del  paese;  poiché  in  effettivo  non  avevamo  che  400  talleri 
portati  dalla  seconda  spedizione  e  178  circa  rimasti  dalla  prima  : 
somma  questa  insufficiente  per  far  fronte  alle  spese  necessarie  per 
allestire  una  carovana  di  circa  20,  o  30  muli. 
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In  tale  stato  di  cose  pensammo  far  tesoro  delle  raccomanda- 
zioni del  nostro  Re  a  Menilek,  approfittando  anche  del  favore  che 
godevamo  in  quel  momento  alla  Corte  per  la  missione  affidata  al 
Martini,  affine  di  ottenere  da  Menilek,  oltre  al  suo  appoggio  morale, 
anche  quello  materiale. 

Alla  difficoltà  di  trovare  un  nuovo  sistema  d' imballaggio  da 
sostituirsi  alle  casse  e  a  quello  molto  imperfetto  degli  indigeni,  il 
marchese  Antinori  provvide  ideando  dei  cilindri  di  canna  ricoperti 
di  pelle,  lunghi  da  80  a  90  centimetri,  chiusi  da  appositi  coperchi  di 
tavola  fatti  con  avanzi  di   casse. 

L'effettuare  quest'idea  in  un  paese  dove  mancano  artisti  ca- 
paci non  fu  dapprima  cosa  facile,  e  non  so  come  ce  la  saremmo 
cavata,  se  due  Armeni,  a  nome  Vortid  e  Estefan,  non  si  fossero 
assunti  tale  incarico,  ajutati  da  alcuni  uomini  del  Re  destinati  a 
provvedere  ogni  cilindro  delle  rispettive  cigne  per  fissarlo  sul  basto. 

In  quei  giorni  Let-Marefià  aveva  l'aspetto  d'un  piccolo  arse- 
nale: tutto  era  movimento.  Quindici  o  venti  Scioani  guidati  da 
uno  scium  (specie  di  sindaco)  erano  intenti  a  ricuoprire  il  tetto 
di  una  delle  capanne  che,  per  obbedire  agli  ordini  del  Re,  un  certo 
Mannajé,  ex-proprietario  di  Let-Marefià,  aveva  dovuto  costruire, 
ma  cosi  a  dispetto,  che  una  di  esse  già  erasi  scoperchiata  e  mi- 
nacciava di  cadere.  Altri  andavano  e  venivano  dalla  foresta  di  Fe- 
keric-Ghcmb  portando  tronchi  d'albero  per  fare  il  recinto  intorno 
alle  abitazioni. 

Il  via-vai  continuo  degli  uni  e  degli  altri,  le  grida  con  cui  i 
due  Armeni  eccitavano  gli  Scioani  al  lavoro,  le  nojosissime  nenie 
delle  donne  intente  alla  confezione  del  pane,  lo  stridente  rumore, 
che  sotto  le  loro  mani  facevano  le  pietre  con  cui  trituravano  il 
grano,  producevano  un  assordante  frastuono. 

Qua  e  colà  tende  e  copertoni  disposti  a  tettoja  servivano  di 
deposito  alle  varie  parti  del  bagaglio  già  scelto  per  il  viaggio. 

11  marchese  Antinori,  abitualmente  calmo,  ma  energico  ed  ira- 
scibile all'occasione,  dirigeva  tutto  e  tutti  con  pazienza  ed  instan- 
cabilità veramente  ammirabili.  Faceva  un  po'  di  tutto:  meccanico 
per  eccellenza  benché  storpio,  colla  sola  mano  sinistra,  facendosi 
al  bisogno  ajutare   dagli    stessi    indigeni,   dai    quali    aveva  la  rara 
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abilità  di  farsi  intendere  senza  conoscerne  la  lingua,  accomodava 
istrumenti,  serrature,  e  stagnava  i  vasi  di  latta  che  contenevano 
le  sue  collezioni. 

Dopo  la  sua  disgrazia  alla  mano  destra,  e  dopo  la  perdita  del 
suo  giovane  servo  Ualda-Sellassiè,  rapito  repentinamente  da  una 
tifoidea;  aveva  saputo  accattivarsi  l'animo  d'un  simpatico  ragaz- 
zino scioano,  a  nome  Nacarì,  cedutogli  dal  Chiarini,  il  quale  l'aveva 
ricevuto  in  dono  dal  Re.  In  poco  tempo  gl'insegnò  a  preparare  le 
pelli  degli  animali,  ad  adoperare  il  fucile,  ed  alla  sera,  come  padre 
affettuoso,  infondeva  in  quell'  animo  giovanile  le  prime  massime- 
morali  e  i  primi  rudimenti  della  nostra  lingua. 

Nel  frattempo  noi  andavamo  facendo,  ora  in  un  luogo,  ora  in 
un  altro,  delle  piccole  escursioni  per  studiare  il  paese,  che  ora  mi 
proverò  di  descrivere,  comprendendovi,  per  maggiore  semplicità,,, 
anche  quelle  parti  che  visitammo  soltanto  più  tardi. 

Lo  Scioa,  colla  sua  forma  rettangolare,  avente  una  superfìcie  di 
circa  73,956  Km.  q.,  ha  segnati  i  suoi  confini  naturali  al  nord  dal 
corso  del  Fiume  Bascilò  ;  all'  ovest  dall'Abai  o  Nilo  Azzurro  sino 
alla  confluenza  del  Torrente  Mugher,  in  uno  alla  Catena  dei  Meccia- 
Galla  ;  al  sud  e  ad  oriente  dal  Fiume  Hauash  sino  alla  confluenza 
col  Torrente  Mille. 

Sono  questi  i  confini  che  aveva  lo  Scioa  nell'anno  in  cui  lo 
lasciai  per  venire  in  Italia;  oggi  però,  dietro  le  ultime  notizie  perve- 
nutemi di  là,  sembrerebbe  che  quel  Re  colle  sue  continue  e  vittoriose 
battaglie  abbia  aggiunto  alla  sua  corona  nuove  e  ricche  provincie. 

Se  però  le  parole  «  confini  naturali  »  si  prendessero  nel  senso 
più  rigoroso,  cioè  di  limiti  entro  i  quali  si  parla  una  stessa  lingua, 
o  se  vuoisi  uno  stesso  dialetto,  allora  lo  Scioa  da  regno,  qual'è 
oggi,  diverrebbe,  ciò  che  era  nel  1847  alla  morte  di  Sella-Sellassiè,. 
cioè  una  vasta  provincia  circoscritta  al  nord  dal  corso  superiore 
del  Fiume  Uancit,  all'  ovest  dal  Marabicti  e  dal  Cià-Cià,  al  sud 
ed  al  sud-sud-ovest  dal  Fiume  Cassam  nel  basso  paese  Bulgà,  all'est 
dagli  ultimi  contrafforti  di  quella  parte  d'altipiano  etiopico  in  cui 
Abd-el-Rahasul,  Fare,  Conciò,  Macfud,  Coc-Farà,  Bavoè  ed  altri 
erano  gli  estremi  paesi  abitati  da  mercanti  musulmani  scioani. 
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Sotto  l'aspetto  fisico  orografico,  lo  Scioa  non  è  che  una  con- 
tinuazione del  grande  altopiano  abissinico  e,  come  quello,  ha  monti 
altissimi  che  lo  sovrastano  ('). 

Questo  acrocoro  é  posto  fra  il  bacino  del  Nilo  e  la  costa 
orientale  dell'Africa.  Esso  s'innalza  all'est  bruscamente  dai  bassi- 
piani  che  costeggiano  il  Mar  Rosso  e  il  Golfo  di  Aden  e  si  abbassa 
gradatamente  all'  ovest,  mentre  i  tributari  del  Nilo  Azzurro  lo  fra- 
stagliano in  profonde  vallate. 

L' altezza  media  della  cresta  che  divide  i  due  versanti  é  di 
circa  3000-3500  m.,  e  quella  dell'altipiano  varia  fra  i  2600-2800  m.. 

S'erge  su  di  esso  al  nord  l'alpestre  paese  dei  Uollo-Galla  a 
guisa  di  semicerchio,  colla  convessità  volta  a  est-nord-est  ;  il  quale, 
fendendosi  in  mille  modi  fino  all'Altipiano  Uadelà,  più  a  nord  dà 
origine  ne'  suoi  versanti  settentrionali  alle  fonti  del  Fiume  Tacaziè 
e  in  quelli  meridionali  al  Fiume  Bascilò,  il  primo  grosso  affluente 
del  Nilo,  il  secondo  del  Nilo  Azzurro. 

Il  Tacazié  dalle  sue  origini  meridionali  e  orientali  (situate 
proprio  nell'orlo  dell'  altipiano,  presso  Angot  e  nei  monti  della 
Provincia  del  Lasta),  corre  dapprima  in  direzione  ovest,  poscia  gira 
verso  nord-est  e,  dopo  aver  raccolte  tutte  le  acque  che  scendono 
dagli  altissimi  Monti  del  Semien,  va  a  gettarsi  nel  Nilo  sotto  il  18'' 
parallelo. 

La  valle  o  il  letto  in  cui  scorre  questo  fiume,  riferendomi  alle 
notizie  avute  dai  mici  carissimi  amici  Bianchi  e  Vigoni,  sembra 
non  differire  molto  da  quelli  profondissimi,  scoscesi  e  frastagliati 
in  cui  scorrono  i  Fiumi  Abai,  Uancit  e  Bascilò  dello  Scioa.  La 
sua  lunghezza,  asseriscono  i  signori  Galinier  e  Ferret  essere  di 
150  leghe;  in  alcuni  punti  le  sue  ripide  sponde  giungono  ad  avere 
una  profondità  di  circa  2000  piedi,  con  una  larghezza  di  circa  60 
piedi  e  con  3,  o  4  di  profondità  nella  stagione  secca  e  di  15  a  18 
in  quella  delle  pioggie. 

Né  manca  sulle  sue  rive  una  rigogliosa  vegetazione  intertropicale; 
bellissimi   sicomori,   tamarindi,    mimose  odorifere,  baobab  intricati 


(')  Molte  delle  indicazioni  qui  svolte  apparten<!;oiio  alla  relazione  Cecchi-Chiarini 
pubblicata  nel  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  1879,  giugno,  p.  41P  e  segg.. 
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da  molte  liane  e  da  moltissime  parassite  offrono  alla  fauna,  nei 
recessi  di  tanto  rigoglio,  la  più  bella  e  più  addatta  dimora  per 
la  moltiplicazione  della  specie. 

Il  Bascilò  ha,  come  il  Tacaziè,  profonde  le  sue  rive,  le  quali 
nell'altopiano  sovrastante  differiscono  variamente,  di  molte  decine  di 
metri.  Al  punto,  dove  io  lo  passai  col  mio  compagno  Antonelli,  sono 
esse  scoscese,  brulle  ed  accidentate,  e  dal  daga  (altipiano)  supe- 
riore vi  si  discende  per  un  piccolo  sentiero  frastagliato,  tormentato 
dall'azione  dell'acqua  e  del  fuoco,  e  mille  volte  tortuoso. 

È  in  vero  sorprendente,  nella  conformazione  delle  valli,  l'uni- 
formità di  tutti  questi  fiumi  d'Etiopia.  L' Abai  come  il  Tacazié, 
il  Uancit  come  il  Mofer,  e  l'Addabai  come  il  Bascilò,  scorrono  in 
mezzo  ad  ampie  spaccature',  in  cui  ben  pochi  sono  i  punti  prati- 
cabili all'  uomo  e  ai  muli;  ed  anco  in  questi  le  accidentalità  del 
suolo  costringono  spesso  il  viaggiatore  a  levare  il  carico  di  dosso 
ai  suoi  animali,  affinchè  possano  superare 

« lo  scoglio  sconcio  ed  erto 

«  che  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  » 

E  se  nella  stagione  delle  piogge  ogni  sentiero  è  la  sorgente  o 
l'arteria  di  un  torrente,  nella  magra  invece  si  trova  appena  qual- 
che filo  d'  acqua  che  scola  lungo  i  pendii  del  Daga  tanto,  che  il 
viaggiatore,  trafelantc  pel  soverchio  calore,  è  costretto  ad  accele- 
rare il  passo  prima  che  il  tormento  della  sete  lo  accasci. 

Il  letto  del  Bascilò  è  ampio  e  coperto  da  grossi  ciottoli;  la 
sua  larghezza  nella  stagione  asciutta  varia  dai  100  ai  120  metri 
colla  profondità  di  80,  o  90  cent.;  mentre,  al  ritorno  periodico 
delle  piogge,  le  sue  acque  si  estendono  sino  a  uno  specchio  largo 
400-450  m.  e  divengono  profonde  da  i   a  2  m.. 

In  una  cosa  il  Bascilò  è  differente  dagli  altri  corsi  d'  acqua  ; 
esso  ha  le  rive  rocciose  e  spoglie  della  solita  lussureggiante  ve- 
getazione. 

Non  si  incontrano  che  poche  e  nane  mimose,  alcuni  fichi,  rari 
tamarindi  ed  alcune  altre  piante  e  solo  in  certe  insenature,  dove 
le  acque  hanno  accumulato  uno  strato  di  terreno  vegetale,  si 
vede  qualche  beli'  albero,    all'  ombra  del  quale  si  cerca  riparo  dai 


LO    SCIO  A  185 

dardeggianti  raggi  del  sole,  la  cui  cocente  azione  é  accresciuta,  in 
questa  vallata,  dal  duplice  riverbero  delle  nere  ed  infocate  scogliere. 

Il  suo  corso  è  lungo  circa  167  chilometri  ed  è  il  confluente 
più  importante  che  abbia  l'Abai    nella    sua   direzione  losodromica. 

Ed  ora,  prima  di  parlare  dell'  altipiano  scioense,  trovo  conve- 
niente di  dire  una  parola  delle  sue  tre  ampie  terrazze  orientaTi, 
che  il  viaggiatore  é  costretto  salire  venendo  dal  mare. 

La  prima  di  queste  terrazze,  che  gli  Abissini  chiamano  colla  o 
cimila,  si  alza  dolcemente  dalla  regione  somali-atar  fino  a  rag- 
giungere Fare,  villaggio  il  più  orientale  dello  Scioa  sulla  strada 
di  Zeila.  La  sua  altezza  media  varia  fra  1200  e  1300  m.  con  una 
temperatura  di  30°  a  34°  C. 

Di  qui  arrampicandosi  a  guisa  di  capre  per  strade  impossibili 
per  un  Europeo,  ma  comodissime  per  i  muli  del  paese  ;  e  dopo 
aver  percorso  un  paese  accidentato  e  tormentato  dall'azione  delle 
acque  che  discendono  dagli  altipiani  in  gran  copia  durante  la  sta- 
gione delle  pioggie,  si  giunge  sulla  seconda  terrazza  costituita  da 
una  serie  di  ripiani,  la  cui  differenza  di  livello  dal  sottostante 
CuoUà  è  di  circa   1000  m.. 

È  questa  regione  chiamata  dagli  Abissini  naliia-dagà  o  sellal- 
cuollà.  Essa  si  estende  al  nord  al  di  là  delle  incantevoli  pianure 
tropicali  di  Unenamba,  Tittiramba  e  della  bella  -collina  di  Arramba 
rivestita  di  ginepri  e  ricca  d'acqua;  al  sud,  sino  verso  i  Cuollà  del 
Fiume  Cassam,  al  di  là  del  quale  il  paese  si  abbassa  considerevol- 
mente per  preparare  la  valle  al  Fiume  Hauash. 

Nel  Uaina-Dagà  si  trovano  la  stazione  di  Let-Marefià,  i  vil- 
laggi di  Ascalena,  Dens,  Mahal-Uonz,  Ancober  ed  altri.  È  dessa 
la  regione  più  fertile,  si  perchè  vi  si  riuniscono  tutti  i  detriti  che 
cadono  dalle  alture  circostanti  e  si  perchè  gode  di  condizioni  me- 
teorologiche favorevolissime.  Non  fa  molto  caldo,  come  nei  Colla  e 
paesi  della  stessa  latitudine,  né  freddo  come  in  alcuni  punti  del- 
l'altipiano. La  sua  temperatura  media  varia  fra  i  16°  e  i  18"  C,  con 
un  massimo  che  qualche  volta  giunge  (sempre  all'ombra)  a  26°  e 
27°  C.  ed  un  minimo  di  7°  a  8°  C. 

Oltre  alle  pioggie  ordinarie,  che  abbondantemente  cadono  nei 
mesi  di  luglio,  agosto,  settembre,  e  che  in  amharico  diconsi  kcrcmpt, 
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vi  sono  le  pioggic  particolari  (je  belg  Tj^nah),  che  cominciano  pian 
piano  nel  mese  di  gennajo,  divengono  abbondantissime  in  quelli 
di  febbrajo  e  marzo  e  finiscono  in  aprile. 

Sono  queste,  insieme  all'azione  riscaldante  del  sole,  che  per- 
mettono di  fare  fino  a  tre  raccolti  all'anno. 

'  E  mentre  su  questa  zona  dei  Daga  in  certi  mesi  le  nebbie  sono 
tanto  fitte,  da  non  permettere  di  vedere  al  di  là  di  un  raggio  di  loo  m., 
neir  altipiano  e  nei  sottostanti  Cuollà  il  sole  risplende  in  tutta  la 
sua  bellezza. 

Chi  dalle  alture  di  Fekeriè-Ghemb  o  di  Arramba  osserva  le 
piccole  pianure  e  i  ridenti  colli  di  questa  incantevole  regione,  non 
può  fare  a  meno  di  restare  sorpreso,  in  vedere  nello  stesso  tempo 
le  biade  in  diverso  stato  di  sviluppo  ;  là  l'orzo  teste  seminato,  più 
in  là  quello  che  spunta,  più  in  basso  quello  che  già  crescente  on- 
deggia alle  dolci  brezze  di  est  e  di  nord-est;  da  un'altra  parte  quello 
che  già  maturo  attenderla  falce  del  mietitore,  ed  in  altra  quello  che, 
mietuto,  viene  trebbiato.  È  un  vero  luogo  di  delizie,  un  vero  Eden, 
in  cui,  oltre  la  vita  comoda,  tranquilla  e  beata,  si  gode  di  una  con- 
tinua primavera! 

L'orzo,  il  grano,  i  piselli,  le  fave,  i  ceci,  il  lino  ed  il  tief  (poa 
abissinica)  a  preferenza  vengono  con  vantaggio  coltivati.  Ne  dire 
che  vi  manchino  il  banano  (musa  paradisiaca),  i  limoni,  le  canne 
da  zucchero  e  i  cedri,  poiché  si  trovano  a  boschi  in  quel  di  Ramsiè, 
di  Dinki,  ed  in  tutti  i  bassifondi  presso  i  torrenti. 

Tutt'altre  condizioni  si  riscontrano  nella  vicina  zona,  che  dalle 
cuollà  scende  nei  piani  degli  Afar,  la  quale,  povera,  é  prevalen- 
temente nuda  e  arida,  con  un  suolo  che  non  si  presta  se  non  a 
particolari  colture;  è  calda  tanto,  che  in  certi  punti  raggiunge  la 
temperatura  del  deserto  e  non  ha  pioggie  che  una  volta  all'anno, 
come  l'altopiano  che  le  sta  a  cavaliere.  A  preferenza  vi  si  veg- 
gono coltivati  il  cotone  ed  il  durha  (sorghum  vulgare)  rosso  e 
bianco  ;  non  vi  sono  boschi:  solo  qua  e  là  vegetano  mimose  e 
piante,  che  si  rattrovano  nella  pianura  che  va  all'Hauash;  Vascle- 
pias  obesa  vi  é  comune;  Veuphorbia  arborea  e  la  digitata  (kencieb) 
sono  abbondantissime,  tanto  che  di  quest'ultima  se  ne  fanno  siepi 
dappertutto. 
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Il  gran  villaggio  di  Aliù-Amba  non  ha  altra  vegetazione  all'in- 
fuori  di  questa  pianta  e  di  un  bel  sicomoro  sulla  piazza  ove  suol 
tenersi  il  mercato,  all'ombra  del  quale  seggono  gli  impiegati  della 
dogana;  ed  ove  hanno  luogo  anche  gli  affari  di  borsa,  che  qui  però 
bisognerebbe  dirli  di  sacco,  per  le  molte  valute  rappresentate  da 
quintali  di  salgemma.  Il  tamarindo  (roca)  è  comunissimo. 

Studiando  ora  la  parte  geologica  e  l'idrografica  di  queste  due 
regioni  o  zone,  dell'  intermedia,  cioè,  e  dell'  inferiore,  dirò  che  i 
diversi  rialzi  di  Unenamba,  di  Tittiramba,  di  Deus  con  Let-Mare- 
fià  e  di  Mahal-Uonz,  sono  dei  fondi  di  antichi  crateri,  i  quali  fanno 
parte  di  uno  grandissimo,  le  cui  pareti  sono  rappresentate  da  Fe- 
kerié-Ghemb  ed  Emmamret  a  nord,  dalle  alture  di  Guorobiéla  a  ovest- 
nord-ovest,  dai  frastagliati  monti  di  Ancober  a  sud-ovest.  La  parte  volta 
a  sud-est  non  esiste,  poiché  è  da  quella  che  le  lave  si  sono  riversate 
e  che  le  acque  hanno  operato  la  loro  erosione.  Infatti,  a  partire 
dalla  base  di  questa  parete  ed  andando  in  giù  verso  Fare,  non  si 
trovano  che  detriti  vulcanici,  i  quali,  sebbene  siano  attraversati  da 
molte  dighe  basaltiche,  pur  non  presentano  alcun  indizio  di  crateri. 

Se  attentamente  si  studiano  le  montagne  di  Fekeriè-Ghemb,  di 
Emmamret,  di  Guorobiéla  e  di  Ancober,  si  troverà  che  sono  for- 
mate  di  trachite  prismatizzata,  la  quale  é  spesso  alternata  col  ba- 
salte,  ciò  che  indica  come  queste  regioni  sono  state  spettatrici  di 
grandissime  commozioni  vulcaniche. 

La  montagna  di  Guorobiéla,  che  é  ad  est-nord-est,  presenta  alla 
base  la  trachite  prismatizzata,  e  nell'alto,  sopra  questa,  diversi  strati 
di  basalte,  la  cui  potenza  é  di  circa  5  metri,  ed  in  cui  l'inclinazione 
é  di  circa  33°  a  40°;  questi  strati  sono  come  quelli  che  si  osservano 
nello  Sciam-Sciam  in  Aden  ed  accusano  un  fatto  geologico,  cioè  che 
le  eruzioni  si  sono  succedute  ad  intervalli.  Oltre  a  ciò  è  mestieri 
notare,  come  tra  uno  strato  e  l'altro  ve  ne  sia  un  altro  della  potenza 
di  circa  due  metri,  formato  da  detriti  vulcanici  ricchi  di  piros- 
sene  ('),  nero  e  giallo,  e  questo  ultimo  identico  a  quello  che  si 
trova  sulla  strada  che  conduce  al  cono  vesuviano,  al  di  là  del 
Piano  delle  Croccile  dopo  la  grande  eruzione  del   1872. 


(')  Questo  pirossenc  si  trova    ageminato    nelle    due  maniere  aJ    esso  proprie. 
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L'esistenza  di  questi  detriti  dà  a  vedere,  che,  dopo  un'eruzione 
o  formazione  di  uno  strato  di  basalte,  ne  avveniva  una  di  materia 
frammentaria.  A  Mahal-Uonz  tutta  la  roccia  é  basalte  e  ad  An- 
cober,  in  cui  non  mancano  i  detriti  ricchi  di  pirossene  nei  quali 
abbondano  la  flogopirite  e  la  biotite,  al  basalte  si  trova  interposta 
la  trachite,  sempre  però  coi  caratteri  della  prismatizzazione. 

Tutti  questi  precipizi  furono  un  tempo  coperti  da  foltissimi 
boschi,  di  cui  oggi  veggonsi  gli  avanzi  in  pochi  punti,  come  ad  An- 
cober  e  Fekeriè-Ghemb,  e  se  il  primo  é  ricco  di  ginepri,  di  ulivi 
e  di  molte  altre  piante,  il  secondo  è  una  vera  e  maestosa  foresta. 

Fekerié-Ghemb  ed  Emmamret  sono  le  due  punte  più  alte  di 
questa  regione;  Emmamret  poi  supera  di  qualche  centinajo  di  metri 
il  Daga  di  Cundi.  Sia  l'una  che  l'altra  di  queste  due  montagne, 
se  non  sono  isolate  fra  loro  e  dal  massimo  dell'altipiano,  non  lo 
toccano  che  per  pochi  punti  ;  cosi  l' Emmamret  è  attaccato  con 
questo  per  mezzo  di  un  angusto  passaggio  diretto  da  est  ad  ovest; 
ed  a  Fekerié-Ghemb  per  mezzo  di  una  cresta  a  picco  di  montagne 
che  sono  accessibili  soltanto  alle  gazzelle. 

Sono  questi  i  monti  in  cui  il  Re  di  Scioa  ha  più  volte  riposta 
la  sua  salvezza  in  casi  veramente  estremi.  Le  fortificazioni  del  primo 
sono  le  più  recenti,  poiché  furono  costruite  dopo  l'ultima  venuta  di 
Johannes.  Fekerié-Ghemb  racchiudeva  allora  la  più  gran  parte  dei 
tesori  del  Re,  sia  in  danaro,  sia  in  gioje  e  avorio,  sia  in  granaglie, 
insomma,  pari  alle  fortezze  naturali  di  Zoma  e  di  Tamò,  essa  é  repu- 
tata inespugnabile,  ma  sarebbe  una  difesa  ridicola  se  si  trattasse  di 
assalirla  con  soldati  europei;  500  bersaglieri  vi  entrebbero  di  corsa. 

Su  questo  monte  di  Fekerié-Ghemb  vi  é,  come  accennammo, 
la  più  bella  foresta  ch'esista  nello  Scioa:  essa  é  ricca  d'acque  in  tutti 
i  punti,  alle^falde,  in  mezzo  e  sulla  cima;  le  piante  che  vi  vege- 
tano non  sono  numerose  in  ispecie,  ma  ricche  di  numero  ;  i  podo- 
carpus,  che  variano  dai  45  ai  75  metri  di  altezza,  gli  olivi  gigari- 
teschi,  il  cusso  comunissimo  e  di  grandi  proporzioni,  forniscono  un 
eccellente  legname.  Tra  queste  piante  si  annidano  le  jene,  i  cani 
selvaggi,  i  leopardi,  le  guereze  (colohus  guereza),  le  jiiol  (cercopitae- 
cus  griseo-vlridis),  i  fingerò  (Cynocephalus  hamadryas),  il  doccolax 
(specie  di  gazzella)  e  una  miriade  di  uccelli. 


LO    SCIOA  189 

Dopo  tutto  ciò  che  é  stato  qui  detto,  tenuto  conto  della  dire- 
zione dell'altipiano  lungo  il  40°  meridiano  e  dei  luoghi  dove  si 
abbassa  verso  oriente,  o  dove,  per  l'innalzarsi  di  qualche  catena 
di  montagne  presso  il  suo  orlo,  forma  colle  loro  elevate  creste  i 
due  versanti  orientale  ed  occidentale,  ne  viene  di  conseguenza  che 
tutte  le  acque,  che  scendono  sulle  zone  già  ricordate,  si  gettino 
nell'Hauash,  formando  in  tal  modo  una  parte  del  sistema  idro- 
grafico di  quel  fiume,  mentre  l' altra  parte  si  trova  nel  paese  che  è 
a  sud-ovest  del  Torrente  Cià-Cià  di  cui  tratteremo  in  seguito. 

I  torrenti,  che  danno  in  questa  parte  il  maggior  tributo  di  acque 
all'Hauash,  sono  quelli  che  prendono  origine  dai  Monti  Emmam- 
ret,  Fekeriè-Ghemb  ,  Ancober  ,  ecc.;  i  quali,  distinti  in  tre  corsi 
principali  alle  loro  origini,  si    riuniscono   in    uno    verso    i  Cuollà. 

II  più  settentrionale  é  quello  che  discende  dal  Monte  Emmam- 
ret  sotto  il  nome  di  Sciotalit-Uonz;  nome  che  in  seguito  cambia 
in  quello  di  Aigaber,  Dinki,  Gasciané  e  Duleccia,  In  esso  si  rac- 
colgono, oltre  alle  acque  che  discendono  dal  versante  meridionale 
di  Fekeriè-Ghemb,  Arramba,ecc.,  quelle  provenienti  da  Mahal-Uonz, 
Ancober,  Aliù-Amba  e  vari  piccoli  ruscelli. 

Ora  saliamo  dal  versante  orientale,  che  esaminammo  fin  qui, 
sopra  la  grande  spianata  dell'  altipiano  sciocnse,  sul  Daga  degli 
Abissini.  I  suoi  limiti  al  nord  sono  segnati,  come  dissi,  dai  Monti 
dei  Uollo-Galla,  all'ovest  dalla  catena  Sellale,  al  sud  dall'  Hauash, 
ad  est  e  a  sud-est  dai  Monti  Metatit,  Mcgasez,  Dabbogoggiò  e 
Boccan. 

Degne  di  nota  sono  le  immani  fenditure  che  lo  attraversano, 
entro  le  quali  serpeggiano  i  suoi  principali  fiumi,  come  il  Uancit, 
l'Addabai,  il  Mofer  ed  il  Zegà-Uodeb. 

I  Cuollà  in  cui  scorre  il  Uancit  cominciano  ad  est  di  Uorra- 
Hailù  e  si  uniscono,  con  una  direzione  sud-ovest  circa,  a  nord- 
ovest di  Fitce  (residenza  di  Ras  Darghiè),  con  quelle  in  cui  scorre 
l'Addabai  proveniente  dal  versante  occidentale  dell'orlo  dell'alti- 
piano ed  ingrossato  già  dai  Fiumi  Mofer,  Zegà-Uodcb  e  da  alcuni 
torrenti  di  minore  importanza. 

Dopo  questa  confluenza,  l'Addabai  cambia  il  suo  nome  con 
quello  di  Gemma,  il  quale  con  una  direzione  occidentale,  correndo 
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sempre  in  profondissime  vallate,  va  a  versare  il  suo  tributo  di  acque 
nell'Abai  o  Nilo  Azzurro. 

Le  contrade  più  notevoli  della  valle  del  Uancit  sono  Lleorheno:, 
Ajafeg,  Middà  e  Derrà;  mentre  in  quella  dell'Abbai  vi  sono  Ca- 
huot,  Marabieti,  Muored;  ed  in  quella  del  Torrente  Cià-Cià  la  più 
interessante  località  ù  Aman,  vecchia  residenza  dell'attuale  Ras 
Gobanà. 

I  Cuollà,  in  cui,  come  vedemmo,  scorrono  questi  fiumi,  come 
per  esempio  quella  dell'Addabai  sotto  Aresh,  sono  profondi  da  1500 
a  1800  metri  ed  il  paese  tra  essi  compreso  è  una  vasta  pianura 
detta  Mens,  che  si  estende  fino  al  Monte  Duoba,  a  cui  fanno  se- 
guito verso  occidente  le  niiibe  (')  o  fortezze  naturali  di  CuoUash, 
Cuorrà,  Tamò,  Ledeta  e  Zuoma  o  Zoma.  Queste  fortezze  furono 
spesso  il  teatro  di  lotte  sanguinose,  in  cui  non  mancarono  impa- 
reggiabili esempi  di  nobile  abnegazione  e  di  eroismo.  Mi  si  per- 
metta di  narrarne  uno,  quale  lo  raccolsi  dai  racconti  di  questo 
popolo. 

Durante  la  guerra  fra  Degiaé  Ubiè  e  Ras  Ali,  principi  dell'alta 
Abissinia,  un  capo,  temendo  di  cadere  nelle  mani  d'un  ribelle  a 
nome  Balghedà  Area,  pensò  di  rifugiarsi  sopra  un'Amba,  ponendo 
a  sguardia  dell'unico  ed  ansfusto  suo  passaggio  uno  dei  suoi  soldati. 

Avuto  di  ciò  contezza,  Balghedà  Area  recossi  sul  luogo.  Ne 
tentò  dapprima  la  scalata;  e  non  riuscendovi,  cercò  di  corrompere 
il  custode.  Fedele  però  questi  alla  consegna,  respinse  ogni  propo- 
sta. Allora  Balghedà  Area  ricorse  ad  un  altro  espediente.  Fatta 
cercare  la  madre  di  lui,  la  fece  avanzare  sino  all'entrata  della  for- 
tezza, sull'angusta  via  dove  non  si  poteva  procedere  che  uno  per 
uno.  Dietro  di  essa  veniva  la  fila  dei  soldati.  Accortosi  il  guardiano 
iìel  mezzo  infame  con  cui  lo  si  voleva  costringere  al  tradimento, 
gridò    loro:  -  «  Ritiratevi,  o  questa  è  la  vostra  ultima  ora!  » 


(')  Per  amba  s' intende  in  Abissinia  una  fortezza  costituita  da  una  grossa  e  alta 
montagna  isolata,  scoscesa  in  tutti  i  punti,  di  difficile  accesso,  la  cui  cima  perfetta- 
mente pkna  e  fornita  di  acqua  potabile  si  presta  egregiamente,  quando  sia  provvista 
di  vettovaglie  per  un  certo  numero  di  soldati,  alla  difesa  contro  un  esercito  asse- 
diante  :  giacché  quelli  possono  resistere  rovesciando  addosso  al  nemico  i  soli  macigni 
di    cui  la  muniscono  tutto  all'  intorno. 
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A  tali  parole  la  madre  sclamò:  -  «  Figlio,  figlio,  deh!  lasciami 
«  entrare  altrimenti  io  sono  perduta  per  mano  di  quelli  che  tu  mi 
«  vedi  alle  spalle  !  » 

Terribile  alternativa  fra  l'affetto  figliale  e  la  fedeltà  al  suo  Si- 
gnore !  Alla  fine,  prevalendo  il  sentimento  del  dovere  :  «  Madre  »  - 
gridò  -  «  quando  sarai  morta  ti  ajuterò  con  suffragi!  »  -  Ciò  detto 
scaricò  due  colpi  di  schioppo,  la  donna  rimase  uccisa,  ma  con  essa 
un  soldato,  e  gli  assalitori  si  ritirarono.  Non  iscoraggiato  Balghedà 
Area  per  l'insuccesso  del  suo  tentativo,  volle  ripeterlo.  Saputo  che 
r  unica  parente  ancora  rimasta  al  difensore  era  una  zia,  la  fé'  con- 
durre, come  la  madre,  dai  suoi  soldati  dinnanzi  alla  fortezza;  ma 
anche  questa  subi  la  sorte  della  prima.  Sicché  i  nemici,  sorpresi 
da  tanta  fedeltà,  desistettero  da  ulteriori  tentativi  e  cosi  il  capo 
fu  salvo. 

La  larghezza  di  questi  Cuollà  varia  fra  i  500  e  i  1000  metri  e 
più,  i  loro  fianchi  sono  tanto  a  picco,  che  per  trovare  un  passaggio, 
bisogna  fare  talvolta  dei  giri  immensi  per  angusti  e  diflìcilissimi 
sentieri,  nei  quali,  il  mulo  dello  Scioa  fa  prodigi  di  forza  e  di  abilità. 
Sebbene  si  provi  ripugnanza  ad  affidarsi  completamente  in  tali 
precipizi  alla  balia  dell'animale,  pure  questo  é  ciò  che  di  me- 
glio resta  da  fare;  basta  lasciarlo  andare  da  sé,  ed  egli  saprà 
cercarsi  la  strada  più  sicura,  rallenterà  il  passo  dove  l'avanzare  è 
più  difficile,  sarà  sollecito  invece  in  salita,  percorrendola  tutta  d'un 
fiato,  affine  di  evitare  di  cadere  in  qualcuno  dei  sopraindicati  sfondi. 
Né  r  inesperto  viaggiatore  potrebbe  costringerlo  a  deviare  dal 
suo  sentiero;  poiché  1'  animale,  conoscendo  il  pericolo,  non  avan- 
zerà d'un  passo,  qualunque  sia  la  punizione  che  gli  si  infligga. 

È  bello  il  vedere  l'orrido  che  presentano  queste  immani  sco- 
gliere di  formazione  trappica  ;  le  si  ^direbbero  immense  gradinate 
e  ricordano  le  opere  dei  favoleggiati  giganti.  Sono  esse  costituite 
di  soli  basalti,  i  quali,  prismatizzati  più  o  meno  bene,  si  presentano 
verticalmente  e  sotto  forma  di  immensi  colonnati,  ovvero  inclinati 
a  auisa  di  titanico  edifizio,  cui  una  convulsione  «interna  abbia  schiac- 
ciato,  ritorto  e  sconvolto.  Altri  sono  disposti  a  ventaglio,  poggiando 
sugli  spigoli  laterali  in  posizione  orizzontale,  altri  infine  su  angoli 
triedri  in  diverse  posizioni  rispetto  ai  prismi  inferiori. 
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Da  questa  disposizione  é  necessario  dedurre  che  le  correnti  di 
lava  si  sono  succedute  ad  intervalli  tali,  da  permettere  la  completa 
prismatiÉzazione  di  quelle,  che  le  altre  avevano  preceduto;  senza 
escludere  il  caso  eh'  esse  siano  poi  state  contorte,  spostate  e  rove- 
sciate dalla  forza  interna  del  globo. 

La  vegetazione  sull'altipiano  è  scarsa  e  rarissima;  i  pochi  alberi 
che  si  incontrano  in  luoghi  umidi  e  dove  la  spianata  si  avvalla, 
sono  stecchite  mimose,  acacie,  qualche  cusso,  rari  ginepri  e  raris- 
simi podocarpus.  Sul  leggero  strato  di  terra  che  ricuopre  la  roccia 
non  vegetano  che  Valoes  dicoloma,  il  colcual,  gran  quantità  di  Agave, 
con  molti  licheni,  poveri  in  ispecie  e  rari  i  muschi;  mentre  nelle 
profondissime  vallate  vegetano  il  mascilla,  il  tief,  i  ceci,  le  f^ive,  le 
lenticchie,  i  piselli;  infine  tutte  le  piante  del  Cuollà.  Il  cotone  è 
comune,  e  di  limoni  ve  ne  sono  a  dovizia. 

La  coltura  dei  terreni  sul  daga  è  limitata  all'  altezza  di  2800  a 
2900  m.,  e  vi  attecchiscono  bene  l'orzo,  il  grano  e  le  fave,  mentre 
il  tief  non  viene  coltivato  che  molto  raramente  e  in  località  ecce- 
zionali. Sia  nelle  vallate  che  nel  Daga,  il  raccolto  ha  luogo  gene- 
ralmente una  volta  all'anno  e  la  semina  si  fa  dopo  le  pioggie,  cioè 
in  fin  di  settembre.  Non  mancano  peraltro  delle  località  esposte 
alle  pioggie  periodiche  di  marzo,  in  cui  si  raccoglie  due  volte 
all'anno  (')• 

La  temperatura  di  questi  sfondi  è  ben  diversa  da  quella  del 
sovrastante  altipiano,  variando  dai  26°  ai  28°  C. 

Sulle  sponde  dei  Fiumi  Uancit  e  Addabai,  dove  i  giunchi  sono 
alti  e  folti,  non  mancano  gli  agaieii,  le  gazzelle  ed  altri  animali  ; 
narrano  della  presenza  di  leoni,  di  leopardi,  di  jene,  e,  al  dire 
degli  indigeni,  non  vi  mancherebbero  la  iiiustella  nuiscata  e  nume- 
rosi  rettili. 

Affermano  tutti  la  esistenza  di  coccodrilli  e  di  ippopotami  nel 
Fiume  Addabai;  i  primi  li  iia  visti  il  Chiarini,  ed  io  ne  ebbi  con- 
forma quando  ritornai  allo  Scioa  dopo  il  mio  viaggio,  dal  francese 
Tcssier,  che  mi  raccontò  d'averne  ucciso  uno  grandissimo  con  una 


(')  Delle  pratiche  agricole  sarà  detto  più  distesamente  in  seguito. 
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forte  cartuccia  di  dinamite  che  gli  avevo  regalata;  dei  secondi  lo 
stesso  Chiarini  asserisce  d'averne  vedute  le  traccie  nel  medesimo 
fiume,  il  quale,  ingrossandosi  moltissimo  nella  stagione  delle  pioo-- 
gie,  permette  a  questi  animali  di  rimontare  la  corrente  ;  altrimenti, 
dice  egli,  non  si  saprebbe  spiegare  come  in  quelle  località,  in  cui 
ebbe  occasione  di  assicurarsi  della  loro  presenza,  vi  potessero  restare 
nella  stagione  asciutta,  mancando  la  quantità  d'acqua  necessaria  per 
la  loro  esistenza. 

Il  pesce  vi  é  abbondantissimo  e  grosso. 

Prima  di  entrare  a  descrivere  l'altipiano  meridionale  dello  Scioa, 
mi  si  conceda  di  trascrivere  integralmente  un  brano  del  giornale 
del  Chiarini,  in  cui  é  detto  di  un'escursione  eh'  egli  fece  da  Licce 
a  Uorra-Hailù,  attraversando  l'Addabai  e  il  Uancit  in  quei  punti 
ove  questi  fiumi  hanno  la  massima  profondità. 

«  Il  14  dicembre  1876,  salutati  in  fretta  Massaja  e  Potier  ('), 
partii  insieme  ai  miei  servi  e  al  francese  Péquignol  (')  alla  volta 
di  Uorra-Hailù  per  raggiungervi  il  Re. 

«  Passato  il  Torrente  Beresa,  si  lascia  ciò  che  chiamasi  veramente 
Scioa  e  si  entra  nel  paese  galla,  dove,  dopo  due  ore  di  marcia 
da  Licce,  si  passa  sotto  Angolola  (')  antica  residenza  diSella-Sellassiè. 

«  Lasciata  Angolola,  si  passano  due  rami  del  Torrente  Cià-Cià, 
dove  si  vede  benissimo  la  prismatizzazione  della  roccia  e  dove 
Rocher  d'Hericourt  pretende  di  aver  trovato  ippopotami  in  pochi 
centimetri  d'acqua. 


(')  Luigi  Potier,  sergente  dell'armata  francese  d'Algeria,  era  venuto  nello  Scioa 
per  istruire  soldati:  era  buono,  affabile  e  sincero,  povero  ma  onesto,  era  sempre  di- 
sposto a  soccorrere  il  prossimo  sin  dove  glielo  consentiva  la  sua  miseria  ;  era  dotato 
di  una  certa  istruzione,  ma  modesto,  non  menava  vanto  di  nulla;  diceva  sempre  che 
il  suo  più  gran  tesoro  erano  i  suoi  amici.  Dopo  d'aver  sudato  e  perduto  quasi  la 
salute  per  istruire  una  trentina  di  uomini,  mori  alla  battaglia  di  Guorobiéla  la  mat- 
tina del  2  maggio  1877.  Il  Chiarini  era  li  presso  e  salvò  la  pelle  per  miracolo. 
Abbcnchè  nello  Scioa  non  si  ami  niolto  la  gente  dei  nostri  paesi,  pure  quest'  uomo 
era  tanto  rispettato,  che,  anche  dopo  morto,  nessuno  ha  il  coraggio  di  sparlare  di  lui. 

(^)  Leon  Péquignol,  per  intercessione  dei  Padri  della  missione  cattolica,  visse  per 
qualche  tempo  presso  il  Re,  cui  sovente  accompagnava  nelle  spedizioni  militari; 
egli  era  venuto  nello  Scioa  con  Arnoux,  Jaubert  ed  altri  Francesi. 

(5)  Angolola  è  parola  galla  che  significa /i)r;;a  di  combattimento,  da  aiigub  (forza) 
e  loia  (combattimento). 
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«  Procedendo  dall'una  all'altra  di  queste  pianure,  deserte  sempre 
e  frammezzate  da  colli,  si  arriva,  dopo  sei  ore  di  marcia,  a  buon 
passo  di  mulo,  alla  casa  di  Abba  Sori  figlio  di  Rabò  Dori. 

«  Questo  é  un  luogo  dove  ordinariamente  si  sosta;  esso  è  l'unico 
dove  si  vede  qualche  albero  su  due  piccole  elevazioni  che  servono 
di  guida  al  viaggiatore. 

«  Il  calatièr  (guida)  datomi  dal  Re  per  provvedermi  di  quanto 
mi  bisognava  nella  strada,  parlò  col  padrone  di  casa,  che  imman- 
tinente fece  spalancare  le  porte  e  ci  ricevette  cordialmente. 

«  Il  15  dicembre,  alle  6  ant.,  ci  mettemmo  in  cammino  e,  dopo  aver 
smarrito  per  un  momento  la  via  e  dopo  essere  io  caduto  da  cavallo, 
arrivammo  verso  i  ora  pom.  alla  casa  dell'  Atò  Uoldiè  posto  de- 
signato per  la  seconda  fermata. 

«  La  strada  é  sempre  in  pianura,  che  si  stende  a  perdita  di  vista; 
a  sinistra  si  apre  un  Cuollà  come  quello  posto  ad  occidente  di 
Licce,  e  a  destra  su  di  un  piccolo  colle  si  scorge  Enoari.  La  pia- 
nura è  ridentissima,  tutta  coltivata  a  grano,  ad  orzo  e  a  fave;  e 
sull'orlo  del  Cuollà  si  incontrano  pittoreschi  gruppi  di  case  circon- 
date da  gigantesche  euforbie.  È  un  quadro  veramente  bello  e  pieno 
di  varietà. 

«  Nella  casa  di  Atò  Uoldié  trovammo  una  confusione  indescri- 
vibile; erano  le  genti  che  facevano  parte  del  seguito  del  Re,  che, 
venendo  da  Enoari,  avevano  fatto  sosta  in  questo  luogo.  Malgrado 
ciò,  il  padrone  della  casa  ci  accolse  molto  gentilmente. 

«  Il  16  dicembre,  alle  6.30  del  mattino,  partimmo,  e  dopo  un'ora 
di  marcia  a  mulo  giungemmo  presso  l'orlo  del  Cuollà. 

«  Sorprendente  cambiamento  !  Dal  bello  monotono  della  pianura 
si  passa  di  botto  all'orrido  dei   precipizi. 

«  Questo  Cuollà  presenta  i  due  soliti  pendii  che  formano  la  valle; 
ed  in  mezzo  alla  medesima  sorge,  tutta  frastagliata,  una  montagna 
che  si  allunga  nel  senso  di  quella.  Una  delle  sue  creste  é  visibile 
ad  occhio  nudo  distintissimamente  dall'orlo  della  discesa  e  chiamasi 
Cuollash.  La  montagna  é  abitata  da  poca  gente,  la  quale  vive  a 
repubblica,  e  Menilek  non  è  riuscito  ancora  a  sottometterla.  Il  luogo 
é  inaccessibile  e  non  v'è  che  una  sola  strada  per  andarvi.  L'anno 
scorso  Menilek  mandò    degli  sciinn  a  riscuotere   i   tributi:    non  fu 
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fatta  loro  resistenza,  anzi  si  fecero  salire;  ma  quando  a  nome  del 
Re  gli  chiesero  il  tributo,  risposero  :  -  noi  non  conosciamo  Re  -, 
e  ne  massacrarono  parecchi. 

«  Arrivati,  come  ho  detto,  all'orlo  del  Cuollà,  cominciammo  la 
discesa  di  balza  in  balza,  di  precipizio  in  precipizio,  e  dopo  due 
ore  arrivammo  ad  Aresh.  È  questo  un  villaggio  posto  a  metà 
della  discesa:  è  proprietà  della  concubina  del  Re,  Baflinà;  i  suoi 
abitanti,  ad  eccezione  di  pochi  cristiani ,  sono  musulmani.  Esso  é 
situato  in  un  bellissimo  ripiano  ;  si  veggono  dappertutto  campi  te- 
nuti con  molta  diligenza.  Q.uivi  la  roccia  scende  proprio  a  per- 
pendicolo per  circa  300  metri  e  sembra  tagliata  ad  arte;  sulla  sua 
superficie  i  prismi  di  trachite  si  presentano  ora  in  senso  verticale, 
ora  inclinati  ed  ora  contorti  da  dare  l'idea  della  struttura  fibroso- 
raggiante,  in  modo  da  ricordare  benissimo  la  stibina  e  la  celestina. 
«  Qui  ci  fermammo;  il  Re  arrivò  alle  12  e  mezzo.  Poco  dopo 
fui  a  salutarlo,  mi  ricevè  molto  gentilmente  e  mi  regalò  una  frusta 
di  cuojo  di  ippopotamo;  mi  trattenni  alquanto,  poi  mi  congedai. 
«  Il  17  dicembre,  dovendo  fare  una  lunga  marcia,  partimmo  nella 
notte,  e  proseguimmo  la  discesa  in  mezzo  ad  una  confusione  senza 
pari.  Arrivammo  finalmente  all'Addabai,  lo  passammo  e,  giunti  sul- 
l'altra parte,  incominciammo  la  salita  per  poi  ridiscendere  nella 
valle  del  Oancit, 

«  Dopo  brevissima  sosta  su  questo  fiume,  abbiamo  incominciata 
la  salita  su  di  una  grande  montagna,  che  prende  il  nome  di  Ajafeg; 
alle  ore  12.  15  eravamo  sull'altopiano.  Eccetto  poche  e  odorosis- 
sime mimose,  tutto  è  deserto  e  disabitato  :  nei  punti  in  cui  la 
roccia  è  allo  scoperto,  si  vede  benissimo  la  prismatizzazione  che 
somiglia  ad  un  pavimento  a  pentagoni  irregolari.  * 

«  Alle  ore  2.  io  pom.,  cioè  dopo  circa  12  ore  di  marcia,  arri- 
vammo al  luogo  destinato  per  la  fermata,  esso  è  la  residenza  dcl- 
l'Atò  Ualda  Jesus,  del  Gondar,  ai  servigi  di  Menilck. 

«  Il  18  dicembre,  alle  6  antim.,  partimmo,  continuando  sempre  in 
pianure;  alle  I2  giungemmo  in  vista  di  Uorra-Hailù. 

«  Il  crbchì  del  Re  si  vede  sopra  una  collina,  ai  piedi  della  quale 
si  stende  una  quantità  di  capanne. 

«  A  sinistra  di  chi  si   avvicina   alla  città,  havvi   un  altro  gran 
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numero  di  case  con  una  grandissima  nel  mezzo  ;  è  dessa  la  dimora 
di  Turco  Pascià;  le  piccole  quelle   dei    suoi    fucilieri 

«...  Il  Re  mi  ha  dato  da  abitare  una  casa  nel  gbebì.  Entro  il 
reale  recinto  ho  veduto  un  grosso  leone,  una  leonessa  e  due  jene, 
animali  che  noi  siamo  abituati  a  vedere  nelle  gabbie,  ma  che  qui, 
quando  non  son  legati  come  cani,  passeggiano  liberamente  nella 
casa  del  Re.  Anzi  mi  fu  raccontato  che  pochi  anni  fa  il  Re,  quando 
giudicava,    aveva   due   leoni    sciolti,  uno  a  destra  e  uno  a  sinistra. 

«...  Il  primo  giorno  di  gennajo  1877  sul  levar  del  sole  ci 
ponemmo  in  cammino  per  Middà,  località  posta  nella  valle  del 
Uancit,  presso  la  quale  vi  sono  alcune  sorgenti  termali. 

«  Per  circa  tre  ore  camminammo  in  pianura,  poscia  prendem- 
mo per  il  Cuollà,  che  qui  è  stato  tagliato  per  lunghissimo  tratto 
a  picco  per  ottenere  un  passaggio. 

«  Si  scende  da  un  ripiano  in  un  altro;  indi  seguendo  le  creste  dei 
contrafforti,  che  come  muraglia  si  trovano  posti  trasversalmente  al 
Fiume  Uancit,  si  giunge  alla  casa  dell'  Atò  Mamniuzè,  che,  come 
capo  dei  fucilieri  del  Re,  ha  il  titolo  di  Turco  Pascià. 

«  Al  nostro  arrivo,  tutto  era  disposto  per  il  ricevimento  del  Re  : 
case,  capanne,  bugigattoli  furono  in  un  attimo  occupati.  I  preti  non 
mancarono  di  venirci  incontro,  ripetendo  a  canti  cadenzati  i  loro 
salmi  e  gesticolando  con  movimenti  da  far  ridere  un  sasso. 

«  Entrati  nelVaderash,  i  nieleket  (sorta  di  lunghissimi  pifferi)  e  gli 
einblltà  (specie  di  flauti  di  canna)  cominciarono  a  straziarmi  le 
orecchie.  Il  Re  prese  posto  e  mi  fece  sedere  vicino  a  lui  con  i  suoi 
grandi.  Si  mangiò,  si  bevve,  e  quando  il  Re,  alzata  la  cortina,  si 
mostrò  alla  folla  che  occupava  l'intera  sala,  ebbe  luogo  il  solito 
baccano  ;  si  cantavano  le  glorie  di  Menilek,  e  tra  la  carne  cruda  e 
le  bottiglie  d'idromele,  sorsero  i  menestrelli  che  pubblicamente  in- 
neggiarono al  Re,  per  la  sua  prossima  entrata  a  Gondar. 

«  Il  2  gennajo,  di  buon  mattino,  siamo  partiti  per  discendere  sul 
fiume,  e  propriamente  alla  sorgente  termale.  La  marcia  durò  circa  tre 
ore,  sempre  attraverso  detriti  angolosi  ed  a  spigoli  taglienti,  che  conti- 
nuamente le  acque  trasportano  dall'alto.  Arrivati  sul  luogo,  ci  si 
presentò  una  scena  curiosissima.  Uomini  e  donne  perfettamente  nudi 
scherzavano  in  mezzo  al  pantano  formato  dall'acqua  calda;  quando 
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vi  entrò  il  Re,  per  il  quale  era  stata  a  bella  posta  preparata,  con 
colmi  di  durha,  una  capanna,  tutti  si  posero  a  cantare  le  sue  lodi 
battendo  in  cadenza  le  mani. 

a  Fatto  che  ebbe  il  bagno,  S.  M.  m'invitò  a  cacciare  con  lui  i 
coccodrilli  e  gli  ippopotami,  che  tutti  dicevano  esistere  nel  fiume  ; 
ma  la  partita  riusci  infruttuosa,  poiché  non  incontrammo  che  un 
grosso  varano,  della   lunghezza  di  un   metro  e  mezzo. 

«  Le  acque  calde  non  mancano  nel  paese  e  ad  esse  si  attribuiscono 
qualità  medicamentose  al  massimo  grado  efficaci,  e  certamente  sareb- 
bero utili,  se  i  bagni  venissero  fatti  con  cautela;  ma  l'indigeno  invece 
si  tuffa,  esce  bagnato  e,  senza  asciugarsi,  si  espone  all'aperto,  sof- 
fiasse pure  l'aquilone,  d'onde  ne  derivano  febbri  micidiali,  reumi 
ed  altri   malanni. 

«  Questa  sorgente  é  leggermente  acidula  ed  accusa  la  presenza 
di  poco  acido  solforico;  la  sua  temperatura  é  di  34°  C;  non  lascia 
incrostamenti  sulle  pietre  circostanti  e  di  tanto  in  tanto  sorge  a 
grosse  bolle. 

«  A  Cahuot,  poco  lungi  da  Sahala-Dingai,  vi  é  un'altra  sorgente 
della  medesima  natura,  ma  della  temperatura  di  39°  C. 

«  Ritornato  a  casa  col  Re,  questi  mi  diede  per  alloggio  quella  del 
suo  padre  adottivo  Fitaurari  Nadò,  e  mi  mandò  poi  tanta  birra,  idro- 
mele, pane,  salse  e  liquore  del  paese,  da  bastare  a  trenta  Abissini. . .  ». 

Fin  qui  l'escursione  del  povero  dott.  Chiarini.  Ora  riprendiamo  al 
descrizione  dell'altipiano,  da  Licce  a  Rogghié  e  Antotto,  mercato,  il 
primo,  il  più  meridionale  dello  Scioa,  il  secondo  nuova  residenza 
temporanea  del  Re. 

Il  paese  presenta  dei  panorami  interessantissimi,  vuoi  sotto 
l'aspetto  geografico,  vuoi  per  la  sua   costituzione   geologica. 

Da  Licce  sino  al  Torrente  Cià-Cià  le  acque  appartengono  al 
bacino  dell'Addabai  ed  i  corsi  più  importanti  sono  il  Beresa  e  il  Cià- 
Cià:  il  primo  ha  le  sue  sorgenti  nelle  falde  occidentali  del  Metatit; 
e  scorrendo  dapprincipio  in  senso  sud-ovest,  poscia  volgendo  a  nord- 
ovest, si  getta  nel  Cuollà  Uagdà  poco  sotto  Debra-Brehan,  la  nuova 
capitale  dello  Scioa.  In  esso  si  raccolgono  tutti  i  piccoli  torren- 
telli provenienti  da  Metatit,  da  Atahclt,  da  Tcrà,  e  dalla  pianura 
esistente  sulla  sponda  s'n'stra  dello  stesso  Beresa. 
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Il  Ciù-Cià  è  alquanto  più  ricco  d'acqua  del  primo  e,  come 
questo,  dopo  un  tortuoso  corso  verso  nord,  confluisce  nello  stesso 
Cuollà  Uagdà. 

Il  Cià-Cià,  a  quanto  affermano  gli  indigeni,  avrebbe  le  sue  origini 
dal  versante  settentrionale  dei  Monti  Megasez;  il  suo  letto  è  largo  e 
poco  profondo  e,  dove  emerge,  presenta  la  roccia  nuda  e  prismatizzata. 
Oltrepassato  il  Cià-Cià,  al  sud,  tutta  l'idrografia  appartiene  al 
bacino  dell' Hauash  e  la  linea  d'impluvio  di  tutte  le  acque  che  si 
incontrano  é  posta  alle  falde  meridionali  dei  Monti  Megasez;  dove> 
aprendosi  un'ampia  vallata,  vi  scorre  il  Fiume  Cassam,  ricco  di 
tutte  le  acque  provenienti  dai  versanti  orientale  e  meridionale  dei 
Monti  Barrek  degli  Abicciù-Galla,  di  cui  i  principali  sono  il  Mia- 
houa,  il  Ciollè,  il  Becca  ed  il  Ghermama. 

Tutti  questi  torrenti  presentano  il  carattere  e  la  formazione  geo- 
logica del  Cià-Cià,  sono  cioè  costituiti  di  una  serie  di  conche  di- 
sposte in  ordine  discendente,  che,  al  dimagrare  del  fiume,  rimangono 
sempre  piene  d'acqua. 

In  questi  serbatoi  e  specialmente  in  quelli  più  profondi  e  più 
ampi,  non  manca  mai  il  pesce,  la  cui  specie  si  avvicina  a  quella 
del  carpus  comune. 

Il  paese  da  Licce  a  Rogghié,  per  quanto  riguarda  la  parte  de- 
scrittiva, si  può  dividere  in  due  zone,  aventi  ciascuna  un  carattere 
particolare.  Da  Licce  a  Uantò,  e  specialmente  nel  bassofondo  che 
abbiamo  detto  esistere  alle  falde  del  Megasez,  la  contrada  tutta  è 
costituita  da  un  insieme  di  bacini  e  di  collinette,  le  quali  presen- 
tano per  lo  più  la  sommità  scoverta  e  prismatizzata,  su  cui  i  Galla 
hanno  costrutto  le  loro  abitazioni. 

Al  viaggiatore  che  percorre  questa  regione  può  sembrare,  per 
le  continue  ondulazioni  del  suolo,  di  viaggiare  come  in  un  mare 
appena  mosso  e  improvvisamente  irrigidito. 

Di  bei  panorami  in  questo  tratto  non  se  ne  ha  punto;  il  solo 
Megasez  degli  Amhara,  o  Metti  dei  Galla,  sembra  accompagni,  colla 
sua  forma  allungata  in  direzione  nord-sud,  colui  che  dalla  capitale 
dello  Scioa  muove  verso  i  suoi  confini  meridionali. 

La  seconda  zona  è  quella  che  si  estende  da  Uantò  a  Johannessi  ; 
■è  una  pianura  limitata  a  nord  da  una  serie  di  colline  o  meglio,  di 
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piccole  montagne,  chiamate  Arraghessa  ;  a  sinistra  o  a  sud,  dal- 
l'orlo dell'altipiano  che  sovrasta  i  Cuollà  del  Bulgà,  e  da  sud-ovest, 
da  una  linea  di  rialzi  che  sono  i  contrafforti  dei  Monti  Barrek. 

La  pianura  ha  una  larghezza  media  di  6  a  8  km.,  e  a  seconda 
delle  contrade  che  si  attraversano  essa  cambia  di  nome.  Cosi  da 
Uantò  a  Johannessi  si  notano  i  seguenti  :  Arraghessa,  Engifannò, 
Sciano  (luogo  ove  si  tiene  mercato  tutti  i  martedi),  Moijc,  Tullù- 
Bofà,  Egdù  e  Johannessi. 

Tutta  questa  contrada  è  povera  d'acqua  e  la  poca  che  si  rin- 
viene é  contenuta  in  piccole  pozze. 

A  partire  da  Tullù-Bofà,  il  suolo  si  innalza  dolcemente,  for- 
mando prima  il  Mingiar,  poscia  il  Boccan,  dal  quale  ridiscende  a 
forma  di  sella,  e,  girando  quasi  a  sermicerchio,  risale  nuovamente 
per  formare  la  montagna  di  Dabbogoggiò,  le  cui  appendici  si  vanno 
a  perdere  nella  pianura  presso  l'isolato  Monte  Zuquala. 

Da  Johannessi  l'altipiano  si  abbassa  per  circa  180  metri,  dando 
luogo  ad. un  nuovo  bacino,  nel  quale  si  gode  di  un  panorama  dei 
più  incantevoli.  Ai  piedi  dell'osservatore  si  stende  una  vastissima 
pianura  leggermente  ondulata,  di  forma  quasi  circolare,  sparsa  di 
piccoli  poggi,  i  quali,  durante  il  tempo  in  cui  il  suolo  é  sfiorato  da 
un  leggero  strato  di  vapori,  presentano  le  punte  a  guisa  di  tante 
isole  in  un  mare  calmo.  A  destra  si  continuano  le  montagne  degli 
Abicciù,  formate  dalle  catene  Barrek,  Becca  che  in  direzione  ovest 
circa  vanno,  sotto  forma  di  mammelloni,  di  biche,  di  selle,  a  far 
capo,  girando  a  guisa  di  ferro  di  cavallo  ad  occidente  di  Fin-Finni, 
alla  grande  Montagna  di  Anlotto  degli  Scioani  o  Ociocià  dei  Galla. 
Dirimpetto  si  scorge  il  Monte  Furie  o  Furi,  con  alle  spalle  le 
Montagne  dei  Soddo-Galla,  distinguibili  appena  sul  fondo  dell'oriz- 
zonte verso  il  sud. 

Separati  dal  territorio  degli  Adda-Galla  si  veggono  torreggiare 
isolati,  lo  Zuquala,  che  per  la  sua  altezza  e  per  la  sua  forma  conica  ras- 
somiglia un  immenso  monolite,  ed  il  Jerer,  dalla  triplice  punta,  brullo 
e  profondamente  solcato  in  tutti  i  sensi,  che  ricorda  il  Vesuvio 
visto  dalla  parte  di  sud-ovest. 

Amendue  questi  monti  sembrano  far  da  avamposti  a  quelli  degli 
Arussi-Galla,  dei  Guraghc  e  dei  Soddo-Galla. 
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Il  panorama  sarebbe  maestoso,  se  non  gli  mancasse  l'attrattiva 
della  varietà  di  tinte  e  di  vegetazione;  ma  l'osservatore  amante 
dei  vulcani,  si  rallegra  nel  trovarsi  alla  presenza  di  cosi  vari  e  ab- 
bondanti esemplari  di  questa  formazione. 

La  contrada  da  Licce  a  Rogghié  si  presenta  formata  di  roc- 
cia prismatizzata  di  natura  trachitica;  questa  si  vede  sulle  vette 
delle  colline,  d'onde  pei  continui  franamenti  i  suoi  massi  rotolano 
nelle  valli  circostanti.  Né  questi  frammenti  sono  difficili  a  spie- 
garsi, se  si  immaginano  prodotti  dalle  acque  che ,  infiltrando 
tra  prisma  e  prisma,  gelano  nelle  notti  fredde,  aumentando  di  vo- 
lume. La  roccia  si  vede  ancora  affiorare  sulle  pianure,  messa  a  nudo 
per  l'erosione  delle  acque.  Meno  frequente  è  la  struttura  globulare, 
che  è  più  comune  nel  paese  compreso  tra  Alaltù  e  Rogghié.  Tanto 
la  roccia  prismatizzata,  quanto  la  globulare  si  presentano  profon- 
damente alterate  alla  superficie. 

Il  terreno  coltivabile  é  poco  e  di  piccolo  spessore;  nella  prima 
zona  é  più  abbondante  che  nell'altra,  e  ciò  spiega  come  in  quel 
paese  siavi  più  popolazione  che  altrove.  Specialmente  nella  pianura 
da  Uantò  a  Johannessi  senza  parlare  di  quei  punti  ove  la  roccia 
é  perfettamente  nuda,  in  moltissimi  il  terreno  non  raggiunge  lo 
spessore  di  io  centimetri,  e  perciò  la  campagna  vi  é  quasi  deserta; 
mentre  quella  da  Johannessi,  a  Rogghié,  se  non  é  abitata  al  pari 
della  prima  zona,  é  qua  e  là  coltivata,  grazie  al  suolo  che  conti- 
nuamente si  innalza  per  i  detriti  trasportativi  ogni  anno  dalle  acque 
che  discendono  dalle  catene  di  montao^ne  degli  Abicciù  e  di  Barrck. 

I  villaggi  non  sono  troppo  frequenti. 

D'alberi,  com'  é  naturale,  non  se  ne  incontrano  che  raramente  e 
solo  da  Johannessi  a  Rogghié,  o  meglio  sino  presso  Uodeccia.  I  più 
frequenti  sono  sicomori,  gruppi  di  mimose,  e  qualche  olivo. 
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Caratteri  —  Costumi  —  Lingua. 

■^Jf^vTAe  vi  è  una  regione  in  cui,  per  la  mescolanza  dei  tipi,  possa 
l^^^vi^'riuscire  arduo  al  naturalista  lo  studio  dell'uomo  e  il  deter- 
^k!rB^!^5  minare  la  razza  a  cui  esso  appartiene  ;  questa  é  indubbiamente 
l'Abissinia.  Non  di  meno  nella  grande  ambiguità  di  tipi,  se  ne  può  rile- 
vare uno  particolare  o  prevalente  della  razza;  ed  in  questo  in  gene- 
rale sono  conservati  i  caratteri  distintivi  della  siro-arabica,  a  cui  a  me 
pare  debba  appartenere  1'  attuale  Abissino.  Non  mancano  tuttavia 
alcuni  scrittori  che  pretendono  discendere  esso  più  specialmente  dalla 
razza  aborigena  nord-africana,  proveniente  dal  versante  meridionale 
dell'Atlante    ed   altri   che   lo   dicono    originario  dell'Egitto. 

Intorno  alla  quale  quistione  stimo  necessario  premettere  alcune 
notizie,  le  quali,  tuttoché  note  agli  studiosi,  serviranno  a  chiarire 
alcuni  dubbi  in  chi  è  meno  pratico  di  tali  argomenti. 

Nelle  vecchie  tradizioni  ed  in  alcuni  autori  l'Arabia  è  talvolta 
confusa  con  l'Etiopia;  il  qual  nome  venne  esteso  dall'Africa  anche  ad 
altre  regioni  occupate  o  assoggettate  dai  Cusciti;  popoli  che  incon- 
travansi    sino    sullo    rive  del  continente    asiatico  nel  Mediterraneo. 
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Con  ciò  il  nome  d'Etiopia  è  fatto  corrispondere  a  quello  biblico  di 
«  Terra  di  Cush  »,  alla  quale  apparteneva  Japho  o  Jope,  una  delle  più 
antiche  città  della  Fenicia,  la  regale  dimora  di  «  Kepheus  »  l'Etiope. 

Cosi  secondo  Hamilton,  Rawlinson,  Baldwin  ('),  ecc.,  l'Etiopia 
omerica  visitata  da  Menelao  non  poteva  essere  il  paese  situato 
superiormente  all'Egitto,  ma  piuttosto  quello  posto  presso  Giaffa, 
l'antica  Jope.  Anche  il  nome  d'Etiopi  dato  da  un  antico  scrittore 
ai  fuggiaschi  Cananei  conduce  alla  stessa  conclusione.  Gli  anti- 
chissimi Greci,  continua  il  Rawlinson,  nei  loro  scritti  e  tradizioni, 
non  conoscevano  affatto  il  nome  di  Fenicio,  ma  usavano  invece 
quello  d'Etiope,  di  Sidoniano,  di  Aradiano;  infine  il  nome  di 
Etiopia  fu  molto  spesso  usato  per  indicare  anche  i  paesi  che  poi 
vennero  chiamati  Fenicia,  o  che  erano  da  questa  frequentati,  nome 
che  ricompare  sino  al  principio  dell'era  cristiana.  Cosi  p.  es.  S.  Ge- 
rolamo, nel  punto  ove  menziona  S.  Andrea  che  predicava  il  Vangelo 
nelle  regioni  della  Colchide,  territorio  presso  i  Fiumi  Asfaro  e  Fasi 
chiama  gli  abitanti  Etiopi  :  «  Ubi  est  irruptio  Aspharl  et  Phasis,  Ulte 
incolunt  Aethiopes  intcriores  »,  e  lo  stesso  ripetesi  in  S.  Matteo:  «  in 
altera  Aethiopia,  ubi  est  irruptio  Asphari  et  Hyssi  portus  predicavit  ». 

Una  causa  per  cui  il  nome  di  Etiope  fu  poi  collegato  sempre  più 
intimamente  coU'Africa  consiste  nel  significato  etimologico  di  questa 
parola  cioè  :  «  faccia  bruciata  »  ;  ciò  che  trasse  gli  scrittori  greci  in 
errore,  chiamando  Etiopi  tutti  coloro  che  avevano  la  pelle  scura, 
confondendoli  e  identificandoli  cosi  con  tutte  le  popolazioni  africane. 

Solo  in  tempi  meno  remoti  si  usò  questo  nome  a  significare 
esclusivamente  i  popoli  che  abitavano  la  parte  dell'Africa  orien- 
tale di  fronte  all'  Arabia.  Poiché  usavasi  il  nome  d'Arabia  per 
Etiopia,  d'Etiopia  per  Arabia  e  per  Terra  di  Cush,  si  può  congettu- 
rare come  le  regioni  superiori  del  Nilo,  essendo  state  colonnizzate 
da  Arabi  Cusciti,  potessero  essere  state  chiamate  Etiopia.  E  quando 
negli  ultimi  anni  la  grandezza  arabica  o  etiopica  si  disperse,  per 
cedere  il  posto  alla  formazione  delle  grandi  monarchie  dell'Asia  e 
dell'India  occidentale,  le  regioni   cuscite  dell'Asia  ricevettero  nuovi 


(')  V.  Rawlixsox,    Affinità   etniche   delle   naxjoni  dell'Asia    Occidentale.  Bald- 
win,  Prehistoric  Katious. 
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padroni,  presero  nuovi  nomi  e  l'Arabia  stessa  dovè  subire  nuove 
organizzazioni  politiche  ;  e  quando  finalmente  i  Greci  prima  e  i 
Romani  poi,  introdussero  l'uso  delle  delimitazioni  geografiche;  il 
nome  d'Etiopia  fu  ristretto  a  quella  regione  africana  che  è  situata 
al  sud  dell'Egitto.  Osservazioni  somiglianti  possono  farsi  sul  valore 
della  indicazione  biblica  di  Terra  di  Cush,  Dal  che  può  rilevarsi 
in  qual  modo  abbiano  potuto  prodursi  le  diversità  di  opinioni  da 
noi  riportate. 

Passando  ora  ai  caratteri  antropologici  dell'attuale  Abissino,  im- 
porta ricercare  come  si  possano  spiegare  le  diff"erenze  caratteri- 
stiche, che  si  osservano  in  molti  individui  ;  come  il  passaggio 
dal  colore  nero  al  bruno,  al  bronzino  e  all'olivastro;  dal  cranio 
ovale,  al  brachicefalo  e  dolicocefalo;  dai  capelli  lanosi,  ai  lisci  ina- 
nellati. Modificazioni  queste,  che  si  dovranno  attribuire  all'azione 
del  clima  ed  a  quella  dell' incrociamento  di  razza  avvenuto  in 
questo  paese  per  le  frequenti  migrazioni  e  per  le  incessanti  guerre 
condotte  fino  da  tempi  remotissimi  col  vicino  Egitto  e  cogli  Imiariti 
del  Jemen  meridionale  ('),  coi  Trogloditi  ittiofagi  che  abitavano  le 
rive  dell'Eritreo,  cogli  Aborigeni  Africani  provenienti  dal  versante 
meridionale  dell'Atlante,  che  comprendevano  i  Libi  e  le  altre 
frazioni   della   grande  razza  camitica  più  al  sud. 

Per  dire  una  parola  solo  delle  più  grandi  di  queste  migrazioni,  cioè 
dell'ebraica,  della  egiziana,  dell'araba  e  da  ultimo  della  galla,  è  da 
ricordare  primieramente  la  conquista  della  Giudea  fatta  da  Nabu- 
codònosor, allorquando  un  gran  numero  dei  fuggiaschi  trovò  ricovero 
in  Etiopia.  L'immigrazione  egiziana  può  farsi  risalire  al  tempo  diPsam- 
metico,  quando,  secondo  Erodoto,  240,000  Egiziani,  stanchi  di  restare 
per  circa  tre  anni  di  guarnigione  alle  frontiere  dell'Egitto,  passarono 
tutti  in  Etiopia  e  colà  si  stabilirono  nelle  provincie  meridionali. 
In  seguito,  sino  al  1500,  ebbero  luogo  continue  invasioni  operate  per 
parte  degli  Arabi,  specialmente  al  tempo  di  Mohammed  Gragne  ;  dopo 
di  che  successe  in  diversi  tempi  l'immigrazione  degli  Oromò  o  Galla. 

Ed  oggi  ancora,  colle  continue  scorrerie,  lo  Scioano,  depredando 


(')  Gli  Imiariti  dell'Arabia  sono  pochi  e  non  molto  conosciuti  ;  mentre  ne  esiste 
un  centro  più  numeroso  nell'Abissinia,  che  abita  la  provincia  del  Tigre  situata  dll'est 
del  Tacaziè  e  dove  l'idioma  somiglia  all'antico  ghcz. 
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nei  Galla,  nei  Guraghè,  nei  Sidama,  e  nei  Sciancallà  (razza  ne- 
gra), trae  seco  migliaja  e  migliaja  di  schiavi,  che,  dopo  un 
certo  tempo,  stanziali  nell' Abissinia,  finiscono  col  riacquistare 
la  libertà,  col  rendersi  domestici  e  col  subire  e  produrre  le  solite 
variazioni  per  l'influenza  dell'incrociamento,  del  clima,  della  nuova 
viti  e,  se  vuoisi,  di  quel  nisiis  formativus,  che  il  celebre  Blumenbach 
invocava  in  ultima  istanza  per  ispiegare  le  trasformazioni  della  specie. 

A  prova  di  ciò  che  sin  qui  venne  esposto  stanno  i  fatti  seguenti. 

11  colore  dominante  della  pelle  dell'Abissino  che  abita  le  mon- 
tagne sovrastanti  all'altopiano  (3000  a  4600  metri  dal  livello  del 
mare),  è  l'olivastro  molto  chiaro  ,  avvicinantesi  in  alcuni  a  quello 
della  fava  non  troppo  secca,  che  l'illustre  prof.  Mantegazza  men- 
ziona nel  suo  libro  «  Fisionomia  e  mimica  ».  La  tinta  di  quello  che 
vive  nel  Daga  propriamente  detto  (altopiano  da  2800  a  3000  m. 
dal  mare)  e  nel  Uaina-Dagà  (regione  media  da  2500  a  2600  m. 
dal  livello  del  mare)  si  avvicina  al  bronzino,  mentre  è  di  color 
molto  scuro  la  pelle  dell'Abissino  del  Cuollà  (valle,  dai  1000  a  1200 
dal  livello  del  mare),  il  quale  ha  dimora  presso  le  aride  pianure 
delle  basse  regioni  afar,  dove  la  temperatura  é  elevatissima  e  la  vita 
stentata  è  sommamente  diversa  da  quella  dell'abitante  dell'altopiano. 

Ma  a  caratterizzare  le  varietà  del  tipo  abissino  il  color  della 
pelle  non  basta,  come  quello  che,  rispetto  a  queste  popolazioni,  ha 
un'importanza  secondaria  e  condurrebbe  in  alcuni  casi  a  idee  perfet- 
tamente false.  Io,  per  esempio,  ne  incontrai  di  quelli  che,  senza  essere 
Europei,  erano  molto  più  bianchi  di  me;  fatto  che  osservai  special- 
mente in  mezzo  alle  popolazioni  galla  del  sud  appartenenti  alla 
grande  famiglia  dei  Meccia. 

In  fondo  la  pelle  del  Negro,  come  osserva  a  proposito  il  De  Qua- 
trefages,  ha  esattamente  la  stessa  composizione  di  quella  del  Bianco. 
In  entrambe  si  trovano  gli  stessi  strati;  il  derma,  ì\  corpo  mucoso  e  Vepi- 
dermide  presentano  esattamente  la  stessa  struttura.  Questi  strati  sono 
soltanto  più  spessi  nel  Negro.  La  sede  della  colorazione  sta  nel  corpo 
mucoso  che  è  frapposto  tra  i  due  altri  strati.  Esso  consta  di  cellule  di 
un  giallo  pallido  nel  Bianco  biondo,  di  un  bruno  nerastro  nel  Negro, 
prodotte  da  cause  esterne  che  un  gran  numero  di  circostanze  possono 
più  o  meno  modificare,  come  si  osserva  in  mezzo  a  tante  razze. 
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I  caratteri  più  spiccati,  che  costituiscono  il  puro  tipo  abissino, 
si  presentano  pari  a  quelli  deirEuropeo,  cioè  in  generale,  colore 
della  pelle  bronzino ,  viso  ovale ,  contorno  puro ,  naso  più  o 
meno  lungo,  sempre  regolare;  bocca,  che  a  prima  vista  potrebbe 
sembrare,  per  le  labbra  grosse,  un  po''  grande,  ma  che  osservata  atten- 
tamente non  guasta  nulla  nell'insieme  delle  altre  proporzioni  del 
viso;  si  aggiungano  a  questo  i  denti  di  una  bellezza  e  regolarità 
invidiabile;  l'occhio  a  forma  di  mandorla  coll'estremità  esterna  leg- 
germente affinata,  non  privo  di  vivacità  e  di  dolce  espressione 
(carattere  questo  assai  stimato  specialmente  nel  sesso  gentile,  che 


Fig.  54.  —  Abissino 
(Da  una  fotografia) 


per  farlo  meglio  risaltare,  si  tinge  le  palpebre  col  solfuro  d'antimo- 
nio) ed  una  capigliatura  finissima,  lunga  e  inanellata,  che  essi  acco- 
modano in  molti  e  diiTerenti  modi.  Messi  insieme  questi  caratteri, 
si  avrà  il  ritratto  perfetto  e  la  fisionomia,  quanto  simpatica  altret- 
tanto espressiva  e  nobile  di  questa  popolazione. 

La  statura  dell'Abissino  e  come  quella  media  dell'Europeo,  e  la 
testa,  di  forma  ortognata,  è  ora  più  o  meno  allungata;  e  se  ò 
vero,  come  osservano  alcuni  fisionomisti,  che  dalla  fronte  si  può 
giudicare  del  carattere  dell'individuo,  l'Abissino,  che  l'ha  arcuata  e 
senza  angolosità,  dimostrerebbe  d'essere  d'indole  docile  e  pieghevole. 
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Il  torace,  sènza  avere  una  forma  perfettamente  trapezioidale, 
come  negli  Afar  e  nei  Somali,  é  tuttavia  bene  sviluppato;  ma  men- 
tre la  coscia  é  discretamente  carnosa,  la  parte  inferiore  della 
gamba  è  magra,  sebbene  alquanto  muscolosa. 

Il  piede,  per  il  continuo  camminare  e  per  l'uso  abituale  di  ar- 
rampicarsi sui  dirupi  del  loro  accidentato  e  montagnoso  paese,  é 
ridotto  piatto  e  molto  grande  ;  e  le  dita,  brevi  e  sensibilmente  curve 
verso  terra,  sono  spesso  prensili  come  quelli  della  mano,  tanto  che 
essi  possono  raccogliere  da  terra  qualche  oggetto  e  specialmente 
la  loro  lancia  facendo  forza  colle  due  dita  più  grosse. 

Ai  tratti  comuni  di  questa  tipica  bellezza  etiopica,  per  le  donne 
e  più  specialmente  per  le  ragazze,  si  aggiungono  quelli  propri  del 
sesso,  con  forme  delicatamente  arrotondate,  con  occhi  bellissimi, 
espressivi  e  veramente  attraenti,  con  un  viso  di  forma  ovale  piut- 
tosto pienotto,  privo  affatto  di  angolosità,  facente  parte  di  un  corpi- 
cino,  in  cui  coll'eleganza  s'accoppia  il  portamento  nobile  e  grazioso. 
Questi  caratteri  generali  non  escludono  le  diversità  che  si  ri- 
scontrano fra  l'abitante  del  Cuollà  e  quello  del  Daga. 

L'uomo  dei  Cuollà  ha  testa  di  forma  piuttosto  oblunga  e  di 
grandezza  media;  labbra  che,  se  non  sono  perfettamente  regolari 
come  quelle  dell'uomo  bianco,  sono  però  più  sottili  di  quelle  del- 
l'abitante dell'altopiano;  il  naso  è  piuttosto  breve,  alquanto  piatto  alla 
sua  estremità,  stretto  alla  radice  e  meglio  sviluppato  nella  sua  parte 
superiore;  gli  archi  zigomatici,  benché  pronunciati,  non  disarmoniz- 
zano col  mento  piuttosto  scarno,  che  in  alcuni  si  protende  e  in  altri 
sfugge;  i  denti  sono  di  una  bianchezza  e  d'una  regolarità  inappun- 
tabile, la  fronte  é  leggermente  arcuata,  le  orecchie  piccole,  le  ma- 
scelle pienotte  e  lievemente  rilevate  dal  labbro  superiore  in  alto; 
le  sopracciglia  sono  radissime,  le  braccia  alquanto  lunghe;  le  coscie 
molto  più  gracili  di  quelle  del  dagagnà  (abitante  del  Daga),  la  gamba 
molto  scarna;  l'insieme  del  suo  corpo  è  di  forme  minute  e  piut- 
tosto magre.  Più  villoso  dell'abitante  del  Daga,  ha  capelli  più  corti, 
rudi  e  ricci;  la  pelle  è  di  una  finezza  sorprendente,  di  colore,  come 
si  è  detto,  in  alcuni  bruno  ed  in  altri  nerissimo,  tranne  la  parte 
del  corpo  coperta  dagli  indumenti,  la  quale  presenta  un  colore 
olivastro  sbiadito,  con  chiazze  più  pallide  alle  ascelle  e  a  tutta  la 
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parte  inferiore  dell'omero,  dove  le  carni  sono  floscie  come  quelle  dei 
pingui  Baniani  che  si  veggono  in  Aden  ed  in  alcuni  punti  della  costa. 

L'uomo  del  Daga  ha  statura  più  grande,  ossatura  forte  e  molto 
marcata,  piedi  grandi  e  carnosi;  senza  essere  grasso,  esso  é  più 
abbondante  di  carne  del  cnollagnà  (abitante  del  Cuollà)  ,  ha  viso 
oblungo,  fronte  alta,  angolo  facciale  molto  aperto,  naso  bene  svilup- 
pato e  generalmente  aquilino,  occhi,  che,  se  non  sono  vispi  come 
quelli  del  cnollagnà,  non  mancano  però  di  una  certa  vivacità. 

Il  cnollagnà,  più  rozzo  e  meno  altero  del  suo  confratello  della 
montagna,  è  meno  simpatico  di  questo;  ha  tuttavia  una  fisionomia 
affabile  ed  espressiva  resa  però  spesso  disamabile  dalla  cupidigia 
del  guadagno,  e  quantunque  più  ingenuo  di  quello  nella  vita  sociale, 
é  di  gran  lunga  più  esperto  ed  arguto  negli  affari.  Parla  rapida- 
mente, con  franchezza  e  le  sue  poco  concludenti  elocuzioni  sono 
accompagnate  da  gesti;  spesso  parlando  s'entusiasma  al  punto  che 
il  suo  discorso  assume  forme  immaginose  e  per  nulla  concrete. 
Facilmente  si  lascia  trasportare  dalla  collera  e  la  sua  indole  vivace 
lo  conduce  sovente  a  reagire.  Motteggiatore  e  beffeggiatore  per 
eccellenza,  si  burla  volentieri  dei  suoi  confratelli  e  li  mette  conti- 
nuamente in  ridicolo;  dirozzato  dalla  vita  penosa  del  Cuollà,  in 
cui,  oltre  al  combattere  contro  la  miseria,  deve  anche  opporre  resi- 
stenza contro  le  scorrerie  dei  bellicosi  vicini  Afar  e  Galla,  che  lo 
tengono  in  continuo  esercizio,  riesce  eccellente  soldato.  Più  posi- 
tivo del  dagagnà,  se  vi  dà  una  parola,  ve  la  mantiene  :  troppo 
amante  forse  del  bel  vivere  e  dei  piaceri,  é  alquanto  pigro,  ed  in 
casa,  quand'anche  di  umile  condizione,  non  sa  fare  a  meno  di 
avere,  oltre  la  moglie,  due  o  tre  donne,  dalle  quali  si  fa  servire 
di  tutto,  standosene  egli  continuamente  sdrajato  sul  suo  alga  (letto). 

Il  sig,  Arnoldo  d'Abbadie,  il  cui  nome  di  Ras  Micael  oggi  ancora 
suona  dolcemente  sulle  labbra  dei  suoi  vecchi  amici  del  Goggiam, 
nel  suo  libro  intitolato:  «  Dodici  anni  nell'Alta  Etiopia  »  riferisce  di 
aver  udito  dagli  indigeni,  che  la  famiglia  delle  regioni  dei  Cuollà, 
sebbene  frequentemente  più  numerosa,  è  quella  che  meno  si  per- 
petua, e  che  in  essa  il  legame  è  meno  forte  che  sull'altopiano. 
Se  ciò  si  riferisce  solo  ai  Cuollà  interni  dell'alta  Etiopia,  che  io 
non  visitai,  non  posso  che    accettare    le    informazioni  dell'  illustre 
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viaggiatore;  ma  se  deve  applicarsi  anche  allo  Scioa,  posso  assicurare 
che  se  vi  ha  affetto  di  famiglia,  fatta  eccezione  delle  classi  agiate, 
lo  é  certamente  nei  CuoUà,  i  cui  abitanti  continuamente  maltrattati 
da  quelli  dello  altopiano,  da  cui  tanto  differiscono  e  per  qualità 
fìsiche  e  per  morali,  trovano  l'unico  loro  benessere  nella  famiglia; 
della  cui  conservazione  sono  cosi  ardentemente  solleciti,  che  si 
danno  alle  professioni  più  lucrose  e  più  arrischiate  per  la  smania 
di  lasciare  molti  eredi,  rnoltissimi  averi  ed  un  nome  grande  alla 
famiglia.  A  prova  di  ciò,  valga  l'esempio  di  quelli  che  sono  si- 
tuati alle  falde  orientali  dell'altopiano  scioense,  i  quali  tutelarono 
con  accanita  pertinacia  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  la  loro  fede 
maomettana  contro  gli  attacchi  dei  loro  superiori  cristiani. 

L'abitante  dell'altopiano  è  più  serio  e  dignitoso,  talvolta  generoso 
e  magnanimo,  ma  all'occasione  reticente,  vendicativo  ed  ingrato,  e 
sa  nascondere  l'odio  che  cova  nell'animo.  Il  suo  parlare  é  conte- 
gnoso e  senza  gesti  :  ma  sovente  colla  sua  iperbolica  eloquenza  vi 
trattiene  lungamente  lusingandovi,  concludendo  poco,  promettendo 
molto  e  mantenendo  nulla.  In  generale  ospitaliero,  è  orgoglioso 
della  carità  che  vi  fa:  meno  superstizioso  del  cuollagnà,  non  la- 
scia però  di  essere  un  credenzone;  osservatore  diligente  di  tutto 
ciò  che  gli  dà  a  credere  il  suo  prete,  lascia  poi  a  questo  la  cura 
dell'anima,  serbando  a  sé  stesso  i  piaceri  più  o  meno  leciti  del  corpo. 
Abituato  al  clima  temperato  del  suo  paese,  ben  diffìcilmente  resi- 
ste ai  caldi  del  basso  Cuollà;  più  sobrio  del  CMo//rto^;zà,  può  vivere 
diverso  tempo  con  un  pugno  d'orzo  abbrustolito  per  ogni  giorno,  ma 
alla  circostanza  divorarsi  da  sette  ad  otto  chilogrammi  di  carne  cruda. 

Se  si  dovesse  considerare  lo  Scioa  propriamente  detto,  cioè 
la  regione  dove  viene  parlata  la  lingua  amharica,  la  popolazione  più 
numerosa  è  quella  del  Uaina-Dagà;  e  la  proporzione  sarebbe  di 
'/io  per  il  Daga,  di  7io  per  il  Cuollà,  e  di  7io  per  il  Uaina-Dagà, 
dove,  come  altrove  dicemmo,  per  la  felice  posizione,  per  favorevoli 
circostanze  climatologichc  e  per  la  feracità  del  suolo,  il  vivere  è  sotto 
ogni  rapporto  beato. 

L'abitante  del  Uaina-Dagà,  più  fortunato  dei  suoi  confratelli, 
ha  tempo  e  mezzi  da  spendere  per  educarsi  imparando  a  parlare  e 
scriver  bene  la  lingua  del  suo  paese,  studia  la  storia,  esercita  con 
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passione  qualche  mestiere,  si  dà  volentieri  al  commercio;  insomma 
é  r  uomo  più  industrioso  e  più  istruito  dello  Scioa.  È  dal  Uaina- 
Dagà  che  escono  i  più  bravi  mestieranti,  famosi  suonatori  di  chi- 
tarra, spiritosi  menestrelli,  teologi,  buffoni,  poeti  e  il  più  gran  nu- 
mero di  preti. 

L'abitante  del  Uaina-Dagà  non  degenera  molto,  per  certi  tratti, 
dai  suoi  connazionali;  pari  ad  essi  è  orgoglioso,  esercita  grazie, 
favori  e  carità  con  ostentazione;  è  poco  ossequente  alle  leggi; 
più  proclive  al  delitto,  effeminato,  irascibile,  traditore,  disposto 
alla  ribellione  e  alla  religiosità;  infine  egli  costituisce  il  vero  tipo 
degli  intransigenti  dello  Scioa;  é  famoso  pei  suoi  tratti  di  spirito 
e  per  mettere  in  ridicolo  colle  sue  storielle  i  suoi  compagni  del 
Daga  e  del  Cuollà.  Fra  gli  abitanti  del  Uaina-Dagà  non  man- 
cano i  cantanti,  i  ballerini,  i  mimi,  i  creatori  delle  poesie  reli- 
giose, liriche  ed  epiche,  ma  per  queste  ultime  i  più  capaci  sono 
quelli  del  Cuollà;  sono  ammiratori  entusiasti  di  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  bello  e  di  nuovo  e  vi  fanno  la  corte  per  ottenere  le  più 
minute  spiegazioni. 

È  naturale,  dopo  quanto  si  é  detto  intorno  alle  diversità  di  carat- 
tere degli  abitanti  di  queste  tre  diverse  zone,  che  sorgano  qui, 
come  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  quelle  antipatie  scambievoli,  esi- 
stenti cosi  spesso  fra  abitanti  di  provincie  vicine.  Nello  Scioa  i 
cuollagnà  si  guardano  coi  dagagnà  come  cani  e  gatti  ;  ma  ogni  ira, 
ogni  rancore  scompare  quando  si  mescolano  agli  altri  per  andare 
a  combattere  o  per  adempiere  un'  importante  impresa  che  dal 
Governo  venga  comandata. 

Riuniti  allora  per  lo  scopo  comune,  la  fatica,  le  sofferenze  e 
le  privazioni  che  questo  richiede  valgono  a  calmarli  e  a  moderarne 
gl'istinti;  e  l'abitante  del  Uaina-Dagà  cerca  di  alleviarle  con  canti 
amorosi  e  guerreschi  al  suono  di  una  rozza  chitarra. 

Tuttavia  qualche  volta  accade  che,  per  le  loro  troppo  calorose 
discussioni,  finiscano  coli'  offendersi  ;  ed  allora  qualche  amico  dei 
contendenti,  come  mediatore,  cerca  di  calmarli,  ciò  che  spesse 
volte  gli  riesce  impossibile,  perchè  nessuno  vuol  cedere  all'altro, 
tenendo  entrambi  a  mostrare  agli  astanti,  più  che  la  propria  ra- 
gione, la  fulminea  ed  irresistibile  eloquenza. 
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Ed  il  pubblico,  amante  di  questo  genere  di  spettacoli ,  vi  si 
accalca  intorno,  ride,  schiamazza,  incitando  sempre  più  le  due  parti  ; 
le  quali  esaltandosi,  sino  a  perdere  qualche  volta  la  ragione,  fini- 
scono per  dar  di  mano  alla  lunga  e  ricurva  sciabola  od  alla  lancia, 
minacciando  d' infilzarsi  scambievolmente  ;  ciò  che  avviene  rara- 
mente, perchè  al  luccicar  delle  armi  e  all' idea  del  pericolo,  cosa 
meravigliosa,  si  calmano  e  si  lasciano  trascinare  l'uno  da  una 
parte,  l'altro  dall'altra  dagli  amici,  roteando  pur  sempre  l'arma  e 
minacciando  di  rivedersi  o  nei  recessi  di  qualche  foresta  o  sul 
campo  di  battaglia  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute.  Per  fortuna 
però  si  costituisce  subito  fra  le  due  parti  una  specie  di  giuri,  il 
quale,  esaminando  imparzialmente  tutta  la  questione,  si  reca  alla 
casa  di  colui  che  ha  torto  e  lo  consiglia  a  chiedere  perdono  delle 
offese  arrecate  al  suo  compagno.  Se  questo  è  a  lui  superiore  o  per 
età  o  per  condizione  sociale,  secondo  l'uso  del  paese,  è  costretto 
a  presentarglisi  con  una  pietra,  dai  16  ai  20  chilogrammi  di  peso, 
sulla  nuca,  col  corpo  scoperto  e  collo  sciammà  alla  cintura,  ed  umi- 
liarsi inchinandosi  a  terra. 

Questa  usanza  è  comune  a  tutti  gli  Abissini,  qualunque  sia  il 
loro  grado;  ma  se  essa  è  per  i  dignitari  umiliantissima,  negli  infe- 
riori, e  specialmente  nei  servi,  è  divenuta  un'abitudine  come  per  certi 
nostri  bacchettoni  la  confessione,  giacché  non  fanno  che  commet- 
tere   mancanze,   che   poi    vengono    assolte    con    continui   perdoni. 

Nel  caso  poi  che  due  paesi  o  due  individui,  dopo  essere  stati  lun- 
gamente in  rissa  tra  loro,  vogliano  saldamente  riconciliarsi,  lo  fanno 
per  mezzo  della  chiesa,  davanti  alla  quale  in  segno  di  sincera  pace 
le  due  parti  contendenti  giurano  sopra  la  Croce  o  sopra  il  Vangelo, 
che  il  prete  dà  poi  loro  a  baciare.  E  cosi  coli' idea  che  essi  hanno 
della  potenza  divina,  con  quest'  atto  si  trovano  legati  e  non  pos- 
sono sciogliersene  senza  l'intervento  del  prete  che  li  aveva  riuniti. 

Accennate  così  le  qualità  morali  degli  abitanti  delle  tre  diverse  zone 
dell'Abissinia, possiamo  concludere  che, malgrado  i  suoi  grandi  difetti, 
l'Abissino  è  migliore  degli  altri  popoli  dell'Africa  e  di  gran  lunga  più 
civilizzato,  ed  e  tanto  superiore  ai  suoi  mortali  nemici  i  Galla,  quanto 
ad  esso  può  esserlo  l'Europeo;  rispetto  poi  alla  intelligenza,  essa, 
diciamolo  pure,  è  in  alcuni  sviluppata  quanto  nell'Europeo. 
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Come  vedemmo,  gli  Abissini  sono  portati  ai  discorsi  lunghi  e  poco 
concludenti.  Da  questo  difetto  vanno  esenti  solo  il  Re  ed  i  suoi  grandi 
capi,  i  quali,  superbi  della  posizione  che  occupano,  ben  raramente 
si  abbassano  al  punto  di  discorrere  con  voi  famigliarmente  ,  cosa 
vietata  dalla  loro  aristocratica  condizione  e  da  mille  altre  pram- 
matiche proprie  del  loro  grado.  Generalmente  ne  vanno  più  affette 
le  persone  del  ceto  medio,  che,  animate  dall'  avidità  del  guadagno, 
mettono  in  pratica  tutti  i  modi  possibili,  più  o  meno  convenienti, 
per  riuscire  nel  loro  intento;  ed  uno  che  discorra  con  essi,  dalle 
parole  «  abbati,  vondemì  »  (padre  mio,  fratello  mio)  capisce  subito 
dove  andrà  a  colpire  l'antifona. 

Q.uesto,  come  ho  detto,  é  il  tipo,  se  non  universale,  almeno  più 
comune  che  si  riscontra  in  Abissinia;  nella  quale  però  non  mancano, 
specialmente  nelle  Provincie  del  Semien  e  dell'  Hamasen,  abitanti 
discendenti  dalla  stirpe  ebraica,  che  oggi  ancora  conservano  alcuni 
dei  caratteri  distintivi  della  loro  razza. 

Oltre  al  tipo  ebraico,  fra  la  mescolata  popolazione  abissina 
trovasi  quello  che,  avendo  la  tinta  del  negro  dell'Africa  centrale, 
non  ha  come  questo  né  la  faccia  prognata,  né  le  labbra  rove- 
sciate, né  gli  archi  alveolari  estesi,  e  possiede  invece  quasi  tutti  i 
caratteri  del  tipo  abissino;  mentre  se  ne  trovano  altri  che,  avendo 
una  tinta  differente  da  quella  del  negro  ed  i  capelli  lisci  inanellati, 
hanno  occhi  piccolissimi  e  poco  vivaci,  gli  archi  zigomatici  alquanto 
salienti,  le  labbra  tumide  e  il  prognatismo  pronunziato  al  naso;  ciò  che 
si  spiega  come  risultante  di  tutte  quelle  cause  che  abbiamo  accennate. 

La  lingua  dominante  oggi  in  Abissinia  é  l'amharica  o,  come 
dicono  in  paese  V  amarcgna,  appartenente  al  ceppo  delle  semiti- 
che, come  l'araba,  l'ebraica,  la  siriaca  e  l'etiopica  (ghei),  dalla 
quale  ultima  si  crede  derivata  in  gran  parte.  Perciò  alcuni  filologi, 
come  il  D'Abbadie,  la  chiamano  sotto-semitica.  L' illustre  vescovo 
Massaja,  in  una  sua  lettera  a  me  diretta  su  questo  argomento,  mi 
diceva  sembrargli,  che  alcune  sue  forme,  più  che  all'  etiopiche,  si 
accostassero  direttamente  alle  ebraiche  e  fenicie  ;  epperciò  fossero 
delle  etiopiche  più  antiche.  Anzi  osservava  che  alcune  sue  parti- 
celle pronominali  di  terza  persona  non  si  riscontrano  in  nessuna 
altra  lingua  semitica,    mentre  si  trovano    nell'  antichissima    assira, 
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dissotterrata  di  questo  secolo  dopo  due  millenni  di  oblio,  e  da 
cinque  o  sei  lustri  incominciata  a  leggersi  nel  suo  intricatissimo 
sillabario. 

Tuttavia  è  innegabile  che  Yamaregna  deriva  per  la  massima 
parte  dall'etiopica,  come  questa  prese  molto  dall'araba.  Può  dunque 
dirsi  sotto-semitica  nel  senso,  che  derivò  parte  dalle  più  antiche  e 
parte  dalle  posteriori. 

L'amharico  cominciò  a  prevalere  in  Abissinia  sulla  lingua  ghei_ 
circa  l'anno  1300,  al  tempo  in  cui  Icon  Amlac,  vinta  la  dinastia 
della  famosa  Regina  Giuditta,  sali  sul  trono   dei   suoi   antenati    e 
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trasportò,  come  vedemmo,  la  sua  residenza  nel  Tegulet  allo  Scioa. 
Egli  si  circondò  d'  ufficiali  che  parlavano  Vamaregna,  che  spanden- 
dosi in  tutta  l'Abissinia  venne  chiamata  ccssana-negus,  cioè  lin- 
guaggio del  Re. 

Cosi  il  ghcx_,  cessando  di  vivere,  come  il  nostro  latino,  divenne 
la  lingua  sacra  abissina. 

Noi  però  scoprimmo  tra  i  Guraghé  rimasuglio  di  popolazione 
etiopica  ivi  rifugiatasi  ai  tempi  dell'invasione  di  Mohammed  Gragne 
e  mandata  anche  colà  in  esilio,  che  conserva  sempre  la  primitiva 
lingua  ghex.  Di  fatto  la  stessa  parola  giiraghc  é  formata  dalle  tre 
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radicali  della  lingua  ghe^:  gra  (sinistra),  u  (pronome  possessivo, 
di  lui),  ghè  (terra,  nel  senso  che  gli  Amharici  dicono  oggi  guU  o 
proprietà)  :  cioè  gra-u-ghè  (feudo  posto  alla  sua  sinistra). 

La  parola  sinistra  ebbe  origine  dall'essere  stata  sempre  questa 
popolazione  maltrattata  ed  obbligata  ad  emigrare  alla  sinistra  del 
proprio  paese.  Col  tempo  l'uso  di  questo  appellativo  diede  origine 
a  quello  improprio  di  guraghc. 

L'etimologia  della  parola  Amhara  secondo  il  Massaja  pare  corri- 
spondere a  bella,  piacevole.  Di  fatti  la  provincia  di  tal  nome  é  la 
più  bella  e  pittoresca  di  tutta  l'Abissinia.  Dico  pare,  perché  come 
avviene  anche  nelle  altre  lingue,  quando  un  epiteto  comune  comincia 
usarsi  come  proprio,  massime  di  paese  e  di  nazione,  ordinaria- 
mente perde  ogni  altro  significato  e  quindi  coli' andar  del  tempo 
anche  la  nozione  etimologica.  Tuttavia  la  suddetta  etimologia  di 
amhara  può  dirsi  abbastanza  certa,  perché  la  radice  diede  luogo  alla 
formazione  di  qualche  altro  vocabolo,  oltre  il  nazionale,  come  sono  : 
amerot  =r  piacere  ;  marnare  o  marnare  =:  bellezza,  amenità  ;  asàiii- 
mara  =  abbellì,  adornò,  ecc.. 

La  lingua  amharica  differisce  dall'araba  per  la  scrittura  da  sini- 
stra a  destra  e  per  un  alfabeto  tutto  speciale  paragonabile  ai  ca- 
ratteri fenici  nei  rami  5°  e  6°  degli  studi  paleografici  di  Gesenius 
(Lipsia,  1835),  e  nel  ramo  primo  dei  monumenti  e  della  scrit- 
tura fenicia  (Lipsia,  1837).  Il  suo  alfabeto  consiste  in  26  conso- 
nanti e  7  vocali,  le  quali  ultime  non  sono  espresse  da  caratteri 
distinti,  né  da  punti  speciali  od  accenti,  ma  da  piccoli  cangiamenti 
nella  forma  della  lettera,  in  modo  che  ogni  carattere  rappresenta 
una  sillaba,  come  nell'antico  Devanagari  degli   Indù. 

Il  Gesenius  ha  calcolato  che  un  terzo  circa  delle  radici  delle 
primitive  parole  della  lingua  etiopica  esiste  pure  nell'araba,  mentre 
una  parte  considerevolissima  trovasi  nell'  ebraico  e  nella  lingua 
caldea  o  siriaca. 

Neil'  inflessione  del  verbo  etiopico  si  distinguono  dicci  coniu- 
gazioni, consistenti,  come  in  quella  del  verbo  arabico,  ebraico  e 
siriaco,  in  certe  modificazioni  della  radice.  Ogni  coniugazione  ha, 
come  in  altre  lingue  semitiche,  un  tempo  passato  ed  uno  futuro- 
con  una  distinta  forma  soggiuntiva  apocopata  dall'arabo. 
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xMISURE    ANTRO 


Dauci, ragazzo  guraghè , 

Cuomari,  »  »  , 

Takl,  »  »  , 

Allear,  »  »  

Sciarafaddi,         »  »  

Scièfa,  »  »  

Mudasi,  »  »  , 

Jasuf,  »  »  , 

Sérur,  »  »  , 

Musurà,  »  »  , 

Uafico,  giovane  guraghè , 

Seramò,  ras-azzo  guragfhé , 

Jasuf,  uomo  maturo  guraghè , 

Feuegla,  uomo  guraghè , 

Sciaji,. ragazzo  guraghè 

Daud,  giovane  guraghè 

Uascicò,  ragazzo  galla 

Masaie,         »  »        

Fereggìà,  giovinotto  musulm.  di  Bonga  (Gaffa). 

Fereggià,  giovanotto  di   Gaffa 

Bilàll,  ragazzo  di  Gaffa 

Uamisciò,  donna  fatta  di  Gabièna 

Jesuf,  ragazzo  di  Gabièna 

Habib,  uomo  fatto  musulmano  di  Gabièna.  .  . 
Mohammed  Nur,  musulmano  di  Gondar  .  .  .  . 
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0,513 

0,141 

6 

0,509 

0,160 

IO 

0,534 

0,166 

14 

0,537 

0,166 

13 

0,537 

0,166 

15 

0,547 

0,177 

8-9 

0,530 

0,160 

12 

0,530 

0,160 

II 

0,516 

0,160 

7 

0,517 

0,153 

20 

0,554 

0,166 

7 

0,513 

0,154 

29-30 

0,594 

0,180 

30 

0,580 

0,180 

7-8 

0,529 

0,156 

21 

0,533 

0,170 

9 

0,531 

0,152 

12-13 

0,530 

0,154 

16 

0,53  5 

0,156 

26 

0,550 

0,176 

6-7 

0,509 

0,151 

33-34 

0,547 

0,160 

12 

0,539 

0,152 

50-51 

0,585 

0,180 

34-3  5 

0,608 

0,171 

I.  Età.  —  2.  Circonferenza  della  testa,  in  metri  —  5.  Dall' estremità  superiore  dell'orecchio  al 
stesso  punto  dell'alveolo.  —  5.  Dal  punto  più  saliente  della  fronte  al  centro  dei  due  incisivi, 
tura.  —  7.  Arti  superiori.  —  8.  Idem  inferiori.  —  9.  Larghezza  del  bacino.  —  io.  Prominenza 

A'.  B.  Le  misure  del  capo  sono  prese  coi  capelli  perfettamente  rasati.  Molte  misure   fu   im 
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POLOGICHE 
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centro   dell'alveolo   della   mandibola   superiore.   —  4.  Dall'estremità   di   una   delle   narici   allo 
secondo  il  metodo,  presso  a  poco,  di  Camper,  che  mi  pare  si  chiami  fronlo-lahiale.  —  6.  Sta- 
del  ventre.  —  11.  Larghezza  della  faccia.  —  12.  Lunghezza  della  faccia, 
possibile  di  ottenerle  perchè  gì'  indigeni  vi  si  rifiutarono. 


XIII. 

STORIA  ANTICA  E  MODERNA  DELL'  ETIOPIA 
E  DELLO  SCIOA  IN  PARTICOLARE 


§1. 

L'Etiopia  in  senso  Iato  —  Prime  età  —  Leggenda  della  Regina  Saba  —  Menilek  i°^ 
Riforme  generali  nel  regno  —  Cambise  Re  di  Persia  —  Tolomeo  Evergete  — 
Prosperità  dell'Etiopia  —  Dominazione  israelitica  —  L' Imperatrice  Giuditta  — 
I  discendenti  di  Menilek  —  Il  Re  Lalibalà  —  Icon  Amlac  —  Decadenza  dello 
Impero  etiopico. 


confini  dell'Etiopia  nel  senso  più  lato  si  potrebbero  forse 
^  ^J fissare  al  nord  a  circa  130  km.  al  disopra  della  prima  ca- 
«^teratta  del  Nilo;  all'occidente  lungo  il  corso  del  Nilo  prò- 
priamente detto  e  del  suo  confluente  chiamato  Nilo  Azzurro  (Asta- 
pus);  all'oriente  lungo  il  Mar  Rosso.  Quanto  al  lato  di  mezzo- 
giorno, qui  il  limite  resta  indeterminato  per  mancanza  di  precise 
cognizioni  in  quella  direzione. 

Del  resto  anche  una  parte  dell'Arabia  fu  compresa  talvolta,  come 
vedemmo,  sotto  il  nome  d'Etiopia. 

Le  età  più  remote  di  questa,  come  di  altre   regioni  anche  più 
famose,  sono  ravvolte  nell'oscuritcì  e  nella  favola.  Fra  le  città  più 
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importanti  dell'Etiopia  antica  vien  ricordata  la  città  di  Napata,  che 
in  tempi  a  noi  vicini  (')  fu  identificata  colle  rovine  di  Meraui,  presso 
Gebel  Barcal,  che  s'incontrano  al  disotto  della  quarta  cateratta,  pre- 
cisamente là  dove  il  Nilo  si  ripiega  per  formare  l'amplissima  sua 
curva  nord-sud-ovest-nord-est. 

Un'  altra  capitale  di  regno  etiope,  assai  più  celebre  ed  antica 
di  Napata,  fu  la  città  di  Meroe,  la  cui  provincia  era  circoscritta 
dalla  confluenza  deli' Astahoi-as  e  da  quella  più  meridionale  dello 
Astapns  col  Nilo,  in  uno  coi  corsi  d'acqua  che  la  limitano  al  sud 
e  dai   quali  probabilmente  assunse  il  nome  di  Isola  di  Meroe. 

Mentre  una  gran  parte  dell'Etiopia,  quella  meridionale,  non  potè 
avere  contatti  coi  popoli  dell'occidente,  e  non  ci  si  tramandarono 
perciò  di  essa  notizie  di  sorta,  la  sua  parte  settentrionale  invece, 
confinante  coll'Eijitto,  ebbe  collegata  la  sua  vita  e  la  sua  storia  con 
la  vita  e  la  storia  di  questo  celebre  regno  e  ne  fu  a  vicenda  o 
conquistata  o  conquistatrice. 

Al  quale  proposito  mi  limiterò  a  riferire  ciò  che  ne  scrive  lo 
Smith  C^),  notando  solo  che  le  cose  da  esso  dette  sono  appli- 
cabili più  facilmente  alle  regioni  settentrionali  che  alle  meridionali 
dell'  Etiopia. 

«  Questa  unione  fra  i  due  popoli,  eff"etto  della  supremazia  or 
«  dell'uno  or  dell'altro,  pare  fosse  cosi  stretta,  che  la  loro  politica 
«  estera  era  ordinariamente  la  stessa.  Non  diflferenza  di  religione 
«  o  di  costumanze  esacerbò  l'animosità  delle  due  nazioni,  unite  per 
«  iscambievoli  matrimoni  dei  loro  Re. 

«  Agli  abitanti  dell'Egitto  superiore  gli  Etiopi  sembrarono  per 
«  poco  meno  stranieri  degli  abitanti  della  Terra  di  Sais.  La  loro 
«  potenza  era  interamente  assodata  nella  Tebaide  prima  e  durante 
«  la  maggior  parte  del  tempo  della  lotta  per  avere  la  supremazia 
«  sul  Delta,  e  sembra  che  l'Egitto  fosse  in  questo  tempo  politica- 
«  mente  diviso  fra  gli  Stati  mezzo  semitici  del  Delta,  appoggiati 
«  più  o  meno  all'Assiria,  e  l'Egitto  e  l'Etiopia  rocca  degli  antichi 
«  e  veri  Egiziani.  » 


(')  V.  le  opere  di  Cailleaud,  Rììppel,  ^cc. 

(-)   V.  Smith:   Storia  antica  dell'Oriente,  trad.  di  G.  Carr.iro.  Firenze,    1882. 
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Per  tal  modo  l'Etiopia  partecipò  e  alla  sua  volta  cooperò  alla 
grande  potenza  ed  alla  civiltà  dell'  Egitto.  Tuttavia  cosi  queste 
dell'Etiopia  settentrionale,  come  tutte  le  altre  popolazioni  etiopiche 
mantennero  sempre  la  propria  individualità  e  custodirono  le  loro 
tradizioni  nazionali, 

E  tra  queste  si  conservò  famosa  sopra  tutte  fino  ai  nostri  giorni 
la  leggenda  della  Regina  Saba,  alla  quale  quei  popoli  attribuiscono 
tuttora  il  merito  di  averli  condotti  a  vivere  ordinato  ed  a  stabili 
istituzioni  religiose  e  politiche. 

Narrano  dunque  che,  essendo  giunta  alle  orecchie  di  questa 
Regina  la  fama  del  gran  Salomone  Re  di  Gerusalemme,  opulento 
quant'  altri  mai  e  sapientissimo,  essa  abbia  intrapreso  un  viaggio 
per  conoscere  di  persona  ed  ammirare  da  vicino  cotanto  Monarca. 
L'accoglienza  ricevuta  alla  corte  di  Salomone  fu  splendida;  e  la 
Regina  Saba  trovò  le  istituzioni  ed  i  costumi  del  popolo  d'Israele 
di  molto  superiori  a  quelle  degli  Etiopi,  suoi  sudditi.  Ond'  é  che  a 
propria  istruzione  credette  fare  a  Gerusalemme  lungo  soggiorno. 
Ma  avvenne  che  Re  Salomone  s'invaghì  di  lei,  come  essa  fu  presa 
d'amore  per  lui  ;  e  frutto  di  questo  amore  Saba  messe  alla  luce  un 
figliuolo. 

Fin  qui  le  tradizioni  delle  varie  provincie  vanno  d'accordo;  ma 
poi  altri  racconta  che  la  Regina  tornasse  in  Etiopia  già  incinta  e 
che  di  là  poi  mandasse  il  figliuolo  a  istruirsi  ed  educarsi  alla  corte 
di  Salomone;  altri  invece  riferisce  che  si  sgravasse  a  Gerusalemme, 
lasciasse  alla  corte  di  Salomone  il  figliuolo,  perché  ivi  si  educasse 
e  s'istruisse  nella  religione  e  nelle  istituzioni  ebraiche,  ed  essa  in- 
tanto se  ne  ritornasse  a  governare  di  persona  i  suoi  popoli. 

In  ogni  modo  però  si  rinnova  l'accordo  nell' affermare  che  il 
figlio  di  Saba  e  di  Salomone  assumesse  più  tardi  il  governo  delle 
patrie  contrade,  costringendo  i  suoi  sudditi  ad  adottare  le  credenze, 
il  culto  e  gli  ordinamenti  degli  Israeliti;  compatibilmente,  come  s'in- 
tende, il  più  che  fosse  possibile  colle  primitive  istituzioni  e  costu- 
manze etiopiche,  colle  condizioni  del  -suolo  e  del  clima  del  paese. 

Fu  tutta  una  rivoluzione  religiosa,  politica  e  civile  che  le  po- 
polazioni etiopi  dovettero  subire  per  questo  fatto.  All'adorazione  dei 
serpenti  e  degli  astri  subentrò  una  specie  di  monoteismo,  che  esercitò 
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un'azione  modificatrice  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  del 
popolo  etiope. 

Giova  notare  che  una  tale  leggenda  é  riferita  per  conto  proprio 
da  tutte,  o  quasi,  le  popolazioni  dell'Etiopia  africana;  ed  é  poi 
ripetuta  più  comunemente  per  l'Arabia  meridionale,  per  lo  Jemen, 
dove  si  mostrano  tuttora  al  viaggiatore  le  rovine  dell'antica  città 
di  Saba,  riguardata  come  la  residenza  della  celebre  Regina.  Di  certo 
né  i  documenti,  né  le  considerazioni  geografiche  e  storiche  sem- 
brano dare  il  mezzo,  per  ora,  di  risolvere  la  questione  in  modo 
incontrovertibile.  D'altra  parte  sarebbe  impossibile,  non  che  peri- 
coloso, di  persuadere  agli  Etiopi  africani,  come  forse  all'Arabo, 
che  Saba  non  sia  stata  la  loro  propria  Regina  ('). 

Tornando  ora  alla  leggenda  africana,  essa  aggiunge  che  il  figlio 
di  Saba  e  di  Salomone,  circonciso  a  Gerusalemme,  fu  chiamato 
Menilek  ed  ebbe  aggiunto  anche  il  nome  di  David,  dal  culto  che 
aveva  Salomone  pel  reale  profeta  suo  padre.  Si  pretende  che,  quando 
Menilek  abbandonò  Gerusalemme  per  recarsi  presso  il  suo  popolo, 
oltre  a  molte  altre  cose  e  ad  oggetti  di  culto,  portasse  seco  anche 
una  tavola  dell'Arca  Santa  degli  Ebrei,  onde  anche  gli  Etiopi  aves- 
sero questo  simbolo  della  religione  che  dovevano  abbracciare. 

Di  questo  Menilek  I,  figlio  di  Salomone,  si  narra,  che  il  suo 
regno  corse  tutto  intento  a  diffondere  le  credenze,  il  culto  e  le 
costumanze  israelitiche  fra  gli  Etiopi  e  che,  ad  assicurare  a  sé  ed  alla 
sua  sola  discendenza  la  successione  al  trono,  egli  abbia  bandito 
una  legge  fondamentale  del  regno,  che  vige  anche  ai  nostri  giorni; 
secondo  la  quale  sono  condannati  a  perpetuo  esilio  e  ad  avere  gli 
occhi  accecati  con  un  ferro  rovente  i  diversi  principi  della  famiglia 
reale  pretendenti  al  trono. 

Dopo  Menilek  I  gli  annali  dell'Etiopia  ci  presentano  un  arido 
elenco  di  nomi  di  principi,  il  cui  regno  fu  più  o  meno  lungo,  re- 
sidenti in  Axum;  nò  efficace  soccorso  ad  empire  questa  grande 
lacuna  porgono  le  notizie  che  per  incidenza  si  trovano  sparse  negli 
scrittori  Greci  e  Romani. 


(')  Questo  argomento  è  trattato  distesamente  nell'opera  del  P.  Lobo,  alla  quale 
rimandiamo  il  lettore  curioso. 
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È  noto  che  nel  525  a.  C,  Cambisc  Re  dei  Persiani  tentò  dal- 
l' Egitto  la  conquista  della  Etiopia.  Avuta  notizia  della  ricchezza 
dei  vicini  Etiopi  macrobiani  e  dei  prodigi  della  Tavola  del  sole, 
incantevole  prateria  che  si  favoleggiava  ogni  mattina  coperta  di 
carne  preparata  a  cibo  degli  abitanti;  Cambise  ebbe  l'idea  di  spin- 
gere fino  ad  essi  la  sua  conquista.  Ma  agli  ambasciatori  mandati 
con  doni  al  Re  d'Etiopia,  questi  non  pare  facesse  lieta  accoglienza. 
Commise  infatti  a  loro  di  recare  a  Cambise  un  arco  ed  una  freccia 
enormi,  coll'incarico  di  dar  consiglio  al  Re  di  Persia  di  attendere, 
prima  di  muovergli  guerra,  che  i  soldati  suoi  fosser  divenuti  destri 
a  valersi  di  un  arco  di  quella  grandezza  ;  aggiungendo  che  ringra- 
ziasse gli  Dei  dei  Persiani,  che  gli  Etiopi  non  nutrissero  desideri 
di  conquista. 

Allora,  continua  la  leggenda,  Cambise  approntò  una  spedizione, 
la  quale  per  difetto  di  viveri  peri  quasi  interamente  lungo  la  tra- 
versata del  deserto. 

Più  tardi  un  altro  Re,  Tolomeo  Evergete  signore  dell'Egitto,  volle 
ritentare  la  conquista;  ma  ammaestrato  dalla  mala  prova  fattasi  da 
Cambise,  alla  via  di  terra  preferi  quella  del  mare.  Allesti  una  flotta 
che  per  1'  Eritreo  condusse  le  sue  armi  al  paese  dei  Trogloditi, 
donde  questo  si  avanzò  fino  ad  Axum,  dove  in  segno  di  trionfo 
eresse  molti  obelischi,  il  più  grande  dei  quali  tuttora  trovasi  in 
piedi.  Effetto  di  tale  conquista  furono  vantaggi  commerciali  per 
l'Egitto  e  per  l'Etiopia.  E  gli  Etiopi  ad  occidente,  come  già  gli 
Arabi  ad  oriente  del  Mar  Rosso,  divennero  gli  intermediari  per  gli 
scambi   dei  ricchi   prodotti  del  loro  paese. 

Caduti  i  Tolomei  e  stabilito  in  Egitto  il  dominio  dei  Romani, 
l'Etiopia  sembra  rimanesse  un'altra  volta  francata  e  indipendente 
da  ogni  soggezione  dell'Egitto,  malgrado  qualche  tentativo  fatto  dai 
Romani  per  conquistarla.  Axum  intanto,  al  cui  governo  s'erano  ri- 
pristinati i  discendenti  della  vecchia  dinastia  etiope,  si  die'  ad  esten- 
dere la  propria  potenza  non  solo  nei  paesi  etiopici  dell'Africa,  ma 
eziandio  nell'Arabia,  dove  la  Provincia  dello  Jemen  s'ebbe  imposto 
un  ufficiale  del  Re  di  Axum  a  governarla.  E  gli  Axumiti,  divenuti  i 
soli  padroni  del  Mar  Rosso,  vennero,  come  ne  fa  fede  Procopio, 
richiesti  di  amicizia  e  di    alleanza   dall'  Imperatore   Giustiniano,   il 
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quale  si  riprometteva  di  avere  per  loro  mezzo  più  libero,  sicuro 
e  meno  costoso  il  transito  dalla  lontana  Cina  della  seta,  della  quale 
nella  sfarzosa  corte  di  Bisanzio  si  faceva  immenso  consumo. 

E  si  tenne  l'Etiopia  il  monopolio  della  navigazione  e  dei  com- 
merci del  Mar  Rosso  e  a  sé  soggetta  l'Arabia,  fino  alla  cosi  detta 
guerra  dell'elefante;  a  seguito  della  quale  la  potenza  axumita  cadde 
e  scomparve  quasi  del  tutto;  come  per  lo  inverso  l'Arabia  sorse 
ed  incominciò  da  quell'epoca  ad  apparecchiarsi  per  quelle  tanto  fa- 
mose imprese,  onde  Maometto  e  i  suoi  successori  fecero  del  popolo 
arabo,  già  nomade  e  dedito  al  ladroneccio,  un  popolo  di  cavalle- 
reschi conquistatori,  che  si  estese  da  Bagdad  a  Cordova. 

Si  dirà  altrove  come  fra  gli  altri  Etiopi  circa  l'anno  333  di  C. 
s'introdusse  il  cristianesimo,  il  quale  ji  sorse  sulle  rovine  delle 
credenze  israelitiche,  alle  quali  si  lega  la  leggenda  della  Regina 
Saba. 

Ma  più  tardi,  al  sorgere  dell'Islamismo,  fu  cosi  numerosa  l'emi- 
grazione di  Ebrei  cacciati  dalla  Siria  e  dalla  Palestina,  che  l'antico 
regno  di  Axum  venne  nelle  loro  mani,  ed  una  dinastia  israelitica, 
espulsi  i  discendenti  già  cristiani  di  Menilek  e  della  Regina  Saba- 
s' insediò  nella  loro  residenza  e  si  assoggettò  di  mano  in  mano  le 
tribù  etiopi  di  ogni  religione.  Lo  che  avvenne  per  opera  di  un'altra 
Regina,  di  nome  Giuditta. 

Contratto  matrimonio  con  un  principe  di  grande  autorità  fra 
gli  Etiopi  ed  approfittando  della  circostanza,  che  l'Imperatore  della 
dinastia  legittima  di  Menilek  era  morto  lasciando  un  solo  figlio 
in  giovanissima  età,  seppe  impossessarsi  della  corona  imperiale,  e 
valendosi  a  modo  suo  della  famosa  legge  di  Menilek  I  di  sopra 
ricordata,  fece  cercare  e  uccidere  i  diversi  principi  della  famiglia 
spodestata,  che  trovavansi  rifuggiati  fra  le  popolazioni  delle  alte 
giogaje  del  Semien  e  del  Debra-Damo. 

Da  questa  strage  però  la  leggenda  vuole  che  scampasse  il  gio- 
vane figlio  dell'Imperatore  e  che  per  tal  modo  la  stirpe  di  Menilek  I 
avesse  potuto  mantenersi,  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Nelle  tradizioni  etiopiche  resta  famoso  tuttavia  il  regno  della 
fiera  Giuditta,  la  quale  visse  sul  trono  per  circa  quaranta  anni, 
introducendo  molte  notevoli  riforme  nello  Stato.  E  furono  talmente 
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salde  le  radici  che  essa  pose  fra  gli  Etiopi,  che  i  suoi  discendenti 
per  ben  tre  secoli  mantennero  in  loro  mani  il  dominio. 

Intanto  il  fanciullo  imperiale,  scampato  alla  strage,  fu  raccolto 
nello  Scioa,  la  cui  popolazione,  abbracciato  il  cristianesimo,  seppe 
oppoite  ognora  fiera  resistenza  ai  nuovi  principi  di  Axum,  e  si  man- 
tenne indipendente,  conservando  la  propria  soggezione  ed  obbedienza 
alla  stirpe  di  Menilck. 

Gli  annah  etiopici  sembra  che  considerino  questo  secondo  regno 
israelitico  come  un'usurpazione  ed  una  soggezione  ignominiosa  del 
popolo  etiope,  alla  dinastia  usurpatrice.  Certo  è  che  tacciono  affatto 
della  Regina  Giuditta  e  dei  suoi  discendenti  e  fan  solo  eccezione 
per  il  Re  Lalibalà,  che  regnava  verso  l'anno  1200  dell'Ora  volgare. 

Questo  sovrano  è  celebrato  specialmente  per  le  belle  qualità 
del  suo  carattere  e  per  il  suo  buon  cuore. 

Sotto  di  lui  il  Cristianesimo,  omai  trionfante  di  fatto  presso 
tutte  le  popolazioni  etiopiche,  pare  che  abbia  ricevuta  la  sanzione 
ufficiale,  coll'essere  stato  abbracciato  anche  dall'Imperatore. 

Ne  farebbe  prova  la  tradizione  che  ascrive  a  lui  i  famosi 
tempi  scavati  nella  viva  roccia,  che  anche  oggi  si  rinvengono  sui 
fianchi  delle  montagne  della  Provincia  di  Lasta,  come  quelli  di 
S.  Emanuele,  San  Salvatore,  S.  Maria,  S.  Croce,  Betlemme,  e  il  più 
grande,  cui  il  Re  diede  il  proprio  nome  di  Lalibalà.  Le  ossa  di  lui 
si  assicura  trovarsi  sepolte  nel  tempio  di  Golgota;  ed  al  suo  nome 
é  dedicata  una  festa  che  cade  il  7  del  mese  di  giugno. 

Lalibalà  ebbe  per  unico  erede  un  suo  nipote,  che  era  stato  edu- 
cato nel  cristianesimo  dal  monaco  Tccla-Haimanot.  E  si  narra  che, 
per  insinuazione  del  suo  precettore,  il  nipote  di  Lalibalà  abdicasse  al 
regno  in  favore  della  vecchia  stirpe  regia,  la  quale  in  quest'ultimo 
periodo,  quantunque  rimasta  nello  Scioa,  era  cresciuta  in  credito 
e  in  potenza  presso  la  maggior  parte  delle  popolazioni  etiopiche. 
Cosi  Lalibalà,  riservandosi  un  ricco  appannaggio,  rimesse  la  corona 
nelle  mani  di  Icon-Amlac,  Re  dello  Scioa,  che  rimase  ancora  sul 
trono  per  altri  15  anni.  Icon-Amlac  poi  ricompensò  generosamente 
il  monaco  suo  benefattore  conferendogli,  oltre  al  titolo  di  abuna, 
o  metropolitano  dell'Etiopia,  estesi  possessi,  con  libertà  di  disporne 
a  favore  del  clero. 
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Nel  novembre  di  quello  stesso  anno  Icon-Amlac,  ad  affermare 
viemeglio  il  proprio  dominio  e  ad  assicurarsi  dalle  minacele  di 
rivolta  da  parte  degli  ebrei  del  vicino  Semien,  scelse  a  sua  nuova 
residenza  il  Tegulet  nello  Scioa. 

Ora,  lasciando  da  parte  alcuni  fatti  di  minore  importanza  e  il 
lungo  elenco  dei  Re,  che  dal  1255  successero  ad  Icon-Amlak,  av- 
vertirò soltanto,  che  l'impero  restaurato  andò  incontro  successiva- 
mente alla  sua  decadenza  ed  al  suo  smembramento;  cooperando 
principalmente  a  questa  rovina  la  diffusione  dell'islamismo  fra  le 
popolazioni  della  costa.  Mercanti  arabi  dapprima  ve  lo  portarono, 
tanto  che  ben  presto  Berbera,  Zeila,  Tagiura,  Massaua,  e  Harar 
nell'interno,  divennero  centri  musulmani  ;  e  per  fanatismo  religioso 
si  posero  in  aperta  guerra  e  giunsero  a  sottrarsi  dal  dominio  del- 
l'Imperatore cristiano.  Il  tracollo  fu  dato  allorché  sorse  sulla  carta 
il  Regno  musulmano  di  Adel,  precludendo  la  via  del  mare  agli 
abitanti  dell'interno. 


§2. 

Guerre  fra  Etiopi  e  musulmani  —  Amada-Sion  e  Sabr-Eddiu  —  Rivolta  degli  Ebrei  — 
Nuove  l'Otte  coi  musulmani  —  David  e  Saad-Eddin  —  Isaac  e  sue  riforme  — 
Guerre  coi  figli  di  Saad-Eddin  —  Zara-Jacob  e  i  Turchi  —  Il  Concilio  di  Fi- 
renze e  i  monaci  etiopi  —  Venuta  di  Pedro  Covillan  —  Relazioni  fra  l'Etiopia 
e  il  Portogallo  —  Lettera  della  Imperatrice  Elena  al  Re  Emanuele  —  L'amba- 
sciatore Matteo  —  Davide  e  la  missione  portoghese  —  Mohammed  Gragne  invade 
l'Etiopia  —  Cristoforo  di  Gama  e  i  suoi  400  compagni  —  Morte  dell'Imperatore 
Claudio  — Guerre  intestine —  I  Gesuiti  Paez  e  Mendez  —  Il  proclama  di  Fasil«»- 
I  Portoghesi  e  i  Gesuiti  cacciati  dall'Etiopia  —  Condizioni  dello  Scioa  —  Inva- 
sione dei  Galla  —  Ras  Paris  —  Negassiè  —  Sebastiè  e  suo  lìglio  Abijè  — 
Amah-Jesu  e  Goniè  Gurciù  —  Asfa  Nassen  —  Ribellione  dei  generali  —  Dissa- 
pori con  Tecla  Ghiorghis  —  Rivolta  del  figlio  —  Governo  di  Uassen  Seghed  — 
S'inizia  il  governo  dei  Ras  nello  Scioa. 


Incomincia  da  questo  punto  una  serie  continua  di  guerre  dirette 
dai  musulmani  ad  estendere  verso  l' interno  il  loro  dominio,  e  dagli 
Abissini  a  ricuperare  le  provincie  perdute  della  costa. 

Non  erano  scorsi  che  quarantasei  anni  dacché  la  legittima  di- 
nastia di  Menilek  aveva  ricuperato  l'impero  e  sedeva  sul  trono 
Amada-Sion  nipote  e  successore  di  Icon-Amlak.  Gli  Ebrei  pareva 
avessero  abbandonato  fìnanco  il  pensiero  di  riacquistare  la  precedente 
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supremazia.  La  mente  dell'Imperatore  e  di  tutto  il  suo  popolo  era 
rivolta  soltanto  contro  i  musulmani. 

Avvenne  che  nella  provincia  musulmana  di  Ifat,  governata  da 
Hacc-Eddin,  vennero  assassinati  ambasciatori  etiopici  diretti  per  l'Ara- 
bia, dove  mandava  l'Imperatore  per  trattare  il  riacquisto  della  costa. 

Avutane  notizia  Amada-Sion  corse  alla  testa  dei  suoi  sopra  Ifat 
e  fé'  strage  dei  musulmani,  riportandone  ricco  bottino,  lasciandovi 
un  nuovo  governatore,  Sabr-Eddin,  sottoposto  a  grave  annuo  tributo, 
e  conducendo  seco  prigioniero  Hacc-Eddin.  Poco  appresso  però 
Sabr-Eddin,  unitosi  a  Gemel-Eddin,  Emiro  di  Dauaro,  e  ad  Amano 
principe  di  Hadieb,  levatosi  in  armi,  prese  a  correre  le  provincia 
cristiane  del  Uaina-Dagà,  predando  ed  uccidendo  quanti  in  esso  si 
imbatterono.  Il  coraggioso  e  intelligente  Amada-Sion  però  non  si 
ristette,  ed  apparecchiò  colla  maggiore  prestezza  i  mezzi  a  ridurre 
in  soggezione  Sabr-Eddin  e  i  suoi  collegati.  Ad  incuorare  viemeglio 
le  sue  genti,  fattele  schierare  dinanzi  a  sé,  fece  solenne  giuramento 
di  non  voler  rivedere  la  propria  residenza  reale,  se  non  fosse  riu- 
scito a  ricacciare  oltre  mare  il  nemico  di  Cristo  e  del  suo  popolo. 

Ad  infondere  poi  la  fede  nella  vittoria,  si  valse  di  un  monaco 
di  gran  conto  presso  i  suoi,  facendo  leggere  ad  alta  voce  la  pro- 
fezia, per  la  quale  affermavasi  che  in  quell'anno  i  maomettani  sa- 
rebbero stati  estirpati  per  virtù  delle  armi  etiopiche. 

Infervorato  cosi  l'esercito,  Amada-Sion  si  pose  alla  testa  di  esso 
e  piombò  sui  musulmani  di  Sabr-Eddin  e  di  Amano  e  grande  fu 
la  strage  e  segnalata  la  vittoria  che  ne  riportò. 

La  gioja  del  trionfo  tuttavia  gli  venne  turbata  da  un  messag- 
gio giuntogli,  che  diceva  gli  Ebrei  essersi  nel  frattempo  ribellati 
e  minacciare  tutto  l'impero  pel  riacquisto  della  sovranità.  Staccò 
allora  Tzaga-Cristos,  uno  dei  più  fidi  e  valenti  suoi  generali,  per- 
chè corresse  a  sedare  la  rivolta  e  ridurre  in  soggezione  gli  Ebrei. 
Facile  impresa,  fu  questa  giacché  Tzaga-Cristos,  dopo  pochi  giorni 
vincitore,  fece  ritorno  alla  tenda  di  Amada-Sion, -che  proseguendo 
le  sue  marcie  contro  i  musulmani,  si  era  già  accampato  presso 
il  Fiume  Hauash. 

I  musulmani  nel  frattempo  avevano  bandita  la  guerra  reli- 
giosa  e    d'ogni    parte    ricevevano  soccorsi   d'uomini,    d'armi    e    di 
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provvigioni;  e  non  mai  tregua  davano  all'esercito  etiopico.  Questo, 
decimato  da' combattimenti  continui,  travagliato  dalie  iebbii  e  dalla 


Fig.  56.  —  At.mì,  lo  storiografo  scioaxo,  in  assetto  di  guerra 
(Da  un.T  fotografia) 


mancanza  di  vettovaglie,  ormai  veniva  perdendo  la  fiducia  nel- 
l'esito finale  della  campagna.  Amada-Sion,  tuttoché-  colto  esso  pure 
dalle  febbri,  appena  seppe  che  da  ogni  parte  ingrossavano  le  schiere 

15 
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musulmane  e  si  avanzavano  all'assalto  sotto  gli  ordini  del  Principe 
d'Adcl,  inforcò  il  suo  cavallo  e  seguito  dai  suoi  più  fidi  si  slanciò 
primo  contro  il  nemico,  e  di  sua  mano  uccise  due  dei  più  ripu- 
tati capi. 

Quest'atto  di  valore  destò  emulazione  fra  quelli  del  suo  seguito,  che 
con  raddoppiata  ferocia  s'impegnarono  nel  combattimento;  e  l'eser- 
cito infiammatosi  riprese  a  combattere.  A  tanto  impeto  di  principe, 
di  generali,  di  soldati,  le  schiere  musulmane  piegarono,  e  la  vit- 
toria arrise  un'altra  volta  al  valoroso  Amada-Sion  ;  che,  lasciando 
dietro  di  sé  un'  immane  strage  di  nemici,  potè  spingersi  coll'eser- 
cito  fino  a  Zeila,  dove  un  immenso  tesoro  di  merci  dell'India, 
dell'Arabia  e  della  Cina,  quivi  raccolto,  ristorò  lui  ed  i  suoi  dei 
passati  patimenti. 

Nessun'  altra  vittoria  forse  quanto  questa  rimase  incancellabile 
nella  memoria  degli  Etiopi;  e  il  racconto  delle  gesta  guerriere  di 
Amada-Sion  nella  tradizione  popolare  vesti  i  colori  della  leggenda. 

Dopo  la  morte  di  Amada-Sion,  che  regnò  solo  trent'anni,  montò 
sul  trono  Saif-Arad  suo  figlio  (a.  135 1  d.  G.  C).  Anche  questo 
Imperatore  ebbe  a  lottare  coi  musulmani,  i  quali,  tuttoché  vinti  e 
soggiogati  da  suo  padre,  meditarono  la  rivolta  ;  ogni  tentativo  però 
venne  da  Saif-Arad  represso,  senza  che  i  musulmani  potessero  du- 
rante il  suo  regno  rialzare  il  capo. 

Quello  che  non  riuscì  ad  essi  regnando  Saif-Arad,  fu  invece 
compiuto  sotto  il  successore  di  lui  Davide,  che  nella  grande  bat- 
taglia data  ai  musulmani  sulla  pianura  di  Bali  rimase  da  questi 
sconfitto. 

Gli  Etiopi  in  quella  giornata  si  trovavano  in  numero  di  circa 
50,000,  mentre  le  forze  del  nemico  erano  appena  della  metà. 

Perirono  in  quel  combattimento  tanti  Etiopi,  che  l' istoriografo 
arabo  Macrisi  ebbe  a  narrare  aver  le  ossa  loro  ingombrata  tutta 
la  estesa  pianura,  tanto  che  il  viaggiatore  non  avrebbe  potuto  at- 
traversarla senza  calpestarle. 

Ma  la  gioja  dei  vincitori  fu  di  breve  durata.  Resi  baldanzosi 
da  questa  vittoria,  essi  presero  ad  infestare  le  provincie  più  interne 
di  David,  che  ad  imitazione  del  proprio  avo  Amada-Sion,  chiamato 
sotto  le  armi  tutto  il  suo  popolo  fin  dalle    più    lontane    contrade 
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dell'  impero,  andò  incontro  all'  inorgoglito  Saad-Eddin  ,  il  capo 
allora  dei  musulmani,  e  riportò  sopra  di  lui  una  strepitosa  vittoria. 

Anche  Davide  insegui  il  nemico  fuggente  sino  a  Zeila,  assediò 
la  città  e  a  procurariie  la  resa  deviò  le  acque  del  torrente  di  To- 
coscia,  che  servivano  ai  bisogni  della  popolazione.  Gli  assediati 
però  non  si  arresero  per  questo  e  vollero  impegnarsi  in  un  estremo 
combattimento,  dando  le  più  segnalate  prove  di  valore.  Ma  Zeila 
venne  in  mano  di  Davide,  non  senza  molta  uccisione  de'  suoi  e 
dei  musulmani;  e  nell'assalto  decisivo  Saad-Eddin  cadde  trafitto 
di  un  colpo  di  lancia. 

Cosi  la  supremazia  abissina  sui  musulmani  della  costa  si  riaffermò 
una  seconda  volta,  e  gli  anni  successivi  del  regno  di  Davide  cor- 
sero tranquilli.  A  lui,  morto  nel  1401,  successe  il  figlio  chiamato 
Theodoros,  del  cui  regno  non  è  tramandata  cosa  alcuna  notevole. 
Del  resto  regnò  circa  un  anno  e  gli  successe  il  fratello  Isaac, 

Intorno  al  quale  la  cronaca  araba  ci  narra,  che  il  suo  regno 
riusci  favorevole  allo  sviluppo  delle  arti  e  delle  industrie.  Aggiunge 
anche  che  ai  giavellotti,  l'arma  più  usata  per  lo  addietro,  sotto  di 
lui  si  sostituirono  le  lancie  che  presero  a  fabbricarsi  nel  paese,  e 
insieme  alle  lancie  s'introdusse  l'uso  degli  scudi  e  delle  corazze, 
che  del  pari  ebbero  la  loro  fabbricazione  in  Abissinia,  usando  come 
materia  le  pelli  più  dure  di  elefante,  d'ippopotamo  e  di  bufalo. 

Si  crede  che  cotale  industria  fosse  colà  portata  da  certi  mame- 
lucchi circassiani  fuggiti  dalla  corte  d'Egitto. 

Dopo  l'ultima  sconfìtta  i  musulmani  per  molto  tempo  non  po- 
terono rialzare  il  capo,  e  l'Imperatore  Isaac  passò  i  primi  anni  del 
suo  regno  in  perfetta  pace.  Ma  i  figli  di  Saad-Eddin,  che  si  erano 
rifugiati  in  Arabia,  fatti  adulti,  fecero  ritorno  in  Etiopia  e  non  tar- 
darono a  circondarsi  di  partigiani  e  fomentare  l'odio  dei  loro  cor- 
religionari contro  i  cristiani.  Sabr-Eddin-Ali,  il  più  anziano  di  loro, 
si  pose  alla  testa  del  movimento,  che  si  spiegò  in  aperte  fazioni 
di  guerra. 

Più  volte  riusci  fortunato  nei  combattimenti,  ma  altrettante  si 
vide  cacciato  di  paese  in  paese,  fino  a  dover  cercar  rifugio  nel 
deserto.  Lui  morto,  il  fratello  Mansur  prosegui  le  sue  guerriglie- 
contro  i  cristiani.  .Meno  fortunato  però  di  Sabr-l-.ddin-.\li,  in    una 
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prima  battaglia  campale  si  vide  sconfitto  e  fatto  prigioniero.  Un 
terzo  fratello,  Gemel-Eddin,  riprese  le  ostilità  con  animo  di  ven- 
dicare MansLir,  e  questi  più  fortunato,  specialmente  per  la  incapa- 
cità di  Andreas,  che  nel  frattempo  era  successo  nell'impero  ad  Isaac, 
giunse  ad  assoggettarsi  molte  provincie  dell'Etiopia. 

Ed  eccoci  al  gran  periodo,  in  cui,  per  l'ardimento  dei  Portoghesi, 
l'Europa  allargò  di  tanto  le  scoperte  geografiche  sul  continente  afri- 
cano,rendendosi  frequenti  i  contatti  fra  la  civiltà  europea  e  la  etiopica. 
Ad  Andreas,  che  secondo  la  cronaca  avrebbe  regnato  quattro 
mesi,  era  succeduto  Zara-Jacob  (145 1,  ottantottesimo  Re).  Nei  primi 
anni  del  suo  regno  i  musulmani  avevano  rialzato  la  testa  special- 
mente per  opera  del  coraggioso  Mafud  ;  gì'  incendi  dei  villaggi,  le 
devastazioni  di  intere  provincie  segnavano  i  loro  trionfi.  E  come 
se  ciò  fosse  poco,  per  diversi  pretendenti  al  trono,  l'Abissinia  era 
logorata  da  guerre  intestine. 

Selim  I  Sultano  di  Costantinopoli  per  mezzo  di  soldati  turclii 
si  era  impadronito  dell'Arabia  e  della  costa  orientale  del  Mar  Rosso, 
dove  nei  punti  più  importanti  il  Pascià  Linan  pose  una  forte  guar- 
niorione  di  giannizzeri. 

Non  é  a  dire  delle  vessazioni,  delle  angherie  e  delle  rapine  di 
costoro,  in  ispecie  sui  mercanti  che  provenivano  dalle  hidie  e  che 
cercavano  perciò  rifugio  sulla  costa  occidentale,  e  specialmente  a 
Zeila.  Fu  per  l'avidità  di  raggiungere  i  mercanti  e  derubarne  i  te- 
sori, che  i  Turchi  vennero  a  prender  possesso  del  paese.  Dapprima 
trattati  come  usurpatori  ed  odiati  ugualmente  dalle  popolazioni  mu- 
sulmane e  cristiane  della  costa;  ben  presto  però,  come  correligio- 
nari, si  affratellarono  colle  prime  a  danno  di  queste.  Il  regno  di 
Zara-Jacob  correva- rischio  cosi  di  essere  ridotto  agli  estremi;  ne 
può  dirsi  che  si  rialzasse  per  tutti  i  quindici  anni  circa  che  egli 
sedette  sul  trono  d'Etiopia. 

Un  fatto  però  avvenuto  sotto  il  suo  regno  merita  di  essere  qui 
segnalato.  Zara-Jacob  era  zelante  in  materia  di  religione.  Aveva 
inviato  a  Gerusalemme  quanto  occorreva  per  la  fondazione  di  un 
convento,  onde  il  culto  etiopico  fosse  rappresentato  presso  il  Santo 
Sepolcro.  Ebbe  notizia  che  in  quel  tempo  un  Concilio  Ecumenico  si 
radunava  in  Eirenze  e  die'  ordine  al  superiore  del  convento  etiopico 
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di  Gerusalemme,  l' abate  Nicodemo,  di  inviarvi  qualche  monaco 
affinché  vi  partecipasse  anche  l'Etiopia  e  propugnasse  la  causa  del- 
l'Imperatore, la  cui  potenza  insieme  alla  fede  cristiana  i  musul- 
mani tentavano  di  abbattere. 

La  presenza  dei  due  monaci  etiopi  a  Firenze  impressionò  il 
Concilio,  che  si  udi  confermare  per  bocca  di  essi  l'esistenza  di  un 
Imperatore  cristiano  d'Etiopia,  del  quale  in  vero  assai  confusa- 
mente si  era  parlato  e  scritto  fino  allora,  tanto  circa  la  esistenza 
quanto  sulle  regioni  delle  quali  teneva  l'impero. 

La  missione  dei  due  monaci  recò  luce  sulle  enigmatiche  rela- 
zioni dei  viaggiatori  del  secolo  XII  e  si  ebbe  a  generare  la  per- 
suasione che  il  favoloso  Prete  Janni  di  Marco  Polo  altro  non  fosse 
che  l'Imperatore  cristiano  d'Etiopia. 

Papa  Eugenio  IV  consegnò  ai  monaci  una  lettera  per  ringraziare 
Zara-Jacob  della  missione  ad  essi  affidata.  È  quella  stessa  lettera  che  il 
Re  Davide  più  tardi  citò,  quando  ebbe  a  scrivere  a  Papa  Clemente  VII. 

Il  fatto  e  che  la  indicata  missione  non  fu  senza  risultato,  poi- 
ché Re  Giovanni  di  Portogallo  per  mezzo  dei  suoi  audaci  naviga- 
tori s'adoperò  ad  inviare  soccorsi  al  monarca  etiopico.  Al  quale 
scopo  anzi  mandò  un'ambasciata,  composta  di  Alfonso  di  Peiva  e  di 
Pedro  Covillan,  che  partiti  per  diversa  via,  corsero  sorte  diversa.  Il 
primo  volendo  raggiungere  la  residenza  del  Re  etiope  per  la  via 
di  terra,  mori  lungo  il  tragitto  ;  Covillan  invece,  dopo  visitate  le 
Indie  e  i  più  importanti  punti  dell'Arabia,  sappiamo  che  giunse 
alla  Corte  etiopica  nel  1490,  proprio  sullo  scorcio  del  regno  di 
Iscander,  parente  di  Zara- Jacob. 

Covillan,  lieto  del  successo,  avrebbe  voluto  riprendere  il  viag- 
gio del  ritorno  in  patria,  ma  tanta  fu  la  cortesia  del  sovrano  etiope 
e  cosi  graziose  le  insistenze  di  lui,  che  dovette  restare  alla  sua 
corte.  Di  là  scrisse  al  proprio  sovrano  una  lunga  relazione  del 
viaggio,  informandolo  come  veramente  in  mezzo  all'Africa  si  tro- 
vasse un  vasto  regno  di  cristiani,  e  alla  relazione  aggiunse  una 
carta  dell'Africa  orientale  tracciata  con  abbastanza  sicurezza. 

Qiiesta  carta  riusci  di  non  poca  utilità  ai  naviganti  portoghesi. 
Covillan,  che  si  sappia,  non  rivide  più  la  patria,  e  fini  i  suoi  giorni 
alla  corte  etiope. 
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Intanlo  ad  IscanJer,  che  regnò  circa  quindici  anni,  era  successo 
Nahod,  il  cui  regno  di  circa  quattordici  anni,  come  quello  de'suoi 
predecessori,  passò  fra  continue  guerre  coi  musulmani.  Fu  sotto 
di  lui  che  questi,  divenuti  potentissimi,  gli  dettero  quella  famosa 
battaglia,  nella  quale  il  Re  Adel  e  il  suo  generale  Mafud,  riusciti 
vittoriosi  fecero  immensa  strage  di  Etiopi  e  30,000  ne  condussero 
schiavi. 

Cotanto  disastro  non  venne  riparato  sotto  il  suo  regno.  E  solo 
il  15  luglio  15 17,  David  suo  figlio  potè  averne  adeguata  rivincita 
in  un  grande  e  sanguinoso  combattimento,  nel  quale  Mafud  restò 
ucciso  e  il  Re  Adel  volto  a  precipitosa  fuga. 

Questo  Re  David  divenuto  imperatore  all'età  di  11  anni,  tenne 
dapprima  il  comando  sotto  la  reggenza  di  sua  madre,  l'Imperatrice 
Elena;  la  quale  vedendosi  minacciata  da  ogni  parte  dai  musulmani, 
per  consiglio  di  Covillan,  aveva  mandata  una  lettera  al  Re  Ema- 
nuele di  Portogallo  con  richiesta  di  soccorsi. 

La  lettera  nel  suo  testuale  tenore  riportata  nell'opera  del  Ra- 
musio  è  quella  che  poniamo  in  nota   (').  S'incaricò  di  recapitarla 


(')  Lettera  della  Regina  Helèna  aua  del  Re  Dauid  Prete  Ianni  Imperator  de  Negri 
scritta  ad  Emanuel  Re  di  Portogallo  nell'anno  1509. 

«  Nel  nome  di  Dio  padre  et  figliuolo  et  spirito  santo  che  è  vn  solo  in  tre  per- 
«  sona.  La  salute  gratia  et  benedittion  del  Signor  nostro  et  redentor  Messer  lesu 
«  Christo  figliuolo  di  Maria  Vergine,  nasciuto  nella  casa  di  Bethleem  sia  sopra 
«  il  diletto  fratel  nostro  Christianissimo  il  re  Emanuel  dominator  del  mare,  et  vin- 
«  citor  de'  crudeli  et  incredibili  Mori.  Il  Signor  nostro  Iddio  ti  dia  ogni' buona  for- . 
«  tuna,  et  ti  doni  vittoria  de  tuoi  nimici,  et  tutti  i  tuoi  regni  et  paesi  per  i  deuoti 
«  preghi  de  nontij  del  redentor  messer  lesu  Christo,  cioè  li  quattro  Euangelisti  san 
«  Gioumni,  Luca,  Marco  et  Mattheo,  da  ogni  canto  siano  prolungati  et  istesi,  et  le 
«  loro  sante  orationi  li  conseruino. 

«  Ti  auisiamo  dilettissimo  fratel  nostro  esser  venuti  a  noi  da  quel  tuo  gran  Ca- 
«  pitano  Tristan  de  Cugna  duo  nontij,  delli  quali  vno  si  chiamaua  Giouanni,  che 
«  diceua  esser  prete,  et  l'altro  Giouan  Gomez  a  dimandarne  vittuarie  et  soldati,  per  il 
«  che  ne  è  parso  di  mandar  questo  nostro  ambasciador  detto  Mattheo  fratello  del  no- 
ie stro  seruitio  con  licentia  del  Patriarcha  Marco:  che  ne  dà  la  benedittion  quando 
«  mandamo  alcun  prete  in  Hierusalem,  cociosia  cosa  che  egli  sia  nostro  padre,  et  di  tutti 
«  li  nostri  paesi,  et  colonna  della  fede  di  Christo  et  della  santa  Trinità.  Questo  nostro 
«  ambasciador  per  nostro  ordine  ha  fatto  intender  a  quel  gran  Capitano  delli  nostri, 
«  che  per  la  fede  del|nostro  S.iluator  Messer  lesu  Christo  combatte  in  la  India,  come  noi 
«  siamo  pronti  a  mandarli  uittuarie  et  soldati,  se  gli  sarà  bisogno,  conciosia  cosa 
«  che  habbiamo  inteso  il  Soldan  principe  del  Calerò  metter  insieme  una  grande  ar- 
«  mata  per  uenir  contra  li  nostri  esserciti,  non  per  altro,  se  non  per  uendicarsi  delle 
«  ingiurie,  et  danni  (si  come  noi  sapemo)  che  per  li  Capitani  delle  nostre  genti  che 
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un  mercante  armeno  per  nome  Matteo,  cui  era  famigliare  la  lingua 
portoghese  per  molti  viaggi  fatti  nell'India. 

É  inutile  il  dire  di  quante  sofferenze  fosse  causa  al  povero  Matteo 
questo  imperiale  messaggio. 

Delusa  con  mille  sotterfugi  la  vigilanza  musulmana  della  costa, 
pervenne  alle  Indie  e  dai  Portoghesi  per  lungo  tempo  venne  ripu- 
tato per  impostore  ;  e  solo  dopo  tre  anni,  il  comandante  Albuquer- 
que  gli  concesse  l'imbarco  per  Lisbona. 

Lo  ristorò  dei  passati  oltraggi  e  delle  patite  umiliazioni  Re  Ema- 
nuele e  gli  concesse  gli  onori  di  ambasciatore  e  prese  il  più  grande 
interessamento  per  le  richieste  dell'  Imperatore  etiope.  Re  Ema- 
nuele comprendeva  tutta  l'importanza  che  c'era  nell'allacciare  rap- 
porti e  vincoli  di  alleanza  coU'Imperatore  etiope,  e  a  raggiungere 
un  tale  intento  vagheggiava  la  conquista  della  costa  orientale  del- 
l'Africa. 

Apparecchiò  subito  quanto  occorreva  per  mandare  una  splendida 
ambasceria,  composta  di  Don  Rodriguez  di  Lima  con  un  seguito  di 
ufficiali,  e  del  sacerdote  Francesco  Alvarez  anch'  esso  circondato 
da  un  conveniente  seguito  di  ecclesiastici. 

Fu  l'Alvarez    che  ci  lasciò    una    relazione    particolareggiata  di 


«  hauete  nell'India,  gli  sono  siati  fatti,  li  qual  nostri  Capitani  il  Signor  Iddio  per 
«  la  sua  santa  bontà  ogni  giorno  di  più  in  più  si  degni  di  far  prosperare,  accio  che 
«  finalmente  tutti  quelli  che  non  credono,  siano  del  tutto  in  tutto  posti  sotto  il  giogo. 
«  Noi  per  tanto  contra  gli  assalti  di  questi  tali  siamo  per  mandar  buon  numero  di 
«  soldati,  che  staranno  doue  è  il  stretto  del  Mar  della  Meca,  cioè  all'  isola  di  Beb- 
«  belmandel:  o  ueramente  se  ui  parerà  più  comodo,  andaranno  al  porto  del  Zidem, 
«  ouer  al  Tor,  accioche  finalmente  si  ruini  et  leni  via  questa  sorte  di  Mori  et  incre- 
«  duli  dalla  faccia  della  terra,  et  che  li  presenti  et  doni  che  si  portano  al  santo  sepolchro, 
«  nell'aduenire  non  siano  deuorati  da  cani. 

«  Al  presente  é  giunto  il  tempo  promesso,  il  qual  (come  dicono)  Messer  lesu  Christo 
«  et  la  sua  madre  Maria  hanno  predetto,  cioè  che  ne  gli  vltimi  tempi  era  per  na- 
«  scer  nelli  paesi  de  Franchi  vn  certo  Re,  che  leuaria  via  tutta  la  generation  de  Bar- 
«  bari  et  Mori,  et  questo  veramente  è  il  tempo  presente,  il  qual  Christo  promesse  alla 
«  benedetta  sua  madre  douer  essere. 

«  Tutto  quello  veramente  che  vi  dirà  l'ambasciadore  nostro  Mattheo,  reputate  che 
«  vengha  come  dalla  nostra  propria  persona,  et  dategli  fede,  perciochc  è  vn  de  prin- 
¥  cipali  della  nostra  corte,  et  per  questo  ve  l'hauemo  voluto  mandar.  Hauremmo  ben  dato 
«  il  carico  di  queste  cose  alli  vostri  messi,  quali  ne  hauete  mandato,  ma  dubitammo 
«  che  le  faccende  nostre  secondo  il  voler  nostro  non  vi  fussero  esposte. 

«  Mandiamo  per  questo  nostro  ambasciador  Mattheo  vna  Croce  fatta  senza  dub- 
«  bio  alcuno  di  vn  pezzo  del  legno,  nel  qual  il  saluator  nostro  messer  lesu  Christo 
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questa  missione.    La  quale  il  6  aprile  del   1520    sulla  flotta    delle  / 

Indie   approdò  a    Massaua,   poco   dopo    che    l' Imperatore    Davide  ' 

aveva  vinto    quella  famosa  battaglia,  di  cui  si  é  parlato  di  sopra. 

Orgoglioso  della  recente  vittoria  e  dimentico  quasi  dei  pericoli 
corsi  nell'infanzia,  quando  sua  madre  aveva  invocati  i  soccorsi  del 
Re  di  Portogallo,  l' Imperatore  fecQ  all'ambasciata  una  fredda  ac- 
coglienza. Ben  presto  però  giuntegli  notizie  del  riordinarsi  dei 
nemici  presso  la  costa  e  del  tornare  essi  minacciosi  contro  di  lui, 
s' indusse  a  mutare  contegno  e  a  mostrarsi  verso  i  Portoghesi  pre- 
muroso e  ossequente.  Anzi  non  dubitò  di  pregare  il  Rodriguez  a 
far  ritorno  in  Portogallo  onde  chiedere  per  lui  ajuti  al  suo  Re. 

Intanto  al  terribile  Mafud  era  succeduto  Mohammed  Gragne,  na- 
tivo di  Harar,  uomo  esperto,  coraggioso,  infaticabile,  nemico  giu- 
rato dei  cristiani  etiopi.  Costui  alla  testa  di  numerose  schiere  si 
die  a  percorrere  le  provincie  dell'  Imperatore,  mettendo  tutto  a 
ferro  e  a  fuoco,  e  sui  ruderi  delle  chiese  cristiane  innalzò  moschee 
al  culto  di  Allah. 

Mai  l'Etiopia  passò  giorni  più  terribili  di  quelli  che  le  orde  di 
Gragne  assetate  di  sangue,  feroci  per  animo  di  vendetta ,  avide 
di   bottino,   le   procurarono.    Gragne    ebbe    fama    d'implacabile  e 


«  fu  crocifisso  in  Hierusalem,  di  donde  il  pezzo  di  questo  legno  santo  n'è  sta  por- 
«  tato,  et  del  detto  ne  habbiamo  fatto  far  due  Croci,  delle  qual  l'una  è  restata  appresso 
«  di  noi,  l'altra  habbiamo  dato  a  questo  nostro  ambasciador,  et  è  attaccata  con  vno 
«  anelletto  d'argento. 

«  Oltra  di  questo  se  a  voi  piacesse  di  dar  le  vostre  figliuole  alli  nostri  figliuoli, 
«  ouer  nostri  figliuoli  dar  alle  figliuole  vostre,  questo  sopra  tutto  ne  saria  molto  grato, 
«  et  a  tutti  duo  vtile,  et  principio  di  vna  lega  fraternal,  perchè  veramente  questo  astrin- 
«  gersi  con  nozze  con  voi  sì  nel  tempo  presente,  come  nell'  aduenir  grandemente 
«  desideriamo. 

«  Nel  resto  la  salute  et  gratia  del  nostro  Redentor  Messer  lesu  Christo,  et  della 
«  nostra  santa  madonna  Maria  Vergine  si  estenda  et  sopra  voi,  et  sopra  li  figliuoli,  et 
«  le  figliuole  vostre,  et  di  tutta  la  vostra  casa.  Amen. 

«  Oltra  di  questo  vi  auisiamo  che  se  vorremo  congiunger  li  nostri  esserciti  in- 
«  sieme  per  far  guerra,  noi  haueremo  forze  bastanti,  mediante  l'aiuto  diuino,  di  leuar 
«  via  tutti  li  nimici  della  nostra  santa  fede,  ma  li  nostri  regni,  et  li  nostri  paesi  sono 
«  posti  fra  terra,  che  in  alcuna  banda  non  potemo  venir  sopra  il  mare,  sopra  il  qual 
«  noi  non  habbiamo  potentia  alcuna,  conciosia  cosa  che  per  laude  di  Dio  voi  sete  in 
«  quello  sopra  ogn'  altro  potentissimo.  Messer  lesu  Christo  sia  in  nostro  adiutorio. 
«  Le  cose  veramente  fatte  per  voi  in  India  sono  certamente  più  presto  miracolose  che 
«  humane.  et  se  voi  volesti  armar  mille  naui,  noi  vi  daremo  vittuarie,  et  ui  summini- 
«  straremo  tutte  le  cose  che  saran  di  bisogno  per  detta  armata  abondantissimamente.  » 
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d'invincibile;  e  tanto  spavento  incuteva  il  suo  nome,  che  parte  della 
popolazione  etiope  si  rifugiò  tra  i  Guraghè,  parte  cercò  scampo 
nei  reconditi  e  profondissimi  burroni  dei  Cuollà,  o  nelle  naturali 
caverne,  o  sulle  inaccessibili  vette  delle  più  alte  montagne  ('). 

Lo  stesso  Imperatore  Davide  si  rifugiò  nelle  montagne,  ed,  im- 
potente a  riprendere  una  campagna  per  rifarsi  sul  vincitore,  acco- 
rato vi  mori  nel   1540. 

Suo  tìglio  Claudio,  che  gli  successe  ancor  giovane,  poco  a  poco, 
con  grande  coraggio  e  con  suprema  energia  giunse  a  risollevare 
gli  animi  de'  suoi  ed  a  riprendere  le  ostilità.  Non  riportò  notevoli 
vittorie,  ma  seppe  opporsi  all'avanzarsi  del  conquistatore.  Nondi- 
meno avrebbe  finito  col  soccombere,  e  1'  Etiopia  tutta  avrebbe  do- 
vuto rassegnarsi  ad  abbracciare  l' Islamismo,  se  quattrocento  Por- 
toiihesi  tjuidati  da  Cristoforo  di  Gama  non  fossero  venuti  in  suo 
ajuto. 

Forniti  di  fucili  e  di  cannoni,  riuscirono  vincitori  nei  primi 
scontri;  e  i  musulmani  spaventati  si  ritirarono  sulle  montagne. 
Animati  da  questi  felici  primordi,  i  Portoghesi  tendevano  a  riunirsi 
all'esercito  etiope,  quando  Gragne,  per  impedir  loro  la  riuscita 
venne  ad  accamparsi  nella  pianura  di  Bellut.  Di  là  mandò  un 
messo  a  Cristoforo  di  Gama,  offrendogli  per  la  pietà  che  gì' ispi- 
rava la  di  lui  giovinezza  e  quella  dei  suoi  monaci  (cosi  chiamava 
per  disprezzo  i  Portoghesi),  un  salvacondotto  e  i  viveri  necessari 
per  ritornare  alla  costa.  Paventassero  l'ira  sua  se  ricusavano.  Cri- 
stoforo di  Gama  rispose  altero,  essere  venuto  non  per  tornare  sui 
propri  passi,  ma  per  aprirsi  una  via  in  mezzo  ai  nemici.  Dovere 
perciò  Gragne  o  rinunziare  a  tutte  le  sue  conquiste  o  prepararsi 
a  combattere.  Lo  ringraziava  infine  dei  consigli  e  gì' inviava  pic- 
coli doni  a  dimostrazione  di  riconoscenza. 

Gragne  sbuffante  d'ira  per  l'ardita  risposta,  si  mise  alla  testa 
del  suo  esercito,  composto  di   15,000  pedoni  e  di  un  grosso  corpo 


(')  Si  narra  che  la  persecuzione  sia  stata  cosi  forte,  clic  non  trovando  i  profu- 
ghi abissini  per  parecchio  tempo  mezzo  alcuno  di  sussistenza,  nò  potendo  accendere 
il  fuoco  per  non  richiamare  l' attenzione  dei  nemici,  si  adattassero  a  mangiare  la 
carne  cruda;  e  che  d'allora  in  poi  quest'uso  si  sia  fatto  generale. 
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di  cavalleria  ed  attaccò  i  Portoghesi,  che  non  erano  più  di  350 
per  le  perdite  in  antecedenza  subite  e  per  esserne  stati  rimandati 
alcuni  a  Massaua,  onde  tener  libera  una  via  di  comunicazione  col 
loro  Viceré  delle  Indie. 

11  rombo  dei  cannoni  portoghesi  incusse  nei  musulmani  un 
grande  spavento,  ond' è  che  questi  si  diedero  a  precipitosa  fuga  e 
Gragne  potè  a  stento  con  una  parte  de'  suoi  salvarsi,  rinchiudendosi  a 
Emmamret,  dove  risolse  di  passare  l'inverno  sollecitando  intanto 
ed  attendendo  soccorsi  da  ogni  parte.  Q_uando  i  soccorsi  gli  giun- 
sero, prese  ad  assalire  i  Portoghesi,  ormai  ridotti  a  piccolissimo 
numero,  e  che  subivano  ogni  giorno  nuove  perdite.  In  un  com- 
battimento Cristoforo  di  Gama,  già  in  antecedenza  ferito,  cadde 
nelle  mani  di  Gragne,  il  quale,  dopo  insulti  e  tormenti  feroci,  gli 
tagliò  di  propria  mano  il  capo,  che  gettò  in  un  pozzo  di  un  tor- 
rente insieme  al  cadavere  di  un  cane. 

La  tradizione  popolare  vuole  che  là,  dove  cadde  la  testa  di  Cri- 
stoforo di  Gama,  scaturisse  una  miracolosa  sorgente,  alla  quale  per 
lungo  tempo  accorsero  malati  incurabili,  ritornandone  sani  alle 
loro  case.  Nonostante  che  il  resto  del  corpo  fosse  tagliato  a  pezzi, 
e  questi  sparsi  in  vari  luoghi,  i  cristiani  più  tardi  li  raccolsero  e 
dettero  loro  un'unica  sepoltura,  avanti  alla  quale,  ogni  volta  che 
ad  un  musulmano  accadde  di  dover  passare,  vi  gettava  sopra  una 
pietra  mormorando  religiosamente  il  nome  del  suo  profeta. 

Fu  molto  più  tardi  che  il  P.  Gerolamo  Lobo  disumò  le  ossa  di 
Gama,  inviandole  insieme  alle  armi  che  ad  esse  avevano  apparte- 
nuto al  conte  Vidigueira,  \'icerè  delle  Indie,  onde  fosse  data  alle 
medesime  venerata  sepoltura  in  luogo  immune  da  ogni  oltraggio 
musulmano. 

Morto  Gama,  il  resto  dei  Portoghesi  seppe  ancora  tener  testa 
al  Gragne  fino  al  sopraggiungere  dell'esercito  etiope  :  e  dopo  vari 
combattimenti  di  poca  importanza,  si  ebbe  quello  del  10  febbrajo 
1543,  in  cui  i  musu-lmani  vennero  sconfitti  e  un  soldato  Porto- 
ghese, Pietro  Leone,  riusci  ad  uccidere  Mohammed  Gragne.  Aveva 
costui  signoreggiate  le  popolazioni  etiopi,  tranne  quelle  del  Tigre, 
per  circa   16  anni. 

Il  fratello  di  Gragne,  Mohammed  Nur,  tentò  la  rivincita,  venne 
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per  la  via  degli  Afar  o  Adel,  con  forte  nerbo  di  combattenti  e 
presso  Ardibò  nei  Cuollà  mise  il  suo  campo.  Data  battaglia  a  Clau- 
dio nel  1553,  lo  sconfisse  e  lo  uccise.  La  testa  dell'Imperatore 
etiope  fu  spedita  in  Harar  alla  vedova  di  Gragne,  che  si  era  ri- 
fiutata di  divenire  moglie  di  Nur,  se  questi  non  le  mandava  la 
testa  del  vincitore  di  suo  marito.  11  corpo  di  Claudio  ebbe  sepol- 
tura a  Tedbac-Mariam  nella  Provincia  di  Amhara-Saind  con  tutti 
gli  onori  di  un  martire. 

Morto  Claudio,  1'  Etiopia  si  trovò  in  balia  di  molti  pretendenti 
al  trono  e  perciò  di  crude  lotte  intestine. 

Merita  particolare  menzione  una  questione  religiosa,  che  per 
opera  dei  Gesuiti  venuti  dal  Portogallo  dopo  la  prima  missione 
dell'Alvarez,  accrebbe  la  confusione  e  rese  anche  più  misere  le 
condizioni  del  paese.  Si  proposero  essi  far  riconoscere  ed  accettare 
dai  cristiani  etiopi  il  culto  e  la  supremazia  cattolica  di  Roma,  col- 
r intento  di  purgare  l'Etiopia  dall'eresia  di  Eutichio  e  soppiantare 
cosi    qualunque  ingerenza  del   Patriarca  copto  di  Alessandria. 

Colla  tenacia  propria  del  loro  ordine  durarono  per  circa  cen- 
t'anni nel  loro  tentativo.  Il  P.  Pedro  Paez  fu  il  più  indefesso 
campione  di  questo  apostolato.  Di  vasto  sapere,  di  dolce  e  affa- 
bile carattere  ed  in  genere  di  qualità  eminenti  d'animo  e  di 
cuore,  seppe  esercitare  tale  influenza,  da  convertire  molti  capi  etiopi 
e  r  Imperatore  medesimo  Susnos.  Se  non  lo  avesse  colto  la  morte 
in  età  ancor  verde,  probabilmente  il  concetto  dei  Gesuiti  si  sa- 
rebbe attuato;  ma  successegli  il  P.  Alfonso  Mendez,  che,  privo  delle 
doti  superiori  di  Paez,  credette  di  più  prontamente  raggiungere 
lo  scopo  colle  pressioni  e  invocando  l' uso  della  forza  materiale, 
ogni  acquisto  precedente  andò  perduto.  Il  popolo  etiope,  fermo 
nelle  antiche  credenze,  si  sollevò  come  un  sol  uomo  contro  coloro 
che  volevan  costringerlo  a  rinnegare  la  fede  degli  antenati  ed  as- 
soggettarlo ad  un  secondo  battesimo.  I  capi  che  vi  si  cran  mo- 
strati pieghevoli  e  lo  stesso  Imperatore  si  trovarono  a  mal  partito, 
sopraffatti  dalla  rivolta,  che  nemmeno  l'ajuto  dei  Portoghesi  bastava 
a  reprimere. 

Il  figlio  di  Susnos,  Fasil,  s'intromise  fra  i  rivoltosi  e  suo  padre, 
e  costrinse  questo  ad  abdicare.  Ciò  accadeva  il   14  gennajo   1635, 
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mentre  poi  il  7  settembre  dello  stesso  anno  Susnos  cessava  di 
vivere,  chi  vuole  per  morte  naturale  e  chi  ritiene  perchè  strango- 
lato dai  depterà  (sapienti  o  teologi)  che  avevano  formata  contro 
di  lui  una  vasta  congiura. 

Il  fatto  è  che  Fasil  parteggiò  per  le  vecchie  credenze,  e  che, 
morto  suo  padre,  fece  pubblicare  un  aiiag  ('),  col  quale  si  procla- 
mava «  Ainien  imales  Fasil  je  negus  »  (La  nostra  religione  ritorni, 
e  Fasil  regni;  cosi  sia);  dopo  di  che  fece  adunare  una  specie  di 
concilio,  nel  quale  i  teologi  e  sapienti  del  luogo  pronunziarono 
solenne  condanna  delle  nuove  credenze. 

Cosi  r  Etiopia,  che  aveva  fatto  concepire  tante  speranze  e  de- 
stato tanto  interesse  in  Roma  e  nella  corte  cattolica  di  Portogallo, 
bandi  dal  proprio  paese  i  Gesuiti.  Con  essi  partirono  eziandio  tutti 
i  Portoghesi,  che  pure  di  tanti  soccorsi  e  di  tanti  favori  erano 
stati  larghi  verso  quelle  popolazioni. 

11  Portogallo  da  quest'epoca  perdette  ogni  speranza  di  trarre 
profitto  dall'Etiopia,  sia  col  procacciarne  ricchezze  e  sia  col  fare 
di  essa  un  baluardo  ai  suoi  ricchi  possessi  delle  Indie. 

Fin  a  questo  tempo  lo  Scioa  si  era  mantenuto  unito  e  tribu- 
tario all'  Impero.  Ciascuna  provincia  aveva  l'obbligo  di  pagare  un 
annuo  tributo  all'  Imperatore  ;  ma  quando  questi  era  impegnato  in 
qualche  guerra  o  rivolta,  le  provincie  glie  lo  negavano,  tantoché 
trovavasi  poi  costretto  ad  esigerlo  colla  forza. 

I  capi  però  di  ciascuna  di  queste  provincie,  aspirando  ognuno 
ad  una  supremazia  sugli  altri,  davano  occasione  a  turbolenze,  che 
non  di  rado  divampavano  in  intestine  guerre  lunghe  e  crudeli. 

A  quest'epoca  e  cioè  nel  secolo  XVII,  prevalendosi  delle  gravi 
discordie  e  delle  lotte  religiose  nelle  quali  l' Imperatore  si  trovava 
involto,  e  dall'altra  parte  della  debolezza  degli  Scioani  dilaniati 
dalle  guerre  civili,  numerose  tribù  barbare  oromoniche  (galla)  fe- 
cero forti  immigrazioni  nello  Scioa,  e  non  riusci  loro  difficile 
d'impossessarsi  delle  più  belle  provincie  di  questo  paese.  Né  si 
sarebbero  fermati  nelle  loro  conquiste,  che  per  la  debolezza  in  cui 


(')  L'àuag  è  un  ordine  imperiale  che  viene  pubblicato  in  tutti  i  pubblici  mercati 
al  rullo  dei  negarit  (tamburi). 
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si  trovava  l' Imperatore,  dovettero  essere  da  questo  sopportate.  Infatti 
durante  il  regno  di  Jesu  I,  secondo  successore  di  Fasil,  i  Galla, 
cresciuti  in  numero  ed  in  audacia,  dal  settentrione  dello  Scioa,  che 
ebbe  da  essi  il  nome  di  UoUo-Galla,  scesero  ad  invadere  l'Amha- 
ra  con  grande  strage  degli  indigeni  e  devastazione  del  paese. 
L' Imperatore  però,  raccolte  tutte  le  sue  forze  li  vinse  con  la  ucci- 
sione di  circa  6000  di  essi. 

Qui  importa  dire  una  parola  dei  Uollo  e  di  Ras  Paris. 

Sembra  che  Paris  fosse  della  stirpe  dei  Galla.  Nato  verso  il  161 5 
nell'Ardibò,  distretto  che  è  posto  sulla  frontiera  orientale  del  basso 
paese  dei  Jeggiù,  era  stato  educato  alla  corte  di  Susnos  ed  iniziato 
per  tal  modo  alla  fede  che  i  Gesuiti  intendevano  di  sovraporre  alle 
credenze  etiopiche.  Cresciuto  in  età,  divenne  fanatico  istrumento  dei 
Gesuiti  e,  incoraggiato  dall'  Imperatore,  fu  tra  i  capi  di  coloro  che 
intendevano  di  far  piegare  colla  violenza  i  reluttanti.  In  premio  delle 
sue  crudeli  repressioni,  l' Imperatore  Susnos  lo  aveva  nominato 
capo  tra  i  Uollo-Galla  e  lo  innalzò  al  grado  di  Ras  del  vasto 
paese. 

Ras  Paris  lasciava  morendo  una  figlia  di  nome  Sencbelt,  la  quale 
con  molti  congiunti  dell'estinto,  perseguitata  da  Pasil  in  nome  del- 
l'antica  fede  etiopica,  cercò  scampo  fra  il  Mens  e  il  Gesiè  nello  Scioa. 
Potè  essa  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell'  Imperatore,  finché  sposò 
un  ricco  proprietario,  che  ben  presto  la  rese  madre  di  un  bambino 
a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Negassié.  Educato  alle  armi,  Negas- 
siè  ben  presto  fé'  mostra  di  grande  valore  personale  ed  aumentò 
colla  rapina  i  beni  del  padre  suo.  Cosi  egli  trovò  seguaci,  attratti 
dalla  fama  che  intorno  correva  del  suo  ardimento  e  del  felice  ri- 
sultato delle  sue  imprese. 

Ma  dalle  piccole  guerre  fatte  a  scopo  di  allargare  i  possessi, 
Xegassiè  passò  alle  guerre  di  conquista;  e  prima  di  tutto  mosse 
contro  agli  Arussi-Galla,  che  occupavano  la  provincia  amharica  di 
'l'abor  (della  quale  una  parte  oggi  è  detta  Ifat);  dove,  passando  di 
vittoria  in  vittoria  con  grande  uccisione  de'  nativi,  pose  le  fonda- 
menta della  città  di  Aini.  Il  successo  inebbriò  il  giovane  conqui- 
statore, che  portò  poscia  le  sue  armi  nelle  provincie  amhariclie  di 
Debdabò,  jMenghest,    Macfud,    Docakit,    assodando    in    pari    tempo 
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il  SUO  dominio  sugli  Arussi-Galla,  dei  quali  molti,  sdegnosi  del 
nuovo  giogo,  preferirono  l'esilio  emigrando  parte  verso  Coot  e  parte 
nei  Cuollà  di  Fare.  Ncgassiè  divenuto  cosi  signore  di  un  vasto 
paese  e  riconosciuto  qual  capo  supremo  dalla  maggior  parte  dei 
nobili  amharici  ;  circondato  dai  principi  suoi  dipendenti,  si  presentò 
un  giorno  all'  Imperatore  Jesu  per  recargli  il  tributo  e  per  narrare  le 
sue  gesta.  Fu  ricevuto  con  molte  onoranze  dall'Imperatore,  che 
accettò  il  tributo,  decorò  Negassiè  del  mahaiem,  cordone  di  seta 
azzurra  da  portarsi  al  collo,  segno  distintivo  dei  grandi  capi  cri- 
stiani, che  anche  oggi  ò  in  uso.  Ma  Negassiè  esigeva  ben  altro  e 
cioè  che  lo  Scioa  fosse  proclamato  regno,  ed  egli  Sovrano.  Jesu 
però  prese  tempo  a  risolvere  e  rimandò  l'ambizioso  giovane  col 
dire,  che  sarebbe  venuto  in  persona  nel  suo  paese  allo  scopo  di 
visitare  il  santuario  di  Debra-Libanos  e  di  ordinare  la  costru- 
zione di  nuovi  templi  cristiani  :  nel  qual  incontro,  ove  lo  avesse 
riconosciuto  necessario,  lo  avrebbe  nominato  Re  dello   Scioa. 

Ma  Negassiè  cessava  di  vivere  prima  che  ciò  avvenisse  e  fu  nel- 
l'anno 1703.  Lasciò  a  suo  figlio  Sebastiè  i  doni  avuti  da  Jesu  I, 
e  il  ricordo  della  promessa  imperiale. 

Sebastiè,  che  dimorava  in  Docakit,  piccola  città  nell'Ifat,  seguiva 
le  orme  del  padre  e  si  distinse  per  valore  nelle  conquiste  delle  Pro- 
vincie di  Caraba  e  di  Guguf  nell'Ifat,  di  Uailu  e  di  Arramba,  fondan- 
dovi due  città,  in  una  delle  quali  fissò  la  sua  residenza. 

La  fama  di  Sebastiè  si  rese  pari  a  quella  del  padre.  Ma  era 
giunto  il  tempo,  che  egli  doveva  presentarsi  all'Imperatore  per  pa- 
gargli il  tributo  e  Sebastiè  dichiarò  che  non  sarebbe  andato  mai  a 
Gondar,  non  volendo  riconoscere  la  supremazia  dell'Imperatore  ;  dap- 
poiché nemmeno  dopo  essere  venuto  a  visitare  il  Santuario  di  Debra- 
Libanos  avevagli  quello  conferito  il  grado  che  già  suo  padre 
aveva  domandato. 

L'Imperatore,  impotente  per  allora  ad  esigere  il  tributo  colla 
forza,  attese  lungo  tempo  per  reclamarlo.  Intanto  Sebastiè,  ristabi- 
litosi a  Docakit,  governava  quasi  tutto  lo  Scioa,  avendo  i  capi  e  i 
principi  delle  varie  provincie  soggetti  al  suo  comando.  Tutto  gli 
arrideva,  circondato  da  numerosa  famiglia;  se  non  che  uno  dei 
figliuoli  gli  si    dichiarò  ribelle    e,   raccolta  molta  gente,,  gli  mosse 
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aperta  guerra.  Questi  fu  Abijc  o  Abihiè,  al  quale,  sconfitto,  ferito  e 
caduto  nelle  mani  del  padre,  non  restò  che  d'invocare  perdono. 
Sebastié  gli  perdonò  e  questa  fu  la  causa  della  sua  rovina;  perché 
il  figliuolo,  sollevata  una  seconda  rivolta,  tornò  a  muovere  contro 
il  padre,  che  sul  campo  di  battaglia  presso  Scioa-Mieda,  il  27  Jecatit 
(Febbrajo)   1718,  rimase  ucciso,  dopo  15   anni  di  comando. 

Abijè  si  dichiarò  subito  suo  successore  nel  governo  dello  Scioa. 
Poc'appresso  l'Imperatore,  forse  anche  perché  il  valoroso  Sebastié 
era  morto,  venne  con  grosso  esercito  a  reclamare  il  tributo. 
Posto  il  campo  a  Coot,  mandò  ad  Abijè,  perchè  a  lui  si  pre- 
sentasse, ma  questi  vi  si  ricusò. 

A  questo  punto  si  racconta  un  aneddoto  singolarissimo.  Mentre 
molti  del  seguito  di  Jesu  insistevano  per  ottenere  da  Abijè  la  sotto- 
missione, d'altra  parte,  studiosi  di  evitare  un  conflitto,  tentavano  ogni 
mezzo  per  ammansare  l'inacerbito  animo  dell'Imperatore.  E  dice- 
vano a  lui,  che  Abijè  gli  era  cosi  somigliante  da  sembrare  un  suo 
figliuolo.  L'Imperarore  ne  fu  colpito  e,  riandando  col  pensiero  sugli 
anni  della  sua  giovinezza,  trovò  che  ben  poteva  essere  vero  quanto  i 
cortigiani  gli  andavan  dicendo,  perché  durante  il  suo  pellegrinaggio 
a  Debra-Libanos  aveva  avuto  intime  relazioni  con  una  donna  che 
era  divenuta  poi  moglie  di  Sebastié.  Ond'é,  che,  senza  insistere  ulte- 
riormente, offri  a  questo  figliuolo  condizioni  di  pace  e,  in  segno  di 
affezione  paterna,  lo  innalzò  al  grado  di  maridasmac,  quella  dignità 
alla  quale  indarno  Negassié  aveva  tant'anni  prima  aspirato. 

Allora  Abijè  raccolse  intorno  a  sé  molti  capi  degli  Amharici,  che 
volenterosi  gli  si  sottomisero,  diede  ad  Ajeli  il  comando  della  pro- 
vincia di  Dibi  e  regnò  ancora  per  qualche  tempo,  temuto  ed  amato 
nello  Scioa,  finché  a  Carra  Meghen  (e  precisamente  nel  luogo 
ove  oggi  sorge  la  chiesa  di  Sella-Sellassié),  incontrò  la  morte  in  un 
combattimento  coi  Carrajù-Galla  capitanati  dall'Abba  Dulà  Meghen: 
e  fu  il   12  del  mese  di  Jecatit  1743,  dopo  un  regno  di  circa  25  anni. 

Il  figlio  Amada-Jesus  ereditò  da  lui  un  vastissimo  dominio,  che 
si  estendeva  sino  al  Fiume  Cababa.  Anch'egli  si  distinse  nelle  armi 
e  portò  le  sue  vittorie  nel  Tegulct,  nel  Mens,  nel  Bulgar,  a  Thara, 
allargando  sempre  i  confini  delle  sue  terre.  Non  pago  ancora,  sotto- 
mise i  Carrajù-Galla,  dichiarò    la  guerra   agli    Abicciù  e    portò  le 
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armi  sino  alla  valle  del  Fiume  Cià-Cià,  facendo  sue  dipendenti  quelle 
tribù  galla,  che  sino  allora  avevano  menata  una  vita  libera  da  qual- 
siasi soggezione.  Fondò  molte  città,  fra  le  quali  Astit,  che  voleva 
fosse  la  sua  residenza,  ma  che  ben  presto  abbandonò  per  far  sor- 
gere l'attuale  Ancober. 

Le  nomadi  tribù  galla,  sdegnose  di  freno,  erano  continuamente 
in  sollevazione,  talché  Amada-Jesus  si  trovò  costretto  di  far  seguire 
spedizioni  a  spedizioni  per  tenerle  soggette. 

Avvenne  in  una  di  queste  spedizioni,  che  Amada-Jesus  convocò  a 
grande  consiglio  i  capi  suoi  dipendenti.  Era  fra  questi  un  capo  po- 
tentissimo, detto  Gomiè  Gusciù.  Essendosi  deliberata  la  guerra, 
Gomiè  Gusciù,  facendo  credere  ai  suoi  d'aver  ricevuto  speciale  man- 
dato dal  Maridasmad,  piombò  sui  Galla  riottosi  e  in  poche  giornate 
per  suo  conto  mise  tutto  a  ferro  e  fuoco,  dal  Fiume  Beresa  presso 
Tamaber  lino  ad  Ancober.  Di  che  il  Maridasmad  intento  com'era 
a  tener  bensì  in  freno  i  ribelli,  ma  anche  a  cattivarsene  l'animo, 
se  ne  sdegnò  e  Gomié  Gusciù,  vistosi  in  disgrazia  del  suo  Signore, 
prese  volontario  esilio. 

Le  rivolte  si  rinnovarono  ancora,  ma  Amada-Jesus  ne  riusci  sempre 
vincitore;  finché,  dopo  31  anno  di  dominio,  nel  1774  mori  lasciando 
il  principato  vastissimo  dello  Scioa,  dal  Fiume  Cacini  fino  al  Min- 
giar  e  dal  Beresa  fino  ai  Cuollà  che  prospettano  il  deserto  paese 
degli  Afdr,  al  figlio  Asfa  Nassen,  che  sali  al  trono  il  29  del  mese 
di  Ter  (Gennajo)  dell'anno  suddetto. 

Al  nuovo  Maridasmad  pareva  mancare  hi  virtù  principale  degli 
antenati  :  esso  non  mostrò  da  principio  le  doti  di  guerriero  ed  invece 
si  compiaceva  del  titolo  di  dcpterà  ed  era  dedito  agli  studi.  Stabilì  la 
sua  residenza  in  Ancober,  che  cercò  in  ogni  miglior  modo  di  abbellire. 

Abbandonò  il  pensiero  di  dirigere  di  persona  le  operazioni  per 
nuove  conquiste,  e  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  generali.  Egli  si  de- 
dicò a  dare  nuovi  ordinamenti  al  regno,  si  occupò  della  religione, 
ed  eresse  molte  chiese  in  diverse  parti,  migliorò  le  leggi,  provvide 
ad  un  regolare  assetto  delle  finanze,  protesse  l'agricoltura,  inco- 
raggiò lo  sviluppo  delle  industrie  e  del  commercio  :  e  ben  presto 
i  popoli  a  lui  soggetti  ebbero  a  risentirne  i  benefici  effetti  del- 
l'opera sua. 
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I  suoi  generali  intanto  aggiungevano  al  suo  vasto  principato  i 
paesi  di  Coot,  di  Gadem,  di  Efrata,  ed  assoggettavano  le  tribù  dei 
Tumugà,  Subba,  Degugurò  e  Antomà-Galla  fino  a  Daué. 

Con  una  sequela  di  vittorie  pervennero  poi  a  riunire  sotto  la 
sua  autorità  le  provincie  amhariche  di  Anthiochia,  Discè,  Cajà, 
Afcarà,  Mehujé,  Dobà  e  Uagdà,  non  che  quelle  dei  Galla  Abicciù, 
Galan,  Uoberi,  Ada,  Lumi,  fino  ad  Antotto,  compreso  il  Monte 
Zuquala. 

Fu  sotto  il  suo  regno  che  venner  resi  tributari  i  paesi  di  Rikè 
e  di  Giaffa  Galla  e  fu  riconquistato  il  bel  territorio  del  Mingiar. 

Nei  paesi  conquistati    mandò  a    governatori    i    propri   figliuoli. 

Ma  non  impunemente  un  Principe  abbandona  le  imprese  guerriere 
ai  propri  generali. 

Infatti  due  di  essi,  più  distinti  per  valore  e  per  fortuna  e  meglio 
retribuiti  dal  Maridasmad,  cominciarono  a  provar  brama  di  domi- 
nare anch'essi  con  una  certa  indipendenza:  si  chiamavano  Negdi 
e  Marie,  e,  valendosi  della  fiducia  e  dell'amor  dei  soldati,  innalza- 
rono la  bandiera  della  rivolta  contro  il  loro  signore.  Asfa  Nasscn 
però  in  questo  incontro,  come  già  valente  legislatore,  seppe  mo- 
strarsi anche  ardito  guerriero.  Nella  più  terribile  e  sanguinosa  bat- 
taglia che  gli  Scioani  ricordino,  Asfa  Nassen  schiacciò  i  ribelli  e  Marie 
cadde  trafitto  sul  campo  presso  il  luogo  dove  or  sorge  la  chiesa 
cristiana  dedicata  a  S.  Michele.  Negdi  fu  più  fortunato,  perché  potè 
scampare  all'eccidio  e  collegatosi  col  capo  di  Morhet,  per  nome 
Todù,  tornò  con  nuove  imponenti  forze  contro  il  proprio  signore. 
Il  Maridasmad  gli  fu  incontro  presso  il  Fiume  Beresa  ed  anche 
questa  volta  la  vittoria  rimase  a  lui,  e  l'infedele  Negdi,  rifugiatosi 
cogli  altri  in  Morhet,  implorò  perdono,  che  gli  venne  accordato. 
Trascorso  però  alcun  tempo  e  non  parendo  ad  Asfà  Nassen  che 
il  pentimento  di  Negdi  fosse  sincero,  lo  fece  prendere  e  sul  Monte 
Terà,  presso  Fekeriò-Ghemb,  gli  fece  tagliare  la  gola. 

Liberatosi  dai  ribelli,  Amada-Jesus  diede  il  comando  dell'eser- 
cito al  figlio  Uossen-Seghed,  il  quale  conquistò  ancora  molte  terre; 
cioè  il  paese  di  Marabieti,  quello  dei  Uollo-Galla,  Ajafeg,  Middà 
fino  a  Uorra-Hailù  da  una  parte  e  Boranà  dall'altra,  e  il  paese  di  An- 
gorcia  nella  Provincia  di  Sellale. 

16 
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Il  padre  in  compenso  del  suo  valore,  lo  fece  governatore  dei 
paesi  conquistati. 

Ma  le  vittorie  di  Asfa  Nassen  e  la  prosperità  del  suo  paese 
turbavano  i  sonni  dell'Imperatore  d'Etiopia  Tecla-Ghiorghis,  uno  dei 
successori  di  Jesu  II,  il  quale  incominciò  a  temere  per  la  propria  su- 
premazia sull'Etiopia.  Quindi  è  che  con  un  forte  esercito  invase  lo 
Scioa,  ponendo  il  campo  sotto  Giaffa. 

Asfa  Nassen,  volendo  evitare  la  guerra  coll'Imperatore,  pose  in 
opera  ogni  arte  e  la  maggior  astuzia.  Ricolmò  di  doni  i  grandi 
che  lo  accompagnavano  e  ne  mandò  dei  ricchissimi  a  lui  stesso, 
protestando  di  voler  essere  suo  fedele.  Che  se  aveva  esteso  i  propri 
pos  .jssi,  faceva  osservare  di  averlo  fatto  a  danno  dei  Galla  nemici 
comuni.  Infine  non  si  ricusava  al  tributo,  ma  in  pari  tempo  fa- 
ceva intendere  che  era  pronto  anche  ad  accettare  la  guerra.  I  capi, 
che  circondavano  l'Imperatore,  volevano  interporsi  a  favore  di  Asfa, 
se  non  che  questi,  adirato,  rispose  con  invettive  ed  ingiurie  ai  loro 
buoni  uffici. 

Ras  Ualda  Selassù,  signore  del  Tigre,  se  ne  chiamò  offeso  e 
si  ritrasse  col  suo  esercito  dal  campo  imperiale.  L'esempio  minac- 
ciava di  essere  seguito  da  altri,  talché  l'Imperatore  dovette  cam- 
biare consiglio,  mandare  doni  ad  Asfa  in  segno  di  pace  ed  amicizia 
e  ritornare  a  Gondar  coi  suoi. 

Uscito  appena  da  questa  difficoltà  ,  Asfa  si  vide  per  altra  via 
esposto  a  nuovo  cimento  e  questo  dolorosissimo.  Il  figliuolo  diletto 
Uossen-Seghed  gli  si  dichiarò  ribelle  e  con  una  parte  di  soldati 
mosse  contro  di  lui.  Lo  scontro  ebbe  luogo  presso  Cundi,  nella 
località  chiamata  Ateat-Mesebieria  e  Uossen  ebbe  la  peggio  e  fu 
fatto  prigioniero.  Il  padre  lo  trattenne  incatenato  per  quaranta  giorni, 
ma  poscia,  perdonatolo  lo  mandò  governatore  nel  territorio  di  Sahala- 
Dingai,  dove  fondò  una  città  di  questo  nome. 

Asfa,  divenuto  cieco,  regnò  ancora  per  altri  tre  anni  finché  mori 
in  Ancober  ai  23  Amlié  (Luglio)  1807,  dopo  33  anni  e  6  mesi  di 
regno.  Fu  sepolto  nella  chiesa  detta  di  Mariam,  che  egli  stesso  aveva 
fatta  edificare. 

Designato  dal  padre  fra  i  molti  fratelli  e  congiunti,  Uossen-Seghed 
gli  succedette  nel  Governo  dello  Scioa. 
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D'indole  fiera  e  superba,  egli  era  poco  accetto  al  popolo;  tutta- 
via quelle  qualità  e  più  specialmente  le  sue  doti  intellettuali  gli 
procacciarono  rispetto.  Trasferi  da  Ancober  la  residenza  sovrana 
sull'altopiano  a  Cundi,  fondandovi  un'estesa  città. 

I  Galla,  che  in  questi  ultimi  tempi  erano  stati  assoggettati  ed 
erano  quindi  mal  domi,  morto  Asfa,  si  levarono  in  armi,  ma  inu- 
tilmente; ed  é  memorabile  la  strage  che  Uossen-Seghed  fece  degli 
Abicciù,  degli  Oborrà  e  dei  Galan-Galla. 

Qiieste  invero  non  difficili  vittorie  ne  aumentarono  l'orgoglio 
e  pretese  che  il  popolo  lo  acclamasse  Signore  assoluto  dello  Scioa. 
Al  quale  effetto  convocò  da  ogni  parte  i  propri  sudditi,  affinchè  si 
riunissero  nella  vasta  valle  di  Angolola.  Ivi  dall'alto  di  una  collina 
si  die'  ad  arringarli,  ponendo  la  massima  cura  a  dimostrare  la  pu- 
rezza del  sangue  amharico  della  sua  stirpe,  che  non  eguale  poteva 
vantarsi  dall'Imperatore  di  Gondar;  il  quale,  per  incrociamenti  su- 
biti coi  barbari  e  in  ispecie  coi  prepotenti  Galla,  era  assolutamente 
impuro.  Concluse  che  perciò  a  nessuno  meglio  che  a  lui  spettava 
il  titolo  e  il  diritto  di  sovranità  sul  paese.  Il  popolo  unanime  lo 
acclamò  Ras  di  tutto  lo  Scioa  e  con  lui  comincia  la  serie  dei  Ras 
dello  Scioa. 

§  3. 

Morte  di  Uossen-Seghed  —  Sella-Sellassiè  e  sue  gesta  —  La  fame  di  San  Luca  — 
La  spedizione  di  Harris  —  Ultimi  momenti  di  Selbssiè  —  Aili  Malacot  —  Na- 
scita di  Menilek  —  Massaja  nell'Etiopia  —  Guerre  contro  Teodoro  —  Valore  di 
Aili  Malacot  e  sua  line  —  Il  giovane  Menilek  prigioniero  di  Teodoro  —  Im- 
prese di  Siefù  —  Fellonia  di  Kehret  —  Morte  di  Siefù  —  Ambizione  di  Kebret, 
sua  morte  —  Rivolta  di  Bezabù  contro  l'Imperatore. 

Ricco  per  vasti  domini,  potente  per  grandi  forze  militari,  ele- 
vato al  più  alto  grado  della  sovranità  del  paese,  Uossen-Seghed 
non  ebbe  più  freno.  Dapprima  minacciò  di  guerra  Ras  Goxa  che  gover- 
nava in  Gondar  a  nome  dell'Imperatore  Tecla  Haimanot  e  si  ristette 
per  atti  di  soggezione  che  ne  ottenne.  Spedi  poscia  un  esercito  contro 
i  Uollo  dipendenti  dal  Ras  di  Gondar,  saccheggiando  e  seminando 
ovunque  stragi  e  rovine.  A  testimoniare  la  propria  grandezza  riedi- 
ficò la  città  di  Mecana-Sellassiè;  finche  il  pugnale  di  uno  schiavo 
illi  tolse  la  vita. 
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Lo  schiavo  per  nascondere  il  suo  delitto  diede  fuoco  all'abita- 
zione del  suo  signore;  ma  lo  stratagemma  non  gli  valse,  perchè 
s:operto  venne  punito  di  morte. 

La  cagione  vera  che  spinse  l'uccisore  a  tanto  delitto  resta  igno- 
rata. Alcuni  ritengono  che  egli  si  facesse  strumento  di  vendetta 
della  moglie  di  Uossen,  per  nome  Taitù,  stanca  dei  mali  tratta- 
menti del  crudele  marito.  Altri  che  quello  schiavo  si  assumesse  di 
vendicare  sé  ed  i  suoi  compagni  dalle  sevizie  del  loro  padrone. 
L'uccisione  di  Uossen-Seghed  avvenne  nel  mese  di  Sanie  (Giu- 
gno)  1811,  dopo   quattro  anni   di  regno. 

All'annunzio  di  questo  assassinio  furono  spediti  corrieri  in  tutte 
le  parti  del  regno  ai  figli  di  Seghed,  che  tenevano  comando  delle 
diverse  provincie;  ma  i  Galla,  che  spiavano  sempre  qualche  oppor- 
tuna occasione  per  sollevarsi,  presero  di  nuovo  le  armi,  intenti  ad 
impedire  che  il  primogenito  per  nome  Becurreje,  cui  spettava  la 
successione  al  trono,  potesse  andare  a  Cundi. 

Approfittò  di  tale  circostanza  il  più  giovane  dei  fratelli,  Sella-Sel- 
lassié,  che  aveva  18  anni  e  si  trovava  a  Sahala-Dingai,  attendendo 
agli  studi.  Esso  si  presentò  ai  capi  del  paese,  di  cui  per  lo  sve- 
gliato ingegno  e  per  l'indole  ardita  seppe  cattivarsi  l'animo  ;  talché 
lo  proclamarono  Ras  dello  Scioa  (1813). 

Conseguenza  di  questo  fatto,  com'  era  naturale,  fu  una  guerra 
fra  lui  ed  il  primogenito  Becurreje,  che,  appena  sedata  la  ribellione 
dei  Galla,  si  presentò  a  far  valere  il  proprio  diritto.  Sella-Sellassié 
ne  usci  vincitore,  ed  il  fratello  venne  relegato  in  Gonciò;  sorte 
cotesta  che  toccò  anche  agli  altri  fratelli  che  in  seguito  si  affac- 
ciarono pretendenti  contro  di  lui. 

Non  altrettanto  facile  riusci  al  giovane  principe  di  tener  testa 
ai  Galla,  sempre  pronti  alla  ribellione,  e  molti  paesi  si  sottrassero 
alla  sua  dipendenza.  Gli  Abicciù,  più  forti  e  risoluti  degli  altri  Galla, 
si  avanzarono  fino  a  Debra-Brehan  che  era  stata  fondata  da  Ras  Uos- 
sen-Seghed suo  padre,  impadronendosi  di  essa,  e  si  stanziarono 
fin  sulle  sponde  del  Beresa. 

Cogli  anni  però  Sella-Sellassié  si  rendeva  sempre  più  esperto 
nelle  cose  di  Stato,  pose  ogni  studio  ad  affezionarsi  i  principi  galla, 
e  vi  riusci  tanto,  che,  fra  gli  altri,  un  certo  Metoco,  uno  dei  più  grandi 
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guerrieri,  gli  giurò  fedeltà  e  lo  forni  di  forte  esercito;  onde  corse 
alla  conquista  delle  provincie  perdute,  dove  negli  Abicciù  presso 
il  Fiume  Cià-Cià  costrui  il  villaggio  di  Circos  di  Degamà. 

Riassodata  la  sua  potenza,  volle  farsi  chiamare  Negus  (Re)  e  riedi- 
ficò alcune  città,  fra  le  quali  Debra-Brehan  e  Angolola,  che  i  Galla 
avevano  distrutta.  Intanto  intraprese  varie  spedizioni,  colle  quali, 
oltre  a  riacquistare  quella  parte  di  paese  che  con  Metoco  gli  si  era 
ribellata,  ingrandi  ancora  il  suo  regno. 

Fondò  un  gran  catamà  (')  in  Antotto,  una  specie  di  piazza 
forte,  affine  di  guardar  meglio    e  tener    in  freno  i  rivoltosi  Galla. 

Ricco  bottino  di  bestiame,  d'avorio,  di  zibetto,  non  che  di  poi 
vere  d'oro  ed  altro,  ritraeva  dalle  sue  spedizioni.  D'animo  mite  e 
umanissimo,  si  mostrò  benefico  verso  il  suo  popolo,  e  specialmente 
in  occasione  di  una  terribile  carestia,  detta  la  fame  di  S.  Luca,  che 
desolò  il  paese.  In  quell'incontro  egli  mise  fuori  e  a  beneficio  pub- 
blico erogò  le  ricchezze  accumulate  fino  dai  tempi  di  Sebastié;  e 
poiché  non  bastavano,  ordinò  ai  ricchi  principi  del  suo  regno  di 
dare  essi   pure   la  metà    dei  loro  beni    per    soccorrere  gl'indigenti. 

Ogni  suddito  poi  fu  provveduto  a  spese  di  lui  di  un  bove  e 
di  un  aratro,  perché  un  più  alacre  lavoro  procacciasse  un  più  ab- 
bondante raccolto. 

Gli  Scioani  ancora  ricordano  il  suo  nome  come  quello  del  loro 
principe  più  generoso. 

L'abbondante  raccolto  del  1836  venne  a  ristorare  dei  mali  sof- 
ferti nell'anno  antecedente:  ma  con  esso  si  riaccesero  le  guerre 
sospese  durante  la  carestia.  Sella-Sellassié  ben  presto  si  pose  alla 
testa  del  suo  esercito  onde  prendere  vendetta  dello  spergiuro  ge- 
nerale Metoco.  Il  quale  in  sulle  prime  chiese  la  pace,  accordatagli 
facilmente  dal  buon  Ras;  ma  poscia  tornò  alla  rivolta  pel  suo  mal 
talento,  essendosi  prefisso  di  non  cessare  dalle  ostilità  fino  a  che 
il  suo  signore  non  cadesse  nelle  sue  mani. 

Si  narra  che  un  giorno,  cieco  d'ira,  Metoco  si  presentasse  din- 
nanzi la  casa  del  Ras  chiedendo  udienza;  e  che,  essendogli  negata. 


(')  Ca/am(i  significherebbe  nella  lingua  amharica  «  Città  »,  nel  senso  con  cui  gli 
Abissini  distinguono  un  piccolo  villaggio  da 'un  gran  centro  di  popolazione. 
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assilissc  le  guardie  con  un  acuminato  coltello.  Q.ucstc  si  difesero, 
e,  dopo  che  un  ragazzo  per  nome  Taucangniè  riusci  a  ferirlo  gra- 
vemente, venne  da  esse  ucciso. 

Sella-Sellassié  fu  largo  di  protezione  e  di  amicizia  verso  gli 
Europei,  non  ostante  che  una  spedizione  inglese,  capitanata  da  Harris, 
avesse  per  effetto  di  suscitare  una  rivolta  nel  suo  regno,  come 
or  ora  diremo. 

Harris  per  le  raccomandazioni  dcìVabitiia  Salama  (')  era  stato 
accolto  dal  Ras  dello  Scioa  con  grandi  e  sincere  manifestazioni  di  ami- 
cizia. x\Ia  gl'imprudenti  stranieri  del  suo  seguito  fecero  mostra  di  niuna 
devozione  per  Maria  Vergine,  tanto  che  se  ne  scandalizzarono  i 
chies  (^)  e  Depterà  e  mossero  lamento  al  Ras  per  i  favori  da  lui 
usati  verso  stranieri  che  offendevano  le  loro  credenze  religiose. 
Sella-Scllassiè  a  calmarli  mostrò  i  messaggi  avuti  dall'Abuna  Sa- 
lama. I  Depterà  non  di  meno  non  si  quietarono  e  mandarono  com- 
missari dall'Abuna,  che,  avuto  sentore  del  loro  approssimarsi,  lasciò 
la  propria  residenza,  talché  quei  fanatici  non  trovatolo  distrussero 
le  sue  case  come  quelle  di  un  rinnegato.  Al  ritorno  dei  commis- 
sari, anclie  il  Ras  si  trovò  a  disagio  rispetto  la  spedizione  inglese, 
che  non  poteva  con  efficacia  proteggere   come  avrebbe  voluto. 

Poc'appr^sso  l'incidente  costrinse  Harris  coi  suoi  a  lasciare  il 
paese.  Avevano  gl'Inglesi  inalberata  sulla  loro  abitazione  la  ban- 
diera nazionale  e  gl'indigeni,  sobillati  dai  Depterà,  fecero  rimostranze 
al  Ras,  dicendo  che  quella  bandiera  era  segno  di  possesso.  Non 
ostante  il  suo  benevolo  animo  verso  gli  Europei,  Sella-Sellassié 
s'impressionò  del  fatto  e  consigliò  gl'Inglesi  per  il  loro  meglio  di 
partire. 

Dopo  questa  partenza,  i  Depterà  fecero  insistenze  presso  il  loro 
signore,  affinché  chiedesse  al  Sommo  Pontefice  di  Roma  un  vescovo 
per  lo  Scioa.  La  domanda  fu  mandata  e  venne  accolta  dal  Papa 
Pio  IX,  che  testé  era  stato  assunto  alla  sede  di  S.  Pietro;  e  mandò 
alli  Scioani,  col  titolo  di  vescovo,  monsignor  Guglielmo  Massaja 
dell'ordine    di    S.  Francesco.  Ma,  giunto    a  Zeila,  il    Massaja  ebbe 


(')  L'Abilita  è  il  vescovo  copto  che  governa  la  chiesa  abissin.- 
(^)   Chies  —  prete. 
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notizia  che  Selk-Sellassié  era  morto,  a  seguito  di  una  ferita  causa- 
tagli da  un'arme  da  fuoco,  che  un  suo  servo  imprudente  e  poco 
esperto  gli  esplose  contro,  in  una  partita  di  caccia.  La  morte  era 
stata  lenta  e  per  molte  settimane  Sella-Sellassié  aveva  sperato  di 
guarire.  Ai  dolori  fisici  si  erano  aggiunti  i  morali  per  il  rimorso 
che  lo  tormentava  di  avere  usurpato  il  trono  al  proprio  fratello 
maggiore.  In  questa  condizione  di  salute  e  di  animo,  gli  giunse 
notizia  che  il  fratello  suddetto  trovavasi  ammalato,  ed  egli  mandò 
un  ordine  che  fossero  tolti  subito  i  ferri  al  prigioniero;  cosa  che 
non  potè  farsi,  perché  il  corpo  di  lui  si  era  gonfiato  in  modo  che 
mori  con  essi  e  con  essi  fu  sepolto  in  Arramba. 

La  miseranda  fine  del  primogenito  Becurreje  abbatté  ancor  più 
l'animo  del  sofferente,  che  diede  subito  ordine  fossero  liberati  gli 
altri  fratelli,  che  da  circa  trent'anni,  come  dicemmo,  egli  teneva  pri- 
gionieri a  Conciò.  Finalmente  vedendosi  aggravare  il  male  di  giorno 
in  giorno,  raccolti  intorno  a  sé  i  fratelli,  i  figli  e  i  parenti  tutti 
parlò  loro  presso  a  poco    in  questi  termini  : 

—  «  Figli  miei,  io  fui  ingiusto  coi  miei  fratelli,  ho  usurpato 
Valga  (')  al  maggiore  che  ne  aveva  diritto  e  richiusi  tutti  in  una 
prigione,  dove  il  povero  Becurreje  mori.  L'avere  io  per  trent'anni 
fatto  soffrire  a  lui  e  a  voi  una  dura  prigionia,  é  tale  peccato  che 
mi  fa  provare  indicibile  vergogna  per  presentarmi  innanzi  a  Dio. 

«  Voi  tutti  a  cui  parlo  guardatevi  dall'imitarmi  in  questo  che  io 
feci.  È  stabilito  che  di  padre  in  figlio  il  regno  passi  al  primoge- 
nito e  voi  rispetterete  questa  legge. 

«  Tu,  o  Ailù  Malacot,  che  sei  il  mio  primo  figlio,  prenderai  dopo 
la  mia  morte  il  mio  posto  e  tu,  o  Siefù,  mio  forte  e  valoroso  figliuolo 
secondogenito,  non  ribellarti,  per  amor  di  Dio,  al  tuo  fratello  mag- 
giore: te  lo  raccomando  per  l'amore  che  ti  ho  sempre  portato  e 
per  la  grande  riputazione  del  tuo  valore.  Le  tue  terre  sono  i  vasti 
beni  di  Uoldù,  tuo  nonno,  padre  di  Betzabesh  mia  moglie,  e  sono 
posti  nel  Marabieti  e  sue  adiacenze:  governali  con  amore.  Ti  rac- 
comando inoltre  tutti  gli  altri  mici  figli,  tuoi  fratelli,  dei  quali 
sarai  il  buon  tutore.  » 


(')  In  questo  caso  per  aìgà  s'intende  il  trono. 
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Ordinò  altresì  che  le  sue  numerose  concubine  fossero  allonta- 
nate dalla  sua  casa,  volendo  accanto  a  sé  in  quegli  ultimi  istanti 
la  sola  Uoizerò  Betzabesh,  sua  moglie  legittima. 

Desiderò  quindi  confessarsi  e  comunicarsi  per  morire  da  cristiano. 
E  poiché  gli  venne  detto  che  i  Galla,  sapendolo  agli  estremi  di 
vita,  minacciavano  una  nuova  rivolta,  malatissimo  com'  era,  si  fece 
portare  da  Ancober  ad  Angolola  sopra  il  suo  alga;  e  chiamati  a  sé 
i  capi  di  essi,  raccomandò  loro  la  pace  e  la  concordia,  colle  quali 
soltanto  si  ottiene  la  forza  e  la  prosperità  del  paese.  Ciò  fatto,  si 
fece  ancora  trasportare  a  Debra-Brehan,  di  dove,  poche  ore  prima 
di  morire,  dettò  un  proclama  a  tutto  lo  Scioa,  nel  quale  annun- 
ziava che  lasciava  il  governo  a  suo  figlio  Ailù  Malacot  e  che  do- 
vessero riconoscerlo  per  Ras  e  rispettarlo  e  obbedirlo  con  quell'amore 
che  a  lui  avevano  sempre  dimostrato. 

Fu  questo  l'ultimo  atto  di  Sella-Sellassié,  che  dopo  34  anni  di 
regno  cessava  di  vivere  il  12  Tekempt  (Ottobre)  dell'anno  1847. 

Il  corpo  di  lui  venne  in  tutta  segretezza  trasportato  in  Ancober, 
dove  nella  chiesa  di  S.  Michele  da  lui  stesso  edificata  ebbe  onore- 
vole sepoltura;  ed  intanto  Ailù  Malacot  salito  al  trono,  per  tenere 
in  rispetto  gl'irrequieti  Galla  e  mostrar  loro  che  non  avevano  nulla 
a  sperare  per  la  morte  di  suo  padre,  indisse  a  Debra-Brehan  una 
gran  festa. 

Gioverà  a  questo  punto  di  dire  come  già  sotto  Sella-Sellassié 
lo  Scioa  era  stato  diviso  in  quattro  grandi  provincie,  al  governo 
delle  quali,  a  nome  del  Ras,  erano  stati  preposti  quattro  abbagas. 

La  settentrionale,  che  si  estendeva  dal  Fiume  Uait  fino  al  Cià-cià 
presso  il  Bascilò,   era  governata  dall'Abbagas  d'Ifat. 

L'orientale,  che  comprendeva  i  paesi  dall'orlo  dell'altipiano  fino 
alla  pianura  degli  Afar  adiacente  al  Fiume  Hauash,  era  sotto  il  go- 
verno dell'Abbagas  di  Guollà. 

La  meridionale,  composta  dei  territori  circoscritti  dal  Fiume  Be- 
resa  e  dal  Fiume  Hauash,  era  soggetta  alla  giurisdizione  dell'Ab- 
bagas di  Faras  Tafer. 

L'occidentale  conteneva  i  paesi  che  sono  tra  il  Fiume  Abai  e 
il  Mens,  ed  obbediva  all'Abbagas  del  Marabieti. 

Ciascuna  di  queste   provincie   dividevasi   in  tanti  distretti  detti 
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Negarit  comandati  da  semplici  capi,  che  avevano  il  titolo  di  Atò  (') 
(titolo  che  l'attuale  Re  Menilek  cambiò  nel  8°  anno  del  suo  regno 
in  quello  di  Balambaras). 

La  provincia  settentrionale  ne  aveva  undici;  tredici  la  orientale; 
dieci  la  meridionale  e  sette  l'occidentale. 

Ogni  governatore  di  provincia,  ossia  ogni  Abbagas,  aveva  ed 
ha  sotto  la  sua  diretta  dipendenza  gli  Atò,  o  Balambaras:  e  nelle 
grandi  spedizioni  sono  gli  Abbagas  che  radunano  tutti  i  propri  di- 
pendenti ed  i  loro  soldati,  come  già  si  ebbe  ad  accennare  altrove. 

L'indicata  divisione  amministrativa  ordinata  sotto  Sella-Sellassiè 
si  mantenne  poi  sempre  sotto  i  successori  di  lui,  ed  è  quella  che 
si  ha  tuttora  nello  Scioa,  non  ostante  le  sue  varie  vicende. 

Riprendendo  il  racconto  e  prima  anche  di  dire  del  regno  di  Ailù 
Malacot,  che  aveva  soli  22  anni  alla  morte  del  padre,  ci  occorre  di 
narrare  di  un  suo  errore  giovanile. 

Quindicenne  appena,  dovette  assistere  un  giorno  in  Ancober  ad 
una  festa  di  corte;  le  abbondanti  libazioni  d'idromele  e  di  arak'i 
lo  avevano  eccitato  e  reso  assai  allegro  ;  quando,  uscendo  daWade- 
rash,  s'incontrò  in  una  giovane  donna,  che  a'  suoi  occhi  parve  più 
bella  di  quel  che  fosse  veramente.  Non  seppe  frenarsi  e  la  condusse 
alla  propria  abitazione,  inducendola  a  passar  seco  la  notte.  Era  una 
schiava  della  Regina  sua  madre,  che  l'indomani  tornò  alle  sue  do- 
mestiche occupazioni;  e  si  chiamava  Egigajò. 

La  madre  di  lui,  alla  quale  come  agli  altri  della  corte  era  sfug- 
gita la  spensierata  follìa  del  figlio,  s'accorse  però  facilmente  dopo 
qualche  mese,  che  la  sua  donna  era  incinta.  Interrogata,  raccontò 
tutto  per  filo  e  per  segno  come  avesse  dovuto  cedere  alle  voglie 
dell'ebbro  Principe.  Betzabesh  chiamò  a  sé  il  figliuolo  e  lo  inter- 
rogò su  quanto  di  vero  vi  fosse  nel  racconto  di  Egigajò.  Ailù  dap- 
prima negò  tutto,  ma  poscia,  avendo  la  Regina  fatta  portare  la  frusta 
per  assoggettarlo  a  severo  trattamento,  ammise  il  fatto  e  invocò 
perdono. 

Fu  introdotta  la  povera  schiava  per  essere  riconosciuta  dal  Prin- 
cipe; il  quale,  non  avendo  in  quest'  incontro  la  testa   esaltata  dai 

(')  Signore. 
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fumi  dell'idromele  e  dcll'araki,  vedutala  piuttosto  brutta,  diede  in 
uno  scroscio  di  risa  e  fuggi  di  là. 

Betzabesh  ciò  non  ostante  non  volle  che  Egigajò  e  il  nascituro 
avessero  a  soffrire,  e  la  mandò  a  Guorobiéla,  dando  precisi  ordini 
perchè  nulla  le  mancasse  e  fosse  assistita  nel  parto.  Ne  nacque  un 
bambino,  cui  per  volere  di  Sella-Scllassié  venne  imposto  il  nome 
di  Mcnilek:  e  ciò  per  obbedire  ad  una  ingiunzione  e  perché  si  av- 
verasse la  profezia  che  a  lui  era  stata  fatta  quando  sali  sul  tronp 
da  un  monaco  del  paese. 

Sembra  che  Sella-Sellassié  prima  di  succedere  al  padre  si  chia- 
masse Menilek  e  che  quel  monaco  profeta  lo  inducesse  a  cam- 
biarlo in  quello  di  Sella-Sellassiè,  dappoiché  il  nome  di  Menilek 
gli  avrebbe  portato  grandi  sventure.  Ingiungevagli  però  di  chiamare 
Menilek  il  figlio  del  suo  primogenito,  che  con  questo  nome  sarebbe 
stato  il  conquistatore  di  tutta  l' Etiopia  e  sarebbe  divenuto  il  più 
grande  dei  Re.  Ed  é  questa  l'augurale  leggenda  intorno  alla  nascita 
di  Menilek  II  attuale  Re  dello  Scioa  succeduto,  come  vedremo,  al 
proprio  genitore. 

Il  regno  di  Ailù  Malacot  fu  pieno  di  avventure  guerresche,  non 
ostante  che,  mite  per  indole  propria  e  per  non  grande  robustezza 
fìsica,  Ailù  sarebbe  stato  alieno  dall'esercizio  delle  armi. 

Profondamente  religioso,  fece  costruire  molte  chiese;  e  avendo 
saputo  che  in  Gondar  presso  l'Imperatore  era  giunto  un  Abuna  man- 
dato dal  Romano  Pontefice  (mons.  Massaja),  lo  invitò  ad  affret- 
tarsi per  venire  nel  suo  paese.  Il  vescovo  Massaja  si  dispose  a  par- 
tire per  lo  Scioa;  ma,  giunto  presso  i  Uollo-Galla,  Ras  Ali,  che 
allora  padroneggiava  in  Gondar  in  realtà  a  proprio  talento  e  in 
apparenza  come  Ministro  dell'Imperatore,  gli  impedi  di  proseguire 
il  suo  cammino. 

Ras  Ali  temeva  che,  per  essere  l'Atié  (')  del  Gondar  assai  de- 
caduto della  prisca  potenza    e  per    essere  invece  sorto  vigoroso  e 


(')  Atiè  o  Ai^ièè  il  titolo  che  viene  dato  al  Re  dei  Re  d'Etiopia  e  che  antica- 
mante  dicevasi  Atxjeghe.  A  non  è  che  una  esclamazione,  txjeghe  significa  rosa  in 
lingua  l'fe^^. 

Come  fu  detto  al  principio  di  questo  capitolo,  prima  della  venuta  di  Menilek  I, 
gli  Etiopi  adoravino  il  :^andò   (Pitone)  ;  essendo  poscia  con  esso  entrata  nel  loro  paese 
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prospero  il  reame  dello  Scioa,  Ailù  MaLicot  si  volesse  far  consa- 
crare Atié  eJ  usurpare  la  supremazia  imperiale  su  tutte  le  popo- 
lazioni etiopi. 

Fu  così  che  il  P.  Massaja,  impedito  di  compiere  la  sua  missione 
presso  il  Ras  dello  Scioa  e  guardato  a  vista  in  guisa  da  non  po- 
tersi sottrarre  dall'Atiè  di  Gondar,  che  gli  usava  invero  os.ni  massrior 
riguardo,  espresse  il  desiderio  di  visitare  i  paesi  galla,  affine  di 
predicare  fra  quegli  idolatri  e  barbari  la  fede  di  Cristo.  L'Atié  con- 
sentì e  lo  stesso  Ali  accompagnò  il  Padre  Massaja  nel  Goggiam  e 
di  là  sotto  sicura  scorta  Io  fece  condurre  nel  Gudrù. 

Passarono  intanto  due  anni,  durante  i  quali  le  contese  tra  l'Atiè 
ed  Ailù  Malacot  s'inasprirono  per  modo,  che  Ailù  scopertamente  si 
propose  di  togliersi  da  qualsiasi  dipendenza  dell'Atiè  del  Gondar; 
e  riusci  a  farsi  proclamare  Negus  dello  Scioa:  né  Ali  potè*  impe- 
dire in  alcun  modo  questo  fatto. 

Morto  Ali  e  successogli  Teodoro  ,  questi  prese  il  governo  col  fermo 
proposito  di  ridurre  alla  sottomissione  lo  Scioa  :  e  senz'altro  appa- 
recchiò un  forte  nerbo  di  genti  per  invaderlo.  Ailù  Malacot  dal 
suo  canto  radunò  quanti  soldati  potè  per  opporgli  resistenza:  ogni 
uomo  che  sapeva  scagliare  una  lancia  doveva  seguirlo.  I  due  eser- 
citi, al  cui  valore  restavano  affidale  le  sorti  dei  due  potenti  rivali, 
si  accamparono  nel  paese  dei  UoUo-Galla,  quello  di  Teodoro  in 
Magdala,  quello  di  Ailù  in  Sacó.  La  superiorità  però  dell'esercito 
di  Teodoro  non  poteva  sfuggire  al  Re  Scioano,  che,  chiamati  a 
consiglio  i  principi  e  i  capi  delle  sue  genti,  volle  che  essi  deci- 
de'ssero  se  doveva  avventurarsi  o  non  alla  fortuna  delle  armi. 
L'Abbagas  dell'Efrata,  Atò  Beddelù  espose  il  parere  che  si  dovesse 
offrire  all' Atié,  il  tributo  piuttosto  che  avventurarsi  ad  una  certa 
sconfitta.  Opposta  opinione   invece   sostenne  il  fiero  ed  impetuoso 


la  religione  ebraica  e  sentendo  parlare  di  Dio,  di  libri  santi  e  di  tante  cose  nuove 
e  belle,  tutte  le  volte  che  vedevano  il  Re,  esclamavano  :  Oh  fiore  di  rosa  !  oh  fiore 
di  Etiopia!  oh  fiore  più  bello  del  nostro  paese!...  e  fu  cosi  che  fin  d'allora  rimase 
all'  Imperatore  questa  esclamazione. 

Jarid  cantore  abissino,  che  visse  al  tempo  dell'Imperatore  Gabra-Mascal,  in  uno 
dei  suoi  inni  scrisse:  te:iat:iel-;^ivhe  Gahra  Mascal  at^ieohè  « ,  c\à  che  significa:  Cabra 
Mascal  e  la  rosa   della  terra,   la  sua   testa  si  corono  di  questo  fiore. 
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Siefù,  fratello  del  Re,  che  era  l'Abbagas  del  ^Marabieii  ;  e  nella 
vivacità  colla  quale  sostenne  questo  partito  si  spinse  a  scagliar 
parole  ingiuriose  ed  offensive  contro  Atò  Beddelù. 

Ras  Ailù  mostrandosi  dolente  di  tanta  intemperanza  del  proprio 
fratello  e  delle  ingiurie  da  costui  pronunziate  a  carico  di  un  suo 
capo,  forte  lo  rimproverò.  Siefù  allora,  sdegnato  dei  patiti  rimpro- 
veri, non  che  per  la  pieghevolezza  secondo  lui  riprovevole,  colla 
quale  il  Ras  mostrò  di  aderire  ai  consigli  dell'Abbagas  d'Efrata, 
fatta  raccolta  delle  sue  genti,  con  esse  si  ritirò  nella  propria  pro- 
vincia. Ne  imitò  l'esempio  lo  stesso  Abbagas  dell'Efrata,  talché  Ailù  si 
vide  cosi  diminuite  d'oltre  la  metà  le  forze  del  suo  esercito  che  era 
già  tanto  inferiore  a  quello  di  Teodoro.  Ciò  non  ostante  non  volle 
piegare  ad  atti  di  sottomissione  verso  l'Atié,  e  si  ritirò  colle  sue 
genti  m  Debra-Brehan,  contando  sulla  imminente  stagione  delle 
pioggie,  che  avrebbero  arrestata  la  marcia  del  nemico. 

Ma  questo  era  uno  spediente  per  prender  tempo,  e  nulla  più. 
Avrebbe  bisognato  nel  frattempo  rafforzarsi  colla  chiamata  di  nuovi 
soldati  ed  impiegare  la  maggiore  attività  ed  energia,  cose  che  Ailù 
non  potè  fare,  anche  perchè  di  continuo  tormentato  da  malattie, 
che  la  stagione  rendeva  più  moleste  e  più  crude. 

Quando  le  pioggie  cessarono,  Teodoro,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
s'avanzò  nello  Scioa.  Allora  Ailù  chiese  istantemente  pronti  soc- 
corsi all'Abbagas  dell'Efrata,  ma  questi  si  era  già  dato  per  fellonia 
al  nemico.  Indarno  si  rivolse  al  fratello  Siefù,  poiché  questi,  me- 
more del  patito  oltraggio,  gli  ricusò  ajuto. 

A  rendere  anche  più  disperata  la  condizione  di  Ailù,  nello  stesso 
tempo  la  madre  di  Sella-Sellassiè  per  disgusti  colla  nuora  si  col- 
legò a  Teodoro:  e  i  Galla,  colta  la  opportuna  occasione,  si  levarono 
da  ogni  parte  in    armi  per  liberarsi  dalla  soggezione  dello  Scioa. 

Il  Ras,  stremato  di  forze,  circondato  da  nemici  implacabili,  sof- 
ferente per  malattie,  non  per  questo  mostrava  scoraggiamento  ;  e 
proponevasi  di  combattere  e  scacciare  ad  ogni -costo  gli  invasori. 
S'avanzò  fino  a  Sahala-Dingai,  ma  Teodoro,  girando  sulla  destra, 
lo  prese  alle  spalle  in  Tamaber.  Se  ne  avvide  Malacot  e  per  la 
via  del  Tegulet  ripiegava  su  Debra-Brehan  :  ma  intanto  i  Galla,  in- 
cendiata Angolola,  avevano  occupate  le  sponde  del  Fiume  Beresa. 
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Nessuna  via  di  salvezza  restava  ormai  all'infelice  principe,  il 
quale  ebbe  il  pensiero  di  porre  al  sicuro  il  figlio  Menilek,  pregando 
il  fratello  Atò  Darghé  a  condurlo  nella  Provincia  di  Marabieti  presso 
Siefù.  Ma  Atò  Darghè  si  ricusa  di  allontanarsi  dal  proprio  fratello 
in  quel  supremo  momento,  dichiarando  di  volere  al  suo  fianco 
combattere,  e,  occorrendo,  al  suo  fianco   morire. 

Teodoro  non  era  più  lontano  che  per  cinque  ore  di  marcia  da 
Debra-Brehan;  e  poiché  tutto  era  perduto,  Ailù,  distrutte  le  prov- 
vigioni affinché  il  nemico  non  ne  approfittasse,  e  messa  a  fuoco  la 
città,  si  ritirò  dietro  ad  una  collina,  in  Takelt,  restandogli  questo 
solo  filo  di  speranza  che  le  genti  di  Teodoro,  passando  oltre  nella 
loro  marcia  trionfale,  non  iscoprissero  il  suo  nascondiglio.  Teodoro 
avanzatosi  fece  occupare  quella  parte  di  Debra-Brehan  che  il  fuoco 
aveva  ancor  risparmiato,  e  pose  la  propria  tenda  sulle  ceneri  della  casa 
del  Re.  Per  questa  sosta  inattesa  Ailù-Malacot  cambiò  consiglio  e 
risolse  di  tentare  un'ultima  prova,  col  proposito  di  soccombere  ono- 
revolmente colle  armi  in  pugno. 

Incuorate  con  infuocate  parole  le  poche  genti  che  gli  restavano, 
mosse  all'assalto  di  quelle  di  Teodoro  e  per  una  giornata  intera 
durò  il  combattimento.  La  cavalleria  del  Re  dello  Scioa  mai  forse, 
come  quel  giorno,  si  copri  di  maggior  gloria.  Più  volte  dinanzi 
ad  essa  indietreggiò  il  nemico  per  numero  tante  volte  maggiore  : 
più  volte  Ailù  si  vide  balenare  dinnanzi  la  speranza  di  guadagnare 
la  giornata  e  di  rioccupare  Debra-Brehan.  Il  numero  però  ebbe 
anche  questa  volta  la  prevalenza,  e  sull'  imbrunire  gli  assottigliati 
manipoli  dei  soldati  di  Ailù  si  videro  sopraff"atti.  La  notte  copri  e 
favori  la  ritirata  di  lui  e  dei  pochi  prodi  superstiti  a  Debra-Beg 
per  la  via  di  Terà. 

Teodoro,  quasi  sbalordito  dall'inatteso  incidente  e  dovendo  dar 
riposo  al  suo  esercito,  che  n'era  uscito  malconcio,  non  pensò  ad  in- 
seguirlo. 

Nella  ritirata  intanto,  travagliato  più  che  mai  dalle  sofferenze 
fisiche  e  punto  dai  dolori  morali,  Ailù  Malacot  moriva  prima  di 
raggiungere  Debra-Beg.  Negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  tornò 
a  raccomandare  vivamente  al  fratello  Darghé,  non  che  agli  Abbagas 
Negabec  ed  Atò  Endargacciò,  il  piccolo  Menilek,  designandolo  loro 
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come  SUO  successore,  se  Dio  volesse  che  il  regno  dello  Scioa  fosse 
per  ricostituirsi. 

Il  corpo  dell'infelice,  che  aveva  regnato  otto  anni  e  ne  aveva 
vissuti  appena  trenta,  senza  alcuna  pompa  venne  sepolto  nella  chiesa 
di  Etane  Moca  in  Debra-Bcg  ai  primi  del  mese  di  Edar  (Novembre). 

A  piangere  sulla  sua  tomba  restò  la  fida  e  pia  consorte  di  lui 
Tedenekijalesh,  che  di  là  non  si  distolse  nemmeno  all'avvicinarsi 
di  Teodoro. 

Tedenekijalesh  aveva  vissuto  con  Ailù  per  circa  sei  anni  dal 
di  che,  tolta  al  primo  marito,  un  uifiziale  della  corte,  si  era  congiunta 
al  Principe.  Non  potendo  Ailù,  per  le  leggi  del  regno  (e  non  lo 
avrebbe  voluto),  sposare  Egigajò,  la  povera  schiava  di  sopra  ricor- 
data, si  era  più  tardi  invaghito  perdutamente  di  Tedenekijalesh  for- 
mando il  fermo  proposito  di  farla  sua  moglie.  Lo  che  se  potè  porre 
ad  effetto  non  fu  senza  riluttanza  del  proprio  padre  Sella-Sellassié 
che  giudicava  il  proposito  di  Ailù  ingiustamente  offensivo  ad  un 
suo  uffiziale.  Ma  tale  opposizione,  più  che  per  la  tenacia  del  figlio,  fu 
vinta  per  la  intromissione,  a  favore  di  lui,  del  clero:  il  quale,  a  giu- 
stificare e  a  soddisfare  la  passione  di  Ailù,  aveva  evocato  il  ricordo 
del  gran  Re  David,  quando  si  era  diportato  allo  stesso  modo  per 
l'amore  di  Betsabea.  Non  ostante  però  che  il  più  tenero  affetto 
legasse  sempre  Ailù  a  Tedenekijalesh,  la  loro  unione  era  stata  senza 
frutto  :  talché  all'inconsolabile  vedova  dell'infelice  Re,  costretta  ad 
abbandonare  il  paese  di  Debra-Beg,  non  restò  miglior  partito  che 
quello  di  monacarsi  e  di  lasciare  l'Etiopia  per  andare  in  pellegri- 
naggio a  Gerusalemme;  dove  fra  le  preghiere  ed  ogni  maniera  di 
pratiche  devote  fini,  non  molto  tempo  dopo,  i  suoi  giorni. 

Cosi  il  piccolo  Menilek  restava  il  solo,  cui  secondo  gli  usi  del 
paese  spettasse  legittimamente  la  successione  del  regno. 

Atò  Darghé  con  gli  altri,  ai  quali  era  stato  affidato ,  tennero 
consiglio  per  avvisare  ai  modi  onde  porlo  al  sicuro.  Fu  presto  messo 
da  banda  il  partito  di  condurlo  presso  lo  zio  Siefù,  perché  non 
si  stimò  fido  custode  del  nipote  colui  che  aveva  tradito  il  fratello, 
e  fu  da  essi  risoluto  di  tenerlo  presso  di  loro,  che  andavano  a  porsi 
in  salvo  nella  pianura  di  Berechet  lungo  il  Fiume  Cabanà. 

Intanto  Teodoro,  tre  giorni  dopo  la  morte  di  Ailù,  era  entrato 
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in  Debra-Beg,  dove  volle  che  fosse  dissotterrato  il  cadavere  del  Re, 
per  assicurarsi  che  non  lo  avevano  ingannato,  annunziandogli  che 
era  morto.  E  alla  moglie  Tedenekijalesh  forni  scorte  per  essere 
condotta  alla  costa.  A  Uoizerò  Zenebé  Uork,  la  vecchia  madre  di 
Sella-Sellassiè,  e  alla  vedova  di  lui  Betzabesh,  che  coglievano  questo 
momento  tanto  luttuoso  alla  loro  famiglia  per  reclamare  Sahala- 
Dingai  colle  terre  unite,  Teodoro  scandalizzato  rivolse  aspri  rim- 
proveri, richiamando  alla  loro  imitazione  l'esempio  della  povera 
vedova. 

Ma  Teodoro  voleva  avere  nelle  sue  mani  il  giovinetto  Me- 
nilek,  che  dopo  lunghe  indagini  giunse  a  sapere  dove  era  stato  con- 
dotto, die'  incarico  a  Ras  Anghedà  che  con  buon  numero  di  truppe 
andasse  ad  impadronirsene,  ma  questi,  trovata  una  forte  resistenza, 
retrocedette.  Teodoro  non  si  ristette  e  mandò  nuovi  soldati,  che 
impegnarono  un  serio  combattimento,  in  seguito  al  quale  Bezabù, 
Darghé  e  gli  altri  capi  scioani  si  videro  perduti  e  costretti  a  ca- 
pitolare ed  a  consegnare  Menilck  ai  generali  di  Teodoro.  Rispet- 
tando i  patti  della  capitolazione,  Teodoro  risparmiò  la  vita  al  gio- 
vane Menilek,  che  condusse  seco  al  Goggiam  per  la  via  di  Sallatié, 
dandogli  a  tutore  Atò  Nadò,  uno  dei  capi  scioani  che  erano  caduti 
suoi  prigionieri  insieme  allo  zio  Darghé  ed  altri  fidi  del  defunto  Ailù. 

Lasciò  Bezabù  governatore  di  Faras  Tafer,  distinzione  data  in 
premio  della  fedeltà  di  lui  al  suo  morto  signore;  ed  innalzò  alla 
dignità  di  Maridasmad  di  tutto  lo  Scioa  un  bastardo  di  Sella-Sellassié 
chiamato  Aili,  che,  tradendo  i  propri  fratelli,  era  venuto  a  patti  col 
vincitore. 

Abbiamo  lasciato  Siefù  che  per  contesa  avuta  col  fratello  Ailù 
Malacot,  non  aveva  voluto  prendere  alcuna  parte  nella  campagna 
contro  Teodoro  :  a  questo  punto  egli  entra  in  iscena,  giurando  di 
trarre  sopra  Teodoro  fiera  vendetta  dei  danni  fatti  soffrire  allo 
Scioa  e  della  morte  del  fratello. 

Non  era  Teodoro  giunto  al  di  là  del  Fiume  Abai,  che  l'Abbagas 
Siefù,  chiamate  alle  armi  le  sue  genti,  si  proclama  pretendente  alla 
corona  dello  Scioa. 

11  Maridasmad  gli  si  fa  incontro  con  forte  esercito,  ma  ne  é 
sconfitto;  ed  intanto  le  popolazioni  si    levano  da  ogni    parte    aUa 
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chiamata  di   Siefù.  Al  Maridasmad,  fallite  le  armi,  per  salvarsi  non 
restava  che  il  tradimento. 

Avendo  saputo  che  Siefù  con  poche  genti  da  Dehei  si  [portava 
a  Tamò,  lo  fece  cogliere  in  una  imboscata  e  condurre  innanzi  a 
sé.  Siefù  ebbe  salva  la  vita  solo  per  la  intercessione  dei  Principi^ 
ai  quali  il  Maridasmad  per  la  propria  debolezza  non  poteva  negar 
grazia.  Però  carico  di  catene,  venne  relegato  sul  Monte  Emmamret. 
Colà  stette  circa  due  anni,  finché  un  bel  giorno,  fattosi  spezzare 
i  ferri  da  servi  che  gli  eran  fedeli,  apparve  di  nuovo  nella  sua  pro- 
vincia di  Marabieti,  di  dove  minaccioso,  alla  testa  dei  suoi  fedeli, 
si  accinse  a  nuova  guerra  contro  il  Maridasmaé  e  l'Atié. 

Potè  riportare  ben  presto  notevoli  vantaggi  sul  primo,  l'inetto 
governo  del  quale  d'altra  parte  non  incontrava  punto  favore  nello 
Scioa.  Lo  che  saputosi  da  Teodoro,  che  trovavasi  allora  in  Gondar, 
richiamò  a  sé  il  Maridasmad  e  lo  pose  in  catene,  nominando  al 
suo  posto  un  semplice  amministratore,  col  titolo  di  mesleniè,  nella 
persona  di  Atò  Abojé,  uno  dei  tanti  mariti  dell'attuale  concubina 
di  Menilek  II,  Bafanà,  della  quale  avremo  occasione  di  dire  in 
appresso. 

Cosi  lo  Scioa,  da  regno  indipendente  e,  tutto  che  tributario, 
retto  da  Principi  propri,  era  divenuto  una  provincia  dell'  Impero 
Etiopico,  amministrata  secondo  la  voglia  dell'Atié,  perdendo  perfino 
la  dignità  del  titolo  del  suo  governo  :  e  le  provincie  galla  sotto 
il  Mesleniè  dello  Scioa  erano  governate  dal  solito  Abbagas  Bezabù. 

Corse  un  anno  :  dopo  di  che  Siefù,  meglio  rafforzatosi  per  sol- 
dati e  provvigioni,  si  dirige  sopra  Ancober  ed  ivi  si  fa  procla- 
mare Negus  dello  Scioa,  senza  che  il  Mesleniè  e  Bezabù  riuscis- 
sero ad  impedirnelo. 

Le  armi  di  Siefù  da  ogni  combattimento  uscirono  vittoriose 
e  ormai  nulla  più  arrestava  la  sua  marcia  per  tutto  lo  Scioa. 

Giunta  notizia  di  ciò  a  Teodoro,  che  si  trovava  a  Magdala,  si 
pone  alla  testa  dell'  esercito  ed  in  tre  giorni  (cosa  incredibile) 
giunge  a  Tuoramesh,  ivi  fa  raccolta  delle  disperse  forze  di  Atò 
Abojé  e  dell'Abbagas  Bezabù,  le  incorpora  nel  suo  esercito  e  piomba 
sopra  Ancober,  dove  erasi  rinchiuso  e  fortificato  Siefù. 

Indarno  Teodoro   tentò  assalto  sopra  assalto  per  impossessarsi 
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della  capitale  ;  Siefù  con  700  uomini,  traendo  partito  dalla  sua 
posizione  formidabile,  lo  respinse  ogni  volta,  con  gravissime  per- 
dite degli  assalitori  e  quasi  nessuna  dei  propri  soldati;  cosicché 
Teodoro  risolveva  di  abbandonare  l'assedio  e  dava  gli  ordini  per 
la  ritirata  :  ma  di  ciò  avvedutosi  Siefù,  con  una  arditissima  e 
fortunata  sortita,  fu  addosso  alle  schiere  di  Teodoro  intente  a  le- 
vare il  campo  e  ne  fece  sanguinosa  strage.  Gli  avanzi  di  esse, 
con  Teodoro,  trovarono  scampo  sull'altipiano  a  Guorobiéla. 

Qui  si  mostrarono  veramente  i  talenti  militari  di  Siefù.  Dac- 
ché esiguo  era  il  numero  dei  suoi  uomini  e  si  trovavano  stanchi 
per  le  sostenute  fazioni,  ben  comprese  che,  ad  assicurare  l'esito 
della  guerra,  non  poteva  più  tenersi  Ancober  a  base  delle  ope- 
razioni. Chiamati  perciò  a  consiglio  i  suoi  capi,  fece  adottare  la 
decisione  di  abbandonare  quella  piazza  e  di  ritirarsi  nei  Cuollà. 
Tale  decisione  però  non  incontrò  il  favore  nemmeno  del  maggior 
numero  de'  suoi,  dacché  circa  500  uomini  si  ricusarono  di  se- 
guirlo. Non  per  questo  Siefù  si  ristette,  convinto,  come  era,  che  il 
solo  partito  saggio,  che  vi  era  da  prendere,  era  quello  di  ripararsi 
nei  Cuollà. 

Recò  sorpresa  all'  Atié  l'abbandono  di  Ancober  da  parte  di 
Siefù,  perchè,  ove  ancora  qualche  altro  giorno  fosse  durata  la  re- 
sistenza, aveva  divisato  di  rinunziare  all'  impresa  e  di  lasciarlo 
tranquillo. 

È  superfluo  il  dire  come,  entrati  in  Ancober  i  suoi  soldati,  tutto 
fu  messo  a  sacco  e  a  fuoco;  i  500  uomini  che  avevano  abbando- 
nato Siefù,  fatti  prigionieri  di  guerra,  pagarono  a  caro  prezzo  la 
fellonia  e  la  sfiducia  che  avevano  dimostrata  al  loro  valoroso  capi- 
tano :  ebbero  mozzata  la  mano  destra  e  tagliato   il  piede  sinistro. 

In  questo  trattamento  ai  prigionieri  di  guerra,  l'Atié  seguiva  il 
consiglio  del  suo  Abuna  Salama,  che  considerava  quei  miseri  come 
miscredenti,  perché  appartenenti  a  setta  religiosa  diversa. 

In  un  banchetto  tenuto  a  Magdala,  dopo  il  ritorno  da  questa 
spedizione,  l'Atié  rese  giustizia  ed  onorò  il  valore  di  Siefù,  di- 
chiarando pubblicamente,  che  due  soli  uomini  grandi  egli  aveva 
conosciuti  durante  le  sue  guerre,  Gared  di  Gondar  e  Siefù  di 
Ancober. 

17 
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Intanto  Siefù  con  soli  200  uomini  era  sccso,  come  vedemmo, 
nei  CuoUà  e  di  là  nel  Ciarciar,  dove,  in  seguito  di  continue  prove 
d'immenso  valore,  si  rese  grande  anche  in  mezzo  alle  tribù  degli 
Ittù-Galla. 

I  molti  combattimenti  e  più  ancora  le  febbri,  che  infierivano 
nei  Cuollà  dopo  la  stagione  delle  piogge,  avevano  assottigliato 
quel  suo  manipolo  d'eroi  ;  tanto  che  un  giorno,  fatta  la  rassegna, 
li  trovò  discesi  al  numero  di  60. 

Ciò  non  di  meno  egli  restò  sempre  forte  a  qualunque  vicenda  di 
fortuna.  Con  questo  piccolo,  glorioso  avanzo  di  tanti  combattimenti  si 
diresse  verso  la  sua  Provincia  di  Marabieti  per  rioccoparla,  ma, 
giunto  nel  Mingiar,  seppe  che  Bezabù  gli  veniva  incontro.  Impo- 
tente ad  affrontarlo,  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Approfittando 
delle  superstiziose  credenze  di  quei  popoli,  fece  porre  una  capra 
scannata  lungo  la  strada  per  la  quale  doveva  passare  Bezabù.  Su- 
perstizioso al  pari  de'  suoi,  l'Abbagas  ebbe  ciò  come  un  segno  di 
vicine  sventure  e  acconsenti  all'esercito  di  retrocedere. 

Per  tal  modo  Siefù  potè  aver  libero  il  passo  pei  monti  degli 
Abicciù,  traversare  tutte  le  tribù  galla,  dove  raccolse  seguaci,  e 
rientrare  nei  propri  domini.  Si  attendeva  che  il  suo  Mesleniè  Kcbret 
gli  sarebbe  andato  incontro  portandogli  viveri  e  soldati.  Ma  ebbe 
a  provare  una  grande  disillusione. 

II  Mesleniè,  che  era  stato  da  lui  lasciato  nel  Marabieti  per  am- 
ministrare i  suoi  possessi  e  difenderli  all'occorrenza,  aveva  bensì 
resistito  al  Maridasmad  e  perfino  all'Atiè,  che  in  persona  vi  aveva 
condotto  un  esercito  ;  ma  poiché  si  era  trovato  in  assai  grande 
disvantaggio  di  forze  contro  cosi  potente  nemico,  erasi  chiuso  nel- 
l'inespugnabile fortezza  di  Tamò ,  e  il  Maridasmad  dapprima , 
poscia  Teodoro,  dopo  grande  devastazione  delle  campagne  e  dei 
villaggi  di  questa  provincia  circostanti  alla  fortezza,  avevano  do- 
vuto rinunziare  all'impresa  di  renderlo  soggetto. 

Fin  qui  Kebret  sembrava  aver  reso  fedele  servizio  a  Siefù  ;  ma 
inorgoglito,  quando  questi  ritornava  a  riprendere  il  governo  della 
provincia,  gli  si  ribellò  disconoscendone  ogni  autorità,  e  ne  sfidava 
lo  sdegno  tenendosi  sempre  sicuro  nella  fortezza  di  Tamò. 
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Vistosi  Siefù  preclusa  ogni  via  di  salvezza,  e  per  la  ribellione 
di  Kebret,  e  per  le  schiere  di  Bezabù  che  lo  inseguivano,  si  rifugiò 
presso  il  capo  dei  Uollo-Galla,  levatosi  allora  controTeodoro,  che 
era  Amehdi-Basciè,  suo  intimo  e  vecchio  amico  :  e  gli  chiese  soc- 
corsi coi  quali  combattere  l'infedele  Kebret.  E  tanto  insistette 
presso  di  lui,  che  questi  gli  concesse  300  uomini  armati  di  fucili  a 
miccia,  non  senza  però  consigliarlo  ad  attendere  che  Teodoro  si 
fosse  allontanato  dal  paese,  prima  di  accingersi  alla  difficile  impresa. 
Impaziente,  Siefù  non  volle  attenersi  a  tale  consiglio  e  si  diresse 
sopra  Tamò. 

Giunto  però  a  Middà,  seppe  che  un  grosso  esercito  gli  ve- 
niva incontro  ;  del  che  spaventati  i  suoi  soldati  galla,  rinunziarono 
di  seguirlo  più  oltre  e  si  sbandarono  ritornando  ai  propri  paesi. 
Solo  con  pochissimi  fidi,  Siefù  volle  morire  combattendo  ;  mon- 
tato sul  suo  cavallo,  aff"rontò  i  nemici  e  si  gettò  in  mezzo  ad  essi 
risoluto  di  far  loro  pagar  cara  la  propria  vita;  combatté  come  un 
leone,  finché  un  colpo  di  lancia  all'inguine  lo  fece  cadere  da  ca- 
vallo; di  che  poco  appresso  egli  morì.  Corse  anche  voce  che  la 
sua  morte  venisse  affrettata  dal  pugnale  di  Kebret, 

Lasciò  meritata  fama  di  audace  e  valoroso  guerriero,  tra  i 
primi  che  vantino  le  genti  etiopiche  in  questi  ultimi  tempi.  La  sua 
salma  raccolta  sopra  un  alga,  come  distintivo  di  principe,  venne 
sepolta  in  Middà  il  giorno  15  di  Sanie  (Giugno)  dell'anno   1860. 

Kebret  si  proclamò  allora  Abbagas  del  Marabieti,  di  che  Bezabù 
e  il  Meslenié  Abojé,  allora  capo  dello  Scioa  per  conto  dell' Atié, 
s'indignarono  ;  e  presero  a  combatterlo.  Ma  il  suo  rifugio  di  Tamò 
restò  sempre  inespugnato,  talché  essi  infine  dovettero  lasciarlo  pa- 
drone del  paese  e  del  titolo  usurpatosi. 

Kebret,  col  ritirarsi  di  costoro,  non  istette  più  pago  dei  possessi 
che  si  era  procacciati,  e  pensò  anch'  egli  a  conquistare  nuovo 
paese,  la  Provincia  di  Dcrrà  tenuta  anch'essa  e  governata  a  nome 
dell'Atié.  Quivi  però  incontrò  tale  resistenza,  che  fu  causa  della 
sua  rovina.  In  un  sanguinoso  combattimento  a  Uallicciò  nell'anno 
1862  perdette  i  propri  domini  e  la  vita. 

Nel  frattempo  Teodoro,  che  si  trovava  stremato   di   mezzi  per 
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le  continue  guerre  che  aveva  dovuto  sostenere  affine  di  ristaurare 
l'autorità  e  il  nome  dell'  Impero  Etiopico,  aveva  imposto  nuovo  e 
gravoso  tributo  a  tutti  i  principi  a  lui  soggetti  ;  e  volle  special- 
mente che  i  capi  dello  Scioa  si  presentassero  in  persona  a  lui  in 
Magdala.  Questi  obbedirono,  ma  di  essi  il  solo  Bezabù  fu  riman- 
dato nello  Scioa  coli'  ordine  di  tener  soggetti  i  paesi  galla  ;  gli 
altri  furono  trattenuti  al  suo  seguito.  Bezabù  si  valse  di  questa 
dimostrazione  di  fiducia  dell' Atic  e  dell'assenza  degli  altri  dallo 
Scioa,  per  incarnare  il  suo  ambizioso  disegno  e  si  proclamò  Negus 
di  tutto  il  paese  a  lui  soggetto.  Siccome  però  prevedeva,  che  Teo- 
doro non  avrebbe  accolta  in  pace  la  notizia  di  questo  suo  atto  e 
forse  vi  si  sarebbe  dichiarato  nemico,  a  premunirsi  in  ogni  evento, 
consegnò  i  suoi  molti  tesori  alla  fede  di  un  suo  bravo  soldato  per 
nome  Gobanà,  il  quale  li  nascose  in  una  grotta  presso  Aman  e  vi 
restò  custode.  Ma  alla  vista  di  tante  ricchezze,  la  fede  di  Gobanà  non 
seppe  resistere  e  si  die'  poco  appresso  a  farne  larga  distribuzione 
fra  il  popolo,  per  acquistare  a  sé  stesso  partigiani  contro  il  suo 
signore  Bezabù.  Il  quale,  venuto  di  fatto  in  guerra  coli'  Atiè  e 
stretto  da  ogni  parte  dall'esercito  di  questo,  aveva  cercato  un  ri- 
fugio nel  monte  di  Afcarà  (Cuollà  del  Mens),  di  dove,  sceso  sul 
piano  per  alcuni  giorni,  volle  tener  testa  alle  truppe  imperiali;  ma, 
dopo  parziali  combattimenti  riusciti  a  lui  sfavorevoli,  reputò  mi- 
glior consiglio  di  abbandonare  l'offesa  e  trincerarsi  nella  fortezza 
da  lui  apparecchiata. 

A  Teodoro  non  riusci  di  snidarlo  di  là,  perchè,  astretto  di  porre 
pronto  fine  alla  guerra  e  di  tornare  a  Magdala,  non  poteva  di- 
sporre né  di  tempo  né  d'uomini  per  un  lungo  assedio. 

Nel  ritirarsi,  l'esercito  di  Teodoro  mise  a  ruba  la  campagna, 
bruciò  quanti  villaggi  incontrò  sul  suo  passaggio  nel  Mens  e  nel 
Marabieti  ;  e  per  la  via  di  Debra-Tabor,  tornando  a  Gondar,  lasciò 
lo  Scioa  in  preda  all'anarchia. 

Liberatosi  Bezabù  dalI'Atié,  non  ebbe  altro  pensiero  che  quello 
di  ricuperare  i  suoi  tesori  e  si  condusse  con  gente  armata  ad  asse- 
diare Gobanà  nella  famosa  grotta  di  Aman.  Bloccato  l'infido  suo 
servo,  sperava  di  averlo  in  sue  mani  per  fame,  laddove  riusciva 
inutile  l'uso  delle  armi. 
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§4. 

Fuga  di  Menilek  da  Magdala  —  Accoglienza  della  Regina  Uorkitù  —  Entrata  trion- 
fale di  Menilek  nello  Scioa  —È  proclamato  Negus — Il  Re  e  Gobanà-Bezabù  : 
sua  rivolta  e  sua  morte  —  Governo  di  Menilek  —  Arrivo  di  Massaja  —  Tra- 
gica fine  di  Teodoro  —  I  Galla  sempre  ribelli  —  L'Atiè  Tecla  Ghiorghis  II  — 
Ribellione  di  Abba  Uatò  —  Intrighi  di  Bafanà  —  Prigionia  di  Masciascià  — 
Tentativi  di  Menikk  —  Condizione  critica  dello  Scioa  —  Guerra  civile  — 
Ribellione  del  Maridasmac  Aili  —  Tradimento  di  Bafanà  —  Lotte  intestine  — 
Rivincita  di  Masciascià. 


In  questo  mentre  il  figlio  di  Ailù  Malacot,  Menilek,  cui,  come 
si  é  detto,  Teodoro  aveva  risparmiato  la  vita  e  tenuto  ed  educato 
presso  di  sé  e  verso  il  quale  aveva  spiegato  segni  di  molta  be- 
nevolenza, tanto  da  dargli  in  isposa  una  figliuola  e  il  grado  o 
meglio  il  titolo  di  Degiadmad,  si  era  sottratto  dalla  corte  colla 
fuga,  accompagnato  da  pochi  suoi  servi  fedeli,  all'  intento  di  rag- 
giunger lo  Scioa  e  riconquistare  i  domini  del  padre  suo.  Ciò  acca- 
deva sui  primi  dell'anno   1865,  dopo  dieci  anni  di  prigionia. 

Essendosi  rifugiato  presso  la  Regina  Uorkitù,  che  teneva  il  go- 
verno dei  Uollo-Galla  per  conto  e  vece  del  figliuolo,  che  aveva 
dovuto  dare  in  ostaggio  a  Teodoro,  in  pegno  di  soggezione,  vi 
fu  un  istante  che  Menilek  si  vide  perduto.  Imperocché  l' Atié, 
avendo  saputo  che  il  figlio  di  Malacot  si  trovava  presso  di  lei, 
aveva  mandato  alla  Regina  un  messaggio  tanto  laconico,  quanto 
efficace  :  —  O  tu  proteggi  Menilek,  e  tuo  figlio  che  é  in  nostre 
mani  sarà  ucciso  :  o  tu  ci  consegni  Menilek,  e  ti  sarà  restituito  il 
figliuolo.  —  Gli  anziani,  chiamati  a  consiglio  dalla  Regina,  si  erano 
pronunziati  per  la  immediata  consegna  di  Menilek  all'Atiè,  per  due 
ragioni:  perchè  avrebbe  ricuperato  il  figliuolo  e  perché,  ove  questi 
fosse  stato  ucciso,  essa  cessava  subito  di  essere  regina. 

Contro  il  consiglio  dei  suoi,  mostrò  Uorkitù  grande  fermezza 
e  magnanimità  in  questo  incontro,  conoscendo  d'  altra  parte  bene 
a  fondo  l'animo  crudele  di  Teodoro.  E  disse  agli  anziani:  —  Se- 
guendo il  vostro  consiglio  si  avranno  due  vittime,  mio  figlio  e  il 
Re  Menilek.  Ora  Dio  vuole  che  uno  si  salvi.  —  Ed  ordinò  che 
con  buona  scorta  l'ospite  Menilek  fosse  condotto  nello  Scioa  per 
ricuperare  il  regno  degli  antenati.  Mentre  Menilek  poneva  il  piede 
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nello  Scioa,  il  figlio  di  Uorkitù  veniva  fatto  uccidere  da  Teodoro; 
e  come  conseguenza  della  sua  morte  essa  perdeva  nello  stesso 
tempo  il  governo  dei  Uollo-Galla. 

Mcnilek  ebbe  accoglienze  entusiastiche  fra  i  vecchi  sudditi  del 
padre  suo.  Per  la  via  di  Anthiochia  lungo  l'altipiano  di  Efrata 
passò  nel  Ghedcm;  raccolto  intanto  al  suo  seguito  un  forte  esercito, 
pose  il  campo  nella  Pianura  di  Gadillò,  proclamandosi:  Menilek  li 
Re  dello  Scioa. 

Q.uesto  fatto  fu  una  singolare  ed  insperata  ventura  per  l'assediato 
Gobanà;  perchè  Bezabù,  tolto  il  blocco  alla  grotta  di  Aman,  volle 
accorrere  ad  arrestare  la  marcia  trionfale  di  Menilek. 

Le  genti  dell'uno  e  dell'altro  stavano  per  incontrarsi  e  per  impe- 
gnare battaglia.  Menilek  prima  di  dar  segnale  dell'attacco  si  era  recato 
nella  chiesa  di  Ghiorghis,  dove,  abbracciata  la  croce,  fervidamente 
pregò  per  la  vittoria  delle  sue  armi.  Poscia  salito  a  cavallo  alla  testa 
de' suoi  si  spinge  arditamente  contro  il  nemico;  ma  i  soldati  di 
Bezabù,  riconosciuto  in  lui  il  figlio  di  Ailù  Malacot,  già  lo)0  ama- 
tissimo Re,  risposero  col  deporre  le  armi  ed  inchinarsi  a'suoi  piedi 
acclamandolo  e  protestandosi  pronti  ad  obbedirlo. 

A  Bezabù  non  restò  che  fuggire  e  cerpar  scampo  nella  fortezza 
di  Afcarà  ;  eà  intanto  Menilek,  accolto  con  grandi  segni  di  gioja 
e  con  feste,  passava  a  Coot  e  per  il  Cuollà  di  Mafud  in  Arramba. 
Quivi  il  clero  e  i  Dcpterà  con  molta  pompa  gli  andarono  incon- 
tro e  lo  acclamarono  per  loro  Re. 

Ciò  accadeva  nel  mese  di  Nahasié  (Agosto)  dell'anno  1865,  quando 
Menilek  non  aveva  più  che  21  anni.  Proseguendo  il  suo  viaggio, 
da  Arramba  passò  in  Ancober,  indi  andò  a  visitare  Cundi,  Ango- 
lola  e  presso  Debra-Brehan  decretò  la  costruzione  della  nuova  ca- 
pitale del  suo  regno,  che  volle  fosse  chiamata  Licce. 

È  inutile  il  dire  che  dappertutto  aveva  ricevuto  le  più  entu- 
siastiche accoglienze  e  prove  le  più  manifeste  dell'  amore  de'suoi 
sudditi. 

Appena  giunse  a  notizia  di  Gobanà,  che  Menilek  era  stato  ri- 
conosciuto ed  acclamato  Re  dello  Scioa,  raccolti  i  tesori,  insieme 
ai  suoi,  si  condusse  a  lui.  Giunto  al  suo  cospetto  e  gittatosi  ai 
suoi  piedi,  spiegò  la  propria  condotta   verso  Bezabù,  col  dire  che 


E    DELLO    SCIOA    IN    PARTICOLARE  265 

non  aveva  voluto  riconoscerlo  per  signor  suo  e  del  paese,  mentre 
il  solo  legittimo  Re  dello  Scioa  era  Menilek,  al  quale  appunto  era 
venuto  a  protestare  sudditanza,  ad  offrire  il  proprio  braccio  ed  a 
restituire  i  tesori  che  Bezabù  aveva  usurpati. 

Menilek  accolse  benignamente  l'offerta  di  Gobanà,  ne  lodò  la 
condotta  e,  in  segno  di  sua  sovrana  soddisfazione,  lo  volle  ricolmo 
di  favori  e  gli  conferi  un  alto  grado   nell'esercito. 

A  Cundi  il  clero  ed  altri  capi  del  paese  s'  erano  interposti 
presso  Menilek,  affinchè  perdonasse  a  Bezabù  la  sua  fellonia.  Me- 
nilek non  potè  essere  sordo  alla  loro  intercessione  e  promise  e  giurò 
sulla  tomba  del  santo  Tecla-Haimanot  che  non  gli  avrebbe  fatto 
alcun  male.  E  fattolo  venire  alla  sua  presenza,  gli  andò  incontro, 
lo  abbracciò,  s'intrattenne  con  lui  in  lungo  colloquio  e  infine  gli 
dichiarò  di  affidargli  il  governo  del  vasto  Gult  di  Abbà  Motti 
Agher  (Baso).* 

Menilek  era  sincero  nel  suo  perdono,  ma  non  lo  era  altret- 
tanto Bezabù,  che  lo  aveva  invocato.  Difatti  nel  governo  affidatogli 
si  die'  ad  esercitare  una  autorità  ben  diversa  da  quella  di  un  sem- 
plice amministratore.  Con  feste  continue  e  grande  sfoggio  di  ric- 
chezze voleva  rendere  a  sé  ligio  il  popolo,  e  poiché  i  Galla  rico- 
noscevano lui  come  Re,  piuttosto  che  Menilek,  molti  dello  Scioa 
a  lui,  più  che  al  Re  vero,  si  tenevan  soggetti.  Non  piacque  a  Me- 
nilek, come  ben  si  comprende,  un  tale  contegno  ;  e  specialmente 
quando  venne  a  sapere  che  Bezabù  alla  prima  occasione  opportuna, 
e  non  ne  faceva  mistero,  gli  si  sarebbe  ribellato.  Ordinò  una 
gran  festa  nella  sua  nuova  corte  di  Licce,  invitandovi  tutti  i  grandi 
e  fra  essi  Bezabù.  Q_uesti,  essendosi  scusato  per  ragione  di  salute, 
Menilek  verificata  la  menzogna,  per  tre  volte  di  seguito  ripete 
l'invito.  Al  quale,  non  potendo  sottrarsi  Bezabù,  si  presentò  all'A- 
derash  reale  con  molti  cavalleggieri  e  pedoni. 

Accolto  con  segni  di  cortesia  dal  Re,  egli  per  lo  incontro  ri- 
spose con  altiero  e  taciturno  contegno;  sicché  il  Re  ordinò  a  due 
servi  d' impadronirsi  di  lui,  nel  mentre  che,  secondo  l'uso,  gli 
offrivano  l'acqua  per  lavarsi  le  mani.  In  sulle  prime  Bezabù  non 
si  sgomentò,  contando  nel  numero  grande  delle  guardie  del  proprio 
seguito.  Ma  queste  se  ne  stettero    inerti   e,   appena   lo   potettero, 
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colsero  il  destro  per  fuggire.  Nascosta  nella  cintura  del  prigioniero 
fu  trovata  una  pistola  carica  a  due  colpi  ;  e  questo  bastò  perche 
gli  si  facesse  un  processo,  essendo  vietato  a  chicchessia  d' intro- 
dursi armato  nel  recinto  del  Re.  Venne  condannato  alla  fucilazione 
e  si  esegui  dopo  circa  venti  giorni  di  prigionia. 

Avvenne  che  i  soldati,  ai  quali  l'esecuzione  era  stata  ordinata, 
o  perchè  colti  da  un  certo  rispetto,  o  perchè  ignari  dell'uso  del- 
l'armi, esplodessero  i  fucili  cosi  da  presso  al  colpevole  e  cosi  male, 
che  gli  stoppacci  ne  incendiarono  le  vesti  senza  ferirlo.  Allora 
impassibile  Bezabù  si  volse  ad  uno  di  essi  dicendo  :  —  O  tu,  mio 
vecchio  soldato,  non  sei  dunque  capace  di  togliermi  con  un  colpo 
di  sciabola  a  questo  tormento?  » 

Il  soldato  obbedì  al  comando  e  in  pochi  colpi  lo  rese  esangue. 

Il  corpo  di  Bezabù  senza  onori  venne  sepolto  in  Debra-Brehan 
nella  chiesa  di  Sella-Sellassiè.  Per  tal  modo  Menilek  aveva  ricon- 
quistato l'intero  dominio  avito  e  potè  provvedere  al  governo  delle 
quattro  provincie. 

La  Provincia  di  Efrata  che  si  sottomise  al  nuovo  Re,  meno  la 
fortezza  di  Afcarà,  che  con  pochi  soldati,  sotto  il  comando  di  un 
uffiziale  di  Bezabù,  resistette  ancora,  venne  affidata  ad  Atò  Mam- 
mujé  col  titolo  di  Degiadmad. 

La  seconda  provincia  anch'essa  si  sottomise  a  Menilek  e  fu  af- 
fidata al  governo  di  Atò  Ualda  Micacl. 

La  terza,  di  Faras  Tafer,  fu  data  a  governare  al  capo  galla  Abbà 
Uattò. 

La  quarta,  del  Marabieti,  passò  sotto  gli  ordini  di  Atò  Gabriel 
innalzato  pure  al  grado  di  Degiadmad.  In  quest'ultima  trovavasi  nella 
fortezza  di  Tamò  rinchiuso  da  parecchi  anni  per  ordine  dell'Atiè 
Teodoro,  il  noto  Maridasmad  Aili,  guardato  da  parecchi  soldati  del- 
l'Imperatore, i  quali  si  diedero  a  Menilek  consegnandogli  suo  zio. 

Lo  Scioa  sotto  il  dominio  di  Menilek  era  tornato  tranquillo; 
ma  i  Galla  ai  suoi  confini  erano  sempre  pronti  alle  invasioni;  talché 
i  generali  del  Re  più  di  una  volta  dovettero  accorrere  frettolosi 
il  custodire  l'integrità  dei  confini  ed  a  tenerli  in  rispetto.  Tuttavia 
anche  nello  Scioa  le  passate  vicende  avevano  lasciato  uno  strascico 
di  disordini,  cai  era  laborioso  il  metter  riparo. 
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La  sicurezza  personale  e  la  proprietà  correvano  continuo  ri- 
schio per  le  violenze  e  le  rapine  che  ogni  giorno  e  da  ogni  parte 
del  paese  si  lamentavano. 

A  riordinare  l'amministrazione,  a  richiamare  i  sudditi  al  rispetto 
delle  leggi,  non  che  a  premunirsi  da  ogni  pericolo  esterno  e  in 
ispecie  dalle  vendette  dell'Atié,  Menilek  incominciò  da  dove  doveva: 
cioè  dall' ingrossare,  disciplinare  ed  affezionarsi  l'esercito.  In  pari 
tempo  non  trascurò  la  regolare  percezione  delle  imposte  e  curò 
che  l'amministrazione  della  giustizia  procedesse  spedita  ed  in  con- 
formità alle  leggi  e  alle  costumanze  del  paese. 

L'Atié  veramente  volgeva  in  mente  il  pensiero  di  muovergli 
guerra  e  ricuperare  al  suo  impero  lo  Scioa.  Donde  meno  avrebbe 
potuto  immaginarlo,  Menilek  trovò  scampo  da  tanto  pericolo.  Una 
lettera  di  mons.  Massaja,  direttagli  da  Aden,  annunziavagli  che  gli 
Inglesi  sarebbero  venuti  a  portar  guerra  a  Teodoro;  soggiungeva 
che  egli.  Monsignore,  avrebbe  potuto,  unendosi  ad  essi,  penetrare 
in  Etiopia;  ma  che  non  aveva  creduto  opportuno  di  profittare  di 
tale  circostanza,  per  evitare  anche  il  sospetto  di  essere  guida  o 
spione  di  loro  e  perchè  era  questa  una  cosa  affatto  aliena  dall'in- 
dole del  suo  ministero  :  il  cui  solo  intento  era  di  acquistare  le 
anime  alla  fede  vera,  non  di  mescolarsi  in  faccende  politiche.  Con- 
chiudeva pregando  il  Re  a  permettergli  di  entrare  ne'  suoi  domini, 
di  dove  sarebbe  sollecitamente  passato  nei  paesi  galla,  scopo  della 
sua  missione. 

Menilek,  lieto  di  tale  messaggio  e  stimandosi  assai  onorato  di 
accogliere  nel  suo  regno  un  personaggio  cosi  rispettabile,  mandò 
tosto  un  suo  ufficiale,  Mecbeb,  a  Zeila  con  cammelli  ed  uomini,  affin- 
chè di  là  scortassero  Monsignore  nel  lungo  e  penoso  viaggio  sino 
allo  Scioa, 

Al  suo  arrivo  lo  accolse  con  molti  onori,  lo  volle  suo  ospite 
nella  reggia  e  insistette  perchè  ivi  facesse  soggiornò,  protestandosi 
di  lui  devoto  figliuolo;  sicché  il  Massaja  fu  impedito  di  passare 
oltre  nei  paesi  galla. 

Riferirò  una  voce  che  cola  correva,  ma  non  seppi  mai  con  qual 
serio  fondamento  e  che  potrà  essere  chiarita  nell'opera  che  Mon- 
signore stesso  sta  preparando  sulle  sue  missioni  d'Etiopia;  che  cioè 
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egli  avesse  avuto  dagli  Inglesi  l'incarico  di  annunziare  a  Menilek, 
che,  ove  fosse  venuto  a  Magdala,  essi  gli  avrebbero  affidftto  il  go- 
verno'di  tutta  l'Etiopia,  spossessandone  Teodoro;  e  che  Menilek, 
non  si  lasciò  punto,  adescare  da  una  tale  proposta.  Tuttavia  si  ag- 
giunge che  dopo  la  battaglia  del  13  aprile  1868,  per  la  quale  Ma- 
gdala cadde  in  mano  degli  Inglesi,  e  Teodoro,  sconfitto,  si  uccise, 
gì'  Inglesi  attendessero  ancora  per  dicci  giorni  l'arrivo  di  Menilek; 
finché,  non  essendosi  avuta  di  lui  alcuna  notizia,  dovettero  deter- 
minarsi a  dare  il  governo  del  paese,  parte  alla  Regina  dei  Uollò- 
Galla,  Mestajet  (specchio),  e  il  restante  a  un  certo  Dcgiac'  Cassa 
detto  Abbà  Besbes,  l'attuale  Imperatore  Johannes. 

L'occupazione  degli  Inglesi  in  Magdala  ebbe  tuttavia  un  effetto 
assai  vantaggioso  per  Menilek,  e  per  essa  molti  Principi  Scioani 
che  si  trovavano  ancora  relegati  in  potere  del  crudele  Teodoro, 
ebbero  riacquistata  la  libertà.  Fra  questi  fu  Atò  Darghè,  quegli 
che  aveva  posto  in  salvo  Menilek  fanciullo.  Nell'accoglierlo  adesso 
alla  sua  corte,  Menilek,  pieno  di  gioja,  gli  fu  incontro  dicendogli  : 
-  «  Io  sono  molto  giovane,  mentre  voi  siete  il  più  vecchio  della  mia 
famiglia.  Pel  vostro  senno  e  per  la  vostra  esperienza  siete  ben  più 
atto  voi  a  regnare  ed  a  voi  cedo  il  mio  posto.  »  -  L'affezionato  zio 
commosso  ringraziò  ricusando  e  rispose  che  amava  meglio  di  finire 
i  suoi  giorni  in  un  ritiro  e  fra  le  pratiche  religiose,  cosa  che  Me- 
nilek, volendolo  suo  continuo  consigliere  alla  corte,  non  gli  per- 
mise. A  tutti  gli  altri  principi  suoi,  più  o  meno  prossimi  parenti, 
affidò  vaste  terre  da  governare  in  segno  di  affezione  e  in  pegno 
della  loro  fedeltà. 

Assicurala  cosi  saldamente  l'integrhà  del  suo  regno  e  la  indi- 
pendenza dall'Imperatore  Etiopico,  Menilek  si  rivolse  a  far  conquiste 
sui  popoli  galla.  Primi  a  provare  le  sue  ostilità  furono  i  Uollo 
governati  dalla  Regina  Mestajet,  quale  tutrice  del  giovane  Abbà 
Uattò. 

Conquistato  gran  parte  del  paese  abitato  da  quelle  tribù,  vi  fondò 
la  città  di  Uorra-Hailù,  e  ne  fabbricò  quindi  un'altra  in  Enoari,  che 
fortificò  col  mezzo  di  ampi  e  ben  costruiti  recinti.  Questo  acca- 
deva fra  il  ter;i0  e  il  quarto  anno  del  suo  regno.  Venne  distolto 
dal  condurre  a  termine  la  conquista  dei  Uollo-Galla,  per  la  guerra 
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che  in  questo  tempo  gli  mosse  l'Atiè  di  Gondar  Tecla  Ghiorghis  II, 
il  quale,  dopo  la  miseranda  fine  di  Teodoro,  aspirava  a  divenire 
egli  il  Signore  di  tutta  l' Etiopia  e  aveva  già  condotta  a  buon  punto 
l'esecuzione  del  suo  disegno  coli' assoggettare  Degiad  Cassa  suo 
antico  Scium,  tutto  che  questi  fosse  fornito  del  materiale  da  guerra, 
che  gl'Inglesi  partendo  gli  avevano  lasciato. 

Inorgoglito  di  tanto  successo,  l'Atié  di  Gondar  pretese  dal  Re 
dello  Scioa  il  tributo,  e  per  costringere  Menilek  a  soddisfarlo,  si 
presentò  ai  confini  e  pose  il  campo  sull'altipiano  di  Uadelà  nella 
pianura  chiamata  Zabit.  Menilek,  volendo  risparmiare  al  paese  la 
guerra  e  temendo  di  non  poter  resistere  per  l'armamento  di  cui 
l'Atiè  era  fornito,  mandò  Gobanà,  che  aveva  innalzato  al  grado 
di  De^-Agafarì,  perchè  con  ricchi  doni  si  presentasse  a  lui  in  suo 
nome,  facendo  atto  di  sottomissione.  L'Atiè  però  era  deciso  ad 
impadronirsi  dello  Scioa  e  pei  doni  ricevuti  non  avrebbe  rinun- 
ziato al  proprio  disegno. 

Anche  questa  volta  Menilek  fu  salvo  per  circostanza  inaspettata. 
Degiad  Cassa  si  era  di  nuovo  levato  in  armi  ed  aveva  riportate 
notevoli  vittorie  sulle  genti  dell'Atiè,  di  che  appena  questi  ebbe 
notizia,  corse  nel  Tigre  a  combattere  il  ribelle  ;  ciò  accadeva  intorno 
all'anno   1870. 

Menilek,  rassicuratosi  da  questa  parte,  tornò  alla  sua  impresa 
della  conquista  dei  Uollo -Galla  e  potè  compierla  rendendosi  sog- 
getto Abbà  Uattò  loro  principe,  che  a  lui  prestò  giuramento  di 
fedeltà,  ritenendo  il  governo  di  quelle  genti  sotto  la  dipendenza 
di  Menilek. 

La  felice  riuscita  di  questa  impresa  lusingò  l'ambizione  del  Re 
di  Scioa,  che  maturò  l'idea  di  spingersi  a  Gondar  e,  cacciandone 
l'Atiè,  farsi  proclamare  Negus   Neghest  dell'Etiopia. 

Con  una  grande  rivista  si  rese  conto  delle  forze  di  cui  poteva 
disporre;  ne  formò  due  grandi  corpi  d'esercito,  tenendone  uno  sotto 
i  suoi  ordini  immediati  ed  affidando  1'  altro  al  comando  di  Abbà 
Uattò  e  dell' Abbagas  Nadò,  che  lo  ingrossarono  colle  loro  genti. 
Non  fu  buona  idea  questa  di  formare  due  eserciti,  giacché  dopo 
tre  giorni  di  marcia  Abbà  Uattò,  più  forte,  fatti  imprigionare  i  sol- 
dati dell'Abbagas  Nadò  e  spogliato    questo  di  ogni   potere,  e,  per 
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isfregio,  rimandatolo  ignudo  al  campo  del  Re,  si  dichiarò  ribelle. 
Quindi,  proclamata  la  propria  indipendenza,  prese  stanza  in  Ma- 
gdala  e  vi  si  fortificò. 

.  All'annunzio  di  tale  tradimento,  Menilek  retrocesse  col  suo  eser- 
cito e  passò  a  devastare  la  Provincia  del  Lasta.  Nel  frattempo  i 
Galla,  irrompendo  nello  Scioa,  avevano  circondata  ed  incendiata 
Angolola,  occupato  il  Fiume  Bercsa  e  tentato  d'impossessarsi  della 
grotta  di  Aman.  Menilek  era  di  là  troppo  lontano;  la  sola  resi- 
stenza, ma  fiera  ed  efficace,  che  venne  opposta  ai  Galla  fu  da 
parte  di  Meabietta  Ajelec  moglie  di  Gobanà.  La  valorosa  donna, 
con  pochi  soccorsi  in  fretta  raccolti  in  compagnia  di  Egigajò,  la 
madre  di  Menilek,  seppe  tener  fronte  ai  Galla  in  Licce  ed  impe- 
dire  che  la  incendiassero. 

Impensierito  Menilek  da  cosi  gravi  «notizie,  mandò  Gobanà  a 
sedare  la  rivolta  dei  Galla,  Costui  venne  e  con  poche  forze,  ma 
con  fiere  minacele,  giunse  ad  intimorirli,  tanto  che  gli  fu  facile  di 
concludere   coi  capi  un  trattato  di  pace. 

Ne  ebbe  in  premio  dal  Re  il  titolo  di  Degiadmad  e  il  governo 
dei  paesi  galla  soggetti  allo  Scioa. 

Nondimeno  non  fu  questa  l'ultima  rivolta  dei  Galla  nello  Scioa. 

Il  regno  di  Menilek  n'ebbe  di  molte,  come  quello  dei  suoi  antenati, 
onde  si  trovò  quasi  di  continuo  e  si  trova  ancora  in  lotte  con  quelle 
irrequiete  tribù  amanti  d'indipendenza,  agitate  dall'ambizione  dei 
loro  capi. 

Dovette  fortificare  Uorra-Hailù  minacciata  sempre  dai  Uollo, 
e  diede  ad  essi  per  principe  Mohamed  Ali,  fratello  di  Abbà  Uattó. 
Ma  Ali  si  trovò  molestato  ed  impotente  a  fronte  di  Abbà  Uattò. 
Questi,  sempre  ribelle  a  Menilek,  faceva  continue  sortite  da  Ma- 
gdala,  devastando  il  paese.  Decise  allora  Menilek  di  far  contro 
Abbà  Uattò  una  spedizione  che  però  non  portò  a  nessun  risultato, 
poiché  Uattò  si  chiuse  nella  sua  Amba  di  Magdala,  resa  inespugnabile, 
e  Menilek  dovette  ritirarsi  scorato  e  seguito  dalle  beffe  di  Abbà 
Uattò.  Per  la  qual  cosa  acceso  d'ira,  tornato  a  Licce,  ordinò  che 
quanti  fossero  atti  a  portare  le  armi  venissero  ascritti  all'esercito. 
Radunata  cosi  gran  gente,  senza  manifesare  lo  scopo  della  spedizione 
affinché  i  soldati  per  le  patite  umiliazioni  non  si  mostrassero  ritrosi 
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a  seguirlo,  si  conduce  presso  Scimbizzi;  quivi  ad  impedire  le  di- 
serzioni, ordina  il  campo  in  modo,  che  de'  suoi  più  fidi  vengan 
costituite  le  fila  esteriori.  Dopo  una  lunga  sosta,  levate  le  tende, 
conduce  l'esercito  sino  al  Fiume  Gemma  o  Debebà,  e  transitandolo 
fa  sosta  in  Uorra-Hailù.  Diviso  quindi  l'esercito  in  quattro  corpi 
e  procedendo  nel  cammino  fino  a  GifFa  con  immensa  devastazione 
ed  eccidio  di  genti  nel  paese  dei  Uollo,  prese  di  essi  crudele  ven- 
detta. Questo  accadeva  intorno  all'anno  1873. 

Tanta  desolazione  del  proprio  paese  abbassò  l'orgoglio  di  Abbà 
Uattò,  che  si  rivolse  supplichevole  per  ajuti  all'Atié  Johannes  II 
Cassa,  che  nel  frattempo,  per  fortunate  guerre  e  per  una  decisiva 
vittoria  sopra  Tecla  Ghiorghis  II,  era  divenuto  signore  di  tutta 
l'Etiopia  superiore. 

Johannes  già  veniva  col  suo  esercito  in  soccorso  di  Uattò,  quando, 
giunto  negli  Jeggiù,  venne  a  sapere  che  gli  Egiziani  movevano  da 
Massaua  contro  di  lui;  onde  fu  costretto  a  retrocedere,  lasciando 
Uattò  al  suo  destino. 

Cosi  per  la  terza  volta  Menilek  venne  liberato  da  un  potente 
nemico  per  circostanza  imprevista  ed  aff"atto  indipendente  dall'o- 
pera sua. 

Fidato  alla  sua  fortuna,  con  una  marcia  notturna,  nella  stagione 
delle  pioggie,  giunge  a  sorprendere  in  Calim  negli  Jeggiù  Abbà 
Uattò  e  dopo  breve  combattimento  lo  ha  in  sue  mani.  Caricatolo 
di  catene,  lo  fii  rinchiudere  nella  fortezza  di  Enoari  ;  e  ripone  un'altra 
volta  al  comando  dei  Uollo  Mohammed  Ali.  Poscia  per  la  festa  del 
Mascal  (')  fermatosi  a  Uorra-Hailù,  Menilek  fa  venire  a  sé  tutti 
i  capi-tribù  dei  Uollo,  ed  ottenutone  giuramento  di  fedeltà  li  ri- 
manda nei  propri  paesi,  mentre  egli  co'  suoi  se  ne  torna  a  Licce. 

Tra  i  molti  parenti  che  accompagnavano  Menilek,  come  in 
altre  precedenti,  cosi  in  questa  spedizione,  era  stato  Masciascià  suo 
cugino  e  figlio  dello  zio  Siefù.  Costui  odiava  a  morte  una  concu- 
bina di  Menilek,  Bafanà,  per  un  alterco  avuto  con  essa;  la  quale 
un  giorno,  sedendo  alla  mensa  del  Re,  avrebbe  preteso  che  egli  pre- 
stasse un  servizio  da  schiavo. 


(')  Festa  della  Croce. 
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Bafanà,  che  attualmente  dovrebbe  aver  circa  48  anni,  nata  e 
cresciuta  in  miserevole  stato,  pel  naturai  dono  di  una  bellezza  sin- 
golare, destò  in  Menilek  una  violenta  passione,  e  fu  assunta  al- 
l'onore di  sua  concubina,  dopo  essere  stata  moglie,  prima  di  Abojè 
fratello  di  Kebret,  poscia  di  Afa  Negus  Medaniò  e  non  so  di  quanti 
altri.  I  figli  avuti  dai  primi  mariti,  mercé  le  grazie  di  lei,  ebbero 
dal  Re  terre,  titoli  e  poteri.  Le  sue  due  figliuole  furono  date  in 
moglie,  una  ad  un  alto  dignitario  di  corte,  Turco  Pascià;  e  l'altra 
a  Masciascià,  che  solo  vi  acconsenti  per  non  cadere  in  disgrazia 
del  Re  suo  cugino.  • 

L'ascendente  di  Bafanà  sull'animo  e  sul  cuore  di  lui  è  stato  fin 
qui  grandissimo,  tanto  che  il  permettersi  una  men  che  rispettosa 
osservazione  sul  conto  di  lei  pone  a  rischio  di  destare  lo  sdegno 
di  Menilek. 

Perfida  però  ed  ambiziosissijna,  quanto  seducente,  questa  con- 
cubina nutrì  e  nutre  ardente  desiderio,  che  la  corona  dello  Scioa 
ricada  nel  capo  di  uno  de  suoi  figli:  ne  vi  hanno  male  arti  im- 
maginabili alle  quali  non  abbia  fatto  e  non  sia  per  fare  ricorso 
a  raggiungere  un  tale  intento.  Come  ben  s'inlende,  l'uomo  che 
primo  doveva  esser  preso  di  mira  da  essa  per  disfarsene,  era 
Masciascià. 

Non  potendo  servirsi  del  veleno,  né  del  pugnale,  si  studiò  di 
farlo  cadere  in  mala  vista  di  Menilek,  provocandolo,  per  lamentar- 
sene ingiuriata. 

Riuscito  insufficiente  per  lungo  tempo  siffatto  mezzo,  ne  pensò 
altri  ai  quali  ricorrere.  Gli  tolse  la  figlia,  che,  come  si  è  detto,  eragli 
stata  fatta  sposare  contro  sua  voglia,  e  la  diede  in  moglie  ad  un 
altro  capo. 

Il  principe  Masciascià,  ferito  al  vivo  da  tanta  perfidia,  abban- 
donò indignato  la  corte,  tosto  che  si  persuase  che  gli  veniva  ne- 
gata soddisfazione  del  patito  insulto;  e,  montato  sopra  un  cavallo, 
corse  a  rifugiarsi  presso  il  Degiadmad  Gobanà. 

Nello  stesso  modo  in  appresso,  e  per  la  stessa  ragione,  giunse 
ad  inimicare  col  Re  il  più  affezionato  e  il  più  leale  dei  suoi  amici, 
Turco  Pascià,  la  cui  moglie,  che  già  aveva  avuti  da  lui  due  figliuoli, 
Bafanà  diede  a  Mohammed  Ali  fratello  di  Abbà  Uattò. 
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Il  Re  anche  questa  volta,  lasciandosi  guidare  da  lei,  permise  che 
il  fatto  scandaloso  si  compisse. 

Degiadmad  Gobanà  accolse  il  principe  come  si  conreniva  al 
suo  grado,  ma  lo  tenne  intanto  ben  guardato  nella  sua  casa,  per 
guisa  che  Menilek  non  avesse  a  temere  da  parte  di  lui  una  ribel- 
lione. Non  di  meno  il  sapersi  che  Gobanà  aveva  dato  a  Masciascià 
in  isposa  una  figliuola,  per  nome  Tedalé,  dalla  quale  il  Masciascià 
ebbe  presto  un  figlio,  cui  fu  imposto  il  nome  di  Cabenè,  fece  con- 
cepire a  Menilek  il  sospetto  che  il  Degiadmad  volesse  tradirlo. 
Il  sospetto  s'accrebbe  dal  fatto,  che  la  fuga  di  Masciascià  aveva 
cagionato  nella  propria  corte  malumori  e  molte  diserzioni  nel- 
l'esercito ;  né  si  dissipò  se  non  quando,  tornato  Menilek  a  Licce, 
il  Degiadmad  Gobanà  venne  a  consegnargli  Masciascià,  non  senza 
impegnarlo  ad  accordargli  perdono.  Menilek,  non  tanto  per  l'atto 
e  le  preghiere  di  Gobanà,  quanto  per  l'autorevole  intercessione  di 
monsignor  Massaja,  lo  concesse,  mandando  libero  il  cugino  presso 
lo  zio  Darghè. 

Ciò  avveniva  nell'anno  1876  e  precisamente  in  quei  giorni  nei 
quali  giungeva  allo  Scioa  la  prima  Spedizione  Geografica  Italiana, 
composta  dell'illustre  marchese  Orazio  Antinori  e  dell'ingegnere 
Giovanni  Chiarini,  accolta  splendidamente  a  Licce  nella  corte  di 
Menilek,  cui  veniva  raccomandata  da  un  autografo  del  Re  d' Italia 
Vittorio  Emanuele  II,  la  fama  delle  cui  gesta  gloriose  era  penetrata 
perfino  in  mezzo  ai  popoli  etiopi. 

La  Spedizione  Geografica  Italiana  trovò  Menilek,  che  stava  or- 
dinando il  suo  esercito  per  portare  la  guerra  nei  Guraghè,  Ciahà, 
Ghietà  e  Gomarò,  per  la  quale  infatti  parti  il  15  di  ottobre. 

Volle  che  lo  accompagnasse  il  Masciascià,  ma  quasi  per  tenerlo 
umiliato,  si  diede  a  lui  non  un  cavallo,  sibbcne  un  ignobile  mulo. 

La  campagna  riusci  disastrosa  senza  giungere  a  conquistare  un 
nuovo  palmo  di  terreno  :  il  Re  scioano  perdette  circa  un  terzo  delle 
sue  truppe  e  molti  capi  e  dovette  ritrarsene  prontamente  per  evi- 
tare perdite  maggiori.  Masciascià  tornò  con  lui  nello  stesso  inde- 
gno modo,  col  quale  lo  si  era  costretto  ad  andare,  e  rientrò  non 
curato,  anzi  sprezzato  alla  corte.  Sicché  per  consiglio  di  Darghiè, 
presa  licenza  da  Menilek,  venne  una  seconda  volta  a  stabilirsi  in 
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casa  di  questo  suo  zio.  Da  quivi  reclamò  la  restituzione  delle  terre 
che  prima  egli  possedeva  e  che  Bafanà  gli  aveva  tolte;  fu  defe- 
rita la  contesa  ad  un  giudizio  d'arbitri  convocati  dal  Re,  che  de- 
cisero in  favore  del  principe,  cui  per  tal  modo  furono  restituite 
le  sue  terre.  Bafanà  per  questo  fatto  più  che  mai  auin^entò  l'odio 
suo  contro  di  lui.  Pur  dissimulando  seppe  cosi  astutamente  insi- 
nuare nell'animo  del  Re  la  persuasione  che  suo  cugino  Masciascià 
fosse  un  traditore,  da  carpirgli  un'ordinanza,  in  forza  della  quale 
Masciascià  fu  imprigionato  e  a  lei  ridonate  le  terre.  Q.uesto  av- 
venne il  14  decembre  1876. 

Carico  di  catene,  Masciascià  fu  portato  ad  Enoari  e  chiuso  in 
quella  fortezza,  donde  poco  appresso,  consegnato  all'Abbagas  mu- 
sulmano governatore  dell'Argobà,  fu  trasferito  in  Conciò  ed  ivi 
chiuso  in  un  sotterraneo  umido  e  privo  di  luce.  Sugli  ultimi  giorni 
del  1876  Menilek,  lasciato  il  governo  del  regno  all'azage  Ualda 
Tzadek  e  al  Degiadmaé  Chermami,  andò  verso  Uorra-Hailù,  con- 
dottovi per  desiderio  di  avvicinarsi  là,  dove  da  assai  tempo  aveva 
posta  la  mira,  il  Condar,  del  quale,  cogliendo  l'occasione  che  l' Im- 
peratore Johannes  trovavasi  impegnato  nella  guerra  contro  gli 
Egiziani,  egli  avrebbe  voluto  impossessarsi  con  un  colpo  di  mano 
ed  assicurare  per  tal  modo  a  sé  ed  ai  suoi  la  supremazia  del- 
l' Etiopia. 

Da  Uorra-Hailù,  dove  lo  colsero  le  febbri,  dalle  quali  non  si 
liberò  che  dopo  alcune  settimane  per  le  assidue  ed  affettuose  cure 
dell'ingegnere  Chiarini,  Menilek  passò  aMagdala:  quivi  un  eclisse  lu- 
nare spaventò  e  mise  in  grande  costernazione  di  tristi  presagi  il 
suo  esercito,  e  di  là,  assoggettando  il  Begamcder,  andava  a  stan- 
ziarsi per  un  mese  a  Debra-Tabor. 

Intanto  però  l'Atiè  Johannes,  che  aveva  vinto  gli  Egiziani,  a 
grandi  marcie  per  altra  via  si  avanza  nello  Scioa  per  richiamare 
Menilek  e  il  suo  esercito  da  quella  di  Gondar.  A  tale  annunzio 
Menilek  non  si  spaventò,  ed  anziché  tornar  subito  indietro  per  far 
fronte  a  Johannes,  invase  il  Goggiam  lasciato  libero  da  Ras  Adal, 
che  all'avvicinarsi  dell'esercito  scioano  era  fuggito  ed  erasi  rifu- 
giato presso  r  Imperatore.  Il  quale  allora  pensò  di  accorrere  in- 
contro a  Menilek  nel  Goggiam;  ma  questi,  avvertito  in  tempo  che 
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l'Atié  aveva  superato  il  Fiume  Abai  a  settentrione,  scese  a  passarlo 
presso  la  confluenza  col  Gemma. 

Nello  Scioa  intanto  queste  fazioni,  e  l'invasione  del  Goggiam 
da  parte  di  Menilek,  avevano  destato  grande  malcontento;  e  le 
popolazioni  si  mostravano  stanche  ed  impensierite  dal  grave  rischio 
a  cui  si  trovavano  esposte  per  la  guerra  contro  l' Imperatore.  Questi 
malumori  del  paese  erano  presso  a  poco  uguali  a  quelli  che  si 
erano  destati  in  seno  all'esercito. 

Per  buona  sorte  di  Menilek,  il  Goggiam  non  opponeva  seria 
resistenza;  talché  fatti  d'armi  notevoli  non  vi  furono.  Se  fosse  ac- 
caduto il  contrario,  si  poteva  credere  che  almeno  la  metà  dc'suoi 
soldati  l'avrebbe  abbandonato. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  Goggiam,  i  Galla,  superati 
i  confini,  presero  a  fare  le  loro  consuete  scorrerie  nello  Scioa,  sac- 
cheggiandolo e  depredandolo.  Ne  traevan  pretesto  anche  dall'ol- 
traggio e  dalla  prigionia  che  il  Re  scioano  faceva  soffrire  al  figlio 
di  Siefù,  Masciascià,  ad  essi  carissimo. 

Privo  d'armi  e  di  armati,  lo  Scioa  doveva  subire  tutti  gli  effetti 
della  loro  avida  ferocia.  Non  stimandosi  sicuro  da  un  colpo  di 
mano  di  essi,  l'Abbagas  dell'Argobà,  quegli  stesso  che  aveva  in 
custodia  il  principe,  lo  trasferi  da  Gonciò  alla  fortezza  di  Fekerié- 
Ghemb,  insieme  a  Semù  Negus,  figlio  del  Degiaémad  Ghermami,  che 
per  causa  consimile  aveva  subita  la  stessa  sorte  del  figlio  di  Siefù. 
L'intero  regno  si  trovò  in  profonda  costernazione  ;  le  notizie 
dal  campo  del  Re  non  accennavano  ad  alcun  vantaggio,  né  che  Me- 
nilek coU'escrcito  accorresse  a  rintuzzare  l' audacia  dei  Galla,  ed 
a  salvare  l'indipendenza  del  paese  dalle  minaccie  dell'Atiè. 

Al  disordine  pubblico  generale,  si  aggiungeva  naturalmente 
r  imperversare  delle  passioni  individuali  ;  e  tutto  accennava  ormai 
ad  una  aperta  rivoluzione.  Fra  i  primi  a  tentarla  fu  il  noto  Maridasmad 
Aili  zio  del  Re.  Costui  pensò  prima  d'ogni  altra  cosa  di  liberare 
Masciascià  dalla  prigionia,  contando  di  trarre  profitto  dalla  popo- 
larità di  lui;  e  a  questo  effetto,  raccplti  pochi  soldati,  si  diresse- 
verso  Fekerié-Ghemb.  Ma  l'Azaee  Ualda  Tzadek  q\ì  corse  incontro 
sulla  pianura  di  Guorobicla,  dove  il  2  maggio  1877,  dopo  accanito 
combattimento,    Aili    ebbe    il    sopravvento,   perchè  l'Azage    venne 
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tradito  ed  abbandonato  dalla  sua  cavalleria,  e  potè  a  stento  salvarsi 
con  pochi  de'  suoi,  lanciandosi  col  suo  cavallo  alla  carriera  sino 
all'orlo  dell'altipiano;  e  di  là  per  le  scoscese  balze  scendendo  giunse 
a  ripararsi  in  Fekerié-Ghemb,  nella  casa  di  mons.  Massaja:  men- 
tre Aili  malconcio  e  stremato,  non  ostante  la  vittoria,  fu  costretto 
a  ritornar  sui  suoi  passi,  rimettendo  a  compiere  più  tardi  la  libera- 
zione del  principe: 

Al  seguito  dell'Azage  in  quella  giornata  si  era  a  caso  trovato 
anche  l' ingegnere  Chiarini,  che  nella  precipitosa  discesa  per  giun- 
gere a  Fekerié-Ghemb  ebbe  il  proprio  dragomanno,  Alaca  Kidana 
Mariam,  con  ambo  le  braccia  fratturate  per  caduta.  Nello  stesso  fatto 
d'armi  perdette  la  vita  il  francese  Luigi  Potier,  a  cui,  ferito,  prima 
che  spirasse,  vennero  barbaramente,  secondo  un  uso  di  guerra  lo- 
cale, strappate  le  parti  genitali. 

Da  Guorobiéla  Aili  corse  ad  Ancober,  dove  festeggiò  la  sua 
vittoria  e  prese  ad  incoraggiare  i  suoi  per  nuovi  combattimenti. 
Ma,  sorpreso  ai  4  di  maggio  presso  Metac  dalle  forze  riunite  di 
Afa  Negus  Medanié  e  di  Degiad  Ghermami,  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gioniero. Nella  sera  dello  stesso  giorno  Ghermami  si  accampava 
a  Cundi  e  dall' Azage  Ualda  Tzadek  si  faceva  consegnare  Ma- 
sciascià  e  Semù  Negus  suo  figlio,  che  fece  rinchiudere  una  seconda 
volta  nelle  prigioni  di  stato  ad  Enoari,  dove  ancora  si  trovava  il 
noto  Abbà  Uattò. 

Ma  con  eiò  non  poteva  dirsi  restituita  al  paese  la  pace.  Altri 
tentativi  di  ribellione,  altri  ben  più  gravi  pericoli  doveva  correre. 

Bafanà,  che  aveva  seguito  Menilek  nella  sua  impresa,  era  tor- 
nata improvvisamente  allo  Scioa.  Disse  che  con  licenza  del  Re 
aveva  abbandonato  la  tenda  reale  e  il  Goggiam,  perchè  nell'eser- 
cito si  erano  manifestati  alcuni  casi  di  vajolo  nero. 

Presentatasi  a  Ghermami,  mostrò  una  lettera  del  Re,  nella  quale 
era  detto  che  essa  era  autorizzata  a  prendere  il  governo  dello 
Scioa  sino  al  ritorno  di  lui.  Per  quanto  fosse  nota  la  debolezza  di 
•Menilek  e  la  sua  passione  per  la  sua  concubina,  era  questo  un 
ordine  talmente  contrario  alle  leggi  e  alle  tradizioni  patrie,  che  il 
vecchio  Degiad  dubitò  della  sincerità  della  lettera  e  si  ricusò  di 
eseguire  quanto  in  essa  dicevasi.  Ma  insistendo  Bafanà  con  molta 
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alterigia  e  d'altra  parte  il  Degiad  riconoscendo  nella  lettera  il  vero 
sigillo  del  Re,  consegnò  la  fortezza  di  Enoari,  in  cui,  oltre  ai  prigio- 
nieri, si  contenevano  tutti  i  tesori  e  molte  armi  di  Menilek  e  rassegnò 
in  sue  mani  il  potere.  Questo  avveniva  il  15  maggio  del  1877.  Cinque 
giorni  dopo  Bafanà  si  fece  accompagnare  dal  Degiad  a  Licce,  di  dove 
annunziò  ufficialmente  che  nel  nome  del  Re  essa  aveva  assunto  la 
reggenza  e  in  suo  onore  furono  fatte  feste  e  si  diedero  banchetti. 

Il  Degiad  Ghermami  e  l'Azage  Ualda  Tzadek,  non  ostante  la  let- 
tera e  l'autenticità  del  sigillo  reale,  preser  sospetto  che  si  trattasse 
di  un  tradimento  di  Bafanà  ;  essendo  però  privi  di  milizie,  dovettero 
starsene  quieti  spettatori  di  quanto  accadeva. 

Dopo  di  aver  fortificata  Licce,  essa  ritornò  a  Enoari,  dove,  pro- 
sciolto Masciascià,  gli  offre  alleanza  e  gli  promette  di  farlo  Re 
dello  Scioa.  A  mostrar  poi  quanto  essa  fosse  sincera  nelle  sue  pro- 
poste, gli  ritornava  la  figlia  che  già  era  stata  sua  moglie. 

Il  Masciascià  per  desiderio  di  libertà  accetta;  ed  adunata  quanta 
parte  dei  reali  tesori  si  potè  raccogliere,  ambedue  vanno  a  rin- 
chiudersi nella  fortezza  di  Tamò  o  Tammò.  Il  25  maggio  Bafanà 
uscitane  corse  di  nuovo  frettolosa  ad  Enoari,  per  prendere  altre 
armi  e  munizioni.  La  perfida  donna  intendeva  d'impadronirsi  del 
regno,  e  non  per  Masciascià,  come  aveva  voluto  a  lui  far  credere  ; 
sibbcne  per  uno  de'  suoi  figli.  Intanto  però,  conoscendo  la  molta 
popolarità  della  quale  godeva  il  prode  e  sventurato  figlio  di  Siefù 
e  sapendo  che  addebito  si  faceva  da  tutti  a  Menilek  del  crudele 
trattamento  che  per  istigazione  di  lei  gli  era  stato  usato,  aveva 
creduto  giovevole  all'attuazione  del  proprio  disegno,  di  valersi  di 
questo  povero  Principe. 

Se  fosse  riuscita,  si  sarebbe  facilmente  sbarazzata  di  lui:  ove 
l'impresa  fosse  andata  fallita,  non  aveva  compromesso  il  nome  e 
l'avvenire  del  figliuolo,  ed  avrebbe  invece  perduto  per  sempre  Ma- 
sciascià presso  Menilek,  perchò  ribelle.' 

Questa  era  tutta  la  trama  sottile,  a  condur  la  quale,  fra  gli  altri 
mezzi  di  cui  era  pronta  a  far  uso,  aveva  seco  portati  fogli  in  bianco 
col  timbro  del  Re,  il  quale  se  gli  era  lasciati  imprudentemente  car- 
pire e  sui  quali  Bafanà  faceva  scrivere  gli  ordini  che  le  giovava 
avere  pei  principi  e  capi  delle  provincic. 
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II  sospetto  del  tradimento,  che,  come  si  disse,  era  caduto  in 
mente  a  Ghermami  e  all'Azage,  si  insinuò  anche  nella  popolazione  ; 
ed  un  giorno,  mentre  Masciascià  e  Bafanà  col  loro  seguito  traver- 
savano il  paese  di  Mohet,  gli  abitanti  non  ardirono  di  recar  molestia 
a  Bafanà  tenuti  in  rispetto  dalle  numerose  guardie  che  la  circon- 
davano ;  ma  assalirono  Masciascià,  ed  avutolo  nelle  mani  lo  disar- 
marono e  lo  spogliarono  di  tutto.  Solo  più  tardi,  riconosciuto  in 
lui  il  figlio  del  valoroso  Siefù,  si  pentirono  del  mal  fatto,  e  chie- 
dendogli perdono  lo  lasciarono   raggiungere  Bafanà  a  Tamò. 

Menilek  intanto  era  vittima  di  altri  tradimenti  da  parte  del  suo 
esercito.  Divisosi  da  Mohammed  Ali,  dopo  due  giorni  dal  sopra  ricor- 
dato passaggio  del  Fiume  Abai,  Ali  che  doveva  rientrare  in  Uorra- 
Hailù  per  tenere  fermi  i  Uollo,  giunto  colà,  aveva  alzato  anch'esso 
la  bandiera  della  rivolta.  Devastando  il  paese,  saccheggiando  ed 
incendiando  villaggi,  Ali  esigette  dai  Uollo,  che  riconoscessero  lui 
e  non  Menilek  per  loro  Signore.  E  come  se  ciò  non  fosse  bastante, 
altro  tradimento  si  aggiunse  a  Menilek  da  parte  dei  figli  di  Bafanà, 
che,  abbandonatolo  colle  loro  genti,  si  affrettarono  a  raggiungere 
la  madre. 

Lo  Scioa  per  tal  modo  era  all'interno  per  ogni  parte  caduto  in 
preda  all'anarchia  ed  alla  guerra  civile;  e  Johannes  dal  di  fuori 
s'avanzava  con  agguerrito  esercito  per  impadronirsene. 

A  Menilek  non  restavano  che  pochi  fidi  ed  esiguo  numero  di 
soldati  sui  quali  poter  contare. 

Non  si  era  mai  trovato  in  più  terribili  angustie  ;  pur  nondimeno 
non  si  mostrò  sgomento.  Con  rapidissima  marcia  raggiunge  Enoari 
e  vi  pone  il  campo.  Di  là  manda  un  corriere  a  Bafanà  rimprove- 
randole la  sua  infame  condotta.  Costei  intimorita  cerca  scuse  e  fa 
dire,  che  l'aveva  determinata  a  quel  passo  la  gelosia  per  la  rivale 
Uoletta  Sellassi^.  Riconosceva  però  il  proprio  torto  ed  invocava 
perdono,  mentre  in  prova  del  suo  pentimento  prometteva  di  con- 
segnargli Masciascià.  Menilek  allora  manda  pochi  soldati,  coU'in- 
carico  di  scortare  fino  a  lui  Bafanà  e  il  cugino  Masciascià. 

La  gente  di  Bafanà  però,  temendo  la  vendetta  del  Re,  oppose 
resistenza  e,  sollevatasi,  liberò  Masciascià.  Q_uesti,  libero  un'altra 
volta  e  riconosciuto  per  proprio  duce  da  quella  gente,  senza  abusare 
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della  sua  fortuna,  fece  però  incatenare  Bafanà  co'  suoi  figliuoli  : 
poscia,  avendoli  ingannati  con  uno  stratagemma,  assali  e  vinse  i 
soldati  di  Menilek.  Lo  stratagemma  usato  fu  questo  :  da  un  punto 
della  fortezza,  cosi  elevato  che  gli  uomini  di  Menilek  potessero 
vedere,  fece  uscire  uno  stuolo  di  soldati  vestiti  da  donne  i  quali, 
nascondendo  le  armi,  poterono  cogliere  alla  sprovvista  gli  asse- 
dianti,  che  si  trovarono  fatti  prigioni  prima  anche  di  potersi  ac- 
corgere dell'inganno. 

Essi  cosi  caddero  in  potere  di  Masciascià  con  circa  800  fucili. 
Risaputa  la  cosa,  il  Re  mandò  al  cugino  per  proposte  di  pace  ; 
e  ne  erano  latori  alcuni  preti  insieme  a  vari  capi  del  seguito  di  lui 
con  alla  testa  lo  zio  di  Masciascià,  Darghié.  Furono  accolti  con 
molti  segni  di  cortesia,  ma  dovettero  riportare  per  risposta,  che  tra 
Menilek  e  Masciascià  era  impossibile  di  più  parlare  di  pace.  Allora 
si  riunì  a  quell'ambascieria  monsignor  Massaja,  già  maestro  ed  edu- 
catore di  Masciascià;  ma  questi,  protestando  pure  il  più  rispettoso 
affetto  al  venerando  Vescovo,  manteneva  il  rifiuto  perché  temeva 
nuovo  tradimento. 

Andato  a  vuoto  questo  tentativo,  a  Menilek  non  restava  che  di 
mettere  l'assedio  a  Tammò,  ma,  reputando  riuscire  questa  una  troppo 
lunga  impresa,  si  rivolse  invece  contro  l'altro  ribelle.  Ali,  nel  paese 
dei  Uollo.  Partito  il  30  luglio  1877  da  Enoari,  dopo  cinque  giorni 
di  rapida  marcia  raggiunse  il  traditore,  lo  batté,  gli  tolse  quanto 
aveva  d'uomini  e  di  provvigioni;  e  poco  mancò  che  Ali  stesso  non  ca- 
desse prigioniero  in  sue  mani:  scampato  prodigiosamente, riusci  a 
rifugiarsi  presso  Johannes. 

L'inaspettata  vittoria  di  Menilek  rialzò  il  suo  prestigio  nel  paese, 
e  da  ogni  parte  accorsero  capi  scioani  a  portargli  soccorsi.  Gli 
stessi  Galla  impauriti  si  ritirarono  entro  ai  propri  confini. 

Provveduto  al  riordinamento  dei  Uollo,  Menilek  tornò  a  Liccc 
e  di  là,  senza  por  tempo  in  mezzo,  passò  tosto  a  liberarsi  da  Ma- 
sciascià. 

Affidate  le  operazioni  dell'assedio  di  Tammò  allo  zio  Darghié  e  a 
Ualda  Micael,  gli  assediati  fecero  varie  sortite  e  gravi  furono  le 
perdite  d'ambo  le  parti.  Quantunque  Masciascià  tenesse  saldamente 
le  sue  posizioni  e  nei  vari  scontri  riuscisse  vittorioso,  doveva  pure 
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impensierirsi  dell'esito  finale  della  campagna,  dappoiché  gli  asse- 
dianti  ricevevano  continuamente  nuovi  rinforzi  e  a  lui  d'altra  parte 
sarebbero  un  giorno  mancate  le  provvigioni.  Ond'é  che  mandò  in 
tutta  segretezza  un  messaggio  alI'Atiè  Johannes  con  richiesta  di 
soccorsi. 

Era  stata  grande  ventura  per  Menilek,  che  la  stagione  delle 
pioggie  avesse  arrestato  per  tanto  tempo  la  marcia  dell'Imperatore, 
per  guisa  che  ormai  avrebbe  potuto,  sia  pure  con  supremo  sforzo, 
tenergli  testa,  mentre  intanto  era  riuscito  a  sbarazzarsi  delle  mag- 
giori difficoltà  interne. 

Johannes  si  trovava  a  Debra-Tabor,  quando  gli  giunse  il  messo 
di  Masciascià,  cui  dette  in  risposta  che  tenesse  fermo  in  Tammò  fino 
a  tanto  che  fosse  possibile  a  lui  di  scendere  nello  Scioa,  dove,  ve- 
nendo ormai  fra  poco,  si  sarebbe  verso  quella  fortezza  diretto.  Nello 
stesso  tempo  Johannes  pubblicava  un  bando,  in  cui  si  diceva  che 
un  ambizioso  chiamato  Menilek  si  era  permesso  di  usurpare  il 
titolo  di  Atié  dell'Etiopia,  il  qual  titolo  per  legittima  successione 
spettava  a  lui  solo;  si  soggiungeva  che  l' Atic  legittimo,  egli, 
Johannes,  sarebbe  entrato  nello  Scioa  per  compiere  il  dovere  di 
punire  il  colpevole  e  che  a  Menilek  avrebbe  fatta  recidere  la  lingua. 
■  Questo  bando  fu  fatto  conoscere  a  Menilek,  il  quale  non  avendo 
potuto  impossessarsi  di  Tammò,  a  distrarre  Johannes  ed  a  placarne 
l'ira,  raccolti  ricchissimi  doni,  si  recò  a  Giffà  e  di  là  tentò  d'indurre 
i  capi  del  seguito  dell'Atié  a  persuaderlo  di  non  battere  la  via  di 
Uorra-Hailù,  che  era  la  più  breve,  ma  di  entrare  nello  Scioa  per 
quella  degli  Jeggiù.  Pregò  poi  i  medesimi  ad  intcrporsi  presso  l'Atié, 
di  ricevere  benignamente  i  doni  che  egli  gli  avrebbe  mandati  in 
segno  di  soggezione  e  di  ossequio. 

Come  ben  s'intende,  era  pensiero  di  Menilek  di  acquistar  tempo, 
sperando  sempre  che  intanto  Tammò  fosse  caduta  in  sue  mani  e  di 
avere  con  ciò  la  rivolta  completamente  sedata.  Abbà  Uattò  riuscito 
ad  evadere  da  Tammò,  si  presentava  a  Menilek  chiedendogli  perdono 
ed  oflfrendogli  il  suo  braccio.  Forte  di  questo  nuovo  ajuto  e  di 
nuove  truppe  raccolte  nei  Uollo,  delle  quali  ad  Abbà  Uattò  era 
stata  restituita  la  signoria,  cinse  di  più  stretto  assedio  Tammò.  Dopo 
vari  combattimenti,  in  uno  dei  quali   Masciascià  riportò  una  assai 
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brillante  vittoria,  avvenne  che  Degiad  Darghiè  riuscisse  ad  entrare 
in  uno  dei  recinti  della  fortezza  per  la  poca  vigilanza  dei  soldati 
che  lo  custodivano.  Allora  Degiad  Darghiè,  mostrandosi  dolente  di 
dover  combattere  contro  un  nepote,  lo  scongiurò  a  deporre  le  armi, 
mostrandogli  tutta  la  sconvenienza  del  resistere  che  egli  faceva  a 
Menilek  in  un  momento  in  cui  esso  doveva  sostenere  un'ardua 
lotta  per  la  libertà  nazionale. 

Q.uesto  riflesso,  e  più  forse  la  notizia  che  l'Atié  per  scendere 
nello  Scioa  non  teneva  la  via  di  Uorra-Hailù,  lo  che  gli  fece  cre- 
dere che  non  pensava  affatto  a  portagli  l'ajuto  ripromesso,  deci- 
sero Masciascià  a  cessare  dalla  resistenza.  E  mandò  a  dire  che 
avrebbe  acconsentito-  alla  pace,  purché  Menilek  giurasse  solenne- 
mente sopra  gli  altari  delle  principali  chiese  ed  in  presenza  del 
clero  e  dei  capi,  che  non  gli  avrebbe  fatto  alcun  male  e  che  gli 
avrebbe  restituita  quella  porzione  di  terre  a  cui,  come  principe  del 
sangue,  aveva  diritto. 

Le  condizioni  furono  accettate  :  Menilek  prestò  i  giuramenti  vo- 
luti e  fece  giurare  anche  a'  suoi  capi,  che  nessun  male  mai  si  sa- 
rebbe fatto  al  cugino,  cui  egli  perdonava  di  gran  cuore. 

Venuto  Masciascià  a  Licce,  il  Re  gli  assegnò  il -governo  delle 
Provincie  galla  Uoberi  e  Tuttié  e  gli  conferi  il  titolo  di  Degiadmad, 
lasciandogli,  in  segno  di  distinzione,  le  armi  che  possedeva. 

Per  tutti  gli  avvenimenti  successivi,  siccome  quelli  che  si  svol- 
sero strettamente  legati  alle  vicende  della  nostra  Spedizione,  ri- 
mando il  lettore  al  Capitolo  XVI  di  jquesto  lavoro.  Solamente  come 
per  appendice  di  questa  storia  mi  piace  di  riportare  una  genealogia 
degli  Imperatori  dell'Etiopia,  senza  garantirne  l'esattezza  e  tale 
quale  l'ebbi  dal  Depterà  Atmi,  di  cui  è  dato  il  ritratto  a  pag.  225. 

Elenco  degli  Imperatori  d'Etiopia. 

1.  Davide.  7.  Ausasejo.  / 

2.  Salomone.  8.  Jevaseja. 

3.  Menilek.  9.  Abralejus. 

4.  Jamai.  io.  Uorede-Thai. 

5.  Zeghedur.  11.  Handur. 

é.  Acusemai.  12.  Uorede-Negascie. 
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13.  Auseja. 

46.  Taziéna. 

14.  Elalejon. 

47.  Caleb. 

15.  Jomatzcjon. 

48.  Ghebra-Mascàl. 

16.  Bassiò. 

49.  Costantinos. 

17.  Aulet. 

50.  Uosen  Sagade. 

18.  Zauari-Nebret. 

51.  Frisennai. 

19.  Saifai. 

• 

52.  Adcréhas. 

20.  Remehai. 

53.  Erle-Udem. 

21.  Handi. 

54.  Ghcrmà-Asfer  II. 

22.  Safejal. 

55.  Zergaz. 

23.  Haghélebul. 

56.  Ighenà-Micael. 

24.  Bebaule. 

57.  Baera-Iclà. 

25.  Baurise. 

58.  Gum. 

26.  Mehasie. 

59.  Asgomegu. 

27.  Mehaki. 

60.  Litem. 

28.  Naholki. 

61.  Jelateme. 

29.  Bazien  (al  suo  tempo  nacque  62.  Adegosh. 

Cristo). 

63.  Aizur. 

30.  Ihenfà-Arad  (al  suo  tempo 

64.  Udem. 

moriva  Cristo  in  croce). 

65.  Udedem. 

ji.  Baera-Asghed  I. 

66.  Udem-Asfer. 

32.  Ghermaser. 

* 

67.  Arghefi. 

33.  Ghermà-Asfer  I. 

68.  Degnazan. 

34.  Serguhai. 

69.  Degahzan. 

35.  Zerai. 

70.  Ambesa-Udem. 

36.  Seba  Asghed. 

71.  Adel-Nahod. 

37.  Bezion-ghezà. 

72.  Mahebere-Udem  (questi  non 

38.  Haudur. 

regnò  e  con  lui  finisce  la  pri- 

39. Saif-Arad  I. 

ma  razza  dei   Re  israeliti,  da 

40.  Arbeh    e  Atzbà 

(venuta 

di           Menilek  I  in  avanti). 

Frumenzio). 

73.  Faghebedea-Lesion  I. 

41.  Asfa  I. 

74.  Igenefa-Arad. 

42.  Arfed. 

75.  Negasi-Zari. 

43.  Amsi. 

76.  Asfa  IL 

44.  Aleadab. 

77.  Jacob  I. 

45.  Seleadab. 

78.  Baera-Asghed  II. 
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79- 

Jasfa-Jesus. 

95.  Minas. 

8o. 

Icon-Amlac  (con  questo 

Re 

96.  Sersa-Dinghil. 

ritornò  al  potere  la   prima 

97.  Jacob  II. 

razza  israelitica). 

98.  Fasil  I. 

8i. 

Faghebedea-Lesion  II. 

99.  Susnos. 

82. 

Amada-Sion. 

100.  Fasil  II. 

83. 

Saif-Arad  IL 

loi.  Johannes  I. 

84. 

Davide  II  (da  Davide  I, 

pa- 

102.  Jesu  I. 

drc  di  Salomone). 

105.  Becafa. 

85. 

Theodoros  I. 

104.  Jesu  II. 

86. 

Isaac. 

105.  Ejòlias  (al  suo  tempo  il  regno 

87. 

Andreas. 

unito   d'Etiopia   fu   diviso  ed 

88. 

Zara  Jacob. 

ebbe  principio  il  governo  dei 

89. 

Beheda-Mariam. 

Ras). 

90. 

Iscander. 

106.  Johannes  li. 

91- 

Nahod. 

107.  Theodoros  II. 

92. 

Davide  III. 

108.  Tecla-Ghiorghis. 

93- 

Claudio. 

109.  Johannes  III  (l'attuale  Impe- 

94. 

Lebene-Dinghil. 

ratore). 

XIV. 
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Partenza  da  Let-Marefià  —  La  valle  del  Cià-Cià  —  Ad  Aman  —  I  tumuli  dei  Galla  — 
La  pace  fra  Menilek  e  Masciascià  —  Il  Cuollà  di  Aresh  —  La  grotta  di  Glie- 
raghèn  —  Festa  all'Aderash. 


iprendendo  ora  la  nostra  narrazione  a  Let-Marefià,  dove 
^ci  eravamo  stabiliti  per  prepararci  alla  partenza,  dirò  che 
ìli  17  decembre,  essendoci  stato  riferito  che  nella  giornata 
il  Re  sarebbe  ritornato  a  Licce,  d'onde  erasi  assentato  da  vari  giorni 
per  una  guerra  contro  il  Principe  Masciascià,  si  deliberò  d'inviare 
là  il  Chiarini  per  ricordargli  l'impegno  assunto  di  farci  partire  e 
nello  stesso  tempo  per  ottenere  sussidi  in  denaro  e  mezzi  di  trasporto. 

Giunto  colà  il  Chiarini  apprese  invece  che  S.  M.  doveva  ancor 
tardare  qualche  giorno  ad  arrivare,  sicché  decise,  munitosi  di  un  cala- 
iiè,  di  recarsi  senza  indugio  al  campo  ;  ed  ecco  come  nel  suo  giornale 
narra  questa  sua  gita  : 

«  Il  18  dicembre  alle  8 '/a  '^-j  partiamo  da  Licce  diretti  ad  Aman, 
«  percorriamo  la  pianura  e  poco  dopo  aver  passato  il  Beresa  o 
«  Bariesa,  prendiamo  a  destra,  essendo  questa  via  più  breve  di  quella 
«  dell'altopiano.   Dapertutto    si   veggono    case   in    pietra    e    gente 
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«  occupata  a  tagliare  orzo,  poco  grano  e  poche  fave,  di  cui  parte 
«  ancora  sono  verdi,  mentre  a  Let-Marefià  son  tutte  secche  già  da  15 
«  giorni.  Lasciamo  a  sinistra  l'antica  villa  di  Betzabesh,  ora  diruta, 
«  e  percorriamo  un  terreno  dolcemente  avvallato,  pieno  di  sassi 
«  ed  il  cui  strato  coltivabile,  come  in  tutte  le  vicinanze  di  Licce, 
«  non  é  più  profondo  di  30  a  35  centimetri.  Arriviamo  finalmente 
«all'orlo  del  Cuollà  in  cui  scorre  il  Cià-Cià:  la  sua  struttura  è 
«  sempre  il  basalte,  ora  a  picco,  ora  a  blocchi  distaccati  ed  ora  a 
«  frantumi  mescolati  a  roccie  vulcaniche  in  decomposizione. 

«  Dopo  un'ora  di  marcia  in  mezzo  a  detriti  e  a  roccia  viva,  e 
«  sotto  un  sole  d'inferno,  arriviamo  al  torrente,  che  in  questo  punto 
«  scorre  incassato  nella  roccia  ed  é  profondo  da  i  a  2  metri  su 
«  2  a  3   di  larghezza. 

«  La  vegetazione  é  sempre  povera;  si  veggono  i  soliti  aloe, 
«  ed  il  colqual  (euphorbia  candelabra)  che  qui  diviene  gigantesco  ed 
«  é  usato  come  combustibile. 

«  Alle  5  pom.,  dopo  aver  percorso  una  rapidissima  salita,  giun- 
«  giamo  ad  Aman,  dove  siamo  accolti  dalla  moglie  di  Ras  (')  Go- 
«  banà,  alla  quale  regalai  una  forbice,  uno  specchietto  ed  un  col- 
te tello,  di  cui  ella  non  fece  gran  caso.  Solo  la  sorpresero  i  miei 
«  abiti,  l'acciarino,  il  revolver  e  lo  schioppo.  Ci  diede  alloggio  e 
«  viveri  in  abbondanza. 

«  Sotto  Aman,  nel  territorio  chiamato  Tegulet,  mi  assicurano 
«  che  tutti  i  sabati  si  riunisce  un  torneo,  a  cui  prendono  parte  i 
«  giovani  più  guerrieri  e  più  bellicosi  del  paese.  Ivi  per  la  sola 
«  smania  di  procacciarsi  il  titolo  di  gegiia  o  gobes  (forte,  eroe,  in- 
«  vincibile),  ecc.,  si  sfidano  alla  lancia  o  alla  sciabola,  combattendo 
«  sino  all'ultimo  sangue.  Colui,  che  ne  esce  vincitore,  se  ne  ritorna 
«  festante  alla  casa  della  sua  bella,  alla  quale  off're,  come  pegno 
«  del  suo  amore  e  quale  prova  del  suo  coraggio,  le  spoglie  del- 
«  l'ucciso  nemico. 

«  Aman  é  posta  in  paese  galla  e  precisamente  fra  gli  Abicciù,  sul- 
«  l'estremità  d'una  sporgenza  del  Cuollà  Uagdà,  separata  dal  Tegu- 
«  Ict  per  mezzo  d'un  torrente. 


(')  Generale  d'armata. 
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«  Proprio  all'estremità  di  questa  lingua  di  Cuollà  su  di  un  ter- 
«  reno  pietroso,  vi  é  la  casa  di  Gobanà,  che  per  la  posizione,  che 
«  occupa  relativamente  ai  precipizi  che  la  circondano,  la  si  può  con- 
«  siderarc  come  una  fortezza  capace  a  resistere  a  qualsiasi  assalto 
«  dei  Galla  limitrofi. 

«  A  venti  minuti  di  strada  da  essa  vi  sono  le  case  della  no- 
ce stra  missione,  tenuta  dal  Padre  Gonzaga. 

«  Il  19  dicembre,  partendo  da  Aman,  prendiamo  per  una  fertilissima 
«  pianura,  ricca  di  biade  per  lo  più  grosse  e  mature,  con  poca  vec- 
ce eia  in  fiore.  Lo  strato  di  terra  coltivabile  ha  qui  uno  spessore 
«  maggiore.  Le  case  che  si  incontrano  lungo  la  via  sono  tutte  in 
«  pietra  e  di  struttura  ciclopica  ;  si  vedono  pure  alberi,  che  i  Galla 
«  adorano. 

c<  Arrivati  dopo  due  ore  di  marcia  ad  Ancicurer,  attendiamo  sino 
<c  alle  II  ant.  per  avere  una  guida  che  ci  conduca  alla  casa  di 
«  Atò  (')  Abtié.  Proseguiamo  sempre  per  pianure  ricchissime  di 
<c  grano  bioudeggiante  e,  dopo  avere  per  via  cambiato  di  calatiè, 
«  alle  2  poni,  arriviamo  a  Targa,  villaggio  veramente  bello  e  pit- 
c<  toresco,  formato  da  non  più  di  cento  case  chiuse  entro  ampi  re- 
cc  cinti  di  colqual,  che  gli  danno  un  aspetto  originalissimo. 

c(  Per  istrada  ho  veduto  più  volte  i  tumuli  dei  Galla,  che  in 
c<  mezzo  agli  Amharici  hanno  perduto  il  loro  primitivo    carattere. 

c<  Essi  sono  segnati  da  un  cumulo  di  pietre  di  forma  rettangolare 
ce  su  cui  é  disposto  un  fascio  più  o  meno  grande  di  canne,  a  se- 
cc  conda  del  numero  dei  nemici  che  il  defunto  uccise,  quando  era 
ce  in  vita.  Di  più  havvi  un  ombrello,  una  sciabola,  un  coperchio  di 
ce  paglia  per  iscudo  ed  i  capelli  che  i  suoi  amici  intimi  si  sono  ta- 
ce gliati  per  esternare  il  loro  dolore  per  la  sua  morte.  Questi  tu- 
ce  muli  sono  detti  dai  Galla  mirgà. 

ce  Dopo  una  breve  sosta,  ripartiamo  alle  3  ed  alle  5  '  ^  arriviamo 
ce  alla  casa  di  Atò  Abtiè.  I  soldati  che  vengono  d'ogni  parte  ci 
ce  annunziano  che  la  pace  fra  Masciascià  e  Menilek  é  fatta  e  che  il 
ce  Principe  scenderà  domani  dàìVamba  per  entrare  nel  campo  di  suo 
ce  cugino  posto  presso  Cuorrà. 


(')  Atò  equivale  al  nostro  titolo  di   «  sifruore  ». 
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«  Al  nostro  arrivo  siamo  stati  accolti  e  trattati  veramente  bene. 

«  Il  20  dicembre  alle  f^  del  mattino  partiti  dalla  casa  diAtó  Abtié, 
«  arriviamo  sull'Addabai  alle  io,  dopo  una  marcia  in  pianura  ari- 
«  dissima  sparsa  soltanto  di  poche  mimose.  Riposatici  alquanto,  ci 
«  rimettemmo  in  cammino  ed  alle  3  poni,  giungemmo  al  ciglio  del 
«  Cuollà  di  Garda. 

«  11  Re  non  v'era,  ma  di  li  a  poco  lo  vedemmo  giungere  pre- 
«  ceduto  dai  ncgarit  (tamburi)  e  dai  suoi  fucilieri  armati  di  rcining- 
«  toii  e  vestiti  a  festa. 

«  Poco  dopo  venne  Atò  Darghié,  zio  del  Re,  seguito  da  Ma- 
«  Sciascia,  anch'egli  accompagnato  dai  suoi  fucilieri,  che  non  erano 
«  meno  di  400. 

«  Fu  questo  un  bellissimo  momento.  Tutti  erano  contenti  della 
«  pace  fatta  ed  il  Principe  era  fatto  segno  a  continue  dimostrazioni 
«  di  gioja  e  di  affetto.  Appena  entrarono  nel  campo,  il  Re  mi  fece 
«  chiamare  alla  sua  tenda.  Qui  trovai  Masciascià  tra  i  balleinual 
«  (paggi)  di  Menilek,  allegro  e  dalla  fisonomia  esprimente  la  fran- 
«  chezza  e  la  nobiltà  del  suo  carattere.  Masciascià  é  un  giovane 
«  di  26,  o  27  anni  di  età,  di  media  statura,  scarno,  con  lunghi  ca- 
«  pelli,  imberbe  e  di  lineamenti  muliebri.  Ha  natura  battagliera  e 
«  parla  con  una  rude  franchezza  e  con  una  energia  che  lo  distin- 
«  guono  da  tutti  gli  altri  capi  e  lo  resero  simpaticissimo  al  popolo. 

«  La  pace,  a  quanto  ho  potuto  sapere,  fu  conclusa  per  opera 
«  dei  preti  di  Debra-Libanos  e  del  Principe  Darghié. 

«  Il  Re  ha  giurato  sui  libri  santi  di  non  tradire  Masciascià,  e 
(c  questi  di  mantenerglisi  fedele;  ed  il  giuramento  è  stato  confer- 
«  mato  dai  fucilieri  d'ambo  le  parti,  i  quali  dichiarano,  che  il  giorno, 
«  in  cui  il  Re  venisse  meno  al  giuramento,  lo  tradirebbero. 

«  A  sera  il  banchetto  dato  dal  Re  nella  sua  tenda  si  chiuse  con 
«  un  generale  fokcrà  in  suo  onore,  nel  quale  il  Principe  Ma- 
«  Sciascia  gli  protestò  la  sua  amicizia. 

«  Mi  raccontarono  gl'indigeni,  che,  prima  che  Gobanà  e  Darghié 
«  coi  loro  soldati  salissero  neìVamba  di  Zuonia  tenuta  da  Mascia- 
«  scià,  questi  si  era  anche  impossessato  delle  fortezze  naturali  di 
«  Cuollash,  Cuorrà,  Tammò,  Ledetà,  situate  tra  i  Fiumi  Addabai  e 
«  Uancit  e  comunicanti  fra  loro  mediante  angusti  passaggi  :  fortezze 
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«  che  diverrebbero  inespugnabili  nelle  mani  del  genio  militare 
«  europeo. 

«  11  giorno  dopo  ritornai  dal  Re  e  gli  presentai  le  lettere  con- 
«  segnatemi  da  Antinori.  Le  fa  leggere,  poscia  mi  risponde  di  star- 
«  mene  tranquillo,  che  al  suo  ritorno  a  Licce  avrebbe  pensato  a 
«  tutto;  e  mi  fa  pranzare -con  lui  insieme  a  suo  zio  Ras  Darghié 
«  e  al  cugino  Masciascià. 

«  Il  22  dicembre  S.  M.  parte  alla  volta  di  Tammò  ed  io  lo  seguo  in 
«  mezzo  alla  solita  confusione  di  soldati,  di  cavalli  e  di  muli.  Dopo 
«  aver  girato  il  lato  nord  di  Cuorrà  passiamo. per  uno  spacco  na- 
«  turale  strettissimo,  in  cui  bisognava  mettere  in  opera  mani  e 
«  piedi  per  arrampicarsi  sulla  roccia.  Su  questa  erano  sparsi  centi- 
«  naja  di  morti  in  uno  stato  veramente  orribile  a  vedersi.  Molti 
«  giacevano  schiacciati  sotto  massi  di  pietra  che  gli  assediati  dal- 
«  l'alto  della  loro  fortezza  avevano  gettati  contr'essi;  altri  erano 
«  evirati;  altri  ridotti  in  pezzi  precipitando  dallo  scosceso  dirupo. 
«  Tutti  poi  erano  privi  delle  pupille,  che  i  corvi  e  gli  avvoltoi 
«  piombando  loro  addosso,  strappano  loro  con  poche  beccate,  ap- 
«  pena  caduti. 

«  Di  lì  passammo  al  campo  di  Darghié  situato  in  Uacciò,  dove 
«  venne  imbandito  un  gran  pranzo,  in  cui  furono  divorati  più  di 
«  trenta  manzi,  e  bevuti  non  so  quanti  vasi  d'idromele. 

«  Il  23  dicembre,  alle  5  del  mattino  partiamo  verso  l'Addabai 
«  ove  giungiamo  alle  7. 

«  Lungo  la  via  non  incontrai  che  villaggi  bruciati  dalle  genti 
«  del  Re  durante  l'assedio,  per  punire  gli  abitanti  della  protezione 
«  che  avevano  accordata  al  Principe  Masciascià,  allorché  scendeva 
«  dalla  fortezza  per  provvedersi  di  vettovaglie. 

«  Alle  IO  e  ^!^  giungiamo  ad  Aresh,  dove  alloggiamo  in  certe 
«  catapecchie,  poco  superiori  a  quelle  in  cui  da  noi  si  custodiscono 
«  i  majali.  In  esse  uomini  e  bestie  formavano  tutto  un  miscuglio,  e 
«  nella  notte,  malgrado  la  pulizia  che  feci  fare  prima  d'entrarvi,  non 
«  potei  chiudere  occhio  per  le  migliaja  d'insetti  che,  presomi  a 
«  perseguitare,  mi  costrinsero  a  fuggire  all'aperto. 

«  Il  24  partiamo  da  Aresh  e,  dopo  una  breve  sosta  alla  casa  di 
«  Atò  Abtié,  giungiamo  ad  Enoari.  Il  Re  entra   furtivamente  nella 
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«  fortezza,  non  se  ne  sa  il  motivo,  ma  si  crede    esservi   rinchiusa 
«  Bafanà,  la  sua  concubina. 

«  Il  25  dicembre  il  Re  mostrò  desiderio  che  io  visitassi  una  certa 
«  grotta  presso  la  casa  di  Gobanà.  Si  va  spargendo  la  notizia  della  ve- 
ce nuta  dell'Imperatore  Johannes. 

«Alle  8  ant.  parto  da  Enoari;  lungo  la  via  incontro  Gobanà,. 
«  il  quale  mi  dà  un  calatiè  a  nome  Negon,  con  gli  ordini  espressi 
«  di  non  far  mancar  nulla  a  me  ed  a  miei  servi  e  di  condurmi 
«  alla  sua  nuova  casa  nei  Uajù  Galla. 

«  Vi  arrivammo  verso  mezzodì,  percorrendo  una  pianura  ricca 
«  d'orzo  e  di  grano  maturi. 

«  Il  custode  della  casa,  agente  di  Gobanà,  uomo  accorto  e  gen- 
«  tile ,  ci  accolse  splendidamente  e  mostrò  desiderio  grandissi- 
«  mo  di  esaminare  minutamente  tutto  ciò  che  avevamo  e  special- 
«  mente  i  miei  vestiti,  le  scarpe  e  le  armi.  Sorprendendosi  per 
«  ogni  oggetto  del  mio  bagaglio,  soleva  ripetere  che  noi  bianchi 
«  dovevamo  chiamarci  fortunati,  avendoci  Iddio  creati  subito  dopo 
«  di  lui. 

«  Mi  fece  una  quantità  d'interrogazioni  sugli  usi  e  costumi  del 
«  mio  paese  e  fini  col  chiedermi,  parlando  delle  produzioni  agri- 
«  cole  e  dei  campi,  se  le  nostre  terre  erano  rosse  come  il  mio  viso, 

«  Avendo  il  povero  uomo  una  tinta  nero-rossastra,  pari  alle 
«  terre  dell'altopiano  (formate  di  materie  e  detriti  vulcanici,  per  lo 
«  più  di  lapillo  mescolato  a  terra  vegetale),  credeva  che  dappertutto 
«  accadesse  la  stessa  cosa. 

«  Il  26,  per  accondiscendere  ai  desideri  del  Re,  andai  a  visitare 
«  la  famosa  grotta  (nuora)  detta  Gheraghén,  posta  ad  un'ora  (a 
«  piedi)  della  nostra  dimora,  nel  Cuollà  di  Uagdà. 

«  Il  mio  antico  dragomanno  Alaca-Kidana-Mariani  credeva  in 
«  buona  fede,  che  essa  fosse  guardata  da  un  grosso  serpente,  nello 
«  stesso  modo  che  gli  Abissini  la  immaginano  piena  di  tesori.  Essa 
«  può  contenere  parecchie  centinaja  d'uomini  armati  colle  neces- 
«  sarie  provvigioni;  é  formata  da  uno  strato  di  breccia  basaltica 
«  sotto  i  grandi  prismi.  La  roccia  frammentaria  è  bollosa  e  nelle 
«  cavità  ripiena  di  un  sale  di  rame  di  color  verde. 

«  Affermano  gl'indigeni,  che  prima  dell'invasione  delle  genti  di 
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a  Mohamed  Gragne  essa  fosse  molto  più  vasta,  ma  che  questo  ne- 
«  mico  dei  cristiani  d'Abissinia  la  distruggesse  in  parte. 

«  Durante  il  regno  di  Sella-Sellassié  si  tentò  di  restaurarla  e 
«  munirla  di  mezzi  di  difesa  per  servirsene  di  rifugio  contro  le 
a  tribù  galla;  l'impresa  però  venne  abbandonata,  perché  alcune 
«  pietre  staccatesi  dalla  volta  misero  il  panico  nei  lavoranti. 

a  II  27  dicembre,  partiti  alle  6  ant.  da  Uajù,  percorrendo  pianure 
«  rase  di  fresco  e  circondate  da  colline  su  cui  si  veggono  pochi 
a  alberi,  dopo  esserci  fermati  per  via  circa  un'ora,  arrivammo  sul 
«  meriggio  a  Cimbisi. 

«  È  questa  una  collina,  sulla  cui  sommità  havvi  un  villaggio 
«  discretamente  popolato  ed  una  casa  appartenente  a  Gobanà  cir- 
ce condata  da  un  ampio  recinto.  Essa  forma  un  avamposto  sicuro 
a  contro  le  invasioni  galla  ed  é  posta  tra  gli  Abicciù,  che  si  sten- 
«  dono  dal  punto  in  cui  finiscono  gli  Uajù,  fin  verso  l'Hauash.  Il 
«  Re  giunse  poco  dopo  il  mio  arrivo  e  m'invitò  a  pranzare  con  lui. 

«  Il  28,  alle  4.43  ant.,  partimmo  da  Cimbisi.  Il  paese  era  coperto, 
«  alla  lettera  d'  un  bello  strato  di  rugiada. 

«  Alle  5.50  arrivammo  al  Torrente  Cià-Cià;  alle  7  ad  Angolola; 
«  ed  a  Licce  verso  le  io  pom..  Mi  si  dà  subito  da  alloggiare  e  la 
«  mattina  del  29  sono  chiamato  particolarmente  dal  Re,  il  quale, 
«  dopo  alcune  considerazioni  sui  pericoli  che  presentava  il  nostro 
«  viaggio,  finisce  promettendo  che  ci  avrebbe  forniti  di  muli  e  di 
a  danaro  e  che  avrebbe  cercato,  poiché  lo  desideravamo,  di  farci 
«  partir  subito. 

«  Diceva  però  essere  difficile  il  trovare,  come  ci  aveva  pro- 
«  messo,  uomini  che  ci  accompagnassero.  E  Degiad  (')  Ghermami, 
«  governatore  di  una  delle  provincie  galla  poste  al  sud  dello  Scioa, 
«  trovandosi  presente,  mi  disse  di  tenerci  pronti  per  partire  a  gen- 
«  najo  o  ai  primi  di  febbrajo. 

«  Alla  sera  vi  fu  gran  festa  iìVaderash  (^)  con  fokerà  dei  grandi 
a  capi  e  promozioni  ad  oltranza  nei  militari. 

«  La  venuta  di  Johannes  é  quasi  assicurata:  dicesi  che  sia  giunto 


(')  Generale  e  governatore  di  un  distretto. 

(-)  Capanna  grandissima  destinata  ai  reali  banchetti. 


IN    CERCA    DHL    RE  289 

«  a  Jeggiù  e  che  abbia  scacciato  Degiaé  Ole  (governatore  di  quel 
«  distretto  a  nome  di  Menilek).  I  menestrelli,  colla  solita  franchezza, 
«  non  hanno  fatto  che  toccare  questo  argomento,  domandando  a 
«  nome  del  Re  rajuto  di  tutto  il  paese  per  combattere  il  nemico 
«  comune  e  rimproverando  Masciascià  di  averlo  chiamato  in  suo 
«  ajuto  quando  era  nella  fortezza. 

«  Il  30,  salutato  il  Re,  lascio  Licce  ed  arrivo  dopo  6  ore  di 
«  marcia  a  Let-Marefià,  dove  rendo  conto  ai  miei  compagni  del 
«  risultato  della  mia  sita.  » 
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XV. 

NELLO  SCIOA 


Ancober  —  Industria  scioana  —  Il  giarid  —  Come  Menilek  soccorre  la  Spedizione  — 
Malattie   dominanti  nello  Scioa  —  Aliù-Amba  e  i  suoi  abitanti  —  Alcuni  mercati. 


Let-Marefià  i  preparativi   per  il  nostro  viaggio  procede- 


,,  vano  alacremente   ed  a  noi  godeva   l'animo   di  potercene 


fM 

^^toI' andare  prima  che  la  guerra  di  Johannes  o  qualche  com 
plicazione  della  missione  Martini  venisse  a  recarci  danno. 

Il  5  gennajo  (1878)  andai  col  Chiarini  in  Ancober  per  fare 
alcune  osservazioni  astronomiche  e  provvederci  di  certe  pelli  che 
ci  occorrevano  per  far  le  cigne  ai  cilindri. 

Ancober,  l'antica  capitale  dello  Scioa,  è  uno  dei  centri  più 
popolati  e  più  industriosi  di  tutto  il  paese.  Essa  non  é  lontana  da 
Let-Marefià  che  due  ore  di  marcia  per  una  via  molto  accidentata 
e  sommamente  faticosa  pei  muli. 

Dal  lato  est  della  città,  posta  sulle  pareti  di  un  antico  cratere, 
si  erge  una  ridente  collina  perfettamente  conica,  sul  cui  vertice 
vi  é  il  reale  Ghebi.  Ad  esso  si  accede  per  mezzo  di  una  gradinata 
posta  sul  fianco  settentrionale  della  stessa  collina,  che  i  muli  del 
paese  sono  cosi  destri  da  salire  d'un   sol  fiato  e  a  passo  di  corsa. 
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Un  altro  passaggio    esiste  pure    sul  suo  fianco   meridionale,  ma 
più  difficile  del  primo. 

Dalla  sommità  di  questo  colle  si  gode  d'uno  stupendo  panorama. 

Ai  piedi  dell'osservatore,  dal  lato  occidentale,  di  mezzo  a  ri- 
denti colti  e  ad  una  varietà  confusa  di  vegetazione,  in  cui  primeg- 
giano gli  olivi,  i  cipressi,  i  podocarpus,  le  euforbie  ;  veggonsi  spun- 
tare i  conici  tetti  delle  capanne  di  cui  é  formata  Ancober,  la  Città 
Santa  dello  Scioa,  vuoi  per  le  sue  tradizioni,  vuoi  per  le  molte- 
plici e  monumentali  sue  chiese,  poste  fra  esse  cosi  vicine,  che,  stando 
nell'una,  si  odono  i  canti  delle  sacre  cerimonie  che  si  fanno  nelle  altre. 

Più  in  fondo,  verso  sud-est,  scorgesi  un  immenso  vallone,  detto 
Ciacca,  ricchissimo  d'acqua  e  di  verdi  praterie,  in  cui  pascolano 
saltellando  ai  tepori  delle  brezze  di  mezzodì  centinaja  di  capi  di 
bestiame. 

Ma  lo  spettacolo  più  attraente  é  quello  che  presentano  ad  oriente 
i  CuoUà,  che  per  i  loro  scoscesi  burroni,  per  le  profondissime  fosse 
e  per  tutta  una  serie  di  colli  e  picchi  dalle  mosse  ardite,  dalle 
cime  capricciose,  dagli  slanci  aerei,  di  denti,  di  aguglie  e  di  creste, 
danno  l'idea  d'immense  ondate  di  un  mare  in  burrasca  perdentisi 
nelle  sabbie  della  riarsa  e  deserta  pianura  afàr. 

A  nord  il  panorama  è  limitato  dalle  maestose  creste  dei  Monti 
Emmamret  e  Fekeriè-Ghemb,  che  costituiscono  la  parete  maggiore 
del  grande  cratere  che,  come  vedemmo,  al  pari  di  Ancober  rin- 
chiude Let-Marefià  e  gli  altri  minori  ;  ed  al  sud  da  un  contrafforte 
che,  staccandosi  dall'orlo  dell'altipiano,  va  con  direzione  orientale 
gradatamente  perdendosi  negli  ultimi  CuoUà. 

La  bellezza  di  tanto  panorama  svanisce  però  appena  si  entra 
nella  città.  Nessuna  regola  esiste  per  la  disposizione  delle  capanne, 
non  la  benché  minima  considerazione  della  pubblica  igiene,  ma  si 
agglomeramenti  di  luride  e  mal  costrutte  abitazioni  separate  appena 
da  qualche  siepe  e  fiancheggiate  da  angusti  sentieri  sparsi  di  ciot- 
toli, in  cui  é  mestieri  andar  cauti  per  uscirne  colle  gambe  sane:  sen- 
tieri, che  nella  stagione  piovosa  divengono  tante  arterie  dei  due 
torrentelli  che  scorrono  ai  piedi  della  città. 

Oggi  Ancober,  dopo  la  costruzione  della  nuova  capitale  Dj- 
bra-Brehan,   ha    perduto  gran    parte    della  sua  antica  importanza; 


292  NKLLO    SCIOA 

tuttavia  va  sempre  considerata  come    la   sede  principale  del  clero 
scioano. 

Nei  dintorni  di  questa  città  esistono  alcune  grotte  celebri  negli 
annali  della  storia  dello  Scioa  col  nome  di  «  grotte  di  Gragne  »; 
nelle  quali  si  narra  si  rifuggiassero  gli  Abissini  per  iscampare  da 
questo  terribile  guerriero  e  vi  nascondessero  le  loro  ricchezze. 
Una  di  esse  fu  visitata  dal  Chiarini,  il  quale  non  vi  rinvenne  che 
una  pietra  liscia  con  lievissime  screpolature,  che  non  dava  alcun 
indizio  di  costruzione  umana. 

Q.ueste,  pietre  che  sono  abbondanti  in  paese,  vengono  chiamate 
nuora  (calce). 

La  popolazione  di  Ancober,  che,  tenuto  conto  del  numero  delle 
capanne,  si  può  valutare  a  circa  6000  abitanti,  è  formata  in  parte 
da  preti  e  in  parte  da  piccoli  proprietari  ed  operai. 

Malgrado  però  questo  spirito  religioso,  Ancober  é  la  città  più 
corrotta  dello  Scioa  ed  è  in  essa  che  si  trovano  quei  tali  genitori 
che  per  pochi  talleri  fanno  mercimonio  dell'onore  delle  loro  figliuole. 

Nel  vallone  di  Ciacca  si  riunisce  ogni  sabato  il  mercato.  In  esso 
si  trovano  in  piccola  quantità  tutti  i  prodotti  indigeni  a  prezzi  poco 
superiori  a  quelli  di  Licce.  Abbondano  i  lavori  in  ferro  del  paese, 
che  vendono  a  buon  mercato,  e  bestiame  bellissimo  appositamente 
ingrassato  per  il  macello.  In  Ancober  si  trovano  riunite  tutte  le 
industrie  dello  Scioa. 

Così  si  annoverano  :  lo  sciamanic  (tessitore),  il  fakì  (conciapelli), 
il  coriccia-serì  (sellajo),  il  tabih  (fabbro),  il  nas-serì  (fonditore  di 
metalli),  il  tor-serì  (armajuolo),  Vencet-serì  (falegname),  il  tbcrahi 
(legnajuolo),  Vanali  (specie  di  muratore),  il  dengai-thcrahi  (colui 
che  prepara  le  pietre  per  la  triturazione  del  grano),  il  safì  (sarto), 
lo  sciamma-serì  (quello  che  taglia  e  cuce  gli  sciammo),  Vaniaregenà 
(orefice),  il  cassel-serì  (carbonajo). 

Fra  le  professioni  libere  ricordiamo  :  il  thaji  (scrivano),  il  senlì 
(pittore),  Vasmari  (buffone),  il  hahnedauit  (medico),  Vaiiaki  (vete- 
rinario). 

Il  fakì  esercita  la  sua  professione  in  un  modo  molto  semplice. 
Se  si  tratta  di  conciar  pelli  alle  quali  si  vuol  conservare  il  pelo, 
come  ad  es.  quelle  di  leone,  di  leopardo,  di  montone,  ecc.,  le  espone 
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al  sole  fissandole  per  terra  mediante  paletti,  col  pelo  sotto.  Tenutele 
cosi  finché  son  secche,  cosa  che  avviene  in  meno  di  un  giorno 
o  due  al  più,  ne  spalma  poscia  la  parte  essiccata  con  burro,  latte 
od  anche  con  una  pasta  di  semenza  di  lino,  dopo  di  che  il  terzo 
o  il  quarto  giorno  le  rende  morbide  col  pestarle  per  parecchie  ore 
a  piedi  nudi.  Concia  poi  quelle  di  bue,  ponendole  a  bagno  per 
sei  o  sette  giorni  entro  un  vaso,  contenente  un  miscuglio  di  orina 
di  vacca  e  di  scorza  di  un  albero  che  gl'indigeni  chiamano  omhoje, 
per  farne  cadere  il  pelo.  In  seguito  le  lava  coll'acqua  fresca,  poscia 
le  stende  per  terra  tenendole  ben  tese  mediante  pinoli  conficcati 
nel  suolo  affinché  secchino.  L'ultima  operazione  consiste  nello  spal- 
marle di  latte  acido  e  renderle  soffici  pestandole  e  strofinandole 
lungamente  coi  piedi. 

Per  colorare  le  pelli  in  rosso,  il  fakì  si  serve  della  scorza  dell'al- 
bero chiamato  iterate,  mescolata  ai  fiori  secchi  di  un'altra  pianta 
chiamala  bebeteja. 

Il  succo  dei  limoni  é  il  solo  mordente  impiegato. 

Per  tingerle  in  giallo,  adopera  la  scorza  dell'albero  ueba.  Le  pelli 
di  antilopi  sono  conciate  con  la  scorza  dell'albero  omhoje  e  ram- 
mollite coll'olio  che  estraggono  dal  frutto  del  gurli  :  cosi  prepa- 
rate, esse  servono  di  vestimenta  ai  pellegrini  e  ai  monaci  del  paese. 

Gli  scudi  fatti  con  pelle  di  bufalo  sono  preparati  nella  maniera 
seguente  :  quando  la  pelle  é  fresca,  la  si  taglia  seguendo  la  forma 
voluta,  si  posa  il  mezzo  di  essa  sopra  un  palo  piantato  in  terra 
e  tendendola  a  forza  all'ingiro  per  mezzo  di  tanti  pinoli,  si  ottiene 
la  forma  conica  desiderata.  Quindi  le  si  fa  cadere  il  pelo  e  quando 
è  ben  seccata  la  si  spalma  per  parecchi  giorni  con  un  olio  che 
serve  a  gonfiare  il  cuojo,  dopo  di  che  viene  battuta  per  renderla 
consistente. 

Con  pelli  di  capra,  stese  su  telai  di  legno,  raschiate  con  una 
pietra  e  spesso  inumidite  di  acqua  salata,  ottengono  una  specie  di 
grossa  pergamena  chiamata  in  paese  heranna,  che  serve  per  i  libri, 
manoscritti  o  amuleti,  di  cui  i  grandi  capi  hanno,  come  vedemmo, 
collo  e  braccia  coperti. 

Una  pelle  di  bue  o  di  vacca  non  conciata  vale  da  uno  a  due 
sali  :  conciata  e  tinta  in  rosso,  da  mezzo  a  un  tallero. 
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Le  pelli  di  cavallo,  di  mulo  e  di  asino  non  servono  assoluta- 
mente a  nulla. 

Il  coriccia-serì  (sellajo)  é  un  abile  lavorante,  che,  malgrado  i  suoi 
pochi  arnesi,  se  la  cava  molto  bene  e  a  buon  prezzo;  una  sella 
con  briglia  si  acquista  per  un  tallero. 

Il  tabib  (fabbro)  lavora  egregiamente  sciabole,  lance,  coltelli  e 
non  di  rado  accomoda  fucili  rotti.  I  suoi  utensili  consistono  gene- 
ralmente in  un  rozzo  martello,  in  un  pajo  di  grosse  tenaglie,  in 
una  lima,  in  un  pezzo  di  basalte,  che  gli  serve  d'incudine  e  in  un 
mantice  costituito  di  due  otri  in  pelle,  aventi  un'apertura  di  corno 
guernita  di  ferro, 

11  nas-seri  (fonditore  di  metalli)  è  forse  l'operajo  abissino,  che  di- 
mostra maggiore  abilità  di  tutti  gli  altri.  Esso  eseguisce  con  meschi- 
nissimi  mezzi  lavori  finissimi  e  molto  complicati, come  quelli  che  figu- 
rano tra  gli  ornamenti  delle  chiese.  Esso  si  serve  del  rame,  dello  zinco, 
dell'argento,  metalli  che  fonde  in  piccoli  crogiuoli  che  fa  da  se  stesso. 
I  suoi  istrumenti  sono  una  morsa,  un  martello,  uno  o  due  paja  di 
pinzette  e  un  soffietto.  Salda  magnificamente  oggetti  di  rame,  d'ar- 
gento e  d'oro. 

Vencet-sen,  specie  di  carpentiere,  fa  sedie,  alga,  calci  ai  fucili  e 
molti  altri  lavori  di  appartenenza  del  falegname.  Il  legno  impiegato 
a  tal  uopo  é  sempre  durissimo  :  il  cusso  e  V acagiù  sono  i  più  stimati. 
Ad  Ancober  ci  trattenemmo  tutto  quel  giorno  coi  missionari 
protestanti  tedeschi  Otto  Mayer  e  Krainer,  due  perfetti  gentiluo- 
mini, che  sono  da  parecchi  anni  nello  Scioa  per  il  puro  scopo  reli- 
gioso; e  vi  si  sono  ammogliati  con  due  Abissine. 

Mayer,  allarmato  dalle  notizie  che  correvano  intorno  alla  venuta 
dell'Imperatore  Johannes,  voleva  porsi  in  salvo  nel  CuoUà  e  Krainer» 
che  aveva  ricevute  lettere  spedite  due  anni  innanzi  dall'Europa,  ci 
diede  come  notizia  certa,  che  i  Russi  erano  a  Costantinopoli  e  che 
quella  città,  restando  turca,  avrebbe  obbedito  a  leggi  russe  !. , , 

Ritornando  a  Let-Marefià,  nell' attraversare  l'ampia  vallata  di 
Mahal-Uonz,  c'imbattemmo  in  uno  stuolo  di  cavalieri,  che  armati 
di  tutto  punto  solennizzavano  le  feste  del  Natale  con  una  specie 
di  torneo,  da  essi  chiamato  giarid,  uno  dei  loro  più  begli  eser- 
cizi di  equitazione. 
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Vi  prendevano  parte  circa  cento  cavalieri  vestiti  delle  loro  più 
splendide  uniformi  di  guerra.  Essi,  divisi  in  due  file,  cominciavano 
col  caricarsi  a  vicenda  ;  poscia  sparpagliandosi  s'inseguivano,  cer- 
cando ciascuno  di  colpire  il  proprio  avversario,  scagliandogli  contro 
una  canna  o  una  bacchetta,  dalla  quale  si  riparavano  collo  scudo  ; 
o  si  schermivano  con  destrissime  giravolte,  con  volteggi,  con  cara- 
colli, provocandosi,  scoppiando  in  applausi  od  in  risa  al  soprag- 
giungere di  qualche  colpo  ben  assestato  o  per  il  balzare  di  sella 
di  qualcuno  d'  essi  non  ancora  troppo  esperto  cavaliere. 

Ed  i  cavalli  trafelanti  e  ricoperti  di  spuma  sembravano,  per  il 
loro  brioso  portamento,  partecipare  degli  stessi  capricci  dei  loro 
padroni,  dal  cui  semplice  mutamento  di  positura  e  dalla  cui  voce 
intendevano  da  qual  parte  dovevano  dirigersi  e  con  quale  celerità. 

Questo  torneo  riesce  ancor  più  bello,  allorquando  vien  fatto  in 
luogo  più  aperto  e  vi  prende  parte  il  Re  seguito  da  migliaja  di 
cavalieri,  i  quali,  smaniosi  di  mostrargli  insieme  alla  loro  abilità 
il  loro  attaccamento,  gli  si  slanciano  contro,  per  farsi  colpire  da  lui. 

La  mattina  del  9  gennajo  ci  recammo  a  Licce,  per  ricordare  al  Re 
ancora  una  volta  la  promessa  fattaci.  Lo  trovammo  molto  preoccu- 
pato per  l'avvicinarsi  dell'  Imperatore  col  suo  esercito  ;  pur  tuttavia  ci 
accolse  affabilmente  ed,  indovinato  lo  scopo  della  nostra  visita,  ci 
fé'  dare  da  un  suo  Azage  un  sacchetto  in  pelle  contenente  500  tal- 
leri, assicurandoci  che,  non  appena  gli  fossero  giunti  i  muh,  ce  ne 
avrebbe  spediti  una  ventina,  per  servircene  a  trasportare  il  nostro 
bagaglio. 

Contenti  intanto  di  aver  ricevuto  questi  mezzi  molto  efficaci, 
ce  ne  ritornammo  a  Let-Marefià,  dove  il  Chiarini  era  aspettato  da 
una  caterva  d'ammalati,  ch'egli  aveva  preso  a  curare  con  affetto 
veramente  paterno,  acquistando  in  tal  modo  quella  stima  e  quella 
popolarità,  per  cui  la  casa  di  ogni  capo  gli  era  divenuta  fami- 
gliare. 

Una  delle  tante  malattie  che  affliggono  lo  Scioa  e  tutta  l'Abis- 
sinia  é  quella  della  tenia.  Secondo  alcuni,  l'uso  che  fanno  gli  Abis- 
sini di  carne  cruda  é  la  causa  precipua  per  cui  questo  popolo 
soffre  del  verme  solitario.  Altri  invece  veggono  questa  causa  nel- 
l'acqua. Per  ptrtc  mia   mi   limiterò  a  citare  i  fatti  più  importanti 
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che  ho  potuto  raccogliere  a  questo  riguardo,  lasciando  ai  patologi 
il  giudizio  in  argomento. 

Se  si  dovesse  ammettere  che  il  verme  solitario  provenga  dal 
solo  uso  di  carne  cruda,  come  si  spiegherebbe  che  lo  si  riscontra 
in  moltissimi  animali  che  non  la  mangiano? 

Antinori  e  Beccari,  ad  esempio,  ne  confermarono  l'esistenza 
negli  struzzi  trovati  nel  paese  dei  Bogos;  il  Chiarini  lo  trovò  nelle 
lepri  ad  Enoari,  e  tutti  poi  lo  possono  facilmente  riscontrare  nei 
muli,  nei  cavalli,  nei  cani,  nei  gatti  e  nelle  galline. 

Ora  se  dagli  animali  sunnominati  togliamo  il  gatto  ed  il  cane, 
carnivori,  gli  altri,  non  cibandosi  che  di  erbe  e  di  granaglie,  de- 
pongono contro  quelli  che  sono  della  prima  opinione. 

Che  la  carne  sia  però  una  causa  efficiente,  lo  mostrano  circa 
trenta  ragazzi  abissini,  galla  e  guraghé  condotti  da  monsignor  Mas- 
saja  a  Marsiglia,  che,  se  nel  partire  avevano  tutti  il  verme,  ne 
furono  liberi  al  loro  giungere  in  Europa,  mentre,  ritornati  in  patria, 
ne  rimasero  esenti  solo  coloro  che  non  mangiarono  più  carne  cruda. 

La  stessa  cosa  accadde  a  me  quando  a  Ghéra  fui  costretto  a 
cibarmi  di  carne  cruda  e  me  ne  liberai  solo  quando  smisi  di  man- 
giarne. 

D'altra  parte  che  l'acqua  da  sé  sola  non  sia  la  causa  del  verme 
solitario,  lo  provano  i  RR.  PP.  della  missione  cattolica,  i  quali, 
bevendone  frequentemente  e  non  mangiando  mai  carne  cruda,  ne 
furono  esenti;  mentre  moltissimi  Europei,  come  Mayer,  Leon,  Jau- 
bert,  Dubois,  benché  non  bevessero  che  raramente,  pure  ne  anda- 
rono affetti. 

Infine  é  mestieri  notare,  che  nella  stessa  Abissinia  vi  sono  per- 
sone, non  numerose  per  altro,  che  mangiando  carne  cruda  e  bevendo 
acqua  non  hanno  mai  avuto  la  tenia. 

Vicino  al  male  la  provvidenza  ha  posto  il  suo  rimedio,  e  questo 
è  il  cusso,  albero  che  si  trova  sparso  su  tutto  l'altipiano.  Il  suo 
legno,  dal  quale  il  Governo  cava  ottime  incassature  pei  fucili  dei 
soldati,  sarebbe  buono  per  impellicciare  i  mobili,  prestandosi  benis- 
simo al  pulimento.  Trovasi  più  specialmente  nei  boschetti  che  cir- 
condano le  chiese  e  vicino  alle  case  de:  grandi  capi.  La  sua  foglia 
stretta  e  dentellata  è  di  color  verde  scuro  e  non  più  lunga  di  due 
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a  tre  pollici.  Il  suo  fiore  bianco,  pendendo  a  forma  di  grappoli  di 
uva  dai  nodi  e  facendo  bella  mostra  di  sé  in  mezzo  ai  frondosi 
rami,  adorna  splendidamente  i  boschetti  e  le  foreste  di  questo  paese. 

Gli  Abissini,  dopo  aver  fatto  seccare  i  fiori  di  Cusso,  ne  pren- 
dono tanto  quanto  ne  può  essere  contenuto  nel  pugno  della  loro 
mano.  La  polvere  ottenuta  facendoli  macinare  coi  mezzi  grossolani 
che  offre  il  paese  la  mescolano  con  tre  volte  il  suo  peso  di  birra, 
d'idromele  o  anche  di  acqua,  ed  ingojano  in  un  sol  tratto  tutto 
l'insieme. 

L'effetto  che  in  loro  produce  questa  bevanda  é  tale,  che  per 
un  giorno  intero  cadono  in  uno  stato  di  sfinitezza,  tanto  che  i  servi, 
per  essere  dispensati  dal  lavoro,  prima  di  bere  il  Cusso,  ne  doman- 
dano il  permesso  al  loro  padrone  per  non  essere  disturbati. 

I  piccoli  e  grandi  capi,  allorché  prendono  questa  medicina,  non 
trattano  nessun  affare  ed  alle  porte  della  loro  abitazione  lasciano 
tali  ordini,  che  é  impossibile  entrarvi.  Il  Re  lo  fa  annunziare  un 
giorno  prima  per  i  negarit,  ed  allora,  essendo  tutti  informati,  nes- 
suno si  azzarda  menomamente  di  mettere  il  piede  nel  Ghebi.  Vi 
entrano  solo  i  grandi  capi  che,  come  d'uso,  in  questa  ricorrenza 
portano  dei  doni  consistenti  in  granaglie,  sciammà,  danaro,  cavalli, 
muli,  asini,  buoi,  vacche,  montoni  e  financo  schiavi  a  seconda  della 
possidenza  del   donatore. 

Oltre  al  Cusso,  che  si  prende  ogni  due  mesi  circa,  vi  hanno 
altre  medicine  che  hanno  sapore  meno  nauseante  si,  ma  che  non 
raggiungono  l'effetto  del  primo  e  sono  V  encuocuo,  il  cacceni  e  il 
maturi;  tre  piante  i  cui  frutti  ben  macinati  sono  presi  come  il 
Cusso. 

Gli  Abissini,  abituati  a  mantenere  nel  loro  corpo  sin  dalla  nascita 
la  tenia,  la  considerano  come  indispensabile  alla  loro  salute  e,  cu- 
randola, cercano  di  far  si,  che  non  ne  esca  dal  corpo  la  testa,  affin- 
ché la  sua  riproduzione  li   mantenga  sani  e  robusti. 

Io  posso  asserire  di  aver  veduto  di  quelli,  che,  non  avendo  il 
verme,  facevano  delle  preghiere  perché  loro  venisse. 

Dopo  la  tenia,  pel  modo  come  è  sparsa  in  paese,  viene  la  si- 
filide. Questa  malattia,  vera  piaga  sparsa  per  tutta  l'Abissinia,  é 
una  conseguenza  immediata  della   corruzione  del  suo    popolo,  per 
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la  qual  cosa  esso  è  di  gran  lunga  inferiore  ai  suoi  mortali  nemici, 
i  Galla. 

Vi  è  di  che  inorridire  in  vedere  ragazze  di  non  più  di  9  anni 
di  età,  già  corrotte  e  inquinate  da  male;  come  pure  nell'  udire  il 
padre  chiedere  medicine  per  la  figlia,  la  quale  é  tanto  malata  da 
non  poter  soddisfare  ai  bisogni  naturali.  Né  il  marito  si  vergogna 
di  venire  insieme  alla  moglie  a  farsi  medicare,  né  il  fratello  colla 
sorella,  né  il  genero  col  suocero  o  colla  suocera  e  cosi  via  via. 

Se  siete  disposto  a  curarli,  alla  domanda  che  farete  per  cono- 
scere la  loro  malattia,  vi  risponderanno  indifferentemente,  anche 
in  mezzo  a  centinaja  di  persone.  «  Kitign  iiuognal:  ho  la  sifilide.  » 
E  se  dopo  averli  visitati,  domandate  da  quanto  tempo  é  che  ne 
soffrono,  con  grandissima  indifferenza  vi  diranno  5,  io,  o  15  anni. 

Le  forme  più  comuni  del  male,  provenienti  per  lo  più  da  ulceri  sifi- 
litiche, sono  le  macchie  rossastre  e  le  placche  mucose.  Queste  ultime, 
ed  il  Chiarini  le  ha  viste,  sono  cosa  tanto  generale,  che  nessuno,  facen- 
done caso,  beve  (come  é  d'uso  in  Abissinia  per  esternare  l'amicizia 
sua  per  un  altro)  nel  bicchiere  dell'ammalato,  e  qualche  volta  fuma 
nella  pipa  che  questi  toglie  dalla  bocca  allorché  entra  in  casa  sua; 
d'onde   un  comunicarsi  scambievole  e  rapido  del  principio  venefico. 

Per  quanti  ne  abbia  visitati  il  Chiarini,  non  ha  trovato  che  spa- 
ventevoli ulceri  ed  abbondantissime  blenoree.  Le  prime  le  curava 
col  nitrato  d'argento  fuso,  le  seconde  con  una  soluzione  di  solfato 
di  zinco  all'  i  °/o)  ^  i  risultati  furono  pronti  e  soddisfacenti.  Le 
placche  mucose  trattava  con  soluzione  allungatissima  di  nitrato 
d'argento  vuoi  per  pennellazione,  vuoi  per  gargarismi,  e  scompari- 
vano in  men  di  tre  o  quattro  giorni.  Le  manifestazioni  sifilitiche 
poi,  per  mancanza  di  joduro  di  potassio,  le  curava  con  salnitro, 
che  discioglieva  nella  porzione  di  tre  cucchiai  da  tavola  in. un  litro 
e  mezzo  di  acqua,  diviso  in  tre  dosi  da  prendersi  una  la  mattina, 
una  seconda  a  mezzodi,  l'altra  alla  sera,  e  non  si  mostravano 
per  nulla  restie   a  scomparire  a  capo  di  due  mesi. 

Bisogna  però  osservare  che  in  quel  clima  la  sifilide  difficilmente 
arriva  ad  avere  le  brutte  conseguenze  dei  nostri  paesi.  In  generale 
i  malati  restano  affetti  dai  dolori  osteo-cupi  che  gli  Abissini  cre- 
dono reumi  (curiumat). 
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Per  i  medici  del  paese,  o  meglio  per  gli  stregoni,  la  sifilide  si 
guarisce  senza  medicine,  colle  parole  turchine,  colla  magia  e  col 
sacrificare  sopratutto  un  capretto  di  poche  settimane,  del  quale, 
contro  le  prescrizioni  delle  leggi  ordinarie,  fanno  mangiare  in  abbon- 
danza all'  ammalato  le  carni,  il  sangue  condito  con  pepe  rosso  e 
abbrustolito,  ed,  incredibile  dieta,  perfino  tutto  ciò  eh'  é  contenuto 
nel  ventre,  anzi  negl'intestini. 

Le  febbri,  che  nei  Cuollà  del  paese  abbondano  e  specialmente 
dopo  l'epoca  delle  pioggie,  hanno  diverso  carattere;  perniciose,  ter- 
zane e  biliose.  Le  prime  sono  meno  comuni  e  le  seconde  si  pi- 
gliano nei  luoghi  umidi  e  molto  caldi  nel  giorno  e  freschi  nella 
notte  ;  le  ultime,  comunissime,  sono  il  risultato  delle  indigestioni 
e  delle  notti  passate  in  luoghi  miasmatici.  I  rimedi  più  efficaci  sono 
l'emetico  ed  il  solfato  di  chinino,  con  questa  avvertenza,  che,  se 
per  far  vomitare  un  Europeo  del  primo  abbisognano  7  od  8  cen- 
tigrammi,  per  un  Abissino  non  ne  bastano  20,  tanto  il  Cusso  ha 
alterato  il  suo  stomaco  ! 

Il  solfato  di  chinino,  all'incontro,  agisce  su  di  essi  tanto  poten- 
temente, anche  in  piccole  quantità,  che  é  inutile  prendere  il  bisolfato 
o  sciogliere  il  solfato  coU'acido  solforico,  col  tartarico  e  coll'alcool. 

Ne  son  da  tacersi  i  grandi  e  prodigiosi  servigi  che  rende  in 
questo  paese  il  bicarbonato  di  sodio,  poiché  decomposto  coU'acido 
citrico  o  col  tartarico,  se  lo  si  beve  al  momento  dell'effervescenza, 
arresta  come  per  incanto  i  vomiti  prodotti  dalle  fortissime  febbri 
biliose. 

Gl'indigeni  non  hanno  nessuna  medicina  per  la  febbre,  non  co- 
noscono nemmeno  gli  amaricanti;  il  loro  più  grande  rimedio  con- 
siste nel  bere  il  burro  fuso;  ma  ciò  non  apporta  alcun  giovamento, 
perché  una  gran  parte  muojono  e  quelli  che  resistono  debbono  la 
loro  guarigione  al  cambiamento  di  clima,  di  cui  non  conoscono 
l'cfiicacia,  ma  che  per  caso  eseguiscono. 

Gli  Abissini  che  abitano  l'altopiano,  temendo  la  febbre  come  il 
diavolo,  allorché  son  costretti  a  discendere  nelle  valli  hanno  il 
loro  supremo  preservatore  nell'aglio,  che  legano  intorno  alla  testa, 
facendone  pendere  il  capo  sulla  fronte  e  turandosi  le  narici  cogli 
spicchi. 
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La  rogna  {ekéc)  nello  Scioa  é  comunissima  :  e  coloro,  che  ne 
sono  affetti,  non  solo  non  pensano  a  curarla  collo  zolfo,  che 
abbonda  presso  il  Monte  Danili  al  di  là  dell'Hauash,  ma  non  usano 
nessuna  precauzione,  sicché  se  la  comunicano  colla  massima  fa- 
cilità. Bisogna  però  dire  che  presso  quegli  indigeni  non  assume  la 
forma  maligna  che  ha  in  Europa;  difatti  basta  una  sola  unzione 
per  guarirla. 

La  lebbra,  che  è  pur  comune,  assume  invece  delle  forme  ter- 
ribili. Non  appena  il  male  si  manifesta,  invade  il  tessuto  mucoso, 
le  glandole,  i  muscoli,  le  cartilagini,  le  ossa;  di  modoché  tutto  il 
corpo  si  cuopre  di  ulceri  rossastre  e  di  tumori  cancrenosi.  Tume- 
facendosi  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi,  ne  cadono  le  carni.  Il 
viso  si  scompagina  e  diviene  ributtante,  i  peli  cadono  e  rauca  di- 
viene la  voce  del  paziente,  che  melanconico  contempla  l'inevita- 
bile risolvimento  della  malattia  che  lo  affligge. 

Nello  Scioa  i  lebbrosi  formano  una  casta  e  si  dicono  lalibelà; 

girano  dappertutto,  domandano  l'elemosina  e,  se  non  si  dà  loro  qual- 

*  che  cosa  di  buono,  rifiutano,  insultano  e  minacciano  anche  la  vita. 

Nel  paese  raccontano  che  sotto  Theodoros  i  lebbrosi  erano  di- 
venuti tanto  insolenti  da  provocare  il  loro  esterminio.  Theodoros, 
non  sapendo  come  disfarsi  di  costoro,  invitatili  un  giorno  a  man- 
giare, allorché  furono  tutti  entrati  nella  sala,  ne  fece  chiudere  le 
porte  e  ordinò  vi  si  appiccasse  il  fuoco.  Cosi  morirono  più  di  500, 
Lalibelà. 

Tuttoché  rari,  esistono  pure  casi  di  elefantiasi  (cuomàta).  Coloro 
che  ne  sono  affetti,  a  differenza  dei  Lalibelà,  non  si  coalizzano 
e  non  insultano;  sono  poveri  disgraziati,  che  servono  e  forse  meglio 
degli  altri.  In  paese  la  parola  cuomàta  é  un  insulto  dei  più  gravi. 
Né  vi  manca  la  resipola;  anch'essa  però  si  manifesta  raramente 
e  gl'indigeni  la  curano  collo  sporcarsi  la  faccia  di  latte  acido. 

Il  vajuolo  (fantatà)  si  presenta  anche  qui  come  una  malattia  epi- 
demica. Essa  fece  la  sua  comparsa  al  tempo  in  cui  la  Spedizione  era 
sulle  mosse  di  partenza  da  Rogghié.  Licce  che  ha  una  popolazione 
di  15,000  abitanti  ne  era  tanto  infetta,  che  vi  furono  dei  giorni 
in  cui  ne  morirono  più  di  20,  o  30.  La  mortalità  che  questa  ma- 
lattia   apporta  é  grande,  sebbene  nell' Abissinia    sia    conosciuta  la 
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vaccinazione;  ma  il  popolo  ha  molta  avversione  a  farsi  inoculare; 
e,  se  lo  fa  (cosa  molto  rara),  in  luogo  d'incidere  sull'omero,  pre- 
diligono l'avambraccio,  poco  al  di  sopra  del  polso,  producendo,  per 
la  poca  pratica,  in  luogo  di  un  foro  sottocutaneo,  un  vero  buco 
nella  carne  ;  d'onde,  il  più  delle  volte,  il  pus  esce  trasportato  dal 
sangue. 

Non  mancano  in  paese,  oltre  i  halmedanii  (medici),  chirurgi 
abili  a  rimettere  una  lussazione  ed  a  riunire  un  osso  rotto,  ma  che 
non  di  rado,  per  la  nessuna  conoscenza  che  essi  hanno  di  anato- 
mia, riattaccano  in  maniera  che  l'arto  non  funziona  più. 

Se  a  qualcuno  duole  una  parte  del  corpo,  essi  vi  applicano 
delle  ventose  e  per  il  dolore  di  testa  salassano  il  capo,  mettendo 
un  coltello  sopra  la  vena  dalla  quale  vogliono  trarre  il  sangue  e 
picchiandovi  su,  leggermente,  con  un  legno. 

L'ii  gennajo,  essendo  giorno  di  mercato  in  Aliù-Amba,  ne  ap- 
profittammo per  visitarlo  e  farvi  alcuni  acquisti. 

Da  Let-Marefià  vi  si  giunge  in  tre  ore  e  mezzo,  passando  da 
un  ripiano  all'altro  in  ordine  discendente  e  non  senza  difficoltà  per 
mancanza  di  una  via  tollerabile.  Aliù-Amba  (^amba  del  sole)  é  un 
villaggio  posto,  come  lo  dice  il  suo  nome,  sopra  nn^amba,  compresa 
fra  i  veri  Cuollà  ed  il  Uaina-dagà. 

La  natura  del  paese  non  e  per  nulla  attraente:  poiché,  fatta  ec- 
cezione di  poco  durha,  ticf,  cotone  ed  altre  piante,  che  vegetano 
nelle  circostanti  vallate,  dove  il  suolo  è  più  fertile  ed  abbondante, 
in  Aliù-Amba  non  crescono  che  Vciipborbia  digitata  e  Valoès  dico- 
toma. 

In  questo  villaggio,  convenendo,  specialmente  nei  giorni  di  mer- 
cato, Galla,  Afar,  Guraghé,  Somali  e  genti  dell' Harar,  vi  si  trova 
il  più  curioso  insieme  di  tipi,  di  costumi  e  di  lingue.  Vi  si  parla 
l'amharico,  l'arabo  ed  il  galla:  quest'ultima  lingua  però  è  la  ulHcialc, 
pcrclìè  appartenente  al  maggior  numero  di  negozianti. 

Da  un  lato  vedete  gli  Afar,  cinti  i  lombi  di  un  pezzo  di  tela, 
dai  capelli  ruvidi  e  ricciuti,  star  guardinglii,  perché  in  terra  stra- 
niera, colla  lancia  sulla  spalla  sinistra,  colla  destra  sull'elsa  del 
grosso  pugnale  che  portano   trasversalmente    alla    cintura    e  colla 
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gamba  sinistra  poggiata  sul  ginocchio  destro;  da  un  altro  il  misero 
Galla  vestito  di  pelle,  coi  capelli  pendenti  a  ricci  intorno  alla  testa, 
lutto  unto  di  burro,  sudicio,  da  appestarvi  ad  un  miglio  di  distanza, 
che,  disarmato  e  temendo  l'ombra  sua,  abbassa  gli  occhi  ;  dall'altro 
il  musulmano  del  basso  Scioa,  dalla  testa  rasa,  dai  pantaloni  stretti 
e  tutto  affaccendato;  che,  facendo  l'interprete  ed  il  sensale,  busca 
da  vivere  ;  ed  in  mezzo  a  tutti  costoro  infine  lo  Scioano,  che  pas- 
seggia con  alterigia  perchè  a  casa  sua. 

Gli  abitanti  di  Aliù-Amba,  in  numero  di  circa  4000,  sono  la  più 
parte  musulmani,  ora  fanatici,  ora  tali  che  venderebbero  la  loro 
fede  per  un  bicchiere  di  te*.  Non  vivendo  che  degli  utili  che  possono 
'  trarre  dalla  venuta  dei  negozianti,  sono  tutti  albergatori  ed  ostieri. 
A  prima  giunta  essi  sembrano  essere  della  stessa  razza  dei  cristiani 
d'Abissinia  ed  avere  con  questi  molti  tratti  fisici  e  morali  comuni, 
mentre  ne  diflferiscono,  specialmente  le  donne,  per  una  costituzione 
più  delicata,  per  il  torso  meno  ben  proporzionato  e  per  arti  più 
esili  e  meno  muscolosi. 

Gli  uomini  indossano  i  pantaloni  stretti  alla  coscia  e  portano 
al  collo  una  corona  (mashah)  ed  una  infilzata  di  amuleti.  Le 
donne  si  veggono  sempre  coi  capelli  acconciati  in  piccole  trecce, 
le  quali,  partendo  da  una  linea  che  divide  il  cranio  in  due  secondo 
la  loro  lunghezza,  scendono  sui  parietali  ed  alla  parte  occipitale 
sono  rialzate  verso  gli  orecchi. 

Portano  in  testa  una  schifosa  cuffia,  di  panno  rosso-sangue  di 
bue  che  lor  copre  completamente  i  capelli.  Al  collo  le  maritate 
hanno  per  lo  più  una  collana  d'argento,  dalla  quale  pende  un  pezzo 
orizzontale  dello  stesso  metallo,  ai  polsi  braccialetti  (amhar)  in  ar- 
gento, rame,  ottone  e  conteria,  agli  orecchi  bottoni  di  argento  con 
un  pezzo  di  vetro  colorato,  che  faceva  parte  di  un  birillè  (bottiglia), 
ed  alle  dita  dei  piccoli  anelli  di  ottone  e  di  rame.  Non  hanno  altro 
indumento  che  una  lunga  e  larga  camicia,  che  loro  scende  sino  ai 
piedi  e  che  le  fa  sembrare  veri  spettri. 

Più  poveri  di  granaglie  degli  abitanti  del  Uaina-Dagà  e  del 
Daga,  vivono  esclusivamente  di  durha  e,  quando  i  loro  mezzi  lo 
permettono,  di  carne  di  manzo  e  di  montone,  che  secondo  il  loro 
uso  religioso  si  guardano  bene  dal  far  scannare  dai  cristiani. 
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Pari  a  tutti  gli  altri  musulmani,  non  bevono  teg,  e  perciò  pre- 
feriscono l'acqua  melata  e  la  birra  fatta  con  orzo,  lino  e  durha. 

Aliù-Amba  é  lo  scalo  più  importante  dello  Scioa  per  il  com- 
mercio d'importazione  e  d'esportazione  di  tutti  i  prodotti  che  ven- 
gono dalla  costa  e  di  quelli  che  da  essa  si  esportano.  Q.uivi  sono 
abbondanti  gli  oggetti  provenienti  d' Europa,  che  si  comprano  a 
miglior  mercato  che  altrove;  poi  il  burro,  il  tabacco  ed  i  panieri 
che  vengono  dai  paesi  galla  e  guraghé,  e  le  tele  tessute  la  più 
parte  dai  musulmani  della  Provincia  Argobà. 

Il  bestiame  e  le  granaglie  (')  sono  invece  più  care  che  negli 
altri  mercati  ;  cosi  un  buon  manzo  si  paga  sino  a  sei  talleri,  e  per 
un  tallero  non  si  compra  che  un  solo  diiollà  di  grano  di  sorgo  e 
di  orzo. 

Il  cereale  che  più  abbonda  é  il  durha  bianco  (mascillà)  e  il  rosso 
(%engadà). 

Di  muli  e  cavalli  (questi  ultimi  raramente  si  veggono)  non  c'è 
nemmeno  da  parlarne  ;  basti  sapere  che  gli  Scioani  ne  fanno  com- 
mercio tra  i  mercati  dell'altipiano  e  quelli  delle  valli. 

Aliù-Amba  é  una  gran  risorsa  per  il  Re  di  Scioa,  perchè  quivi 
pagano  la  dogana  gli  oggetti  che  entrano  e  gli  schiavi  che  escono. 
Il  commercio  di  questi  disgraziati  si  fa  nelle  case  dei  privati,  ma 
al  mercato  se  ne  offrono  come  se  si  trattasse  di  merce  a  magaz- 
zeno, salvando  in  tal  modo  appena  le  'apparenze. 

I  mercati  dello  Scioa,  fatta  qualche  eccezione,  si  riuniscono  in 
generale  il  sabato.  Gli  oggetti  di  cui  si  fa  commercio  variano  da 
mercato  a  mercato,  e  ciò  secondo  il  luogo  dove  questo  si  tiene,  la 
maggiore  o  minor  vicinanza  ai  paesi  galla  e  il  numero  di  abitanti 
circostanti. 

La  moneta  corrente  è  sempre  il  tallero  di  Maria  Teresa,  che 
deve  esser,  direi  quasi,  allora  allora  uscito  dalla  zecca,  perchè  un 
Abissino  ve  lo  accetti  senza  difficoltà;  né  deve  esser  lucente,  poi- 
ché allora  è  creduto  falso  e  ricettato. 


(')  Le  compere  si  fanno  dinanzi  a  testimoni,  giurando  per  il  nome  del  Re,  nel 
toccarsi  la  mano,  tanto  l'acquirente  che  il  venditore  ,  che  il  primo  ha  comprato  e 
pagato  ed  il  secondo  che  ha  venduto  ed  ottenuto  il  prezzo. 
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Acciocché  un  tallero  vada  sui  mercati  senza  difficoltà  é  mestieri 
che  i  puntini  che  sono  sulla  corona  (ras)  e  sulla  grappa  (emhert) 
si  veggano  bene  e  siano  nel  numero  richiesto  ;  come  pure  le  let- 
tere S.  F.  (egber)  debbono  essere  visibilissime.  Infine  un  tallero  per 
essere  accettato  non  deve  essere  lisciato  (mule),  non  deve  avere  i 
puntini  della  corona  e  della  grappa  né  troppo  grandi  (sictiè),  né 
troppo  piccoli  (uondiè),  non  dev'essere  raschiato  (ug),  né  rotto 
(sabarà)  e  deve  avere  un  suono  perfettamente  argentino,  ciò  che 
gl'indigeni  provano,  mettendolo  sulla  punta  dell'indice  e  batten- 
dolo cosi  contro  i  denti. 

Ed  é  veramente  una  piaga  pel  commercio  questa  insulsa  storia 
dei  talleri,  la  quale  imbarazza  tanto  il  viaggiatore,  che  il  più  delle  volte 
accade  di  rimanere  senza  poter  comperare  il  necessario  per  vivere. 
Sarà  bene  quindi  che,  prima  di  venire  in  Abissinia,  si  cerchi  di  portar 
per  .quanto  é  più  possibile  i  talleri  che  hanno  i  requisiti  sopra  in- 
dicati. Naturalmente  questo  fatto  dà  luogo  ad  un  monopolio  eser- 
citato dai  Tagiurini;  perché  questi,  commerciando  continuamente 
colla  costa,  comprano  i  talleri  di  rifiuto  sino  ad  una  lira  di  meno, 
per  poi  darli  a  Zeila  od  in  Aden  per  il  loro  vero  valore. 

Ad  eccezione  del  tallero,  non  vi  é  altra  moneta,  e  per  le  fra- 
zioni si  fa  uso  del  sale,  e  proprio  di  quello  che  viene  dai  paesi 
dei  Taltalli,  tagliato  in  prismi  della  lunghezza  di  22  centimetri  con 
3  centimetri  e  5  millimetri  di  lato  alla  base,  detti  amuliè. 

Il  loro  valore  dipende  dalla  distanza  che  ha  il  mercato  dal 
luogo  di  esportazione  e  dalla  maggiore  o  minor  quantità  che  se  ne 
trova  in  paese;  in  generale  si  può  dire  che  a  Uorra-Hailù  il  tallero 
vale  15  amuliè;  a  Enoari  12  a  13;  a  Ancicurer  12;  a  Licce  io '/a  a 
11;  ad  Ancober,  Aliù-Amba,  Abd-el-Rahasul,  Rogghié  ed  Anduodi 
da  9  a  9V2. 

Q.uesti  ragguagli  sono  i  più  generali,  ma  non  é  sempre  cosi; 
poiché,  quando  per  la  difficoltà  del  viaggio  i  negozianti  non  pos- 
sono venire  dall'Alta  Abissinia,  il  tallero  ribassa;  cosi  al  tempo 
dell'invasione  di  Johannes  (gennajo-aprile  1878)  ad  Aliù-Amba 
ed  ai  mercati  vicini  esso  non  valeva  che  7^2  amuliè. 

Con  un  certo  numero  di  sali  gli  indigeni  formano  il  valore  di 
mozzo  tallero  detto  aliad,  il  quarto  ilriin  e  l'ottavo  hniign.  U amuliè 
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si  divide  alla  sua  volta   come   il    tallero  ;  la   metà  si  dice  gbciuiish 
ed  il  quarto  curman. 

I  pesi  non  hanno  per  unità  che  quella  del  tallero  (27  grammi), 
le  frazioni  del  quale  sono  gli  acini  del  grano,  che  alla  lor  volta 
si  dividono  per  metà  ed  in  quattro. 

L'oro  s'incomincia  a  pesare  da^un  "quarto  di  acino  di  grano, 
per  finire  poi  coi  granelli  e  col  natcr  d'oro,  il^cui  peso  legale  uguaglia 
il  peso  di  un  tallero  (27  grammi). 

È  da  notarsi  che  l'oro  che  si  vende  a  questo  prezzo  e  finissimo 
e  con  pochissima  lega. 

Ma  il  valore  di  un  nater  calcolato  in  talleri  varia  da  un  luogo 
all'altro  e  nello  stesso  luogo  secondo  certe  regole.  Esso  corrisponde 
a  18  talleri  pel  mercato  di  Aliù-Amba  ed  in  tutti  quelli  dello  Scioa, 
allorché  gl'indigeni  comprano  dallo  straniero;  mentre  quanto  ven- 
dono lo  riducono  a  15  talleri;  il  nater  legale  di  Gondar  però  è 
uguale  a  quello  di  12  talleri. 

II  peso  di  12  talleri  dicesi  uakiet,  il  quale  vale  per  l'oro  e  per 
tutte  le  altre  merci,  ad  eccezione  dell'avorio,  il  cui  uakiet  è  quello 
di  talleri  48. 

Il  peso  di  un  nater  dicesi  frassla  (il  nater  =18  talleri). 

Le  misure  di  capacità  pei  solidi  sono: 

lìladen,  detto  anche  daollà,  che  vale  20  eunuci,- ì\  quale  è  uguale 
a  cm.  e.  7,351.250. 

L'aper  cunnà  è  uguale  a  '  ^  daollà  o  io  canna. 

Il  leffia  è  uguale  a  ' ,  cunnà. 

Si  noti  che  il  cunnà  non  è  lo  stesso  in  tutti  i  paesi,  e  varia 
spessissimo  a  piccole  distanze:  quello  di  cui  abbiamo  dato  il  rag- 
guaglio è  il  emina  legale  detto  je  dehdabiè  cunnà  o  cunnà  che  si 
adopera  quando  il  Re  ordina  di  consegnare  una  certa  quantità  di 
granaglia  dei  suoi  magazzini.  Il  cunnà  essendo  un  cesto  molto  largo 
e  somigliante  ad  un  piatto,  viene  spesso  alterato  dagli  impiegati 
del  Re. 

La  misura  delle  biade  fatta  col  cunnà  varia  tra  Abissini  e  Galla 
limitrofi.  I  primi  usano  colmare  il  cunnà  pressandolo,  i  secondi  si 
limitano  alla  semplice  colmatura. 

Le  misure  di  capacità  pei  liquidi  che  si  adoperano  solo  pel  miele 
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•sono:  il  giiìidò  (')  che  equivale  a  4  Icjfìà,  il  lejfìà  a  2  cinnià,  il  ciiiuià 
a  2  erba,  e  questo  a  ^'^  di  litro  (^). 

Per  la  tela  si  adopera  il  braccio  (kènd)  dalla  punta  inferiore  del- 
l'omero all'estremità  del  dito  medio,  che  può  calcolarsi  a  50  centi- 
metri circa. 

Né  pertanto  mancano  delle  misure  in  legno;  cosi  si  ha:  il  codel 
=:  3  braccia;  lo  scil  z=  4  br.;  il  deg-deg  =:  12  br.;  il  bofet  =r  28  br.. 

Come  ognuno  capisce,  i  pesi  e  misure  dei  quali  abbiamo  fatto 
menzione,  ad  eccezione  del  nater  pesato  coi  talleri,  sono  alterabili 
a  seconda  della  volontà  del  venditore,  ed  anche  il  nater,  che  sembre- 
rebbe a  prima  giunta  non  dover  subire  alcuna  alterazione,  é  falsi- 
ficato continuamente;  cosi  un  venditore  qualunque  ha  per  pesi  delle 
pietre  ;  il  compratore,  non  contento  e  temendo  di  essere  rubato , 
domanda  che  in  luogo  di  quelle  si  pesi  coi  talleri  e  quegli  :  «  Se 
avete  i  talleri  peseremo  con  essi.  »  E  li  un  bivio  curioso;  o  cer- 
care dei  talleri,  ciò  che  è  difficile,  o  farsi  rubare  :  infine  nello  Scioa, 
per  non  essere  rubato,  bisogna  portare  i  pesi  in  saccoccia.  E  questo 
pei  grandi  mercati  ;  pei  piccoli  non  e'  è  bisogno  di  tanto,  poiché 
tutto  si  fa  per  scambi  di  cereali,  con  cotone,  pelli,  uova,  ecc.,  ecc.. 

E  poiché  siamo  a  parlar  di  mercati,  non  dispiacerà  che  io  ne 
ricordi  qualcun  altro. 

A  Uorra-Hailù,  nei  Uollo-Galla,  si  tiene  un  mercato  tutti  i 
giovedì  e  si  fonno  gli  affari  in  bestiame,  granaglie,  cotone  cardato 
e  pochi  oggetti  europei,  come  cotone  filato  rosso,  azzurro  e  giallo  ; 
specchi,  bismuto  (per  gli  occhi),  conterie,  filo  d'ottone  (raro),  lance, 
scudi,  coltelli  (del  paese  e  pochi  europei),  forbici  (del  paese),  filo, 
ecc..  Ivi  si  raccolgono  tutti  gli  abitanti  delle  vicinanze  per  un  raggio 
di  circa  30  km.. 

Q.UÌ,  più  che  altrove,  gli  affari  di  somma  importanza  dipendono 
esclusivamente  dall'acquisto  di  grandi  partite  di  amilic  che  vengono 
direttamente  dai  Taltalli,  trasportati  da  carovane  composte  di  ccw- 
tinaja  di  asinelli  e  di  muli.  Ciascun  mercante  viene  qui  per  prov- 
vedersene e   andarli   a  smerciare  nei  paesi  galla. 


(')  Zucca  vuota  rivestita  di  pelle. 

(^)  Q.uestc  due  penultime  misure  sono  diverse  da  quelle    indicate    pei    solidi ,  e 
sono  di  terra  cotta  o  di  zucca  vuota  in  luogo  d'essere  di  paglia. 
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Nel  gennajo  e  febbrajo  1877  si  comperavano  fino  a  15  buoni 
amulic  per  un  tallero,  un  cavallo  dai  20  ai  30  talleri,  un  buon  mulo 
dai  25  ai  35  talleri,  un  mulo  da  carico  dai  io  ai  15,  un  somaro 
dai  3  ai  5,  un  buon  bue  dai  5  ai  6,  un  montone  da  mezza  lira  a 
quattro,  una  grossolana  tela  (belesiè)  lunga  dalle  28  alle  32  braccia 
e  larga  centimetri  60  da  un  tallero  a  un  tallero  e  tre  sali,  una 
fina  a  bordi  colorati  (celetam  sciammà)  2  talleri  circa.  Gli  oggetti 
provenienti  d'Europa  si  vendono  sempre  col  quadruplicare  o  quin- 
tuplicare il  valore  primitivo  e  le  granaglie  vi  sono  più  care  che 
al  mercato  di  Licce. 

Il  mercato  di  Enoari,  che  si  tiene  ogni  sabato,  é  di  poca  im- 
portanza; le  granaglie  però  si  comprano  a  molto  buon  mercato.  In 
generale  due  daollà  di  grano,  di  orzo,  di  ceci,  di  fave,  di  piselli,  si 
comprano  per  poco  più  di  un  tallero.  Gli  animali  bovini  ed  ovini, 
quantunque  poco  abbondanti,  pure  si  vendono  a  buon  prezzo. 

Ad  Ancicurer  nei  Uajù-Galla  (una  frazione  degli  Abicciù)  si 
tiene  ogni  sabato  uno  dei  mercati  più  ricchi  e  più  importanti  dello 
Scioa.  È  in  esso  che  si  riuniscono  tutti  i  prodotti  e  tutto  il  be- 
stiame del  fertilissimo  paese  degli  Abicciù.  Un  buonissimo  cavallo 
non  si  paga  più  di  20  talleri,  un  buonissimo  mulo  da  sella  dai  20 
ai  25,  uno  da  carico  dagli  8  ai  12,  un  manzo  dai  3  ai  4,  una  vacca 
non  più  di  3  ed  un  montone  deve  essere  straordinario  per  valere  un 
tallero.  Le  granaglie  si  vendono  a  mitissimo  prezzo,  e  di  oggetti  euro- 
pei se  ne  veggono  pochissimi,  essendo  un  mercato  che  può  dirsi 
composto  di  soli  Galla.  In  un  sol  giorno  si  potrebbero  benissimo, 
comperare  dai  100  ai  200  cavalli,  altrettanti  muli  e  più  di  500 
daollà  di  granaglie;  animali  bovini  ed  ovini  se  ne  comprerebbero- 
a  migliaja,  i  primi  a  non  più  di  due  talleri  il  capo,  ed  i  secondi, 
i  buonissimi,  a  4  lire. 

Qui  il  sale  comincia  a  divenire  tanto  caro,  che  si  vende  con 
equivalente  peso  di  burro. 

In  altro  Capitolo  dirò  distesamente  del  commercio  degli  schiavi 
allo  Scioa. 
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XVI. 

LA  FAMIGLIA  NELLO  SCIOA. 


La  monogamia  in  diritto  e  la  poligamia  in  fatto  —  Condizione  della  donna  nei  di- 
versi gradi  sociali  —  Una  specie  di  matrimonio  civile  —  Il  matrimonio  religioso  — 
Le  infedeltà  conjugali  —  Il  divorzio  ed  i  suoi  effetti  —  Moralità  degli  agricol- 
tori —  Come  si  abbrutisce  la  donna  abissina  —  Punizione  dell'adulterio  —  La 
prole  —  L'adozione  —  La  coltura  intellettuale  —  I  deptcrà  —  Le  scuole  infe- 
riori e  superiori  —  La  gentilezza  dello  Scioano  —  Donatori  pericolosi  —  L'eti- 
chetta scioana. 


^^a  famiglia,  che  nei  nostri  paesi  costituisce  l'ornamento  della 
)vita,  che  è  santificata  dalla  religione  e  dà  le  basi  allo  Stato, 
lil  quale  si  fa  sollecito  di  riconoscerne  e  tutelarne  l'ordina- 
mento, nello  Scioa  invece,  come  in  tutta  l'Abissinia,  ci  presenta 
uno  spettacolo  molto  vario  e  talvolta  persino  ributtante. 

Il  codice  abissino  (fetà  neghest)  vieta  all'uomo  di  prendere 
in  moglie  più  d'una  donna,  con  esso  lo  vieta  la  chiesa  e  lo  con- 
danna, almeno  a  parole,  l'opinione  pubblica.  Dico  a  parole,  perché 
nel  fatto  è  assai  frequente  che  gli  uomini,  in  ispecie  se  agiati,  avendo 
diverse  case  in  luoghi  diversi,  le  facciano  custodire  da  parecchie 
concubine.  Finché  ciò  avviene  nei  ricchi,  che  hanno  mezzi  per  man- 
tenere le  loro  donne,  la  cosa  viene  a  recare  minor  danno,  date   le 
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condizioni  proprie  alla  donna  abissina  delle  quali  verremo  a  dire. 
Ma  quando,  come  è  generale  abuso,  si  vuole  imitare  il  loro  esempio 
dai  soldati,  che  sono  affatto  sforniti  di  mezzi,  quelle  disgraziatissime 
donne  trovansi  condannate  ad  una  miseria,  abbiezione  ed  abbru- 
timento che  non  si  può  descrivere.  La  poligamia  dei  musulmani 
in  confronto  riesce  più  umana;  perchè,  mentre  le  donne  abissine  in 
quel  caso  sono  trattate  peggio  che  bestie ,  tra  i  musulmani  le  si 
custodiscono  ed  alimentano  nei  loro  serragli  guardati  dagli  eunuchi, 
non  si  lascia  ad  esse  mancar  nulla;  non  se  ne  prende  mai  una  di 
più,  se  i  mezzi  non  lo  consentono. 

Nella  famiglia  abissina,  anche  se  legittima,  l'impero  assoluto  è 
dell'uomo.  Mancandogli  nella  vita  sociale  quelle  soddisfazioni  e 
occupazioni  che  a  noi  procura  e  impone  la  civiltà,  nella  famiglia 
spiega  un'autorità  ferrea  e  crudele;  per  guisa  che  della  moglie  e 
dei  figliuoli  usa  ed  abusa  come  di  un  oggetto,  come  di  una  proprietà 
mobile  che  esso  possieda.  È  alla  donna  che  sono  serbati  i  lavori 
più  duri,  dei  quali  spesso  è  dal  marito  rimeritata  con  le  frustate. 
Tocca  a  lei  macinare  il  frumento,  apprestare  il  pane  per  tutta  la 
famiglia,  andar  lontano  ad  attingere  acqua,  percorrere  qualche  volta 
parecchi  chilometri  per  procurar  la  legna  e  far  la  cucina.  Alla 
prima  chiamata  di  guerra  deve  seguire  il  marito,  caricando  sulle 
spalle  la  provvista  di  granaglie  per  5,06  giorni,  la  pietra  per  ma- 
cinarle, le  stoviglie  necessarie  per  cuocerle  e,  come  se  tanto  non 
bastasse,  spesse  volte  è  obbligata  ad  aumentare  il  suo  carico  col 
bambino  poppante.  In  questo  modo  essa  segue  il  marito  nelle  lunghe 
marcie  ed  alla  prima  tappa,  per  tutto  riposo,  é  costretta  per  un'ora 
o  due  al  non  men  duro  lavoro  della  triturazione  del  grano. 

In  tali  casi  la  moglie  dell'agricoltore  vive  più  felice.  Abituata 
alla  vita  faticosa  della  coltura  della  terra,  si  accontenta  del  poco 
pane  (engerà)  che  insieme  a  suo  marito  ritrae  dal  proprio  cam- 
picello,  sudando  da  mane  a  sera,  senza  invidiare  davvero  quelle 
ch'ebbero  in  isposo  o  un  coraggioso  soldato  o  qualche  corti- 
giano. 

La  donna  del  Tigre,  dice  Lefebvre,  é  considerata  più  che  quella 
dell'Arnhara;  ella  gode  dei  suoi  diritti  e  sa  farli  valere;  questo 
carattere  rialza  la  sua  dignità  ed  è  raro  di  vederla  mancare  ai  suoi 
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doveri.  La  donna  amhara,  trattata  con  più  rigore  dal  marito,  è  più 
laboriosa,  ma  meno  fedele. 

Quelle  poi  appartenenti  alla  classe  dei  nobili  non  mancano  d'una 
certa  coltura,  ed  in  seno  alla  famiglia  insegnano  ai  loro  figli  i 
primi  elementi  della  religione;  leggono  il  David,  specie  di  Bibbia, 
e  parecchi  altri  libri  di  teologia  etiopica  :  danno  gli  ordini  per  l'an- 
damento giornaliero  della  casa  ;  si  fanno  servire  da  molte  schiave, 
alcune  delle  quali  devono  restare  tutto  il  giorno  in  conversazione 
con  loro;  si  scambiano  delle  visite  e,  quando  non  si  sentano  in 
grado  di  sostenere  questioni  religiose,  si  intrattengono  con  piacere 
a  parlare  di  guerre,  di  fatti  d'arme  e  specialmente  di  quelli  a  cui 
presero  parte  i  loro  mariti. 

I  matrimoni  si  contraggono  generalmente  dai  maschi  all'età  fra 
i   16  ed  i  18  anni  e  dalle  femmine  fra  i   14  ed  i  22  anni. 

Le  leggi  religiose  dello  Scioa  permettono  che  il  matrimonio  si 
faccia  anche  fra  due  fidanzati  che  non  abbiano  raggiunta  la  pubertà. 
Ciò  avviene  nelle  classi  agiate  e  in  ispecie  nei  principi,  e  più  che 
matrimonio  può  considerarsi  come  un  atto  diplomatico  per  istabi- 
lire  la  pace  delle  due  famiglie  se  erano  in  guerra  fra  loro,  o  per 
moltiplicare  le  loro  fortune  riunendosi. 

La  sposa  non  cangia  nome,  e  ciò  che  ella  ha  ricevuto  in  dote 
non  vien  confuso  colla  proprietà  del  marito;  affinché  le  si  possa 
restituire  il  tutto,  se  per  la  sua  cattiva  condotta  fosse  costretta  ad 
abbandonare  la  casa  conjugale. 

Vi  é  una  forma  di  matrimonio,  il  cui  cerimoniale,  per  la  sua 
originalità,  desta  un  certo  interesse.  Convenuto  fra  i  genitori  d'ambo 
le  parti  il  valore  reciproco  della  dote,  al  giorno  fissato  pel  matrt- 
monio  vengono  invitati  tutti  i  parenti  ed  amici  degli  sposi.  La  casa 
dove  ha  luogo  la  cerimonia  viene  a  bella  posta  preparata  e  ripulita  ; 
parecchi  vasi,  d'idromele  se  la  famiglia  é  ricca,  di  birra  se  è  po- 
vera, con  del  pane,  vengono  allestiti  per  servire  i  commensali,  i 
quali  all'entrare  in  casa  ricevono  in  una  mano  una  bottiglia  od 
un  bicchiere  d'idromele  o  di  birra  e  nell'altra  una  candela  accesa. 

Fatti  sedere  in  circolo  nel  mezzo  della  capanna,  vengono  intro- 
dotti gli  sposi.  Allora  il  padre  della  giovane,  alzandosi,  proclama 
ad  alta  voce  il  matrimonio,  indi  volgendosi  allo  sposo   gl'irapone 
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di  giurare  d'essere  fedele  alla  donna  che  sta  per  prendere,  al  che 
lo  sposo  risponde  dignitosamente:  Giuro! 

Poi,  passando  dalle  ammonizioni  alle  sentenze,  il  padre  della 
sposa  continua:  «  Se  fedele  non  sarai  al  tuo  giuramento,  possa  Iddio 
maledire  te  e  tutta  la  tua  famiglia;  e  i  suoi  membri  sino  all'ultimo 
parente,  possano  spegnersi  l'un  dopo  l'altro,  come  si  spengono 
queste  faci!  » 

A  tali  parole  i  commensali  spengono  successivamente  le  loro 
candele. 

Poi  continua  il  vecchio  :  «  Si  sperda  con  te,  se  sarai  spergiuro, 
oltre  la  tua  stirpe,  ogni  tuo  avere,  ogni  memoria  del  tuo  nome  e 
della  tua  schiatta,  come  sulla  polvere  si  sperde  questo  liquido!  » 

E  qui  i  commensali  versano  in  terra  il  contenuto  dei  loro  bicchieri. 

La  cerimonia  finisce  con  balli  e  canti  osceni,  che  durano  per 
parecchi  giorni,  e,  per  il  molto  concorso  di  altre  donne,  la  festa, 
di  famigliare  che  era,  diventa  una  festa  pubblica,  dove  tutti  del 
paese  e  delle  vicinanze,  attirati  dall'avidità  di  bere  e  dalla  pas- 
sione sfrenata  per  la  danza  e  per  altri  piaceri,  vanno  a  cercarvi  av- 
venture. 

Se  la  donna  non  viene  riconosciuta  nella  sua  purezza  verginale, 
lo  sposo  ha  il  diritto  di  restituirla  alla  famiglia  ed  ogni  legame 
è  sciolto  con  vergogna  di  essa;  in  caso  contrario  essa  recasi  nel 
giorno  seguente  dalla  madre  dello  sposo,  o  dalla  sua  parente  più 
prossima,  la  quale  dovrà  poi  sempre  testimoniare  in  suo  favore,  ogni 
qualvolta  fossero  per  accadere  questioni  col  marito. 

Questo  che  abbiamo  descritto  è  il  matrimonio  nella  sua  forma 
profana  ed  é  generalmente  contratto  (tranne  che  dai  preti,  dai  grandi 
e  dignitari  del  regno  e  da  qualche  Scioano  di  costume  singolar- 
mente austero)  molto  tempo  prima  della  solennità  religiosa.  Si 
direbbe  che  esso  é  un  esperimento  della  fede  conjugale  e  della 
felicità  che  i  conjugi  si  ripromettono;  e  quando  l'esperimento  riesca 
soddisfacente  al  marito,  questo  s'induce  a  celebrare  la  sua  unione 
col  vincolo  religioso. 

Il  rito  esige  che  gli  sposi  primieramente  vengano  fatti  sedere 
sopra  un  alga  fuori  delle  porte  del  tempio.  Intorno  ad  essi  due  o 
più  preti  girano  tre  volte,  cantando  il  solito  alleluja.  Cessato  il  canto, 


L\    FAMIGLIA    NELLO    SCIOA  3  15 

questi  tagliano  agli  sposi  un  ciuffo  di  capelli,  li  bagnano  nell'idro- 
mele e  depongono  sul  capo  della  sposa,  al  punto  ove  furono  tagliati 
i  suoi,  i  capelli  del  marito;  e  sul  capo  di  questo,  allo  stesso  punto, 
pongono  quelli  che  furono  tagliati  alla  sposa. 

Dopo  di  ciò  i  conjugi  prestano  il  giuramento  davanti  all'  altare, 
e,  comunicati,  vengono  benedetti.  Finita  cosi  la  cerimonia  ritor- 
nano, festanti  e  festeggiati  alle  loro  case. 

Chiuse  le  feste  nuziali,  per  un  mese  nessuno  va  a  disturbarli  ad 
eccezione  del  testimonio  più  prossimo,  il  quale  ordinariamente  passa 
con  loro  questo  tratto  di  tempo. 

Se  la  donna  appartiene  alla  classe  elevata,  non  esce  di  casa 
prima  che  siano  trascorsi  5,  o  6  mesi  almeno. 

Se  uscendo  si  mostrerà  al  pubblico  colla  faccia  coperta  di  un 
velo  nero,  vorrà  dire  che  non  é  per  anco  rimasta  incinta. 

Ma  non  ostante  i  giuramenti,  le  minacele,  le  imprecazioni, 
non  ostante  le  temute  sanzioni  del  rito  religioso,  il  carattere 
volubile  dell'Abissino  e  la  sua  natura  lussuriosa  lo  portano  con  fa- 
cilità e  assai  frequenza  a  desiderare  nuove  voluttà.  Approfittando 
di  un  primo  o  futile  pretesto,  si  spiega  in  disaccordo  con  colei  che 
giurava  che  avrebbe  amato  per  sempre  e  da  lei  si  divide. 

Allora  ciascuno  riprende  i  suoi  beni  e,  se  vi  sono  figli,  le  fem- 
mine appartengono  alla  madre,  i  maschi  al  padre.  Nel  caso  che  vi 
sia  un  unico  figlio,  ordinariamente  viene  ceduto  alla  madre,  la 
quale  da  sola  penserà  ad  allevarlo. 

I  figli  del  medesimo  letto  generalmente  amano  e  rispettano  i 
loro  genitori;  se  però  si  trovino  di  dover  convivere  con  figli  di 
secondo  letto,  perchè  la  madre  loro  venne  abbandonata,  rivolgono 
tutto  il  loro  affetto  verso  la  propria  madre  e  nutrono  odio  impla- 
cabile verso  il  genitore. 

Anche  il  matrimonio  fatto  con  tutte  le  regole  dinanzi  ai  preti 
si  può  sciogliere  a  volontà  dei  conjugi,  ed,  ove  si  trovino  discordi, 
ha  luogo  un  giudizio  avanti  il  magistrato,  il  quale  ammette  o  no 
lo  scioglimento.  Q.uando  l'ammette,  e  fosse  pure  ad  istanza  della 
donna  contro  il  marito,  questi  non  di  meno  verrà  obbligato  a 
darle  la  metà  del  proprio  avere. 

Una  bellissima  Abissina,  che  abbiamo  conosciuta,  ha  fatto  una 
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fortuna  valendosi  di  questa  legge.  Ha  avuto  15,  o  lé  mariti  e  non 
contava  che  27  anni. 

Avvenuto  lo  scioglimento  del  matrimonio  che  fu  consacrato  dal 
rito  religioso,  se  il  marito  non  è  affatto  escluso  dalle  pratiche  della 
chiesa,  è  però  poco  ben  veduto  dal  clero. 

La  mania  delle  separazioni  é  meno  viva  o  meno  sentita  nella 
classe  più  povera  e  specialmente  in  quella  dei  gabar  (coltivatori). 

Questi  non  hanno  il  tempo  necessario  per  mischiarsi  e  cor- 
rompersi in  mezzo  alla  società  formata  dagli  schiavi  del  Re,  da 
brutali  soldati,  dal  basso  personale  della  corte,  dagli  oziosi  e  simile 
genia.  Allorché  si  sono  ammogliati,  i  gabar  si  sentono  ben  felici 
d'aver  trovato  una  compagna  che  li  ajuti  ne'  loro  lavori  e  di  rado 
penseranno  a  cambiarla  con  un'altra. 

In  generale  le  donne  abissine  e  specialmente  quelle  che  appar- 
tengono alla  classe  meno  agiata,  ben  differenti  dagli  uomini,  sono 
pazienti,  ubbidienti  e  di  una  dolcezza  di  carattere  che  la  loro  stessa 
disgraziatissima  sorte  non  vale  ad  inasprire.  Non  si  deve  però  na- 
scondere, che,  educate  alla  scuola  dei  loro  uomini,  anch'esse  man- 
cano di  costanza  nell'amore. 

Ciò  alimenta  negli  uomini  gli  appetiti  smodati  e  li  induce  a 
cercare  commercio  con  molte  donne;  mentre  per  queste  il  passare 
da  un  uomo  ad  un  altro  è  cosa  che  avviene  ogni  giorno  senza 
riguardo  alcuno.  A  tanto  sono  tratte  il  più  delle  volte,  in  ispecie 
quelle  di  povero  stato,  per  desiderio  ed  avidità  di  guadagno  e  per 
vanità  di  ornamenti  della  loro  persona;  talvolta  p.  es.  per  il  pre- 
mio di  una  camicia.  Ciò  non  toglie  loro  di  essere  molto  supersti- 
ziose e  d'avere  continuamente  sulle  labbra  i  nomi  di  tutti  i  santi 
della  loro  chiesa,  ai  quali  professano  un  culto  esteriore  e  per  nulla 
spirituale. 

I  cattivi  trattamenti  però  e  l'abbandono  frequente  finiscono, 
come  é  naturale,  col  guastarle  affatto  ed  abbrutirle.  Talché  mala- 
mente, sotto  mille  forme,  spietatamente  e  spesso  senza  ragione 
ripudiate,  non  vivendo  che  d'odio  e  di  disprezzo  per  sé  e  per  gli 
altri,  diventano  sorde  ad  ogni  affetto ,  persino    a    quello    materno. 

Cosi  esse  finiscono  col  darsi  all'obbrobrio,  lasciando  persino 
sulla  strada  senza  dolore  i  propri  figliuoli.  I  quali,  per  campare  la 
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vita,  sono  costretti  a  rendersi  servi  del  Re  o  di  qualche  capo; 
il  quale,  opprimendoli  colle  più  pesanti  fatiche,  suol  trattarli  peggio 
dei  suoi  schiavi  perché  questi  rappresentano  ne'  suoi  beni  un  valore 
mobile  che  a  quelli  non  può  attribuire.  I  più  fortunati  mendiche- 
ranno da  qualche  pietoso  od  interessato  la  paterna  adozione  ;  o, 
se  manca  loro  la  salute,  andranno  vagabondi  elemosinando  da  un 
punto  all'altro  del  paese,  dandosi  ad  ogni  vizio. 

Qiianti  di  questi  disgraziati  d'ambo  i  sessi  ci  avvenne  d'incon- 
trarne allorché  abitavamo  a  Let-Marefià!...  E  in  quale  stato  ridotti, 
dalla  fame  e  dagli  stenti  di  ogni  maniera  !...  Spesso  ci  chiedevano 
lavoro  e  si  rallegravano  se  davamo  loro  per  mercede  un  misero 
engerà  (pane)  per  un  giorno. 

Del  resto  nell'Abissinia  le  prostitute  non  sono  sprezzate  come 
da  noi  ;  e  ciò  a  mio  credere  deriva  dal  niun  senso  di  pudore  che 
regna  nei  due  sessi  e  dall'esempio  che  le  donne  della  classe  plebea 
ricevono  dalle  principesse  e  signore  del   paese. 

Tuttoché  cosi  corrotte,  sentono  nondimeno  ed  acutissimo  il 
morso  della  gelosia,  e  per  gelosia  avviene  loro  di  attaccar  brighe 
colle  loro  pari.  Tanto  vero,  e  ce  lo  perdoni  il  gentil  sesso  europeo, 
che  la  donna  in  punto  a  gelosia  sotto  tutti  i  climi  é  sempre  la  stessa. 

I  costumi  del  paese  ammettono  inoltre  senza  infamia  una  forma 
d'unione  temporanea.  Per  questo  il  giovane  si  presenta  al  padre 
della  ragazza  e  davanti  a  due  testimoni  ne  contratta  la  cessione. 
La  ragazza,  secondo  la  sua  età  e  la  sua  bellezza,  ha  un  prezzo  più 
o  meno  elevato,  ma  che  non  di  meno  non  supererà  mai  gli  8,  o 
IO  talleri.  Pagato  il  prezzo,  l'acquirente  porta  seco  la  giovane,  con 
lei  convive  finché  gli  piace,  rendendola  quindi  al  genitore  in  presenza 
degli  stessi  testimoni.  Sarà  poi  cura  del  padre  di  procurare  in  se- 
guito alla  figliuola  nuovi  compratori  e  di  vivere  cosi  del  prodotto  di 
questo  turpe  mercato. 

L'adulterio  nello  Scioa  é  punito  in  una  maniera  abbastanza  ori- 
ginale. Allorché  una  donna  viene  sorpresa  dal  marito  in  flagrante, 
é  condannata  a  perdere  tutti  i  suoi  beni ,  a  uscire  dalla  casa  del 
marito  seminuda  e  con  la  severa  proibizione  di  rimettervi  più 
il  piede.  Le  si  dà  un  ago  col  quale  sarà  sua  cura  di  guadagnarsi 
d'allora  in  poi  la  vita.  Alcuna  volta  le  vien    rasata   tutta  la  testa, 
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ciò  che  le  deve  dispiacere  immensamente,  considerando  essa  la 
chioma  come  il  più  bell'ornamento  della  sua  persona:  alcune  volte 
poi,  per  maggiore  scorno,  le  vien  lasciato  un  ciufFetto  di  capelli  in 
mezzo  al  capo. 

11  riprenderla,  lo  che  accade  non  di  rado,  dipenderà  dal  marito; 
ad  essa  poi  é  lasciato  il  consentire  o  il  negare  di  riunirsi  a  colui 
che  l'aveva  ripudiata. 

Se  taluno  si  convince  degli  amori  di  sua  moglie  con  un  altro 
uomo,  denunzia  l'adultero  ai  giudici;  i  quali,  accertatisi  della  colpa- 
bilità di  lui,  lo  condannano  a  pagare  al  marito  offeso  un  certo  nu- 
mero di  vacche,  di  cavalli,  di  tele  del  paese  od  altri  oggetti. 

E  se  il  colpevole  non  è  in  grado  di  pagare,  viene  consegnato 
prigioniero  nelle  mani  di  lui  che  lo  terrà  a  sua  discrezione  e  lo 
libererà  facendogli  giurare  di  andare  in  cerca  di  che  soddisfare  al 
suo  debito. 

Importa  notare  che  l'adulterio  viene  punito  sol  quando  si  tratti 
di  donne  delle  classi  inferiori  ;  giacché  se  sono  nobili  e  specialmente 
se  principesse,  per  la  protezione  accordata  al  loro  grado,  salvano 
sé  stesse  e  l'adultero  da  qualsiasi  pena,  senza  che  il  marito  pensi 
a  lagnarsene  o  vendicarsi. 

E  sono  molte  quelle  che  per  il  loro  rango ,  protette  dal  Re  e 
dai  capi  del  paese,  preso  in  uggia  il  proprio  marito,  se  ne  sbaraz- 
zano mandandolo  pe'  fatti  suoi  senza  il  minimo  ritegno  e  senza 
la  minima  noja  da  parte  di  chicchessia. 

Non  privo  d'interesse  é  il  costume  seguito  nella  famiglia  abis- 
sina in  occasione  della  nascita  di  un  figliuolo.  All'  approssimarsi 
del  parto,  la  donna  abbandona  il  Ietto  su  cui  ordinariamente  ripo- 
sava e  va  a  giacere  su  di  un  altro  composto  di  paglia  e  ricoperto 
di  pelli.  Vien  subito  fatta  chiamare  una  donna  esperta  per  la  cir- 
costanza (giacché  qui  non  mancano  le  medichesse  empiriche),  la 
quale  raccolga  la  creatura,  mentre  un'altra  terrà  appoggiate  le  reni 
della  partoriente  contro  il  suo  petto,  ed  un  gran  numero  di  donne, 
che  le  fanno  corona,  assorderanno  la  stanza  della  partoriente  con 
incessanti  preghiere. 

Avvenuto  il  parto,  lavano  subito  il  neonato  e  Io  ungono  di 
burro;  poi  con  un  cannello,  che  fu  pure  prima  immerso  nel  burro 
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gli  tagliano  il  frenolo  della  lingua,  cercano  di  correggerne  i  linea- 
menti e  togliergli  i  difetti  che  può  avere. 

Il  settimo  giorno  dalla  nascita,  tutti  gli  [amici  della  puerpera 
le  portano  delle  provviste  d'ogni  specie,  la  maggior  parte  delle 
quali  sono  consumate  dalle  donne  che  hanno  assistito  al  parto  e 
che  hanno  perciò  diritto  di  essere  splendidamente  mantenute.  Non 
mancano  poi  di  dare  al  bambino,  per  diversi  giorni  consecutivi,  del 
burro  fuso  come  purgante. 

L'allattamento  ordinario  del  bambino  dura  da  2  a  3  anni,  a 
meno  che  prima  di  questo  tempo  la  madre  non  si  trovi  resa  im- 
potente a  continuare  ad  allattarlo.  Per  divezzarlo  si  usa  ungere  i 
capezzoli  con  sugo  d'aloe  mescolato  al  tabacco. 

Secondo  l'uso  generale,  i  figliuoli  vengono  allevati  e  nutriti  dai 
genitori  almeno  fino  alla  pubertà. 

Solo  presso  i  poveri,  per  assoluto  difetto  di  mezzi,  quest'  uso 
non  viene  mantenuto  ed  i  figliuoli  ancora  in  tenerissima  età  restano 
abbandonati  a  loro  stessi  in  cerca  di  quella  disgraziatissima  sorte 
che  accennammo  di  sopra.  Colla  pubertà  i  maschi  acquistano  piena 
balia  di  sé  stessi  e  lasciano  la  casa  paterna  affine  di  procacciarsi 
colle  loro  fatiche  i  mezzi  di  sussistenza  :  le  femmine,  se  belle ,  o 
passeranno  a  marito,  o  saranno  acquistate  dal  primo  offerente,  fse 
brutte  toccherà  loro  la  sorte  della  quale  parlammo. _* 

Non  é  ignota  e  non  è  rara  nell'Abissinia  quella  finzione  di  pa- 
ternità che  é  l'adozione.  Viene  praticata  in  vari  modi  ;  o  coll'allat- 
tare  il  bambino  che  la  donna  vuole  adottare  e  che  ha  raccolto  di 
mezzo  alla  miseria;  o  succiando  le  mani  e  le  dita  di  colui  o  di 
colei  che  vogliono  essere  gli  adottanti,  i  quali  sono  tenuti  ad  alle- 
vare il  fanciullo  ed  assisterlo  per  l'avvenire  in  tutto  quello  che  gli 
potrà  abbisognare.  Q_uesto  chiamasi  «  legame  di  latte.  » 

Nello  Scioa,  come  nelle  Isole  Tonga,  a  quanto  dice  il  Marincr, 
quest'usanza  è  molto  seguita,  specialmente  fra  le  schiave  anziane 
addette  alla  corte;  le  quali,  dopo  un  lungo  tirocinio,  pervenute  alla 
direzione  delle  case  dove  si  fabbrica  la  birra,  l' idromele,  il  pano, 
e  di  quelle  della  cucina  reale,  avendo  ai  loro  ordini  centinaja  di 
giovani  schiave,  amano  molto  l'adottare  i  figli  che  queste  con  pro- 
digiosa fecondità  seminano  per  il  aijchì  (corte).  Ottengono  con  ciò 
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il  doppio  scopo,  che  giunte  ad  una  certa  età  si  compiacciono  di 
sentirsi  chiamare  mamme  e  si  assicurano,  allorché  saranno  vecchie 
ed  impotenti,  dalla  gratitudine  del  figlio  adottivo,  quel  tozzo  di  pane 
che  il  Governo  di  Sua  Maestà,  non  conoscendo  pensioni,  non  da- 
rebbe loro. 

Cotali  adozioni  si  fanno  quand'  anche  la  vera  madre  sia  viva  ; 
e  tanto  essa  che  l'adottiva  sono  trattate  con  pari  affetto  dall'adottato. 

L'adozione  é  comunissima  ed  assume  molte  altre  forme  in  mezzo 
ai  Galla;  e  basti  il  dire,  che,  quando  venni  liberato  dalla  mia  pri- 
gionia di  Ghéra,  passando  per  i  Galla  di  Liecà,  Lagamarà,  Ginima- 
Rare  e  Gudrù,  sapendomi  essi  liberato  per  ordine  di  Ras  Adal  loro 
mortale  nemico,  ad  ogni  sosta  ne'  loro  villaggi,  a  centinaja,  indi- 
vidui d'ambo  i  sessi  mi  si  facevano  attorno  e  mi  pregavano  a  vo- 
lere essere  loro  padre  adottivo.  Mi  era  inutile  ogni  difesa,  né  i 
servi  che  aveva  meco  bastavano  a  liberarmene  :  chi  mi  passava  a 
destra  e  chi  a  sinistra,  chi  si  faceva  a  bacicchiarmi  le  mani  e  le 
dita,  chi  mi  prendeva  per  il  naso,  per  la  barba  e  pei  baffi;  ed  i 
più  petulanti  a  volermi  scoprire  a  forza  il  petto,  assordandomi  tutti 
di  querimonie  e  preghiere. 

Ciascuno  voleva  avere  avuto  un  qualche  contatto  con  me,  nella 
speranza  che,  giunto  alla  corte  di  Ras  Adal,  una  mia  parola  a  loro 
riguardo,  come  fossero  miei  figliuoli  di  adozione,  basterebbe  perche- 
quel  temuto  Principe  nelle  sue  guerre  e  scorrerie  pel  paese  rispet- 
tasse le  loro  persone  e  le  loro  proprietà  e  rendesse  liberi  i  loro 
parenti  che  aveva  tratti  prigionieri  nel  proprio  dominio. 

Al  Gudrù,  di  cui  il  Principe  per  ribellione  era  stato  da  Ras 
Adal  tratto  in  catene  al  Goggiam,  la  povera  moglie,  ancor  gio- 
vane e  molto  avvenente,  venne  con  sua  cognata  alla  mia  capanna 
e,  gettandosi  piangendo  ai  miei  piedi,  mi  scongiurò  di  accordarle 
il  segnalato  favore  di  divenire  suo  padre  di  latte;  e  senza  aspet- 
tare la  mia  risposta,  si  die',  ajutata  dalla  cognata,  a  sbottonare  il 
mio  gilet,  e  messomi  a  nudo  il  petto  compi  il  rito,  sperando  che, 
divenuta  cosi  mia  figlia.  Ras  Adal  avrebbe  ceduto  alle  mie  pre- 
ghiere dando  la  libertà  a  suo  marito.  Tutto  ciò  fu  compiuto  cosi 
lestamente,  che  io  non  ebbi  nemmeno  il  tempo  di  riflettere,  o  di 
opporre  resistenza  a  quanto  accadeva. 
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Detto  della  famiglia,  occorre  far  parola  dell'educazione  e  del 
grado  di  coltura  dello  Scioano. 

La  coltura  intellettuale  é,  allo  Scioa,  in  mano  dei  preti  e  dei 
cosi  detti  dcpterà,  i  quali,  come  altrove  dicemmo,  pretendono  di 
discendere  dagli  scribi  ebraici.  Sono  essi  una  specie  di  dottori,  che, 
dopo  aver  percorso  tutti  i  gradi  delle  scienze  del  loro  paese,  vivono 
o  facendo  scuola,  o  mantenuti  colle  rendite  di  qualche  chiesa,  o  dai 
privati. 

Numerose  sono  le  scuole  nello  Scioa,  ed  ogni  villaggio  ne  pos- 
siede due  o  tre.  Ciò  che  generalmente  vi  s'insegna  consiste  nel 
leggere,  nello  scrivere,  nei  primi  rudimenti  di  una  morale  a  modo 
loro,  qualche  nozione  molto  primitiva  d'astronomia  e  di  geografia 
tratta  dal  libro  glorgii  ualia  ained;  che,  a  giudicare  dalle  figure  che 
nel  libro  si  contengono  e  che  mi  sono  capitate  per  le  mani ,  ho 
dovuto  convincermi  appartenere  ancora  ai  tempi  del  sistema  di. 
Tolomeo. 

Dell'aritmetica  non  conoscendo  che  la  sola  numerazione,  arri- 
vano a  contare  con  molta  facilità  fino  a  loo  (inaiò),  a  looo  (sci), 
a  10,000  (elf)  e  questo  é  il  numero  massimo  che  essi  arrivano  co- 
munemente a  concepire.  A  forza  di  elf  poi  procedono  a  formare 
il  100,000,  dopo  il  quale  s'imbrogliano  talmente  da  non  poter  più 
andare  innanzi,  non  ricordando  i  numeri  precedenti  per  tener  dietro 
a  quelli  che  seguono.  È  esclusivamente  dei  più  intelligenti  il  giun- 
gere, non  senza  molto  sforzo  mentale,  ad  i, 000,000,  per  il  quale 
mi  sembrò  si  facessero  un'idea  abbastanza  chiara  del  numero  di  elf 
che  comprendeva,  ma  non  concreta  del  suo  valore  assoluto. 

È  poi  affatto  impossibile  il  condurre  l'Abissino  colla  mente  al 
di  là  del  milione,  giacché  egli  pronuncerà  cifre  come  gliele  inse- 
gnano, senza  punto  afferrarne  il  valore.  Prova  ne  sia,  che,  quando 
l'Imperatore  Johannes  dovè  trattare  la  pace  coU'Egitto  per  mezzo  di 
Gordon  Pascià,  avendo  chiesto  consiglio  a  qualche  Europeo  intorno 
alla  domanda  che  dovesse  fare  pel  risarcimento  di  danni  e  que- 
sti (forse  per  burlarsi)  avendogli  risposto  di  chiedere  quel  che 
la  Prussia  aveva  domandato  alla  Francia,  l'Imperatore  spiegò  colla 
maggior  serietà  del  mondo  siffatta  richiesta  al  Gordon.  Il  generale 
egiziano  rimase  sorpreso  e  domandò    a  Johannes  che  si  spiegasse 
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meglio.  Al  che  Giovanni,  che  non  aveva  potuto  né  comprendere, 
né  tenere  a  memoria  a  furia  di  elf  l'enorme  somma,  si  trovò  di 
chieder  soli  5  milioni,  e  l'astuto  generale  egiziano,  respirando,  am- 
mise che  su  tal  base  poteva  trattarsi.  , 

Gli  altri  studi  consistono  nell'imparare  più  o  meno  a  memoria 
i  salmi  di  Davide,  nel  leggere  il  Tarik  Negus  (storia  dei  Re),  dove 
apprendono  il  passato  del  loro  paese  :  ed  é  dalle  narrazioni  in 
questo  libro  contenute,  intorno  alle  guerre,  alle  emigrazioni,  alle 
invasioni  di  Arabi  e  di  altri  popoli,  che  pervengono  a  sapere  come, 
oltre  all'Abissinia,  esistano  altre  terre  ed  altri  popoli  nel  mondo, 
e  che  vi  é  una  città  chiamata  Gerusalemme,  dove  vanno  e  donde 
vengono  di  frequente  pellegrini  che  ne  fanno  ad  essi  i  più  strani 
e  favolosi  racconti.  Sanno  cosi  di  mari  che  dividono  le  terre,  di 
grandi  fiumi,  di  genti  diverse,  fra  le  quali  pur  trovansi  quelle  ^he 
al  pari  di  loro  adorano  Jesus  Christos,  Mariani,  Kedus  Ghiorghis 
(S.  Giorgio),  Gabriel,  ecc.. 

Allorché  un  giovane  é  arrivato  a  mettere  a  memoria  tutte 
queste  cose,  la  sua  istruzione  é  compiuta,  a  meno  che  non  voglia 
continuare  il  corso,  dirò  cosi,  universitario  per  uscirne  dottore. 

Allora  dovrà  studiare  il  libro  dei  Liki,  dove  si  apprende  a  di- 
venire maestri  perfetti,  il  Cabra  Negus,  in  cui  sono  contenute  le 
apoteosi  dei  loro  Re  più  grandi,  tutti  i  libri  che  hanno  sul  nuovo 
testamento,  parecchi  volumi  intorno  alla  vita  claustrale,  il  Senkessar 
(vita  dei  Santi),  VAhà  Saàker  (i  miracoli  di  Dio),  il  Doga  (inni 
abissini),  il  Tamuer  Mariani  (i  miracoli  di  Maria),  YAbuna  Haima- 
not  (teologia  del  loro  rito)  ed  alcuni  scritti  che  valgono  ad  esor- 
cizzare gli  spiriti  maligni. 

Oltre  questi,  si  ha  il  libro  di  Enoc,  scritto  apocrifo,  che  il  De 
Sacs  suppone  esser  quello  citato  nell'epistola  di  S.  Giuda  e  com- 
pilato durante  il  regno  di  Erode  il  grande. 

Esiste  ancora  una  versione  etiopica  di  libri  didascalici,  insieme 
a  56  canoni  e  81  costituzioni  o  regole  della  primitiva  chiesa  cri- 
stiana, considerati  dagli  Etiopi  come  apostolici  ;  ed  infine  una  col- 
lezione dei  decreti  dei  concili,  estratta  dai  libri  dei  primi  Padri. 

Tutti  questi  libri  formano  la  massima  coltura  di  un  dottore 
scioano.  Mancando  però  in  questi  le  più  elementari  nozioni  intorno 
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ai  fenomeni  fisici,  ne  viene  di  conseguenza,  che  ciò,  die  accade 
al  di  fuori  della  portata-  delle  loro  cognizioni,  è  riguardato  come 
l'effetto  di  forza  diabolica;  per  cui  maestro  e  scolaro,  partecipando 
della  stessa  ignoranza,  dividono  gli  stessi  pregiudizi  e  le  stesse  su- 
perstizioni, che  si  perpetuano  poi  su  più  vasta  scala  nelle  classi 
inferiori. 

Anche  presso  gli  Abissini  è  molto  frequente  il  caso  (comune 
un  tempo  presso  di  noi  e  non  ancora  del  tutto  cessato)  che 
famiglie  ricche  ed  aristocratiche  ritengano  l'istruzione  come  cosa 
indegna  di  loro  e  necessaria  soltanto  alle  classi  inferiori. 

Cosi  avviene  che  i  figli  di  grandi  dignitari  raramente  appren- 
dono a  leggere  ed  a  scrivere,  servendosi  dei  molti  dcpterà  e  scri- 
vani pubblici,  di  cui  ogni  capo  ne  ha  parecchi  a  sua  disposizione. 
Se  si  potesse  avere  una  statistica  dell'  istruzione  dello  Scioa,  por- 
terebbe essa  un  numero  immenso_di  analfabeti  ;  qualche  cosa  forse 
come  il  95   per  cento. 

lo  non  ho  mai  potuto  sapere,  se  il  Re  Menilek  sappia  scrivere. 
Ricordo  però  sempre  le  meraviglie  che  egli  fece,  quando  Chiarini, 
dopo  4,  o  5  mesi  di  dimora  allo  Scioa,  gli  scrisse  in  amharico 
una  prima  lettera,  per  chiedergli  un  poco  di  araìù  (liquore  del 
pae§e). 

Lo  Scioano  è  molto  inclinato  a  contrarre  amicizia  con  quelli 
della  sua  età  e  del  suo  rango.  Una  delle  più  intime  é  quella  che 
si  spiega  fra  un  giovane  sposo  ed  il  suo  mingic  (testimonio  del 
suo  connubio,  compare),  la  quale  arriva  a  tanto,  che  il  iningic  è 
incaricato  dal  marito,  quando  questi  deve  stare  assente,  di  sor- 
vegliare la  moglie,  giacendo  anche  con  lei,  senza  concepire  il 
minimo  dubbio  o  sospetto  che  il  miiigie  abusi  di  cotanta  fiducia. 

Un  altro  genere  d'amicizia  è  quello  che  lo  Scioano  contrae  col 
suo  compagno  d'armi,  del  quale,  divenendo  halangerà  (amico),  con- 
divide in  qualunque  evenienza  le  sofferenze,  le  miserie,  il  bottino 
che  la  guerra  può  procurare. 

Contratto  una  volta  un  tale  legame,  si  amano  veramente  come 
fratelli,  e  regna  fra  loro  la  più  grande  affezione,  a  rompere 
la  quale  però  ci  vuol  ben  poco  ;  basta  un  semplice  disparere. 

L'appropriarsi  di  qualche  cosa  del  bottino  senza  darne  parte  al 
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compagno,  fa  si  che  l'intimità  si  sciolga  ed  ognuno  vada  per  conto 
proprio  in  cerca  di  un  altro  amico. 

Se  lo  Scioano  vi  professa  sincera  amicizia,  non  mancherà  di 
provarvelo  colmandovi  di  premure  e  di  favori  ed  invitandovi 
spesso  a  pranzare  con  lui.  Quando  ciò  avviene  minaccerà  di  far 
crepare  l'amico,  costringendolo  a  prendere  gran  quantità  di  cibi  ed, 
in  prova  del  suo  affetto,  egli  stesso  colle  sue  mani  vorrà  porger- 
glieli in  bocca,  in  pallottole  degne  del  gozzo  di  un  pellicano. 

Un  altro  modo,  con  cui  l'Abissino  vorrà  mostrare  la  sua  ami- 
cizia, o  il  desiderio  di  entrare  in  relazione  con  voi,  consiste  nel 
farvi  frequenti  donativi.  Se  il  donatore  é  un  uomo  agiato  e  non 
privo  di  una  certa  coltura,  la  più  piccola  cosa  varrà  a  ricambiarlo, 
gli  basterà  e  sarà  contento  di  esser  divenuto  vostro  amico.  Ma  se 
invece  vi  lasciate  indurre  ad  accettare  regali  da  persone  della 
classe  indigente,  allora  vi  troverete  nel  più  grave  imbarazzo.  Sarà 
una  vera  processione  di  persone  d'ogni  specie,  uomini  e  donne, 
davanti  alla  vostra  casa,  che  vi  recheranno,  chi  quattro  uova,  chi 
una  vecchia  gallina,  chi  due  o  tre  limoni,  chi  un  pane,  preten- 
dendo in  cambio,  e  chiedendovelo  con  petulanza,  alcuni  l'abbiglia- 
mento completo  per  tutta  la  famiglia,  altri  due  o  tre  talleri  e 
cento  altre  cose.  Che  se  per  liberarvi  da  ogni  noja  e  danno  del 
ricambio,  dichiaraste  di  voler  comprare  quella  roba  al  prezzo  cor- 
rente ;  a  È  un  dono  »,  vi  rispondono,  «  noi  non  vogliamo  nulla; 
vestiteci,  non  pretendiamo  altro.  » 

Cosi  voi  siete  costretto  a  farli  respingere  dai  vostri  servi,  o  ad 
accettare  per  una  prima  volta  gli  onerosi  doni,  ricambiandoli  se- 
condo che  esigono,  affine  di  evitare  le  maledizioni  ed  un  cattivo 
nome  nel  paese. 

Se  un  inferiore  riceve  un  dono  dal  suo  superiore,  fosse  pure  un 
pezzetto  di  pane,  deve  protendere  ambo  le  mani  e  baciarsi  con  un 
inchino  la  destra. 

Coltivare  con  ogni  assiduità  le  amicizie  porge  loro  anche  il 
mezzo  di  passare  il  tempo  e  rompere  la  pesante  monotonia  del 
loro  ozio  giornaliero.  Si  fanno  e  si  rendono  a  vicenda  continue 
visite,  nelle  quali  spiegano  a  modo  loro  ogni  specie  di  gentilezza; 
mandano  il  loro  servo  a  chiedere  notizie  dell'amico,  quando  questi 
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é  obbligato  a  rimanere  in  casa,  o  per  qualche  occupazione,  o  per- 
ché malato,  il  quale  alla  sua  volta  manda  il  suo  servo,  perché 
l'etichetta  esige  che  il  messo  non  sia  portatore  della  risposta. 

In  società  più  che  in  famiglia  lo  Scioano,  intendo  parlare  di 
quello  appartenente  alla  classe  elevata,  ha  maniere  e  tratti  vera- 
mente aristocratici  col  suo  parlare  contegnoso  e  pacato,  col  suo 
gesticolare  dignitoso.  Si  guarda  bene  in  società  dallo  sputare 
innanzi  a  voi,  come  pure  dal  forbirsi  il  naso  con  le  mani,  avendo 
sempre ,  per  queste  circostanze ,  un  fazzoletto  di  cotone  colo- 
rato che  serve  a  tutto  ;  e  se  per  caso  questo  gli  manca,  lo  scìaminà 
del  suo  servo  ne  fa  le  veci. 

Non  é  meno  esatto  osservatore  del  saluto  :  che  anzi  é  studioso 
di  porgerlo  nei  modi  più  squisiti,  secondo  il  suo  costume:  lo  che 
rende  alcune  volte  il  viaggiatore  impacciato  a  scegliere  ed  usare 
la  forma  più  urbana  e  confacente  alla  persona  ed  al  caso,  per  ri- 
cambiarlo. 

Il  saluto  dello  Scioano  é  diverso  secondo  l'ora  e  le  circostanze. 
Ne  darò  alcuni  sao^(TÌ. 

I  saluti,  che  si  fanno  nel  mattino  al  primo  incontrarsi,  hanno 
una  forma  molto  semplice  e  naturale  :  (per  l'uomo)  -  Come  hai 
ben  dormito?  -  (per  la  donna)-  Come  passasti  la  notte? 

Questa  é  la  forma  più  confidenziale.  Quando  danno  del  lei 
dicono:  (per  l'uomo)-  Come  passò  la  notte?  -  (per  la  donna)  - 
Come  dormi? 

Q.uando  rivolgono  cotale  saluto  a  qualche  dignitario,  si  espri- 
mono :  (per  l'uomo)  -  Come  hanno  dormito?  -  (per  la  donna)  - 
Come  facesti  a  ben  dormire?  -  ovvero:  Come  prendesti  sonno ?- 
Come  avete  avuto  una  buona  notte  ?  -  Come  fecero  a  prender 
sonno?  -  Q.uesti  ultimi  modi  si  usano  specialmente  quando  non  si 
ha  intenzione  di  intrattenersi,  mentre  invece  se  si  ama  di  fermarsi, 
si  usano  le  forinole  seguenti  :  (per  l'uomo)  -  Hai  ben  dormito  ?  - 
(per  la  donna)  -  Dormisti  tu  bene  ?  -  Bene  avete  voi  dormito  ?  - 
(per  l'uomo)  -  Vi  ìqcq  bene  il  dormire?  -  (per  la  donna)  -  Facesti 
buon  sonno?  -  Avete  voi  fatto  bene  il  sonno? 

A  queste  interrogazioni,  che  gli  Abissini  sogliono  ripetere  5,  o 
6  volte,  basta    rispondere  per  liberarsene:    esghier  iniasgaii    (siano 
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rese  grazie  a  Dio).  È  tanto  necessaria  questa  risposta  per  levarsi 
da  tutte  le  noje  imposte  dal  galateo  abissino,  che  appena  entrati 
in  paese  è  bene  di  apprenderla  e  di  farne  poi  un  uso  non  avaro. 

I  modi  di  saluto  poi  che  appartengono  alla  sera,  nel  punto 
di  separarsi  e  far  ritorno  alla  propria  casa  a  dormire,  od  anche  in 
caso  di  dubbio  di  non  rivedersi  al  mattino,  sono  i  seguenti:  (per 
l'uomo)  -  Riposa  bene  -  (per  la  donna)  -  Dormi  bene  -  Riposate 
bene  -  Dormite  bene. 

Vi  ò  poi  un'  altra  forma  che  suppone  l'invocazione  della  divi- 
nità e  si  esprime  cosi:  Ti  faccia  riposar  bene  -  Vi  faccia  dormir 
bene  -  Ci  faccia  riposare  placidamente. 

Quelli  che  si  adoperano  verso  l'ora  del  mezzogiorno  sono  : 
Come  passasti  questa  mattina?  -  Passasti  bene  la  mattina?  -  Conio 
essi  passarono  la  mattina  ?  -  Se  poi  la  persona,  cui  il  saluto  è  ri- 
volto, é  un  supcriore,  si  dovrà  adoperare  la  seconda  persona  del 
plurale  e,  se  questo  supcriore  é  un  principe  o  un  grande  ufficiale 
dell'esercito,  bisogna  che  nel  parlargli  il  subalterno  adoperi  il  pro- 
nome alla  terza  persona  del  singolare,  il  verbo  alla  terza  del  plurale. 

Si  dirà  :  -  Passarono  egli  bene  il  mattino  ? 

A  tutte  queste  domande  si  risponde  ugualmente,  senza  eccezione 
di  gradi,  colVcsghier  imasgan. 

II  rispetto  e  la  riverenza,  che  gli  Abissini  hanno  per  i  loro  su- 
periori, confina  quasi  col  servilismo,  perché,  dove  questi  passano, 
sono  costretti  a  fermarsi  ed  inchinare  il  capo  a  terra  pronunciando 
il  saluto  :  Iddio  la  heiiedicaiio. 

I  saluti  vespertini  e  quelli  clie  si  fanno  dopo  il  mezzodì  sono: 
In  che  modo  occupasti  la  giornata?  -Come  passasti  questo  giorno? 
-  Trascorsero  per  voi  prosperamente  queste  ore  vespertine?  -  Pas- 
sasti bene  il  dopo  desinare?  -  Ed  a  tutte  queste  varie  forme  d'in- 
terrogazioni si  trova  sempre  il  rifugio  nella  solita  risposta  csgbicr 
imasgan. 

Questi  sono  i  saluti  che  si  riferiscono  al  tempo  passato.  Gli 
auguri  invece  per  l'avvenire  e  che  assumono  veste  imperativa, 
sono  :  Abbi  tu  il  buon  giorno  -  Passino  bene  la  giornata  -  Il  buon 
giorno  vi  renda  prosperi  ;  -  a  questi  auguri  non  è  più  coWesghier 
imasgan  che  si  risponde,  ma  invece  col  semitico  amica  {così  sia). 
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Se  due  persone  si  separano  nel  dopo  desinare  senza  l'idea  di 
rivedersi  nella  giornata,  adoperano  a  loro  piacere  le  forme  dei  sa- 
luti del  mattino  o  quelle  della  sera,  e  se  si  allontanano  assai  per 
tempo,  colla  speranza  d' incontrarsi  nelle  ore  vespertine,  adottano 
le  seguenti  forme  :  (per  uomini)  -  Passi  prospero  il  giorno  -  (per 
donna)  -  Sia  per  voi  propizio  il  giorno  -  Scorra  per  voi  gioconda 
la  giornata. 

A  questi  tengono  dietro  i  saluti  e  gli  auguri  usati  dopo  una 
separazione  di  molti  giorni  :  -  Come  trascorresti  i  giorni  passati  ?  - 
Stesti  sempre  bene  nei  giorni  decorsi  ?  -  Come  furono  lieti  i  giorni 
da  che  non  e'  incontrammo  ?  -  Ai  quali  la  risposta  è  :  -  Iddio  ci  fac- 
cia rivedere  sempre  in  buona  salute  -  Prospera  sia  la  salute,  quando 
ci  vediamo. 

Q.uelli  per  l'avvenire  sono  :  -  Come  i  giorni  che  furono,  godi 
quelli  che  saranno  per  essere!  -  Propizi  vi  siano  e  favorevoli,  come 
i  passati,  i  giorni  che  verranno! 

I  saluti  e  gli  auguri  che  gli  Abissini  usano  fare  alla  partenza 
di  qualcuno  sono:  -  Ritorna  con  prospera  salute  -  Vediamoci  presto  - 
Sia  felice  il  nostro  incontro.  -  Ai  quali  le  risposte  sono:  -  Conser- 
vati bene  -  La  salute  ti  assista,  ecc..  -  Quelli  al  ritorno  dal  viaggio 
sono  invece  :  -  Hai  fatto  bene  a  far  ritorno  fra  noi  -  Tu  sei  molto 
gentile  nel  ritorno  -  Cosa  gratissima  facesti  a  ritornare.  -  A  questi 
si  risponde:  -  Stesti  bene  aspettandomi?  -  Mi  hai  aspettato  bene?  - 
e  vìa  di  questo  passo  da  non  finirla  mai. 

Se  poi  per  avventura  l'assenza  fu  lunghissima,  allora  voi  vedete 
il  reduce  d'  ogni  parte  circondato  da  molta  gente  e  continuamente 
sbaciucchiato  e  costretto  a  rispondere  alle  centinaja  di  domande  :  - 
Stai  bene?  -  Entrasti  bene?  -  Proprio  bene?  -  Proprio  bene  molto?  - 
Fortemente  bene  ?  -  Moltissimo,  moltissimo  bene  ?  -  Con  altret- 
tanti danà  (bene)  ed  esghier  iniasgàii  fino  a  perdere  il  fiato. 

F.d  intanto  tutti  danno  allo  arrivato  il  bacio  del  ben  venuto, 
mentre  il  suo  servo  gli  bacia  il  lembo  della  veste.  Che  se  quello 
che  arriva  e  forestiero,  gli  amici  suoi  debbono  accordargli  ospitalità 
e  regalarlo  di  ogni  sorta  di  provvigioni. 

Q.ucsta  esagerata  espansione,  del  resto  più  ipocrita  che  vera,  vi 
secca,  vi  annoja  e  non  di  rado  vi  fa  inquietare. 
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Ciò  mi  avvenne  in  Let-Marefià,  quando  un  giorno,  che  ero  occu- 
patissimo per  alcuni  lavori  della  Spedizione,  mi  si  fece  innanzi  un 
capo,  il  quale  con  un  accento  che,  a  chiunque  ignaro  del  carat- 
tere dell'  Abissino,  avrebbe  potuto  sembrare  cordiale,  anzi  svisce- 
rato, prese  a  chiedermi  come  stavo,  Esghier  imasgan,  danà  (grazie 
a  Dio,  bene),  risposi  subito  per  liberarmi.  Ma  egli  continuò  col  : 
Molto  bene  ?  -  Moltissimo  bene  ?  -  Proprio  bene  ?  -  tanto  da  seccarmi 
orribilmente,  per  guisa  che  mentre  egli  si  sfiatava  a  dirmi  :  Molto  ?  - 
Ma  molto  bene?  -  io  che  ne  aveva  piene  le  tasche  -  Va  al  dia- 
volo, -  gridai  a  squarciagola,  -  sto  benone.  -  Non  abituato  quello  a 
sentirsi  rispondere  con  tanta  energia  e  non  comprendendo  verbo, 
si  volse  al  Chiarini,  per  chiedergli  spiegazione  della  risposta  ;  al 
che  Chiarini,  con  uno  di  quei  tratti  di  spirito  che  gli  erano  abi- 
tuali, prontamente  rispose  in  amharico:  -  Ti  ha  ringraziato  nella 
nostra  lingua  e  ti  ha  augurato  del  bene. 

Le  interrogazioni  che  gli  Abissini  fanno  ad  un  parente  o  ad 
un  amico  reduce  da  un  viaggio,  quando  provino  per  esso  un 
affetto  sincero,  non  finiscono,  fino  a  che  non  termina  l'intera  com- 
mozione dell'animo  che  in  loro  si  desta  nel  rivederlo. 

Se  taluno  debba  allontanarsi  per  qualche  viaggio  od  avventura,, 
che  presentino  gravi  pericoli,  allora  gli  auguri  assumono  la  forma 
seguente  :  -  Il  Signore  ti  faccia  giungere  e  ritornar  presto  -  Il  Signore 
ti  custodisca  e  ti  ajuti  come  nell'andata  così  al  ritorno.  La  risposta 
è  sempre  la  stessa:  amien. 

Oltre  a  questi  che  abbiamo  accennato,  si  aggiungono  altri  auguri 
introdotti  nel  galateo  abissino  per  ispeciali  circostanze  e  resi  co- 
muni dall'uso  e  sono  quelli  adoperati  nell'atto  che  alcuno  star- 
nutisce o  alla  vista  degli  infermi,  o  in  occasione  della  morte  di 
qualcuno,  o  nelle  circostanze  di  parto  ed  in  molte  altre  che  sa- 
rebbe lungo  l'enumerare. 

Allo  sternuto  di  una  persona  i  circostanti  fanno  un  profondo 
inchino  ed  esclamano:  -  Abbia  di  te  misericordia  il  Signore;  -  cui 
questo  risponde:  -  Iddio  ti  conservi. 

Per  gl'infermi  l'augurio  é:  -  Il  Signore  abbia  di  te  pietà;  -  e 
la  risposta  è  Vamicn. 

Dopo  la  morte  di  qualcuno,  se   vanno  alla  casa  del  defunto  o 


LA    FAMIGLIA    XELLO    SCIOA  327 

se  .incontrano  per  via  qualche  parente  del  medesimo,  cosi  si  salu- 
tano :  Ti  dia  il  Signore  il  vigore  necessario  a  sopportare  questa 
disgrazia  -  Il  Signore  ti  dia  la  forza  e  faccia  che  tu  possa  averla;  - 
e  quegli  risponde  :  -  Ciò  che  accadde  a  me,  lo  allontani  Iddio  da  te. 

Se  s'abbattono  per  la  strada  in  un  incatenato,  gli  augurano  :  - 
Che  Iddio  ti  sciolga  e  favorisca  la  tua  causa. 

In  presenza  del  Re  tutti  indistintamente  si  tengono  collo  sciammà 
alla  cintura,  e  solo  ad  un  suo  cenno  gli  altri  dignitari  si  siedono 
in  terra  intorno  a  lui. 

Ed  i  più  grandi,  i  più  fortunati  per  la  degnazione  sovrana,  sono 
quelli  che  [gli  faranno  di  sgabello,  palpandogli  continuamente  i 
piedi  e  facendogli  solletico,  nel  momento  che  egli,  dalla  comoda 
giacitura  in  cui  si  trova  nel  suo  alga,  accarezza  loro  la  chioma. 

In  giro  ixWalgà  stanno  ritti  gli  ufficiali  ed  i  paggi  del  servizio 
di  Sua  Maestà,  i  quali,  coll'occhio  fisso  su  di  lui,  cercano  d'indo- 
vinare, dal  più  piccolo  movimento  degli  occhi  e  della  persona, 
ogni  suo  desiderio,  gareggiando  ciascuno  per  mostrarsi  più  attento, 
più  previdente  e  più  sollecito  di  ogni  altro.  Che  nulla  venga  a 
recar  noja  e  disturbo  al  Re  !  Guai  al  povero  insetto  che  osasse 
ronzare  intorno  alla  persona  reale!  Sarà  colpito  subito  da  una 
delje  code  di  cavallo  che  i  paggi  tengono  in  mano  a  quest'uopo. 

Tale  è  in  breve  la  vita  della  famiglia  scioana,  che,  non  ostante 
quanto  si  è  dovuto  rilevare  in  essa  di  bestiale  e  di  barbaro ,  è 
nondimeno  relativamente  umana,  in  confronto  di  quella  dei  Somali, 
dei  Galla  e  di  altri  popoli  africani. 


XVII. 

VESTITI  E  ORNAMENTI 


[1  tipo  del  vestiario  nazionale  abissino  sia  pei  poveri  che 
l^pei  ricchi  è  press' a  poco  lo  stesso;  la  differenza  sta  solo 
^  nella  qualità  della  stoffa,  nella  sua  ampiezza,  nel  modo 
con  cui  è  lavorato,  nella  maniera  di  po.tarlo  e  nella  sua  nitidezza. 

Un  pajo  di  pantaloni  (sori)  di  cotone  più  o  meno  fino,  di  taglio 
turco  molto  esagerato,  che  in  alcuni  arriva  sino  al  collo  del  piede, 
in  altri  poco  più  in  giù  del  ginocchio,  con  un'apertura  od  inforca- 
tura che  dir  si  voglia,  che  qualche  volta  supera  la  lunghezza  del 
pantalone,  cuopre  a  guisa  di  sacco  la  parte  inferiore  del   corpo. 

duello  dei  ricchi  non  costa  mai  meno  di  un  tallero  ed  é  or- 
dinariamente molto  grande;  quello  dei  poveri,  non  giungendo  a 
costare  mezzo  tallero,  scende  fino  a  2,  o  3   sali. 

Esso  differisce  moltissimo  da  quello  dell'  abitante  del  CuoUà, 
che  lo  porta  esageratamente  stretto  alla  gamba  e  molto  corto,  co- 
prendo appena  il  ginocchio. 

La  classe  agiata  ed  i  soldati  usano  indossare  sopra  i  pantaloni 
una  lunga  camicia,  che  scende  loro  sino  ai  piedi,  aperta  lateralmente 
-sino  alla  metà  del  corpo,  perchè  non  impedisca  di  camminare,  di 
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correre  o  di  arrampicarsi.  Tutte  le  volte  poi  che  hanno  bisogno 
di  lavorare  con  sollecitudine,  sogliono  rialzare  le  due  parti  anno- 
dandole davanti  e  di  dietro. 

Questa  camicia  é  ordinariamente  di  mussolina,  e  nei  grandi 
capi,  durante  i  giorni  di  solennità  e  di  ricevimento,  viene  sosti- 
tuita da  quella  di  broccato  ornata  alle  maniche  e  sui  petto  da  lun- 
ghe file  di  bottoni  d'argento  o  di  altro  metallo. 

Sovente,  nella  ricorrenza  di  qualche  festa  solenne,  anche  il  con- 
tadino (gahar)  indossa  la  camicia,  che  ha  forse  ereditata  dai  suoi 
antenati  e  che  passerà  ai  suoi  discendenti,  non  venendo  tratta  fuori 
dal  siliccià  (sacco  in  pelle),  che  una  o  due  volte  l'anno,  conser- 
vandosi per  questo  poco  uso  sempre  pulita  e  di  un  bianco  gial- 
lognolo, che  dice  tutta  quanta  la  non  breve  sua  storia. 

In  queste  solennità  essi  hanno  l'aspetto  di  fratelloni  di  qualche 
confraternita  religiosa,  come  da  noi  se  ne  sogliono  vedere  nelle 
processioni. 

Le  brache  e  la  camicia  sono  tenute  ferme  alla  vita  da  una  fa- 
scia chiamata  macand,  larga  da  i  a  2  cade,  cioè  dai  48  a  96  cm., 
d'un  sol  telo  e  lunga  dai  5  m.  sino  qualche  volta  ai  40  ed  ai  50  m., 
che  per  i  ricchi  costa  da  uno  a  due  talleri,  per  i  poveri  circa  mezzo 
tallero. 

Q.uesta  fascia  serve  all'Abissino  viaggiatore,  di  borsa  per  tras- 
portarvi i  viveri,  il  tabacco  ed  il  denaro,  per  due  o  tre  giorni  di 
marcia  ;  e  quando  va  alla  guerra,  essendo  costretto  ad  indossare 
il  Icmhd,  egli  se  l'avvolge  intorno  al  petto  sino  sotto  le  ascelle, 
riparandosi  cosi,  con  questa  corazza  di  tela,  dal  freddo  e  dai  colpi 
di  lancia  o  di  sciabola. 

Ciò  che  compie  questo  abbigliamento  e  dà  all'  Abissino  un  aspetto 
veramente  caratteristico  e  pittoresco,  è  il  tradizionale  sciarnmà  ;  tela 
ampissima  di  cotone  molto  fine,  di  forma  rettangolare,  che  nei  ric- 
chi raggiunge  la  lunghezza  di  5  metri  sopra  3  di  larghezza  ed  è 
ornato  di  una  fascia  di  color  rosso-scarlatto,  tessuta  nella  stessa 
stoffa,  della  larghezza  di  15,  o  20  centimetri,  per  la  quale  lo  sciarnmà 
viene  denominato  giano;  e  che  nei  poveri  é  più  piccolo,  più  rude 
e  senza  ornamento  e  tanto  grossolanamente  tessuto  da  poter  ser- 
vire da  filtro  al  ìcg  e  da  staccio  per  ottenere  una  grossa  farina. 
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Il  prezzo  del  primo  varia  dai  4  ai  6  talleri,  quello  del  secondo 
e  di  un  tallero. 

Allorquando  lo  sciaininà  giano  è  portato  con  una  certa  eleganza 
e  dignità  da  un  bel  capo  abissino,  il  rosso  del  bordo  spicca  sul 
bianco  dell'  insieme  dell'abbigliamento,  dandogli  un  aspetto  impo- 
nente e  marziale,  di  cui  solo  la  pittura  greca  e  la  romana  possono 
darci  una  idea,  colla  bellezza,  colla  serietà  e  colla  fierezza  dei  no- 
stri padri  in  toga  ed  in  pallio. 

Vi  sono  sciaiìiiìià  in  seta  bianca,  magnificamente  ricamati  alla 
estremità,  che  solo  i  Re  ed  i  grandi  capi  sogliono  portare  nelle 
occasioni  solenni:  attraverso  ai  quali  trasparisce  per  solito  la  ricca 
camicia  di  broccato.  Questi  non  costano  mai  meno  di  20,  o  25  talleri 
ciascuno.  Io  non  ne  vidi  che  alla  corte  dell'  Imperatore  Johannes,  dove 
non  lo  indossano  che  i  capi,  qualche  gran  dama  e  qualche  pag- 
gio suo  particolare. 

Lo  stesso  Re  dello  Scioa  al  nostro  arrivo  vestiva  di  bianco  e 
fino  sciammà  d' industria  del  suo  paese  :  solo  dopo  l' unificazione 
dell'impero,  il  giano,  importato  dall'armata  dell'Imperatore,  venne 
di  moda,  ed  oggi  lo  si  trova  sparso  perfino  nei  paesi  galla. 

Lo  sciammà  per  l'Abissino  è  tutto.  In  viaggio  egli  adopera 
quello  del  suo  servo  per  ripararsi  dal  sole  ;  disponendolo  a  guisa 
di  parete  si  nasconde  al  buda  (jettatura)  dei  curiosi  passanti;  man- 
giando, se  ne  serve  come  di  tovaglia  e  di  salvietta;  ricevendo  o 
facendo  giustizia  sulla  via  gli  fa  da  tappeto,  dandogli  l'importanza 
di  un  magistrato  ;  gli  serve  di  coperta  e  di  lenzuolo  quando  dorme, 
di  fazzoletto  da  naso  quando  non  se  lo  pulisce  colle  mani,  nel  qual 
caso  è  sempre  con  esso  che  se  le  netta;  é  lo  sciammà  del  servo, 
che,  tenuto  sciorinato  dagli  schiavi,  nasconde  il  padrone  che  fa  le 
occorrenze  sue;  ed  è  infine  collo  sciammà  nero,  unto  e  bisunto  di 
burro,  che  manifesta  il  dolore  per  la  perdita  di  un  congiunto. 

È  dai  modi  di  aggiustare  questa  toga,  che  chi  ha  vissuto  alcun 
tempo  in  Abissinia  distingue  l'individuo  che  va  in  chiesa,  dal  ma- 
gistrato che  é  m  marcia  o  al  passeggio,  chi  é  disposto  a  salutarvi 
od  a  non  curarvi,  chi  é  allegro  o    addolorato,   riverente  o   altero. 

Entrando  nella  chiesa  l'Abissino  si  toglie  lo  sciammà  dalle  spalle, 
lo  solleva  all'altezza  delle  ascelle  e  ne  fa  passare  l'estremità  destra 
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sotto  il  braccio,  posandola  sulla  spalla  sinistra  e  viceversa;  rima- 
nendo cosi  il  corpo  strettamente  avviluppato  e  tutto  coperto;  solo 
le  braccia  restano  libere. 

Davanti  al  Re  od  ai  magistrati  l'Abissino  si  denuda  il  petto,  le- 
gando lo  sciaminà  alla  cintura,  s'inginocchia  e  tocca  la  fronte  in 
terra.  In  marcia  lo  addoppia  e  lo  indossa,  gettando  all'  indietro  le 
due  estremità,  lasciando  libere  le  braccia  e  facendone  cadere  sul 
petto  la  parte  più  ampia. 

Al  passeggio  lo  sciaminà  viene  portato  come  un  mantello,  get- 
tandone l'estremità  destra  sulla  spalla  sinistra  e  rialzando  sugli  omeri 
i  lembi  d'ambe  le  parti  ;  se  s'incontra  un  gran  personaggio,  per  sa- 
lutarlo, si  lega  lo  sciaminà  alla  cintola,  in  ogni  altro  casosi  saluta 
abbassandone  alquanto  il  lembo  e  scoprendosi  di  poco  il  petto.  In 
segno  di  disprezzo  lo  si  rialza  invece  coprendosi  metà  del    volto. 

Quando  l'uomo  é  allegro,  lo  sciaminà  è  portato  alla  buona; 
quando  é  addolorato,  gli  nasconde  il  capo  e  parte  della  faccia. 

In  tempi  antichissimi  lo  sciammà  era  l'abito  dei  soli  grandi  capi 
e  del  clero;  oggi  non  vi  è  più  distinzione:  colui  che  può  spendere, 
anche  di  umile  condizione,  porta  il  giano  come  un  dignitario;  anzi, 
in  generale  tutti  coloro  che  appartengono  alla  casa  reale  e  all'e- 
sercito indossano  per  ostentazione  quest'abito,  dal  portamento  del 
quale  si  può  benissimo  distinguere  l'ufficiale  dal  semplice  soldato, 
il  proprietario  dall'impiegato  governativo,  il  mercante  dall'indu- 
striale, il  gabar  dal  servo,  l'abitante  del  Cuollà  da  quello  del  Uaina- 
Dagà  e  del  Daga. 

Su  quest'ultima  regione  e  specialmente  nei  suoi  punti  più  eie* 
vati,  in  cui  il  freddo  della  mattina  è  molto  frizzante,  suole  l'Abis- 
sino indossare  sopra  lo  sciaminà  una  -piccola  pellegrina  munita  di 
cappuccio,  che  essi  chiamano  hernus,  che  nei  capi  é  di  panno  turchino 
fino  ed  ornato  di  pelle  e  nella  classe  meno  agiata  di  lana  nera  e 
rozza,  industria  del  paese. 

Non  é  che  la  moda  e  il  voler  parere  superiore  agli  altri  che 
fa,  nei  ricchi,  prevalere  il  hernus  turchino  sul  nero  ;  mentre  in  pratica, 
quello  non  vale  a  riparare,  perché  troppo  fino,  né  dal  vento,  né 
dalla  pioggia;  il  che  accadendo,  obbliga  spesso  il  padrone  ad  in- 
dossare il  hcnius  di  lana  rozza  del  suo  servo. 
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La  provincia,  dove  l'industria  di  questo  indumento  lia  un  qual- 
che sviluppo,  è  quella  dell'Altopiano  dei  Mens,  in  cui,  essendo  poco 
il  bestiame  bovino,  sono  numerosissimi  gli  armenti  di  pecore  di 
piccola  statura. 

Le  donne  ricche  vestono  (oltre  ad  una  camicia  che  loro  scende 
fino  ai  piedi,  bizzarramente  ricamata  a  colori  molto  vivi  al  collo, 
sul  davanti  e  nelle  maniche)  lo  sciammà  come  gli  uomini,  che,  come 
dissi  altrove,  secondo  lo  stato  sociale  della  persona,  é  di  seta  o  di 
cotone,  giiiìio  o  semplicemente  bianco.  Le  meno  agiate,  non  poten- 
dosi procurare  uno  sciammà  di  3,04  talleri,  portano  sulla  grossa 
camicia  di  cotone  stretta  alla  vita  dalla  solita  fascia  (macanet)  un 
pezzo  di  tela,  che  è  forse  la  quarta  parte  di  uno  sciammà,  e  colla 
quale  cercano  di  scimioltare  tutte  le  foggic  in  cui  l'uomo  dispone 
questo  manto. 

Le  gran  dame,  allorché  sono  in  viaggio,  per  meglio  sedere  sul 
mulo,  indossano  dei  finissimi  calzoni,  che  elegantemente  ricamati 
alla  estremità  e  a  guisa  di  maglia  strettamente  addattati,  lasciano 
vedere  la  bella  forma  della  gamba  e  scendono  in  varie  e  sottilis- 
sime pieghe  sul  collo  del  piede,  il  cui  malleolo  é  adornato  di  ma- 
gnifici braccialetti  di  squisita  filigrana  di  metallo  prezioso,  dai 
quali  pendono  dei  campanellini  e  delle  graziose  nappe  di  piccole 
perle  d'oro  e  d'argento. 

Sopra  lo  sciammà  portano  ordinariamente  una  beduina  di  seta, 
di  color  violaceo  o  hhu-marin,  fantasticamente  ricamata,  dentro  il 
cui  cappuccio  nascondono  la  testa  e  parte  del  viso  sotto  un  leg- 
gerissimo velo  od  una  piega  dello  sciammà,  per  impedire  che,  at- 
tratti dai  loro  occhi  affascinanti,  si  posino  su  di  esse  gli  sguardi 
scrutatori  ed  indiscreti  dei  curiosi  passanti. 

Qual  differenza  dal  lusso  sfarzoso  di  una  gran  dama  e  la  po- 
vertà di  una  schiava! 

In  questa  tutto  il  vestiario  si  compendia  in  una  rozza  camicia 
ed  in  una  fascia  per  tenerla  stretta  al  corpo,  che  ella  riceve  più 
che  a  compenso  delle  sue  continue  fatiche,  come  riparo  alla  sua 
miseria  ed  alla  nudità. 

Ma  qual  camicia  divien  mai  questa,  dopo  quasi  un  anno  di  duro 
lavoro,    senza    mai    cambiarla?   Il    suo   sudiciume   mette  schifo;  e 
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basta,  e  ce  n'avanza,  a  paralizzare  ogni  desiderio  che  i  begli  occhi 
e  il  nobile  portamento  di  chi  l'indossa  avessero  destato. 

Quando  poi  s'avvicina  il  tempo  che  il  loro  padrone  dovrà  rin- 
novar loro  la  camicia,  esse  cercano  di  rendere  quella  che  hanno 
ancora  addosso,  più  che  mai  untuosa,  versando  su  di  essa,  quando 
lor  capita  il  destro,  anche  qualche  recipiente  di  burro  ;  perché  cosi 
guadagneranno  un  sale  di  più,  nella  vendita  che  ne  faranno  agli 
incaricati  di  provvedere  alla  illuminazione,  i  quali  se  ne  servono 
per  i  lucignoli  delle  loro  torce  (mabrat). 

E  dire  che  questo  costume  segna  un  passo,  che  dal  1500  in  poi 
ha  fatto  l'Abissinia,  verso  la  civiltà.  Infatti  il  missionario  Fedro 
Alvarez,  parlando  del  modo  di  vestire  delle  genti  abissine  dice  che 
al  suo  tempo  le  donne  maritate  portavano  «  le  loro  traverse  assai 
«  curte  lasciando  scoperte  le  parti  pudibonde.  Le  donzelle  o  le  al- 
ce tre  donne  non  maritate  e  che  non  hanno  innamorati,  portano  spe- 
«  eie  di  collare  in  giro  all'addome,  mentre  le  maritate  lo  portano 
«  al  collo.  » 

Usanza  questa  che  oggi  ancora  è  comune  nelle  donne  appar- 
tenenti alle  famiglie  agiate;  anzi  le  più  ricche  e  le  più  belle  so- 
gliono far  pendere  dal  collo  per  lungo  tratto  insieme  a  molti  gin- 
gilli ed  amuleti  un  campanello,  che  va  a  battere  aH'inguinaja,  come 
preservativo  contro  la  jcttatura. 

«  Alcune,  »  continua  Alvarez,  «  portano  certe  pelli  di  castrone 
«  intorno  al  collo,  colle  quali  si  cuoprono  solo  una  parte  del  corpo 
«  e  le  altre  no,  perchè  le  portan  disciolte  e  solamente  le  hanno 
«  legate  al  collo,  con  un  piede  dell'animale  davanti  ed  uno  di 
«  dietro,  »  mettendo  a  nudo  le  carni  ad  ogni  più  piccolo  movi- 
mento. 

Questo  modo  di  vestire  era  proprio  di  quella  classe  che  noi 
abbiamo  teste  accennata. 

Uomini  e  donne  vanno  a  capo  scoperto;  i  privati  portano  i  ca- 
pelli corti  ed  alcuni  anche  rasi,  mentre  quelli,  che  appartengono 
all'esercito,  al  governo  o  all'alta  aristocrazia,  hanno  molta  cura 
della  loro  capigliatura;  se  la  lasciano  crescere  e  l'acconciano  ed 
intrecciano  a  forma  di  tanti  spicchi  divisi  fra  loro  da  un  piccolo 
intervallo  secondo  il  senso  longitudinale  del  cranio,  per  modo  che 
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la  testa,  veduta  dal  dinanzi,  vi  dà  l'idea  di  un  melone  o  di  un  pic- 
colo globo  cogli  spicchi  in  rilievo. 

Se  un  giovane  imberbe  è  acconciato  in  tal  modo,  bisogna  sruar- 
dare  il  vestito  per  non  iscambiarlo  con  una  donna,  tanto  questa 
pettinatura  dà  alla  fisonomia  un  aspetto  femminile. 

Le  donne,  oltre  a  questo,  rassettano  in  altri  modi  la  loro  ca- 
pigliatura; o  l'acconciano  soltanto  a  metà  in  treccie  minutissime 
colla  dirizzatura  in  mezzo,  lasciando  l'altra  sciolta,  o  la  dividono 
diametralmente  al  cranio  in  treccie  sottilissime  ed  aderenti,  le  quali, 


Fig.  58.  —  Spilloni  da  testa 


partendo  dalla  parte  anteriore  della  testa,  vengono  a  cadere  sulle 
tempie  sotto  forma  di  tanti  ricci,  dando  al  volto  un'espressione  più 
seria  che  capricciosa  e  ripartendo  la  parte  posteriore  in  altre  treccie 
che,  terminando  in  altrettanti  ricci,  circondano  il  capo. 

Le  donne,  più  spesso  che  gli  uomini,  si  adornano  il  capo  con 
uno  spillone  ritorto  d'argento  dorato,  lavoro  di  finissima  filigrana 
rappresentante  generalmente  un  globetto  schiacciato,  con  sopra  una 
croce  greca.  Quelle  dell'Alta  Abissinia  portano  al  collo  una  ca- 
tena d'argento,  alla  quale  è  appeso  un  piccolo  talismano  di   forma 
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trapezioidale,  nella  cui  cavità  sogliono  mettere  dello  zibetto  o  qual- 
che altro  profumo. 

Quest'uso  però  é  proprio  delle  popolane,  mentre  le  ricche  so- 
stituiscono alla  catena  una  .  vera  collana  d'oro  ottimamente  lavo- 
rata in  filigrana,  che  scende  molto  in  basso. 

Si  adornano  poi  le  orecchie  con  bottoncini  d' argento,  i  polsi 
con  braccialetti  e  le  dita  delle  mani  con  due  o  tre  anelli  d'argento 
per  ciascuno. 

In  mezzo  a  tutti  questi  monili  trovasi  poi  sempre  il  niateh,  il 
quale  consiste  in  un  cordone  di  seta  azzurra  che  il  prete  pone  al 
collo  del  neonato,  allorché  viene  condotto  al  battesimo;  anche  a 
questo  i  pregiudizi  e  la  moda  hanno  tolto  il  primitivo  carattere, 
aggiungendosi  ad  esso  uno  o  due  anelli  in  argento  e  pochi  grani 
di  conteria,  che  questo  popolo  eminentemente  superstizioso  crede 
efficaci  contro  la  jettatura  e  favorevoli  alla  preservazione  dell'  in- 
ilividuo  da  ogni  cattiva  fine. 

In  Abissinia,  come  nei  paesi  limitrofi,  il  iiinteb  è  il  distintivo 
del  cristiano,  ed  i  grandi  capi,  come  le  grandi  dame,  ne  portano 
degli  esageratissimi;  i  quali  formati  d'un  grosso  cordone  sosten- 
gono una  quantità  di  amuleti  e  di  libretti  sacri,  che  i  preti  vi  col- 
locano, facendo  sperare  a  chi  li  porta  di  essere  da  Dio  perdonato 
e    di    andare    immune  dalle    pene    di    cui    si  fosse  reso  meritevole. 

La  moda  esige  poi  che  le  grandi  dame  portino  lunghe  le  un- 
ghie della  mano  e  del  piede,  e  non  dimentichino  di  pungersi  il 
labbro  inferiore ,  perché,  acquistando  una  tinta  rosso-vermiglia, 
renda  più  spiccante  la  bianchezza  dei  loro  denti. 

Gli  Abissini,  come  quasi  tutti  i  popoli  dell'Africa,  fanno  molto 
uso  del  burro,  nelle  unzioni  della  testa  e  del  corpo. 

Lasciando  di  parlare  delle  donne,  fra  le  quali  le  più  agiate  ne  ado- 
perano parecchie  oncie  ogni  giorno  per  azziniarsi  la  chioma  e  spal- 
marne il  resto  della  persona;  gli  uomini  di  guerra  non  ne  usano  che  al 
ritorno  da  una  battaglia,  nella  quale  abbiano  ucciso  uno  o  più  nemici. 

Però  tale  diritto  viene  limitato  a  soli  due  o  tre  mesi  dopo  la 
riportata  vittoria,  passati  i  quali  non  si  rinnuova  che  in  altra  si- 
mile circostanza. 
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Ciò  non  toglie  però  che,  molto  moderatamente  e  senza  osten- 
tazione, si  ungano  giornalmente  e  in  ispecie  dopo  l'acconciatura  dei 
capelli,  in  cui  non  consumano  meno  di  una  libbra  di  burro  mesco- 
lato ad  una  sostanza  giallognola,  che,  disposta  sulla  capigliatura, 
vi  fa  l'eifetto  di  una  gran  cuffia  pastosa.  Q.uesta  nasconde  comple- 
tamente i  capelli  e  dà  alla  loro  fisonomia  un  che  di  singolare,  in 
cui  sul  colore  bronzino  della  pelle  risalta  vivamente  il  colore  giallo- 
gnolo piuttosto  chiaro  dell'involucro  untuoso,  tanto  che  vi  sembra 
di  vedervi  innanzi  uno  dei  parrucconi  del  secolo  passato. 

Poco  dopo  compiuta  questa  acconciatura,  sotto  l'azione  del  ca- 
lore, il  burro  comincia  a  liquefarsi,  colando  sotto  forma  di  piccoli 
rivi  lungo  la  fronte,  le  tempie  e  le  spalle;  ed  allora,  se  l'individuo 
e  ricco,  vedrete  due  o  tre  servi  con  degli  stracci  di  panno  o  con 
le  dita  raccogliere  con  infinita  cura  e  delicatezza  il  prezioso  un- 
guento, diventato  preziosissimo,  perché  colato  dalla  chioma  del  pa- 
drone, ed  ungersene  essi  stessi  la  faccia,  i  capelli  e  le  mani. 

Se  adoperato  con  moderazione,  questo  unguento  può  valere  a 
preservarli  dagli  insetti,  a  proteggere  la  testa  e  le  altre  parti  del 
corpo  dai  cocenti  raggi  del  sole  ;  ma  coll'abuso  che  se  ne  fa,  esso 
deve  ritenersi  come  una  non  ultima  causa  di  molte  malattie  cu- 
tanee alle  quali  gli  Abissini  vanno  spggctti,  in  ispecie  quelli  di 
povera  condizione. 

Mancanti  costoro  di  servi  e  di  mezzi  a  curare  la  loro  persona 
ed  a  rinnovare  con  frequenza  nella  giornata  le  unzioni  di  burro 
fresco;  sdrajati  per  lunghe  ore  sul  nudo  suolo,  esposti  al  sole  e 
ravvolti  nei  nembi  di  polvere  che  il  vento  solleva;  provano  nelle 
loro  carni  un  forte  pizzicore,  che  tentano  di  vincere  grattandole 
colle  lunghe  unghie  e  sovrapponendovi  poi  nuovo  untume.  Cosi 
facendo,  avvien  loro  sovente  di  scorticarsi,  e  siccome  l'Abissino 
(ricco  o  povero)  non  si  lava  mai,  quelle  scorticature  si  conver- 
tono in  piaghe,  le  quali,  dilatandosi  continuamente,  talvolta  fanno 
diventare  l'intero  corpo  tutta  una  piaga. 

E  chi  ne  è  affetto  perde  quasi  l'effigie  umana  ed  assume  una 
figura  laida  e  ributtante. 

Di  regola,  tutti  in  Abissinia  vanno  a  piedi   nudi,   ad    eccezione 
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delle  genti  del  Cuollà,  dove,  per  l'eccessivo  calore  che  riscalda  for- 
temenie  il  suolo  e  per  la  difficoltà  di'  camminare  sui  dirupi 
del  paese  (le  cui  strade  sono  scavate  nella  roccia  viva  di  natura 
trachitica  o  in  mezzo  a  cumuli  di  detriti  vulcanici),  calzano  qualche 
volta  una  specie  di  sandalo  formato  di  due  o  tre  suole  di  pelle 
di  bue,  allacciato  sul  collo  del  piede. 

Cosi  fanno  anche  quelli  dell'altopiano,  allorché  sono  costretti  a 
scendere  nelle  regioni  adiacenti  all'Hauash.  Ed  essendo  i  sandali  di 
pessima  fattura,  in  luogo  di  proteggere  il  piede,  finiscono  dopo  due 
o  tre  giorni  col  ferirlo;  ed  allora  vedete  alcuni  che  vanno  zoppi- 
cando con  un  sandalo  solo;  altri  invece  che,  non  abituati  a  sentirsi 
il  piede  legato,  portano  i  sandah  attaccati  alla  lancia  o  se  li  cal- 
zano solo  quando  stanno  fermi. 

Raramente  il  Re  porta  un  pajo  di  scarpe  europee,  molto  larghe 
per  ripararsi  dal  freddo,  allorché  è  costretto  a  sostare  per  qualche 
tempo  su  di  una  delle  sue  elevate  montagne;  ma  egli  é  costretto 
a  levarsele  quando  é  in  marcia,  per  poter  posare  il  piede  nella 
staffa,  la  quale  è  fatta  per  modo,  che  vi  può  entrare  soltanto  il 
pollice. 

Il  possedere  oggetti  europei  è  certo  una  mania  comune  a  tutti 
i  popoli  dell'Africa.  Anche  quando  questi  oggetti  non  hanno  per 
essi  alcuna  pratica  utilità,  servono  nondimeno  a  divertirli,  come 
fanciulli,  per  ventiquattro  ore,  dopo  di  che  li  gettan  via,  se  rotti, 
o  ne  fanno  dono  a  qualche  amico. 

A  non  parlare  di  questa  passione  nelle  classi  inferiori,  dirò 
solo  di  Menilek.  Il  quale  se  vedeva  clie  un  Europeo  nuovo  arri- 
vato aveva  delle  belle  scarpe  e  delle  belle  calze,  se  ne  invaghiva 
fortemente  e,  possedutele,  indossava  ogni  cosa  li  per  li  e,  finché 
era  passato  il  capriccio,  ne  faceva  mostra  dinanzi  ai  suoi  generali. 

Mi  ricordo,  negli  ultimi  tempi  che  fui  allo  Scioa,  il  da  fare  che 
ebbe  il  marchese  Antinori  per  salvare  dalle  sue  mani  l'unico  cap- 
pello che  possedeva.  In  quel  giorno  Menilek,  che  sapeva  di  dover 
andare  nel  Cuollà,  aveva  la  smania  dei  cappelli  e,  quanti  Europei, 
furono  a  visitarlo,  tutti  dovettero  cedergli  il  loro. 

Eiili  ne  aveva  cosi  raccolti  molti  da  disiiradarne  la  bottCi:.:   di 
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un  rigattiere  ed  andava  provandoli,  chiedendo  a  quelli  che  gli  erano 

intorno  quale  gli  stava  meglio. 

La  stessa  cosa  accadde  un  giorno  per  alcuni  fischietti  da  caccia; 
non  contento  di  averne  portato  via  uno  bellissimo  di  platino  al 
marchese  Antinori,  fece  tanto  la  corte  al  Chiarini  e  tanto  lo  pregò, 
che  riusci  a  toglierli  l'unico  che  possedeva.  E  per  quel  giorno  e 
per  il  successivo  non  fece  che  fischiare.  Gli  affari  di  stato  dove- 
vano cedere  il  posto  a  questo  divertimento;  e  tutti  i  generali  ed 
ufficiali  che  gli  si  presentavano  collo  scianniià  alla  cintura  per  chie- 
dergli qualche  cosa,  li  faceva  più  del  solito  avvicinare,  e  mentre 
si  inchinavano,  dava  all'improvviso  in  un  gran  fischio  e,  ridendo 
della  loro  sorpresa,  li  faceva  allontanare  storditi. 

Avendo  poi  saputo  clic  con  alcuni  segnali  di  fischietto  si  po- 
tevano chiamare  i  servi  e  far  loro  intendere  qualche  cosa  ad  una 
certa  distanza,  volle  provare;  e  questi  poveri  disgraziati  per  due  giorni 
non  fecero  che  correre  del  continuo  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro. 

Pure  un  campanello  elettrico,  che  per  mezzo  mio  gì' inviava  in 
dono  il  mio  egregio  amico  capitano  Enrico  D'Albertis,  fu  oggetto 
della  sua  ammirazione  e  per  un  giorno  valse  a  soddisfare  la  sua 
curiosità  ed  a  divertirlo. 

Né  meno  interessante  è  l' aneddoto  che  mi  raccontava  dello 
stesso  Menilek,  il  mio  amico  Antonelli,  al  ritorno  del  Martini  colla 
terza  spedizione  di  soccorso. 

Al  Re,  dall'uso  che  faceva  Martini  dei  guanti,  era  subito  venuta 
una  gran  voglia  di  possederne,  per  ripararsi  le  mani  dal  freddo  mattu- 
tino dell'altopiano,  com'egli  diceva,  «  entro  una  camicia  di  pelle  ». 
Gliene  ordinò  dì  tutte  le  specie  e  di  tutti  i  colori;  quando  questi 
glieli  portò,  insieme  a  molti  altri  oggetti,  tutto  contento  si  die'  ad 
infilarseli.  Ma  fosse  che  Sua  Maestà  avesse  le  mani  più  grosse  del 
massimo  numero  di  misura  per  una  mano  europea,  od  altra  ra- 
gione, tira,  tira,  i  guanti  si  strapparono;  e  Sua  Maestà  volgen- 
dosi al  Martini,  che  com'è  naturale  doveva  esserne  molto  inquieto, 
gli  domandò  s'egli  sapesse  accomodarli.  Avendo  questi  risposto  ne- 
gativamente, prima  di  dissuadersi  dall'  adoperarli,  fece  chiamare  il 
suo  sella jo,  al  quale  chiese,  mostrando  sin  dove  essi  arrivavano,  se 
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avesse  potuto  aggiuntare  un  pezzo  di  pelle  di  bue.  Il  povero 
disgraziato  s'accorse  dai  punti,  che  quello  non  era  lavoro  di  un 
suo  collega  e  si  scusò  con  Sua  Maestà  mostrando  l'impossibi- 
lità di  riuscire. 

L'abbigliamento  dei  bambini  è  il  più  semplice  di  questo  mondo. 
Quello  dei  ricchi  consiste  in  una  camicia  e  in  una  quantità  di  or- 
namenti d'argento  alle  mani,  al  collo,  ai  malleoli,  per  preservarli 
dal  marocchio  custodendoli  anche  in  casa  sino  all'età  di  6  anni  circa, 
..qualora  appartengano  a  qualche  grande  dignitario.  Se  invece  ap- 
partengono a  famiglie  povere,  vengono  lasciati  liberi  a  giuocare  con 
quelli  degli  agiati,  avendo  per  abbigliamento  lu  pelle  più  o  meno 
scura  che  hanno  ereditato  dalla  natura. 

È  curiosa  in  questi  bambini  l'acconciatura  dei  capelli  per  di- 
-stinguere  i  maschi  dalle  femmine.  I  capelli  dei  primi  vengono 
disposti  a  guisa  di  ciuffo  sulla  parte  anteriore  della  testa  di  cui 
il  resto  è  rasato,  o  in  una  specie  di  cresta  longitudinale,  che,  par- 
tendo dalla  nuca,  va  a  terminare  nel  mezzo  della  fronte  ;  tanto  che 
osservati  in  mezzo  alle  bambine,  la  cui  capigliatura  è  acconciata  in 
molte  treccie  trasversali  con  un'ampia  chierica  sulla  parte  occipi- 
pitale  del  cranio,  vi  danno  l'idea  di  tanti  piccoli   galletti. 
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La  società  —  Il  Negus-Neghest  ed  i  Negus  —  Divisione  amministrativa  dello  Scioa  — 
La  corte  di  Re  Menilek  —  L'esercito  scioano  —  Uniformi  e  armamento  —  Arte 
militare  degli  Abissini  —  Le  guerre  —  Amministrazione  dulia  giustizia  —  li 
taglione  —  I  giuramenti  —  Supplizi. 


|li  abitanti  dello  Scioa  ed,  in  generale,  di  tutta  l'Abissinia 
'sono  divisi  in  cinque  classi.  Nella  prima  figurano  i  grandi 
I dignitari  dello  Stato,  come  i  ras  ('),  i  degiacmac  (generali 
o  vice-governatori);  nella  seconda  il  clero;  nella  terza  i  semplici 
possidenti,  i  mercanti,  ecc.;  nella  quarta  i  gabar  (coltivatori);  nell'ul- 
tima infine  gli  schiavi  e  tutti  quelli  rejetti  dalle  altre  classi  sociali, 
perchè  ammalati,  o  troppo  poveri,  o  colpevoli  di  qualche  reato. 

Se  dall'esame  di  queste  classi  si  deve  giudicare  quale  sia  nel 
suo  insieme  la  forma  sociale  che  le  comprende,  a  me  sembra  che 
il  nostro  antico  regime  feudale  possa  darcene  una  certa  idea.  Q.uj- 
sto,  riservando   tutti    i    vantaggi    alle   tre    classi   superiori,  assorbe 


(')   I  ras  sono  i  governatori  generali  delle  varie  provincie  dell'  impero  o  dt!  regno, 
durante  la  guerra  sono  essi   i  comandanti  dei  vari  corpi  d'armata. 
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senza  pietà  i  profìtti  del  lavoro  delle  due  ultime,  che  costituiscono 
il  proletariato. 

Lo  Scioano,  semibarbaro,  inclinato  al  servilismo,  più  rigoroso  che 
indulgente,  più  oppressore  che  magnanimo,  subisce  ora  le  conse- 
guenze di  quelle  sanguinose  lotte  intestine,  che,  originate  da  questioni 
di  dominio,  finirono  poi  per  fiaccare  e  smembrare  il  paese,  lasciandolo 
iiperto  a  quelle  invasioni  arabe  e  galla,  di  cui  altrove  tenemmo  parola. 

Fatte  le  debite  distinzioni,  potrebbesi  dire  che  lo  Scioa  si  trova 
oggidì  in  quello  stadio  di  vita  politica,  nel  quale  secoli  addietro 
trovavansi  le  genti  dell'Europa  meridionale,  dopo  le  invasioni  dei 
barbari  del  nord:  con  questo  però,  che,  mentre  le  orde  teutoniche 
rovesciavano  una  decrepita  civiltà,  la  ferocia  dei  nomadi  afàr  e 
galla  strozzò  nelle  fasce  una  civiltà  forse  incipiente. 

E  malgrado  le  imperfezioni  di  questo  ordinamento  sociale  ; 
certamente  coloro,  che  ne  sono  le  vittime,  né  si  lagnano  né  pen- 
t>ano  menomamente  a  reagire  contro  l'ordine  stabilito. 

Ciò  dimostra,  che,  sebbene  le  facoltà  e  le  inclinazioni  umane 
siano  in  fondo  le  medesime  nei  diversi  paesi,  esiste  pur  sempre 
una  differenza  tra  1'  uomo  civile  ed  il  rozzo  ;  quella  differenza  che 
si  nota  fra  noi,  fra  il  bambino  e  l'adulto.  L'indigeno  dell'Africa 
centrale  può  essere  per  molti  rispetti  paragonabile  al  nostro  fan- 
•ciuUo.  Le  sue  facoltà  riflessive  non  sono  sviluppate  o  lo  sono  in 
un  grado  debolissimo,  tantoché,  strano  e  pressoché  incredibile  a 
<iirsi,  egli  mostra  di  stimare  somma  ventura  l'essere  frustato  dal 
suo  padrone!  Niuna  meraviglia  pertanto,  che  non  sappia  accor- 
gersi della  sua  nullità,  che  sia  impotente  a  riflettere  su  sé  stesso 
■ed  a  riconoscere  ciò  che  gli  manca. 

Come  tutti  i  popoli  rozzi,  l'Abissino  é  adoratore  della  forza 
brutale;  ond'é  che  si  fa  dispensiero  largo  di  onoranze  e  di  doni  al 
coraggio,  alla  destrezza  e  vigore  fisico,  s'inchina  dinanzi  al  suc- 
cesso come  dinanzi  al  fato. 

Affatto  ignaro  di  ogni  risorsa  della  vita  libera  e  civile,  quando 
non  si  trovi  impegnato  in  avventure  guerresche,  vegeta  inerte  presse» 
il  recinto  della  casa  del  suo  signore;  allo  stesso  modo  che  solevano 
un  tempo  in  Europa  i  servi  della  gleba  vivere  all'ombra  del  ca- 
stello feudale. 
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Il  popolo  abissino  e  cosi  convinto  della  bontà  della  sua  costitu- 
zione sociale,  che  qualunque  altro  ordinamento,  in  ispecie  di  quelli 
degli  Europei,  è  da  lui  considerato  come  uno  scandalo  ed  un  assurdo. 
V.  quando  gli  parlate  della  civiltà  d'Europa  e  d'America,  vi  guarda 
attentamente  prima  di  scoppiare  in  risa,  per  vedere  se  scherzate  o 
volete  prendervi  beffe  della  sua  credulità. 

A  queste  condizioni  generali  corrispondono  le  forme  di  governo. 

L' Imperatore  sta  alla  testa  di  tutte  le  popolazioni  abissine  :  è 
il  Re  dei  Re  del  paese.  La  sua  autorità,  che  pure  nel  fatto  qua  e 
colà  può  talora  trovarsi  scossa  per  gli  spiriti  ribelli  di  alcuno  dei 
Re  o  de'  grandi  capi,  è  però  nel  concetto  dell'Abissino  immensa  e 
sconfinata.  Si  hanno  come  suoi  dipendenti  ed  aventi  da  lui  ogni 
loro  potere,  i  Re,  che  ora  sono  due,  Menilek  e  Tecla-Haimanot, 
quello  dello  Scioa  e  questo  del  Goggiam,  ed  essi  alla  lor  volta 
danno  il  governo  delle  provincie  ai  ras,  e  questi  hanno  ministri 
del  loro  potere  i  degiacniac,  i  cagnasmac  ('),  i  fitaurari  (^),  i  ha- 
lamharas,  ecc.,  che  non  mancano  anch'essi  di  ufficiali  subalterni 
investiti  di  autorità  sulle  popolazioni  affidate  al  loro  governo. 

Come  la  potestà  sovrana  dell'  Imperatore  non  ha  confini  e  l'au- 
torità sua  e  il  suo  prestigio  costituiscono  per  TAbissinia  un  dogma 
politico,  sacro  e  indiscutibile,  cosi,  per  via  di  partecipazione,  i  Re 
da  lui  investiti  e  riconosciuti  hanno  potere  assoluto  e  sconfinato 
sopra  le  popolazioni  rispettivamente  soggette. 

Assoluto,  tutto  che  emanazione  del  potere  del  Re,  é  pur  quello 
dei  ras\  e  alpari  assoluto  é  quindi  quello  dei  degiacmac,  fitaurari, 
cagnasmac,  ecc.,  entro  i  limiti  delle  attribuzioni  ad  essi  demandate. 

È,  come  si  vede,  un  complesso  di  cerchi  concentrici,  il  massimo 
dei  quali,  che  tutti  li  contiene  e  li  chiude,  é  costituito  dalla  potestà 
dell'  Imperatore,  e  la  potestà  dei  Re,  dei  Ras,  dei  Degiadmad,  dei 
Fitaurari,  ecc.,  ritrae  dalla  natura  e  dal  valore  di  quella. 

Allo  stesso  modo  però  che  nella  storia  del  nostro  feudalismo 
del  medio-evo  troviamo  Re  ribelli  all'  Imperatore  ,  Principi  ribelli 


(')  Ufficiali  che  siedono  alla  destra  del  Re,  mentre  i    gragne-asmac   siedono  alla 
sinistra  {cagne  destra,  gragne  sinistra). 

(^)  Specie  di  colonnello,  che  precede  di  uno  o  due  giorni  il  Re  nelle  marcie. 
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ai  Re  e  cosi  via  parlando;  accade  frequente  nell'Abissinia  che  qual- 
che Re  si  manifesti  ostile  all'  Imperatore,  qualche  Ras  al  proprio  Re 
e  qualche  Degiadmaé  al  Ras  dal  quale  dipende.  Lo  che  riesce  talora 
facile  e  resta  anche  per  molto  tempo  impunito,  attese  le  condizioni 
del  paese  e  le  difficoltà  che  incontra  l' Imperatore,  o  il  Re,  o  il 
Ras  a  domare  la  rivolta. 

La  pace  e  la  guerra  dipendono  dall'Imperatore  per  tutta  l'A- 
bissinia,  dai  Re  per  le  regioni  sottoposte  al  loro  governo. 

Le  leggi,  la  giustizia,  le  finanze  e  l'esercito,  dipendono  pure  da 
essi.  I  generali  hanno,  oltre  le  attribuzioni  militari,  anche  le  ammi- 
nistrative e  la  polizia  del  loro  paese,  e  pei  delitti  meno  gravi 
danno  esecuzione  alle  sentenze  dei  giudici. 

Dei  giudizi  e  dei  giudici  verremo  a  dire  fra  poco.  Intanto  ci 
occorre  di  dare  le  divisioni  politico-amministrative    dell'Abissinia. 

L' Imperatore  tien  governo  direttamente  sull'Alta  Abissinia  posta 
al  nord  del  Fiuiiie  Bascilò  e  del  Nilo  Azzurro.  Non  posso  dire  con 
precisione  fra  quanti  Ras,  Degiadmad  e  Cagnasmad  tiene  suddiviso 
il  suo  impero.  Cosi  non  posso  riferire  le  suddivisioni  del  regno 
del  Goggiam,  perchè  non  ebbi  a  dimorare  né  nell'uno  ne  nell'altro 
dei  due  Stati.  Mi  limiterò  pertanto  al  solo  territorio  di  Re  Menilck. 

Quattro  sono  i  Ras  dello  Scioa,  dal  Re  Menilek  posti  al  governo 
delle  Provincie  di  Efrata,  di  GuoUà,  di  Faras  Tafer  e  di  iMarabicti. 

La  Provincia  di  Efrata  comprende  i  seguenti  distretti  : 
1°  Coot,  2°  Debdabò,  3°  Menghest,  che  hanno  ciascuno  a  capo 
un  Balambaras,  4°  Kedehem  sotto  il  comando  di  un  Gragne-asma(f, 
5°  Antiochia,  governato  da  un  Cagnasmad,  6°  Ghcsié,  comandato 
da  un  Fitaurari,  7"  Lalomader,  8°  Mamamader  sotto  la  giurisdi- 
zione di  due  Gragne-asmad,  9°  Gabriel,  10°  Cahà  e  11°  Dobà  go- 
vernati da  tanti  Balambaras. 

La  Provincia  di  Guollà,  che  una  volta  dipendeva  da  un  Abba- 
gas,  comprende  tredici  distretti  che  sono:  1°  Baso,  2°  Thara, 
3°  Dibi,  4"  Baulli,  ciascuno  governato  da  un  Cagnasmad,  5°  Ta- 
bor,  6°  Mafud,  7°  Uailu,  comandati  da  altrettanti  Gragne-asmad, 
8°  Docakit,  9°  Abdilaca,  io°Caraba,  11°  Negarit-Bhar,  12°  Eteghiè, 
che  dipendono  ciascuno  da  un  Balambaras,  13*^  Dingai-Tira,  sotto 
la  £[iurisdizione  di  un  licaniocos. 
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La  Provincia  di  Faras  Tafer  fu  pur  essa  un  tempo  sotto  il  go- 
verno di  un  Abbagas,  ed  ora  é  sotto  quello  di  un  Ras  (Gobanà), 
si  divide  nei  seguenti  distretti:  i°  Bulgà,  2°  Mingiar,  3°  Uoberi  e 
4°  Tuttiè,  aventi  a  capo  quattro  Degiadmad;  5°  Liben,  6°  Tatessà, 
7°  Catem-Uera,  guidati  da  tre  Balambaras;  8"  Gerrù,  9°  Asahert, 
10°  Kembebiet,  governati  da  tanti  Cagnasmad. 

La  provincia  conosciuta  col  nome  di  Marabieti,  che  sin  dal 
1881  ha  per  suo  capo  un  Ras  (Darghié),  é  divisa  in  sette  distretti, 
cioè:  1°  Morhet,  ne  è  a  capo  un  Cagnasmad;  2*^'  Scialle,  3°  Ma- 
rabieti, 4°  Berrà,  governati  da  altrettanti  Degiadmad;  5"  Ajafeg, 
con  a  capo  un  Gragne-asmad;  G°  Middà,  sotto  il  comando  di  un 
Fitaurari;  7°  Oromò,  governato  da  un  Balambaras. 

Dopo  queste  indicazioni,  poco  altro  mi  resta  ad  aggiungere 
sulle  condizioni  politiche  del  paese. 

Fra  i  due  Re  e  l'Imperatore,  a  quanto  potei  rilevare,  si  avvera 
quel  che  tutto  di  si  manifesta  fra  i  Re  ed  i  loro  dipendenti  fino  all'ultimo 
capo. Nessuna  stima, nessun  legame  di  scambievole  affetto;  ma  invece 
invidia,  sete  di  maggior  dominio  e  piena  reciproca  diffidenza;  la 
quale  tuttavia  viene  studiatamente  dissimulata.  E  come  ciò  av- 
venga é  facile  comprendere.  Se  il  Re,  abusando  del  suo  potere,  può 
a  proprio  talento  innalzare  e  deporre  i  suoi  dignitari,  è  d'altra 
parte  costretto  a  tenerseli  affezionati,  a  sorvegliare  attentamente  la 
loro  condotta  e  mettere  a  prova  la  loro  fedeltà.  Accade  difatti  di  fre- 
quente, che  per  la  smania  di  procacciarsi  nuove  ricchezze,  o  di 
allargare  il  territorio,  approfittando  del  difetto  di  una  legge  che 
regoli  il  reclutamento  dei  soldati  e  la  disciplina,  qualclie  capo  più 
potente  si  levi  in  armi  e  prenda  a  scorrere  e  devastare  le  terre  di 
qualche  altro  capo  rivale;  e  non  è  raro  che,  ove  questi  si  rivolga 
per  soccorsi  al  Re,  l'aggressore  rafforzatosi  con  forte  nerbo  di 
truppe  osi  dichiararsi  in  aperta  ribellione.  Né  il  Re  potrà  trovarsi 
sempre  in  grado  di  resistergli  colle  sole  forze  proprie,  anzi  assai 
raramente  avverrà  che  lo  possa,  giacché  il  ribelle  non  si  sarebbe 
spinto  a  tanto,  se  non  avesse  conosciuto  in  precedenza  la  supe- 
riorità propria  militare. 

Al  Re  pertanto  interessa  di  poter  sempre  fare  assegnamento 
sugli  altri    capi  e  grandi  dello  Stato,  e  di  questi  e  delle  loro  forze 
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valersi  a  domare  il  ribelle.  Da  tale  interesse  si  ha  un  freno  effi- 
cace al  trasmodare  della  sua  autorità  sui  grandi  capi  da  lui  dipen- 
denti. 

Pare  che  potrebbe  dirsi  con  verità,  che  è  la  comune  paura  che 
s' impone  a  ciascuno  e  frena  gli  scoppi,  che  sarebbero  giornalieri, 
ili  un  antagonismo  implacabile,  da  cui  procedono  lotte  e  guerre 
intestine  colle  devastazioni,  i  saccheggi  e  le  stragi  che  vi  tengon 
dietro. 

Oltre  a  questa  causa  di  rovine  v'  hanno  pure  le  lotte  per  la 
successione  al  trono  del  Re,  essendo  molti  i  pretendenti  secondo 
che  la  provenienza  di  famiglia  sembra  a  taluno  fornirgliene  il  titolo. 
Durante  la  nostra  permanenza  nello  Scioa  l'uno  dopo  l'altro,  uno 
zio  di  Menilek  ed  un  cugino,  tentarono  rapirgli  la  corona  (come 
indicammo  altrove),  né  la  serie  dei  pretendenti,  a  quel  ch'io  so, 
poteva  credersi  chiusa. 

Tali  rivolte,  che  si  direbbero  dinastiche,  incominciate  con  forze 
meschine  quando  il  Re  è  assente  col  seguito  e  coll'esercito,  s'in- 
grossano mano  mano  coll'adesione  dei  capi  amici,  che  sperano 
avanzamenti  di  grado  e  di  fortuna  e  pongono  in  uno  stato  di  guerra 
rovinoso  l'intero  paese.  Allora  avviene  spesso  che  il  clero  s'in- 
trometta a  pacificare  i  contendenti;  ma  spesso  questi  non  si  arre- 
stano finche  uno  non  sia  riuscito  a  schiacciare  l'altro,  che  insieme 
co'  suoi  fidi,  quando  scampi  da  morte  ignominiosa,  sarà  dannato 
,1  trascinare  in  catene  il  resto  de'  suoi  giorni. 

Xè  meno  funeste  riescono  le  lotte  religiose  motivate  o  da  dis- 
sidi circa  qualche  dogma,  o  per  l'allargamento  delle  proprietà  sta- 
bili della  Chiesa.  Il  più  spesso  dopo  fieri  contrasti  la  scomunica 
lanciata  a  qualche  capo  avverso  al  clero  dominante  basterà  a  porvi 
fine;  ma  non  è  raro  il  caso  che  l'arme  spirituale  si  spunti  dinanzi 
alla  pervicacia  del  ribelle  e  "in  allora  si  correrà  alla  violenza  ed 
agli  eccidi. 

Chi  paga  caramente  tutti  i  guai  di  codeste  lotte  è  sempre  il 
gabar  (agricoltore);  il  quale,  oltre  alle  devastazioni  ed  al  saccheggio, 
avrà  spesso  arsa  la  sua  capanna  e  sari  stato  tratto  a  forza  a  ser- 
vire negli  uffici  più  umili  allo  masnade  degli  armati.  E  guai  ai 
mercanti    se    colle    loro    carovane   s'abbattono    in    esse;    dovranno 
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subire  il  sacclieggio  e  la  spogliazione,  quando  pure  venga  lor  fatto 
ili  salvare  la  vita. 

È  chiaro,  che  da  tali  condizioni  in  cui  si  trovano  ridotti  l'agri- 
coltura ed  il  commercio,  tutto  il  paese,  anche  dopo  cessata  la  guerra 
e  per  non  breve  tempo,  debba  risentire  gravissimo  danno. 

Gli  ufficiali,  di  cui  si  compone  la  corte  del  Re,  si  dividono  in  due 
classi:  militari  cioè  e  civili.  Anche  questi  però  in  caso  di  guerra 
diventano  militari. 

In  ordine  di  grado,  come  già  di  sopra  dicemmo,  vengono  prima 
i  Ras,  poscia  i  Degiadmad,  quindi  i  Cagnasmad  ed  i  Gragne-asmad 
quelli  che  siedono  a  destra  ed  a  sinistra  del  Re;  poi  i  Fitaurari, 
gli  Azage  intendenti  della  Casa  Reale;  gli  afa-negus,  quelli  che 
portano  la  parola  del  Re;  i  hallciiiiial,  p-iggi  ;  gli  Agafari  introdut- 
tori ;  je-nefs-abat,  il  confessore  del  Re  ;  ed  in  fine  gli  Scium  (uiìi- 
ciali  o  specie  di  sindaci),  de'  quali  ve  n'ha  un'  infilzata  con  vari 
nomi  ed  uffici,  fino  all'infimo  che  non  di  rado  è  cosi  imperfetta- 
mente vestito  da  mostrare  talvolta  ciò  che  non  si  dovrebbe  vedere. 

I  Ras  e  i  Degiadmad  sono  i  consiglieri  naturali  del  Re;  gli  altri 
ufficiali  lo  saranno,  se  richiesti.  Spesso  però  avviene  che  qualche 
ufficiale  inferiore  entri  talmente  nelle  grazie  del  Re,  da  essere  am- 
messo nella  sua  piena  confidenza,  ed  in  allora  viene  in  corte  chia- 
mato, come  vedemmo,  Ballemual,  che  è  un  titolo  onorifico,  come 
di  favorito  ed  amico  intimo  del  Re. 

II  Ballemual,  se  accorto,  saprà  mantenersi  l'affetto  e  la  fiducia 
del  suo  signore,  e  non  tarderà  molto  a  salire  ai  più  alti  gradi 
della  corte.  Esso  può  permettersi  quel  che  non  sarebbe  concesso  a 
qualsivoglia  cortigiano,  può  scherzare  col  Re,  approvare  o  disap- 
provare amichevolmente  le  sue  azioni,  e  non  di  rado  riesce  a  pie- 
gare il  volere  del  Re  al  volere  proprio.  Anche  in  Abissinia  vi 
hanno  dunque  gli  inii  che  comandami  ai  potenti.  Guai  però  se  il 
Re  se  ne  stanca:  frustato  senza  pietà,  verrà  poi  cacciato  irremis- 
sibilmente. 

Passiamo  a  descrivere  la  residenza  reale. 

Il  recinto  che  forma  il  palazzo  reale  con  tutte  le  sue  adiacenze 
si  chiama  gbebì  e  questo  è  per  lo  più  fatto  di  pietre  a  secco  o 
unite  per  mezzo  di  terra  bagnata.  H  sempre  posto  sopra  un  colle. 
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presenta  una  forma  elittica,  ha  due  porte  corrispondenti  agli  estremi 
dell'asse  maggiore  dell'elisse,  le  quali,  guardate  da  appositi  custodi, 
si  aprono  la  mattina  allo  spuntar  del  sole  e  si  chiudono  al  tra- 
monto. 

Nell'interno  del  Ghebi  sorge  un  altro  recinto,  dov'  é  la  casa  par- 
ticolare del  Re  {elfigìie),  e  da  questa  si  accede  al  saganat-elfignc 
(belvedere),  al  snganat  (posto  dove  il  Re  giudica)  ed  ^\V  ad  crash 
dove  si  danno  le  feste  e  i  banchetti  reali. 

Fra  il  recinto  esterno  e  l'interno  vi  sono  tutti  gli  stabilimenti 
per  la  confezione  del  necessario  alla  tavola  ed  alla  casa  del  Re. 
Tra  quelli  si  annoverano:  il  feg-biet,  casa  dove  si  fabbrica  l'idro- 
mele; il  iicc-biel,  dove  si  confeziona  il  pane  bianco;  il  malefiti-biel, 
dove  si  fa  la  cucina  pel  Re  e  pei  suoi  dignitari;  il  diiojo-bid,  dove 
si  fa  la  cucina  per  gli  schiavi  e  servi;  il  sega-bid,  dove  é  il  de- 
posito della  carne;  il  mar-bìct,  dove  è  il  deposito  del  miele;  il 
mad-biet,  ove  si  raccolgono  le  biade  e  si  fa  la  farina;  il  faras-bicf, 
la  scuderia  reale;  il  caiiicià-hiel,  ov' è  il  deposito  di  tele  e  di  altri 
oggetti  di  vestiario  e  di  abbigliamento  indigeni  o  stranieri. 

Ciascuna  di  queste  case  è  retta  da  uno  Scium,  che  tiene  a'suoi 
ordini  molti  impiegati  inferiori.  E  siccome  in  generale  le  donne 
sono  quelle  che  lavorano  nelle  case  del  Re  e  apprestano  quanto 
occorre  a  fornire  le  medesime,  cosi  avviene  che  quelli  che  le  sor- 
vegliano, gli  Scium,  siano  il  più  delle  volte  eunuchi  (seìb). 

Andando  alla  guerra,  il  Re  porta  al  suo  seguito  tutto  quanto 
ha  nelle  sue  case,  col  personale  di  servizio.  Scium,  donne,  vecchi 
e  ragazzi  :  e  ad  ogni  fermata,  sotto  altrettante  tende  all'intorno  della 
tenda  reale,  ciascuno  si  accampa  per  provvedere  alle  richieste  ed 
alle  esigenze  del  Sovrano  e  dei  Grandi  che  lo  accompagnano. 

Fra  la  reggia  e  la  casa  del  più  povero  Abissino  corre  questa 
sola  differenza,  clie  la  casa  del  Re  è  più  ampia,  meglio  costrutta, 
riparata  e  mantenuta  con  sufficiente  nettezza.  Del  resto  in  questa 
come  nelle  altre  si  ha  la  divisione  in  tre  parti;  il  luogo  dove  si 
dorme  (je  alga  guada);  quello  dove  si  ripone  l'idromele  (je  fcà 
guada)  e  quello  dove  resta   il  cavallo  (je  faras  guada). 

In  questa  casa  il  Re  dorme,  mangia  e  tratta  tutti  gli  affliri,  cosi 
particolari  come  dello  Stato. 


h8  il  governo  in  abissima 

Finché  è  abitata  dal  Re,    hi  casa  viene  ben  (guardata  e  ripulita 

continuamente;  ma  quando  il  Re  ne  parte,  o  per  portare  altrove 
la  sua  residenza,  o  per  andare  alla  guerra, 
resta  a  guardia  di  essa  un  servo,  che  in 
breve  la  ridurrà  un  vivajo  di  animali  im- 
mondi. 


I 


L'esercito  scioano  si  compone  di  tre 
diverse  classi  di  soldati:  cavalieri,  fucilieri 
e  pedoni. 

Le  armi  dei  primi  sono:  la  lancia,  lo 
scudo  e  la  sciabola,  che  fanno  pendere  dal 
fianco  destro  per  avere  più  liberi  i  movi- 
menti dello  scudo,  che  altrimenti  sarebbe 
continuamente  urtato  dall'  elsa,  e  perchè 
hanno  l'abitudine  di  salire  a  cavallo  dalla 
destra  di  questo. 

I  loro  cavalli  sono  di  belle  forme,  bar- 
dati riccamente  ed  ornati  con  diselli  d'ar- 
gento della  grandezza  di  un  tallero,  che 
riflettendo  nella  corsa  i  raggi  del  sole, 
danno  al  loro  insieme  un  aspetto  elegante 
e  sforzoso.  Benché  molti  di  questi  cavalieri 
posseggano  oggi  un  fucile,  pure  in  una 
carica  preferiscono  usare  della  lancia,  e  cia- 
scuno ha  al  proprio  servizio  un  uomo  a 
piedi  che  gliene  porta  due  fino  al  punto 
dell'azione. 

I  fucilieri  (che  corrispondono,  in  un 
certo  riguardo,  alle  truppe  di  linea  del  no- 
stro esercito)  sono  armati  di  fucili  d'ogni 
sistema,  forma   e   dimensione.    Prevalgono 

Fig.   $9.  —  Fccii-r. 

E  CARTUCCIERA  Diu.Lo  ScioA  pcr  nuuicro   i  fucili  a  miccia  ed  a    pietra, 

ed  i  primi  hanno  cosi  grandi  proporzioni, 

■da  avermi  ricordato  le  spingarde  delle  quali  una  voha  vidi  armati 

i  due  vaporetti   di   Pio  TX,  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  Il  soldato  che  li 
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porta  é  costretto  a  trascinarsi  con  se  anche  una  forca  di  legno,  affine 
di  potere,  posata  l'arme  su  quella,  mirare  e  far  fuoco,  voltando  il 
più  delle  volte  la  faccia  indietro,  per  la  paura  che  gl'incute  la  deto- 
nazione e  il  pericolo  dello  scoppio  delle  canne. 

Ciò  vidi  più  volte  fare  anche  ai  cavalieri  armati  di  fucile  ;  i 
quali,  inseguiti  dai  nemici  e  battendo  in  precipitosa  ritirata,  face- 
vano fuoco  su  di  loro,  senza  guardarli  di  fronte. 

Prima  che  il  Francese  Joubert  impiantasse  nello  Scioa  un  polveri- 
ficio, ogni  soldato  era  obbligato  a  fabbricarsi  da  sé  stesso  la  pol- 
vere ;  lo  che  sono  ancora  costretti  a  fare  quelli  del  Goggiam  e 
dell'Alta  Abissinia,  ad  eccezione  dei  capi,  che  fanno  acquistare  alla 
costa  la  polvere  inglese,  stimata  da  essi  come  la  migliore. 

L'armamento  dei  pedoni  è  formato  da  una  lancia  spesso  molto 
arrussinita,  da  una  rozza  sciabola  o  da  un  grosso  coltello. 

Il  kiiipt  (mantelletto)  di  pelle  di  leopardo  nero  o  di  leone,  ed 
una  striscia  della  criniera  di  questo  animale  adorna  di  lavori  di  fila- 
grana,  che  cingendo  il  capo  dà  alla  persona  un  aspetto  veramente 
selvaggio,  costituiscono  i  guerreschi  distintivi  dei  grandi  capi. 

I  soldati,  in  mancanza  del  lempt  di  panno  rosso,  vi  sostituiscono 
quello  di  montone  nero,  o  si  addattano  alla  meglio  il  loro  sciammìi, 
e  si  cingono  la  testa  con  un  pezzo  di  tela,  per  impedire  che  i  ca- 
pelli ricadano  sulla  fronte.  Isoliti  san  (brache),  che  in  questo  caso 
sono  rialzati  sin  sopra  il  ginocchio,  per  lasciare  liberi  i  movimenti; 
il  solito  inacand  avvolto  sino  alle  ascelle  ed  un  bello  strato  di 
burro  sul  capo,  formano  l'intero  abbigliamento  del- 
l'esercito abissino,  colla  varietà  delle  stoffe  ime  e 
delle  rozze  da  ufficiali  e  soldati. 

Uno  dei  distintivi  più   ambiti    dai    bravi    soldati 

sono  i  cosi  detti  hità,  sorta  di  braccialetti  d'argento, 

,,    .     ;,,  ,_ii.    della    lunghezza  di  m.  0.18  a  m.  0.20.    Questi    rap- 

[g^-y.TtrvTTsf^fj   presentano  quello  che  presso  di  noi  le  decorazioni 

e  le  medaglie  date  al  valor  militare.  Sono   donativi 
Fie.  60.  —  Brac-  ,        ..... 

tiALi;rio  u-oNORi:  Jcl  Re  o  di  altri  capi  a  chi  si  sia  distinto  in  guerra 

ed  abbia  fatto  mostra  d'intrepidezza  e  di  eroismo. 

La  sciabola  (gnnuìc)  degli  Scioani,  di  forma  piuttosto  strana,  è 

molto  ben  lavorata.  La  lama,  che  m)n  è  larga  più  di  m.  0.04  o  m.  0.05 
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c  lunga  da  m.  0.85   a  m.  0.90,    ù    molto  ricurva,  sino  a  sembrare 
talvolta  una  grande  felice. 

Se  chiedete  loro  perchè  hanno  addotata  quella  forma,  vi  diranno 
che  l'hanno  fatto  per  colpire  l'avversario  dietro  il  suo  scudo.  Perchè 
poi  il  colpo  riesca  micidiale,  la  lama  è  più  larga  e  pesante  verso 
la  punta  che  vicino  l'elsa. 

In  generale  le  lame  sono  di  ferro  abba- 
stanza ben  temperato:  ma  preferiscono  averle 
d'acciajo,  ambiziosi  come  sono  di  far  mostra 
che  la  loro  sciabola  ha  la  maggiore  fles- 
sibilità. 

L'impugnatura  di  forma  molto  semplice 
è  generalmente  di  corno  di  bufalo  o  di  rino- 
ceronte, e  la  lama,  assicurata  alla  sua  estre- 
mità, è  ribadita  su  di  una  placca  in  ferro. 
Che  se  il  guerriero  è  un  capo  o  persona 
ricca,  la  lama  sarà  ribadita  sopra  un  disco 
d' argento,  che  è  generalmente  un  tallero. 

Il  fodero  di  quella  del  Re  è  di  maroc- 
cliino  adorno  di  finissimi  hxvori  in  filigrana 
d'argento,  dai  quali  pendono  piccoli  campa- 
nelli; quello  dei  guerrieri  ed  alti  dignitari  è 
pure  di  marocchino,  ma  inferiore  per  qualità, 
spesso  avente  anch'esso  piccoli  gingilli  d'ar- 
gento; quello  dei  soldati  poi  è  di  semplice 
pelle  di  bue  colorata. 

Le  lance  sono  di  svariate  forme,  e  può 
dirsi  che  siano  diverse  da  provincia  a  pro- 
vincia, oltre  che  da  popolazione  a  popola- 
Fig.  61. —  Sciabola  scioAXA  zione.  Fra  i  Galla  ad  esempio,  dalla  lancia  si 
può  con  sicurezza  discernere  la  tribù  cui  il 
o-uerriero  appartiene.  La  dimensione  più  comune  non  supera  mai 
m.  2.30  d'altezza  coU'asta  a  cui  è  infissa.  La  lama  è  perfettamente 
piatta  a  foglia  d'ulivo;  molto  acuminata,  lunga  da  m.  0.18  a  m.  0.20, 
ben  lavorata  e  saldamente  assicurata  all'asta  per  mezzo  d'una  specie 
di  cartoccio  in  ferro. 


IL    GOVERNO    IN    ABISSINIA  351 

È  un'  arma  che  in  mano  di  chicchessia  incute  rispetto,  in  mano 
«degli  Abissini,  e  dei  Galla  in  ispecie,  riesce  terribile. 

L'asta,  se  la  lancia  é  di  un  guerriero  di  qualche  riguardo,  é  di 
bambù  ripieno,  molto  leggera,  flessibile  e  difficilissima  a  spezzarsi. 
Alla  sua  estremità  pongono  piccoli  cerchietti  di  ferro  o  di  piombo, 
che  servono  non  solo  a  controbilanciare  il  peso  superiore,  ma  ben  anco 
a   regolarne   la   direzione   nello   scacrliarla   che    fanno    sull'inimico. 


Fig.  62.  —  SciAHor.A  DKi.  Rr.  dello  Scioa 


Dappoiché  quest'arma  è  adoperata  tanto  come  lancia  che  come 
giavellotto;  ed  un  soldato  abissino,  che  sia  destro  a  maneggiarla, 
può  passare  da  parte  a  parte  un  uomo  scagliandola  alla  distanza 
di  40  a  50  metri.  Il  Galla  poi,  specialmente  quello  di  Lagamarà, 
sa  fare  altrettanto  a  una  distanza  del  doppio  o  quasi  maggiore;  ed 
ancora  alla  distanza  di  50  e  più  metri  è  capace,  come  io  stesso 
potei  vedere,  di  perforare  uno  scudo  di  grossa  pelle  d'ippopotamo. 
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Nello  Scioa  i  più  destri  alla  lancia  sono  i  cavalieri,  che,  cohk- 
dicemmo,  in  una  forte  carica  la  preferiscono  al  fucile. 
■  ìi  invero  cosa  sorprendente  il  vedere  l'irrompere  di  questi  ca- 
valieri in  una  mischia.  Pronti  all'assalto  si  staccano  in  numero  di 
cinquanta  a  sessanta  alla  volta  dalla  massa  dell'esercito,  per  piom- 
bare sul  nemico;  e  giunti  alla  portata  delle  loro  lancia,  senza  punto 
rattenerc  la  corsa,  scagliano  l'arme  per  colpire  la  schiera  avver- 
saria là  dove  meglio  si  presta  all'offesa.  Poscia  girano  bruscamente 
il  cavallo  e  retrocedono  colla  stessa  foga,  riparandosi  le  terga  collo 
scudo,  e  chinandosi  lungo  la  corsa  sfrenata  a  raccogliere  di  terra 
le  lance  nemiche  che  erano  state  scagliate  contro  di  loro. 

Della  celerità,  dell'elasticità  e  della  sicurezza  dei  movimenti 
del  loro  corpo  sopra  i  focosi  destrieri  appena  può  aversi  una  pallida 
idea  a  vedere  i  più  celebrati  cavallerizzi  de'  nostri  circhi.  Se  non 
che  il  caratteristico  loro  Iciiipt  svolazzante  per  l'aria  polverosa  dà 
ad  essi  un  aspetto  fantastico  che  quelli  non  hanno. 

In  tempo  di  pace  la  lancia,  coperta  da  un  fodero  di  pelle  rossa, 
insieme  allo  scudo  viene  appesa  alla  parete  della  capanna,  di  dove 
non  sarà  tolta  se  non  nel  caso  di  nuova  chiamata  per  la  guerra 
o  di  un  viaggio,  fosse  pur  breve,  cui  il  guerriero  si  accinga. 

Nel  proprio  villaggio,  come  anche  entro  il  recinto  di  qualclie 
capo  guerriero,  porterà  sempre  un  semplice  bastone,  alto  circa  m.  1.60 
per  difesa  personale  o  per  ajuto  al  cammino  lungo  strade  che  peg- 
giori è  impossibile  a  noi  l'immaginare  :  e  in  ogni  caso  per  tenere 
il  braccio  in  continuo  esercizio. 

Lo  scudo  ha  forma  di  un  segmento  di  sfera  molto  sporgente 
nel  centro,  rialzato  agli  orli,  del  diametro  di  m.  0.55  a  m.  0.58,  è 
comunemente  di  pelle  di  bufalo  o  d'ippopotamo,  cosi  resistente,  da 
difendere  il  soldato  dai  colpi  di  sciabola  e  da  quelli  meno  forti 
di  lancia. 

Lo  scudo  dei  capi  è  ornato  di  piastrine  d'argento  e  porta  pen- 
dente al  suo  centro  una  lunga  striscia  di  criniera  di  leone,  duello 
del  Re  non  è  diverso,  salvo  per  gli  ornamenti  di  finissimo  lavoro 
in  filigrana. 

Lo  scudo  e  per  la  sua  sostanza  e  per  la  grandezza  degli  orna- 
menti riesce  assai  pesante;  e  lo  può  dire  il  povero    schiavo,  chL\ 
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fuori  dei  momenti  di    combattimento,  é  costretto  a  portarlo  rico- 
perto da  una  fodera  di  panno  rosso  dietro  al  padrone. 


Fig.  63.  —  Scudo  del  Re  dello  Scioa 
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Quando  un  capo  vuol  radunare  il  suo  esercito,  attende  i  giorni 
di  mercato,  e ,  facendo  battere  in  mezzo  ad  esso  il  tamburo  (negarit), 
proclama  a  nome  del  Re  il  giorno  ed  il  luogo  della  riunione.  Que- 
sta maniera,  che  in  paese  é  detta  niiag,  viene  usata  anche  per  pub- 
blicare le  leggi  e  fissare  le  tasse.  Tutti  si  affollano  intorno  all'uomo 
del  Re,  che  per  farsi  vedere  dal  popolo  fa  tenere  da  uno  schiavo 
sulla  punta  della  lancia  uno  straccio  qualunque,  che  per  lo  più  è 
un  sudicio  lempt  di  montone,  e  a  tutta  voce,  senza  sfoggio  di  forme 
oratorie,  ordina  di  prepararsi  alla  guerra,  di  obbedire  alla  nuova 
legge,  di  pagare  le  tasse.  Non  sono  ammesse  interpellanze  o  re- 
clami. Che  se  taluno  osasse  muovere  osservazioni,  per  tutta  risposta 
ne  riporterebbe  o  colpi  di  frusta  o  la  prigionia. 


Fig.  64.  —  Scudo  scioano 


Il  soldato  scioano  in  generale  è  robusto,  assai  destro  ;  ed  abi- 
tuato com'è  sino  dall'infanzia  a  soffrire  il  caldo,  il  freddo,  a  tol- 
lerare la  fame  e  la  sete,  può  passare  la  maggior  parte  dell'anno 
in  campagna. 

In  marcia  il  suo  bagaglio  consiste  in  poco  grano  o  orzo  ab- 
brustolito, che  si  procura  da  sé.  Se  è  solo,  la  sua  tenda  sarà  il 
cielo,  se  riunito  invece  con  due  o  tre  halangerà,  uno  dei  loro  sciam- 
mà  varrà  a  ripararlo  nelle  rigide  notti.  Che  se  poi  dovesse  stazio- 
nare per  parecchi  giorni,  una  capanna  improvvisala  con  pochi  rami 
e  con  qualche  fascio  di  paglia  gli  servirà  di  ricovero  insieme  ai 
suoi  compagni. 
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Il  numero  di  soldati,  di  cui  dispone  lo  Scioa  in  casi  eccezionali 
di  leva  in  massa,  riterrei  ascendere  a  circa  80,000  uomini,  dei  quali 
40,000  presso  a  poco  saranno  i  cavalieri  (più  galla  che  amharici), 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  armati,  come  vedemmo,  di  lancia; 
4,000  fucilieri,  800  armati  di  remington  ed  altri  sistemi  di  fucili 
a  retrocarica;  15,000  con  archibugi  a  miccia;  3,000  con  quelli 
a  pietra:  il  rimanente  é  composto  di  pedoni  armati  per  lo  più 
di  lancie. 

L'intero  esercito  si  divide  in  quattro  corpi,  che  in  campagna 
tengono  l'ordine  seguente  : 

All'avanguardia,  comandata  da  un  Fitaurari,  tiene  dietro  il  primo 
corpo  guidato  da  un  Ras  detto  anche  Abbagas;  la  retroguardia  (uehò) 
è  il  secondo  corpo,  che  ha  pure  a  capo  un  Abbagas  ;  l'ala  destra  e 
l'ala  sinistra  dell'esercito  costituiscono  il  terzo  e  il  quarto  corpo 
sotto  gli  ordini  immediati  di  un  Cagnasmaé  e  di  un  Gragne-asmad 
dipendenti  ciascuno  dal  proprio  Abbagas. 

Il  Re  si  pone  nel  centro,  detto  il  ghehì,  circondato  dal  corpo 
delle  sue  guardie  particolari,  che  dipendono  dagli  ordini  di  un 
deg-agafari.  Questa  guardia  particolare  del  Re  é  composta  di 
circa  300,  o  400  soldati,  chiamati  aderash-adari,  perché  armati  me- 
glio di  tutti  gli  altri. 

Sebbene  questa  distribuzione  di  comandi  rimonti  al  tempo 
di  Sella-Sellassié,  pure  fu  sotto  il  regno  del  vivente  Menilek, 
che  vennero  istituiti  i  titoli  di  Cagnasmaé,  Gragne-asmad,  Fi- 
taurari, ecc. 

In  testa  all'esercito  marciano  i  famosi  suonatori  di  iiegarit,  ve- 
stiti sempre  di  panno  rosso.  A  questi  tien  dietro  una  quantità  di 
cantori,  di  danzatori,  saltimbanchi  e  buffoni,  dc'quali  l'Abissino,  che 
va  alla  guerra,  non  saprebbe  fare  a  meno. 

Vengono  poi  i  fucilieri,  condotti  da  un  generalo,  che  cavalca 
un  superbo  mulo  e  porta  in  mano,  come  molti  de'suoi  ufficiali  e 
soldati,  un  largo  ombrello  per  ripararsi  dal  sole.  I  suoi  cavalli  di 
battaglia,  come  quelli  d'ogni  altro  cavaliere  che  possegga  un  mulo, 
affine  di  non  istancarli  lungo  la  marcia,  vengono  dietro,  condotti 
per  le  briglie  dagli  scliiavi.  Poi  segue  il  grosso  dell'esercito. 

Quando  i  comandanti  sanno  che  il  nemico  è  vicino  e  di  fronte, 
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fanno  avanzare  una  avanguardia,  incaricando  la  retroguardia  |^di 
riunire  e  custodire  tutto  il  materiale  da  campo,  detto  gua\  (specie 
di  treno).  Avanzata  quella  di  alcuni  chilometri,  si  pone  il  campo 
in  luogo  opportuno. 

Se  il  nemico  tenta  di  sorprendere  l'esercito  alle  spalle,  si  stac- 
cano subito  parecchie  centinaja  di  cavalieri  per  fare  avanzare  il 
treno  e  per  proteggerlo. 

Queste  sono  le  più  usate  precauzioni  dell'arte  militare  degli 
Abissini. 

Al  momento  dell'attacco,  i  pedoni  armati  di  lancie  si  dividono 
in  tante  colonne  ed  a  passo  di  corsa  si  slanciano  sul  nemico  ,  spar- 
pagliandosi qua  e  colà  e  combattendo  corpo  a  corpo. 

Alle  ali  delle  disordinate  colonne  dei  pedoni  procede  la  caval- 
leria, il  cui  compito  sarebbe  di  difenderle;  ma  che,  travolta  nella 
mischia,  è  rado  che  pensi  più  alla  difesa  delle  masse  dei  pedoni 
e  si  trova  spinta  a  combattere  per  proprio  conto  senza  badare  al- 
l'andamento generale  della  battaglia.  Del  che  é  cagione  eziandio 
il  desiderio  che  ha  la  cavalleria  di  accorrere  prima  al  saccheggio 
in  caso  di  vittoria  e  di  ritirarsi  più  celere  e  più  sicura  in  caso 
di  rotta. 

Cosi  avviene  che  ogni  soldato  scioano,  non  appena  giunge  a 
possedere  qualche  tallero,  si  procura  un  cavallo,  sul  quale  si  sente 
più  forte,  più  sicuro  e  trova  a  sé  più  proficuo  il  mestiere  delle 
armi. 

Tra  i  Galla  le  sorti  di  un  combattimento  dipendono  per  intero 
dalla  preponderanza  della  cavalleria,  e  la  cavalleria  galla,  a  parità  di 
numero,  si  ritiene  sempre  certa  della  vittoria  sopra  la  cavalleria  di 
ogni  altra  gente;  a  meno  che  si  tratti  di  affrontare  masse  armate  di 
fucili.  Cosi  Ras  Gobanà,  che  si  é  meritata  riputazione  di  prode  e  ac- 
corto guerriero,  quando  volle  conquistare  a  Menilek  le  vaste  terre 
dei  Galla  al  sud  del  Fiume  Hauash,  cercò  l'alleanza  e  si  circondò 
di  agguerriti  corpi  di  altri  Galla  limitrofi. 

Ho  accennato  di  sopra  al  treno,  che  fa  parte  dell'esercito  abissino 
sotto  il  nome  di  guan^.  Esso  è  formato  da  migliaja  e  migliaja  di  servi  e 
di  schiavi  d'ambo  i  sessi,  fra  i  quali  gli  uomini  sono  destinati  a  con- 
durre centinaja  di  muli  e  di  asini  carichi  del  materiale   da  campo 
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del  Re  e  dei  capi,  e  di  portare  in  ispalla  i  bagagli  e  le  provviste 
alimentari.  Le  donne,  che  formano  il  più  gran  numero,  sono  in- 
caricate del  trasporto  di  quanto  occorre  ai  loro  signori  lungo  il 
viaggio,  onde  non  manchino  delle  comodità  domestiche. 

Fra  queste  donne  se  ne  contano  parecchie  centinaja  addette  al 
trasporto  dei  vasi  di  birra  e  d'idromele,  che  senza  interruzione 
vengono  preparati  per  via;  altre  si  trascinano  cariche  sul  capo  o 
sulle  spalle  di  pietre  arenarie  per  la  triturazione  del  grano  lungo 
le  marcie;  altre  infine  trasportano  tutti  gli  strumenti  e  le  suppel- 
lettili per  la  confezione  del  pane.  Nella  scarsezza  di  asini  e  di  muli 
per  i  trasporti,  come  si  vede,  sono  esse  la  principale  risorsa  per 
l'approvvigionamento  dell'  esercito  abissino  in  campagna.  Esse  pre- 
parano Vengei'à,  esse  la  salsa  nazionale  di  berberi,  esse  si  caricano 
del  bottino  che  il  soldato  ha  potuto  procurarsi.  E  tutto  fanno  di 
buon  animo  dimostrando  anzi,  durante  la  campagna,  la  più  tenera  affe- 
zione al  loro  signore.  Affaticate  e  talora  affrante  dal  carico  pesantis- 
simo, dopo  parecchie  ore  di  marcia  non  curano  il  riposo;  e  tranquille  si 
addattano  a  passare  gran  parte  della  notte  macinando  il  grano  per 
l'indomani;  liete  se  il  loro  signore  non  le  percuota  e  le  inviti 
invece  ad  accompagnare  col  canto  il  monotono  suono  del  cherar 
(chitarra)  fino  a  notte  avanzata. 

Uno  spettacolo  terribile  é  quello  di  una  ritirata  o  d'una  fuga 
dell'esercito  abissino,  in  ispecie  se  debba  battere  gli  scoscesi  sen- 
tieri di  qualche  CuoUà,  o  s'incontri  a  dover  passare  qualche  fiume. 
La  confusione  che  si  genera  é  indescrivibile,  ognuno  pensa  a  sé 
stesso.  Ne  nasce  uno  spingersi,  un  urtarsi  degli  uni  cogli  altri,  un 
irrompere  della  cavalleria  sui  pedoni,  un  calpestare  senza  mise- 
ricordia i  caduti  ;  e  uomini,  donne,  animali  del  treno  accrescono  lo 
scompiglio.  Bagagli,  armi  e  provviste  vanno  perduti,  cadono  nelle 
mani  del  nemico  ed  immensa  riesce  la  strage.  È  superfluo  il  dire 
che  tutti  i  feriti  o  gli  ammalati  che  seguivano  il  campo  restano  fin 
dalle  prime  abbandonati  e  diventano  prigionieri,  quando  pure  la 
rabbia  dei  vincitori  ne  risparmi  la  vita.  Lo  che  avviene  di  frequente, 
non  per  sentimento  di  umanità,  ma  perché  i  vincitori  senza  perder 
tempo  incalzano  i  fuggenti  per  rendere  più  strepitosa  la  vittoria  e 
più  pingue  il  bottino.  E  il  bottino  raccolto  sul  campo  e  sul  territorio 
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del  nemico  disfatto,  è  il  principale  vantaggio  che  si  propone  il  sol- 
dato dalla  guerra.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  quando  si  pensi 
che  esso  in  tempo  di  pace  percepisce  il  magro  stip<indio  di  soli  50 
sali  (pari  presso  a  poco  alle  nostre  lire  25,  o  30)  all'anno  ('). 

Di  tutto  il  bottino  raccolto  la  metà  appartiene  al  Re  e  l'altra 
metà  è  ripartita  in  ragione  di  grado  fra  i  Ras,  i  capi  e  giù  giù 
fino  al  soldato,  cui  nondimeno,  al  ritorno  dalla  spedizione,  toccherà 
quasi  sempre  qualche  capo  di  bestiame  e  qualche  schiavo;  che  se 
poi  si  sarà  distinto  per  valore,  allora  verrà  gratificato  in  ispecial 
modo  dal  Re  e  dal  capo  da  cui  dipende;  acquisterà  un  grado  nel- 
l'esercito insieme  alla  proprietà  di  un  piccolo  terreno,  e  non  di 
rado  il  comando  e  l'amministrazione  di  qualche  villaggio  o  mercato. 

I  capi  dell'esercito,  bramando  uscire  da  una  guerra  colla  ripu- 
tazione di  eroi,  non  si  contenteranno  del  saccheggio  e  della  preda, 
ma  vorranno  riportarne  a  prova  il  maggior  numero  di  trofei,  col 
mutilare  agli  uccisi  condottieri  dell'esercito  nemico  le  parti  virili, 
che  porteranno  quindi  confitte  in  cima  alle  loro  lance,  o  pendenti 
dal  collo  dei  muli  del  loro  seguito,  sui  quali  getteranno  eziandio 
gli  Sciammà  dei  caduti. 

E  questi  sono  i  regali  che  essi  recheranno  alle  loro  donne 
per  ottenere  come  premio,  che  esse  ungano  di  burro  colle  loro 
mani  le  chiome  dei  donatori.  Poi  que'trofei  verranno  consegnati 
allo  schiavo,  affinchè  ne  curi  la  essicazione  e  saranno  appesi 
intorno  intorno  sulle  pareti  della  capanna  e  indicheranno  ai  figli 
ed   agli   ospiti   i   titoli  di  nobiltà  del  valoroso  guerriero. 

Nello  stesso  modo  dei  capi  procedono  dopo  la  vittoria  anche 
i  soldati. 

Riesce  impossibile  descrivere  l'aspetto  che  presenta  un  paese 
percorso  da  coteste  orde  e  funestato  da  una  battaglia.  La  devasta- 
zione è  completa  ;  villaggi  in  fiamme  o  già  consunti  ;  fucilieri 
intenti    a    dar   la   caccia    agli    inermi,    donne    e    fanciulli,    che    a 


(')  Lo  stipendio  che  egli  riceve  è  ordinariamente  in  natura,  ed  allorquando  gli 
mancano  i  proventi  del  bottino,  gli  viene  assegnato  un  certo  numero  di  misure  di 
grano  su  di  una  data  terra,  che  da  solo  esige  ;  cosa  che  non  manca  di  suscitare  col 
proprietario  del  terreno  dissensioni  e  non  di  rado  abusi  da  parte  del  soldato. 


IL    GOVERNO    IN    ABISSINIA  359 

seguito  di  disperata  lotta  dei  mariti  e  dei  padri,  cadono  prigioni 
e  sono  condotti  in  ischiavitù.  Quelli,  cui  la  fuga  é  divenuta, 
impossibile,  saliranno  sugli  alberi,  ma,  visti  dai  fucilieri  saranno 
presi  di  mira  e,  colpiti,  precipiteranno  al  suolo  col  corpo  lacerato. 
I  prigionieri  poi,  come  branchi  di  bestie ,  saranno  cacciati  innanzi 
malgrado  i  loro  pianti  e  le  loro  grida  strazianti  ;  perché  i  soldati, 
non  d'altro  si  curano  che  d'ingrossare  il  numero  delle  loro  prede, 
per  rendere  cosi  più  grosso  il  bottino  che  toccherà  a  ciascuno  nel 
riparto  che  dovrà  seguirne. 

Vengo  ora  a  dire  dell'amministrazione  della  giustizia. 

I  giudizi  vengono  presieduti  e  diretti  dagli  Scium,  che  si  cir- 
condano di  un  numero  più  o  meno  grande  di  consiglieri  o  giudici: 
il  tribunale  cosi  costituito  assume  il  nome  di  Uomberod.  Ve  ne 
hanno  per  ogni  villaggio  fino  alla  residenza  reale,  dove  più  che 
mai  é  grave  il  lavoro  pel  disbrigo  delle  pendenze  giudiziali.  Dalle 
loro  sentenze  é  ammesso  sempre  l'appello  al  Re,  che,  allo  stesso 
modo,  si  circonda  di  consiglieri  o  giudici,  scegliendoli  fra  i  grandi 
capi  dell'  esercito  e  del  clero.  Q.uesto  tribunale  d'appello  funziona 
soltanto  nei  giorni  di  digiuno  (mercoledì  e  venerdi)  :  e  dalle  sue 
sentenze  non  si  ha  ulteriore  richiamo. 

Tutti  i  crimini,  pei  quali  la  legge  abissina  infligge  la  pena  ca- 
pitale, sono  di  sola  ed  esclusiva  competenza  del  tribunale  inap- 
pellabile del  Re, 

Per  le  contese  e  pei  reati  di  minimo  conto,  gli  anziani  del 
paese,  dove  sorgono  o  si  commettono,  si  costituiscono  in  giudici 
e  sentenziano  in  via  sommaria,  ordinando,  nel  caso  di  condanna, 
che  il  colpevole  sia  incatenato  per  breve  tempo,  ovvero  che  venga 
leggermente  frustato. 

Gli  Scium,  udite  le  parti  contendenti,  l'accusato  e  le  prove  ad- 
dotte, non  che  le  discolpe  e  le  difese  rispettive,  chiedono  il  parere 
dei  consiglieri  ed  emettono  poscia  la  loro  sentenza  secondo  le  leggi,  le 
consuetudini  e  gli  usi  del  paese.  Lo  stesso  modo  di  rendere  giu- 
stizia é  tenuto  dal  Re,  che  non  pronunzia  colle  proprie  labbra  la 
sentenza,  ma  si  serve  dei  preti  e  dottori  (chies)  che  lo  assistono, 
ai  quali,  udite  bene  o  male  le  ragioni  delle  parti,  esprime  sotto 
voce  il    proprio   giudizio.    I  chies   allora    dopo   aver   consultato    il 


360 


IL    GOVERNO    IN   ABISSINIA 


IL    GOVERNO    IN    ABISSINIA  36! 

teta-neghest  (codice),  di  cui  sono  custodi,  pronunziano  la  sentenza 
a  nome  del  Re. 

Questo  avviene  tanto  pei  giudizi  civili,  come  per  quelli  penali. 
La  giustizia  penale  poi  s' informa  alla  legge  del  taglione,  per  la 
quale  l'assassino  è  condannato  ad  essere  ucciso  nello  stesso  modo 
con  cui  egli  uccise.  Ed  il  taglione  é  inteso  e  praticato  nel  modo 
più  rigoroso. 

A  prova  di  che  ho  udito  raccontare  più  volte  il  seguente  aneddoto. 
Andando  un  giorno  due  amici  in  cerca  di  fichi,  accadde  che  uno  di 
essi,  salito  sul  sicomoro,  s'ebbe  per  disgrazia  tronco  di  getto  il  ramo 
che  lo  reggeva.  Cadendo  ramo  ed  uomo,  schiacciarono  nella  loro  ca- 
duta l'altro  che  trovavasi  di  sotto  colla  faccia  rivolta  in  su  aspettando 
le  frutta.  Il  caduto  venne  <ondannato  a  morire  nella  stessa  maniera  in 
cui  egli  aveva  ucciso  l'amico.  Il  più  stretto  parente  di  costui,  cui 
spettava  il  diritto  del  sangue,  nel  partecipare  all'esecuzione,  e  men- 
tre gli  altri  costringevano  il  condannato  a  collocarsi  nel  debito 
posto  del  ramo  preparato,  appoggiò  il  piede  sul  medesimo  ;  ma  il 
ramo,  non  ostante  le  precauzioni  prese,  si  spezzò  fuori  di  tempo 
ed  egli  ne  riportò  rotte  tutte  due  le  gambe,  mentre  nello  stesso 
tempo  il  condannato  si  sottrasse  alla  pena  apparecchiatagli. 

Il  colpevole,  a  garanzia  di  coloro  che  soffersero  il  danno,  viene 
legato  al  polso  da  una  catena,  all'altra  estremità  della  quale  è  pure 
incatenato  un  uomo  di  confidenza  scelto  dalla  parte  accusatrice, 
affine  d'impedire  che  si  sottragga  alla  punizione  dovutagli.  Questi 
nel  frattempo  risponde  di  tutte  le  azioni  dell'accusato.  Allorquando 
il  reato  é  leggero,  la  legge  si  accontenta  di  legare  il  colpevole  ed 
il  querelante  all'estremità  dei  loro  Sciammà  e,  nel  caso  che  il  primo 
fugga,  lo  Sciammà  rimasto  nelle  mani  del  suo  mallevadore  testimo- 
nia contro  di  lui.  Una  volta  cosi  legati,  essi  non  possono  parlare 
sino  a  che  non  sono  dinanzi  al  giudice. 

Generalmente  l'accusatore  ha  per  primo  la  parola,  racconta  i 
particolari  del  fatto,  e  sostiene  la  colpabilità  dell'accusato,  addu- 
cendo,  se  può,  le  prove  testimoniali  (')  e  concludendo  sempre  la 


(■)  I  testimoni  non  valgono  se  non  al  numero  di  tre  almeno,  cinque,  sette,  sempre 
dispari.  I  servi,  gli  amici,  i  membri  della  famiglia  non  sono  ammessi  a  far  testimonianza. 
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sua  accusa  colla  formola  sacramentale  di  «  Menilck  iinut  »  (muoja 
il  Re,  cioè,  si  sottintende,  se  il  mio  asserto  é  falso).  Com'è  natu- 
rale, l'accusato  risponde  con  franchezza  più  o  meno  affettata,  e 
con  non  minore  eloquenza  cerca  di  combattere  le  accuse  del  suo 
avversario. 

Accade  di  frequente  che  l'accusato  e  l'accusatore  si  propongano 
una  scommessa  per  provare  le  rispettive  ragioni,  la  quale  consi- 
sterà in  qualche  capo  di  bestiame. 

Se  quegli,  cui  la  scommessa  è  proposta,  non  l'accetta,  ciò  for- 
merà un  argomento  contro  di  lui,  e  i  giudici  ne  faranno  gran  conto. 
A  contesa  decisa,  i  giudici  lucreranno  gran  parte  della  scommessa, 
e  cosi  molto  esattamente  nell'Abissinia  si  verifica  il  nostro  pro- 
verbio «  fra  i  due  litiganti,  il  ter~o  gode.  » 

Accusati  e  difensori,  poiché  anche  in  Africa  è  fiorente  l' istitu- 
zione degli  avvocati,  assumono  davanti  ai  giudici,  collo  Sciammà 
alla  cintura,  una  posa  maestosa.  Ad  ogni  frase,  ad  ogni  nuova  ar- 
gomentazione, é  un  diverso  atteggiarsi  della  persona,  é  un  con- 
tinuo sciogliere  ed  annodare  il  loro  Sciammà,  da  sembrare  che  si 
preoccupino,  non  tanto  di  cercare  le  parole  addatte  ad  esprimere 
i  loro  concetti,  quanto  della  maniera  di  meglio  acconciare  il  loro 
paludamento,  dalle  cui  pieghe  pare  debba  dipendere  in  principal 
modo  l'importanza  delle  loro  ragioni. 

Oltre  alla  formula  «  Menilek  imut!  »,  gli  Abissini  hanno  molti 
altri  modi  di  giurare,  alcuni  dei  quali  cosi  comuni,  da  sembrar 
quasi  un  intercalare,  aggiunto  per  dar  enfasi  al  discorso. 

I  generali  giurano  per  il  loro  Re,  o  per  il  padre  di  questo  se 
da  lui  furono  elevati  a  tal  grado;  i  colonnelli  giurano  per  il  Re 
e  per  i  generali  e  cosi  di  seguito  fino  allo  schiavo  che  giura  per 
l'aguzzino  che  lo  flagella.  I  servi  giurano  pel  padrone,  le  serve  per 
la  padrona;  e  cosi  noi,  che  a  Let-Marefià  ne  avevamo  parecchi, 
non  sentivamo  die  un  continuo  ripetere  di:  <.<  Antinori  imut!  Chia- 
rini imut!  Cecchi  imut!.  » 

II  giuramento  più  solenne,  cioè  il  legale,  si  può  adempiere  in 
più  modi  :  o  toccando  il  Vangelo  o  una  Croce,  ciò  che  è  più  usato 
dal  clero  che  dai  privati,  o  pronunziando  queste  parole  :  «  Io  sarò 
scomunicato  per  le  parole    del   Vescovo  ;   io   sarò   scomunicato   per   le 
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parole  degli  Apostoli,  »  ovvero  sono  invocati  allo  stesso  modo  il 
Patriarca  d'Alessandria,  il  proprio  confessore  e  alcuni  santi.  Final- 
mente in  casi  straordinari,  colui  che  deve  giurare  si  reca  davanti 
la  porta  della  Chiesa,  con  due  preti  muniti  dell'incensiere,  e,  po- 
sando la  mano  sulla  porta  stessa,  giura  di  dire  la  verità,  dopo  che 
i  preti  glielo  imposero  dicendo  : 

«  Se  tu  giurerai  il  falso,  come  il  leone  inghiotte  la  pecora  nel 
«  bosco,  cosi  l'anima  tua  sia  inghiottita  dal  diavolo;  come  le" 
«  pietre  stritolano  il  grano,  cosi  il  diavolo  stritoli  l'anima  tua  e 
«  come  il  fuoco  abbrucia  il  legno,  cosi  l'anima  tua  sia  abbruciata 
«  dal  fuoco  dell'inferno  !  »  e  colui  che  giura,  a  ciascuna  sentenza 
risponde  :  «  amien.  »  Poi  continuano  :  «  Ma  se  tu  dirai  la  verità, 
«  la  vita  tua  sia  con  onore  prolungata  e  l'anima  tua  vada  in  pa- 
ce radiso  con  i  beati.  »  E  l'altro  risponde  sempre  «  amien  »,  dopo 
di  che  espone  la  sua  testimonianza. 

Se  il  giuramento  viene  espresso  su  d'una  persona  a  cui  si  parla, 
allora  si  dice:  «  Muori  (cioè,  che  tu  possa  morire)!  »  se  é  un 
amico:  «  Muoja!  »  se  è  un  superiore;  e  ciò  ha  luogo  ad  ogni 
interrogazione  che  questa,  per  bisogno  di  prove  di  fatto,  dirige 
alla  persona  che  é  tenuta  a  dare  spiegazioni. 

Questi  giuramenti  sono  per  lo  più  deprecativi,  come  appare  dai 
seguenti  esempi  :  «  Mi  sia  nemica  Mariani  !  Mi  sorprendano  acerbi 
«  dolori  di  viscere!  Iddio  mi  uccida!  L'artrite  mi  consumi!  Possa 
«  essere  liquefatto  dalla  dissenteria!  »  ecc.,  ecc.. 

Un  domestico,  un  ufficiale  di  corte,  un  uomo  di  confidenza 
del  Re,  che  abbia  commesso  qualche  mancanza,  é  generalmente 
punito  colla  fustigazione  mediante  lunghe  fruste  di  pelle  d'ippopo- 
tamo chiamate  giraf,  e  ciò  nel  modo  seguente:  fatto  adagiare  il 
paziente  sopra  un  ampio  tavolone  e  legatolo  alle  gambe  ed  a 
braccia  aperte  viene  denudato  del  suo  Sciammà  ;  indi  due  nerboruti 
uomini  cominciano  alternativamente  a  percuoterlo.  Ai  primi  colpi 
quegli  grida  misericordia,  ma  poi  sfinito  si  tace,  come  se  nulla  più 
sentisse,  e  molte  volte,  quando  la  pena  supera  il  numero  di  circa 
70  frustate,  soccombe  ai  colpi  o  poco  dopo.  Ogni  colpo  di  frusta  fa 
un  solco  sulle  carni  del  paziente  e  il  sangue  e  brandelli  di  carne 
vengono  spesso  a  lordare  il  volto  degli  esecutori  e  degli  astanti. 
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La  pena  inflitta  ai  traditori,  ai  sacrileghi,  ai  ribelli  ed  ,aì  col- 
pevoli de'  più  gravi  delitti,  è  l'amputazione  della  mano  o  del  piede 
e  qualche  volta  dell'una  e  dell'altro:  nel  qual  caso  colla  mano  de- 
stra é  condannato  il  piede  sinistro,  colla  sinistra  il  destro.  L'ese- 
cuzione, come  altrove  accennammo,  spetta  ai  capi  negarli  (capi  tam- 
buri). Se  è  regalato  di  qualche  sale  dai  parenti  del  condannato,  il 
carnefice  si  munirà  di  un  coltello  più  affilato  ed  ammaestrerà  il 
paziente  in  qual  modo  debba  presentare  al  colpo  la  mano  od  il 
piede,  affinché  i  tendini  bene  distesi  rendano  sicura  ad  un  sol  colpo 
e  men  dolorosa  l'amputazione.  Se  invece  non  avrà  avuto  nulla, 
il  carnefice  adoprerà  un  coltello  cattivo  e  forse  un  colpo  solo  non 
basterà.  È  poi  sorprendente  il  sangue  freddo  col  quale  gli  Abissini, 
come  molte  altre  tribù  africane,  subiscono  questa  pena:  e  non  é 
raro  il  caso,  che  il  mutilato,  in  ispecie  se  appartiene  alla  classe  dei 
capi  od  altri  dignitari,  colla  mano  rimastagli  raccolga  quella  ca- 
duta e  la  scagli  in  faccia  al  giudice  soprastante  all'esecuzione. 

Compiuta  l'amputazione,  la  gamba  ed  il  braccio  sanguinanti 
vengono  li  per  li  immersi  in  un  vaso  d'olio  bollente  usato  come 
stiptico  :  il  quale  medicamento  però  talora  viene  negato,  ed  allora 
il  paziente,  privo  di  qualsiasi  soccorso,  finisce  esangue  sul  luogo 
stesso  dove  subi  la  mutilazione. 

Un  uomo,  che  uccide  un  altro  per  qualsivoglia  ragione  e  senza 
badare  alle  circostanze  nelle  quali  uccise,  é  irremissibilmente  condan- 
nato a  morte.  Pronunziata  la  condanna  viene  consegnato  ai  parenti 
dell'ucciso,  perché  la  eseguiscano.  Il  condannato,  legato  colle  mani 
dietro  le  reni  e  senza  vesti,  tranne  uno  straccio  di  tela  sul  davanti, 
vien  preso  a  colpi  di  lancia  e  di  sciabola  fino  a  che  sia  lasciato 
per  morto. 

Che  se  per  caso  il  ferito  non  ne  morisse,  i  vendicatori  perdono 
il  diritto  di  tornare  a  ferirlo,  ed  un  uffiziale  del  Re  vieterà  loro 
di  offenderlo  ulteriormente  gridando  che  -  giustizia  fu  fatta.  -  Le 
esecuzioni  in  generale  si  fanno  nei  luoghi  ove  si  raduna  il  mercato 
e  nei  giorni  di  maggior  concorso. 

Però  il  diritto  del  sangue  può  essere  convertito  dagli  offesi  in 
una  ammenda,  che  l'offensore  dovrà  loro  pagare  nella  misura  che 
dai  giudici  verrà  fissata. 
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E  s'incontrano  di  frequente  per  le  vie  e  ne' mercati,  colpevoli 
colla  pesante  catena  al  braccio,  sotto  la  custodia  del  parente  più 
prossimo  dell'ucciso,  che  si  trascinano  in  busca  della  somma  oc- 
corrente al  riscatto,  che  solo  dopo  molti  e  molti  anni  giungerà  a 
procacciarsi  della  commiserazione  pubblica. 

Ma  delle  due  forme  di  risarcimento,  é  più  frequente  l'uccisione 
dell'offensore.  Al  quale  proposito  monsignor  Massaja  mi  raccon- 
tava il  seguente  fatto  :  una  donna  abissina  che  aveva  una  figliuola 
dell'età  di  io,  o  I2  anni,  rimasta  vedova  e  passata  poi  a  nuove 
nozze,  soffriva  dallo  sposo  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti.  Un 
giorno,  mentre  questi  la  percuoteva,  esacerbata  dal  dolore  e  pre- 
ferendo la  morte  ad  una  vita  tanto  infelice,  raccolse  di  terra  la  pie- 
tra con  cui  macinava  il  grano  e  gliela  porse  esclamando:  «  Uccidimi  !  » 
Il  marito,  per  nulla  tocco  da  queste  parole,  prese  la  pietra  dalle 
mani  di  quella  disgraziata  e  d'un  colpo  le  fracassò  il  capo.  Una 
volta  arrestato,  il  diritto  di  sangue  spettava  alla  giovine  ficrlia  del- 
l'uccisa, ed  allorché  in  compenso  di  questo  diritto  le  fu  offerto  il 
prezzo  di  500  talleri,  stabilito  dai  giudici,  rifiutò  recisamente  questa 
somma,  che  per  lei  era  una  vera  ricchezza,  e  volle  invece  di  sua 
mano  uccidere  il  padrigno,  come  egli  aveva  ucciso  la  madre  di  lei. 


XIX. 

RELIGIONE  E  SUA  STORIA 


La  religione  cristiana  —  Come  entrò  .  in  Abissinia  —  Il  monofisismo  —  Le  sette 
religiose  —  Storia  della  religione  narrata  da  un  teologo  abissino  —  Il  Giudai- 
smo —  Leggenda  di  Frumenzio  e  di  Edesio  —  Vicende  del  Cristianesimo  — 
Storia  di  Jaride  —  Ebrei  e  Cristiani  —  Tecla-Haimanot  ed  i  suoi  seguaci  — 
L'atto  di  fede  delle  sette  religiose  — Una  profezia  —  I  Vescovi  d'Etiopia — Gli 
Eccighiè  —  L'Abuna  —  Sua  autorità  —  I  preti  e  i  monaci  —  Il  convento 
di  Debra-Libanos  —  Gli  eremiti  —  Le  monache  —  Influenza  del  clero  nello 
Stato  —  Le  feste  —  Calendario  ecclesiastico  e  civile  —  I  sacramenti  —  I  fune- 
rali —  Cerimonie  della  chiesa  abissina  —  I  digiuni  —  Le  chiese  e  i  cimiteri  — 
Le  pitture  —  Asili  sacri. 


|a  religione  dominante  in  Abissinia  e  la  cristiana,  intro- 
)dottavi  da  S.  Frumenzio  circa  330-340  anni  dopo  la  venuta 
idi  G.  C.;  essa  però  vi  subi,  come  nella  Siria,  nella  Mesopo- 
tamia,  nell'Isola  di  Cipro,  nella  Palestina,  nell'Armenia  e  nell'Egitto, 
gli  effetti  dell'eresia  eutichiana  e  delle  varie  sue  divisioni  e  suddi- 
visioni. 

Si  chiamarono,  com'è  noto,  col   nome  di  monofisiti  gli    eretici 
eutichiani  che  vollero  riconoscere  in  Cristo  una  sola  natura. 

Il  monofisismo  fu  propagato  in  Abissinia   da  Abbà  Bengiamin, 
patriarca  dei    Copti    di    Alessandria,    che    viveva    al   tempo    in  cui 
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Amrù,  luogotenente  del  Califfo  Amar,  s'impadroni  dell'Egitto.  Fin 
d'allora  la  chiesa  abissina  dipende  dal  Patriarca  copto  d'Alessandria, 
dal  quale  riceve  VAhuna. 

Le  regole  liturgiche,  che  d'allora  in  poi,  cioè  da  circa  i.^oo  anni, 
sono  seguite  in  questo  paese,  s'uniformano  alle  tre  liturgie  di  S.  Ba- 
silio, di  S.  Gregorio  Nazianzeno  e  di  S.  Cirillo  Alessandrino;  ad 
eccezione,  ben  inteso,  della  differenza  capitale  dogmatica,  di  sopra 
accennata,  e  di  certe  pratiche  di  minor  importanza. 

In  Abissinia  debbonsi  distinguere  due  principali  sette  religiose; 
l'una  detta  dei  carrà,  o  meglio  dei  due  ledei  (due  natali),  l'altra 
chiamata  dei  tre  ledei  (tre  natali),  che  é  la  più  numerosa  ed  ha  la  sua 
sede  principale  in  Debra-Libanos,  ove  esiste  il  celebre  monastero 
fondato   dall'Abuna  Tecla-Haimanot,   di  cui  parleremo  in  seguito. 

La  prima,  cioè  quella  dei  carrà,  ammette  l'eresia  di  Eutiche;  la 
seconda,  quella  dei  tre  natali,  asserisce:  ce  che  nel  mistero  della 
«  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  la  sua  stessa  natura  umana,  benché 
«  riunita  colla  divina,  é  rimasta  distinta  nell'unità  di  persona  e 
«  non  é  stata  assorbita  né  aumentata.  E  per  affermare  la  distin- 
«  zione  di  queste  due  nature,  dicono  che  Gesù  Cristo  ha  ricevuto 
«  nella  sua  umanità  il  dono  dello  Spirito  Santo,  ciò  che  essi  chia- 
«  mano  col  nome  di  terza  generazione.  »  —  Questa  fede  la  si  deve 
alI'Abuna  Tecla-Haimanot,  che  in  tutta  l'Etiopia  ha  cercato  di  com- 
battere le  dottrine  di  Dioscoro  e  di  Eutiche. 

È  da  tempo  immemorabile  che  queste  due  sette  vivono  l'una 
vicina  all'altra,  avendo  ciascuna  le  proprie  chiese  e  i  propri  mo- 
nasteri. 

A  dare  un'idea  chiara  del  modo  come  narrano  i  dotti  del  paese 
l'origine  della  loro  religione  e  delle  varie  sette,  meglio  delle  mie 
parole,  varrà  il  racconto  che,  dietro  mia  preghiera,  m'é  stato  det- 
tato da  uno  dei  più  colti  preti  del  convento  di  Debra-Libanos  e 
che  io  riproduco  testualmente. 

ce  L'antica  religione  d'Etiopia  é  nota:  si  sa  che  prima  degli 
«  antenati  di  Menilek  I  adoravansi  i  serpenti.  —  Mille  anni  prima 
«  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  Makeda  o  Saba,  madre  di  Menilek, 
«  andò  a  Gerusalemme  e  di  là  portò  con  sé  dodici  dottori  o  sa- 
«  pienti.  —  Essa  fece    costruire    a   Jeman  una   maiegìd    (specie  di 
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«  moschea)  e  proclamò  la  religione  ebraica,  facendosi    riconoscere 
«  suo  capo. 

«  In  seguito  suo  figlio  Menilek  portò  l'arca  di  Sion  con  molti 
«  preti  clie  rimasero  nel  Tigre,  e  il  cui  capo  chiamavasi  Abbà  Itar, 
«  figlio  di  Sedac.  —  Fu  per  ciò  che  sino  al  1700  il  regno  non 
«  usci  mai  dalla  stirpe  di  Menilek ,  ed  i  sacerdoti  non  uscirono 
«  mai  dalla  casa  di  Aharon. 

«  Menilek  I,  entrato  nel  Tigre,  mise  l'arca  dell'alleanza  in  Axum 
«  in  una  tenda,  dal  cui  nome  i  preti  che  la  custodivano  furono 
«  detti  dcplerà.  Essi  avevano  in  loro  mano  l'elemosina  e  i  sacri- 
«  fizì.  —  Il  popolo  restò  nella  religione  ebraica  per  950  anni,  esso 
«  parlava  la  lingua  degli  Israeliti. 

«  Da  Menilek  I  a  Bazien,  cioè  durante  950  anni,  26  Imperatori 
«  regnarono  nel  Giudaismo. 

»  Otto  anni  dopo  il  regno  di  Bazien  nacque  Cristo,  il  quale  poi 
«  mori  durante  il  regno  di  Ihenfà-Arad,  figlio  di  Bazien.  A  quel 
«  tempo  i  capi  dei  preti  chiamavansi  asciaja. 

«  Quando  Cristo  mori  sulla  croce,  il  terremoto  e  l'eclisse  solare 
«  li  spaventò  ed  essi  lo  scrissero  nella  loro  storia.  —  Q.uando  regnò 
«  Ihenfà-Arad,  i  preti  lessero  la  storia  del  regno,  e  giunti  al  mi- 
te racolo  del  terremoto  e  dell'eclisse  solare  cominciarono  a  dispn- 
ee tare  tra  loro.  Gli  uni  dicevano  essere  stata  una  cosa  che  veniva 
«  da  Dio,  gli  altri  la  credevano  una  fattucchieria.  Allora  un  eunuco, 
«  che  era  capo  dei  paggi  e  amico  della  Regina,  disse:  La  verità 
«  di  questa  quistione  si  trova  a  Gerusalemme  ;  io  v^ andrò  e  ve  la  re- 
«  cherò.  —  Tutti  furono  contenti  ch'egli  cosi  facesse,  ed  egli  parti  per 
«  Gerusalemme,  dove  trovò  il  diacono  Filippo,  dal  quale  si  fece 
«  battezzare. 

«  Lo  scritto  si  trova  negli  Atti  degli  Apostoli,  capitolo  8°,  dal 
«  versetto  26  al  40. 

«  Quando  ritornò,  raccontò  la  vera  storia  del  miracolo;  quelli 
«  che  la  credettero  si  fecero  battezzare  ;  essi  furono  240,  tuttavia 
«  seguitarono  a  praticare  la  religione  ebraica. 

«  Da  Bazien  ad  Arbeh  e  Atzbà,  regnarono  13  Imperatori  per 
«  240  anni. 

*«  Nella  storia  dei  Re,  nel  libro  della  vita  di  Tecla-Haimanot, 
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«  si  legge  che  Frumenzio  venne  come  Papa  330-340  anni  dopo  Gesù 
«  Cristo. 

«  La  storia  di  Frumenzio  Salama  é  lunga  a  raccontarsi. 

«  Egli  e  suo  fratello  Edesio  venivano  condotti  in  Etiopia  dal 
«  loro  zio  Marapio,  e  la  nave  con  cui  avevano  traversato  il  Mar 
V  Rosso  venne  assalita  dai  selvaggi  della  costa,  che  uccisero  tutti, 
«  salvando  solo  Frumenzio  e  Edesio,  i  quali  vennero  condotti  schiavi 
«  nel  Tigre. 

«  Il  loro  padre,  per  nome  Adosios,  essendo  andato  in  quel  paese 
«  per  il  suo  commercio,  ritrovò  i  suoi  due  figli  e  con  essi  rimase  sino 
«  alla  sua  morte,  ad  Ambaram,  nella  casa  dei  capi  preti.  In  questo 
«  tempo  essi  avevano  insegnato  a  questi  capi  e  al  Re  la  loro  reli- 
«  gione;  ed  infine  Frumenzio  fu  pregato  di  divenire  il  loro  apostolo. 

«  In  quest'epoca  v'erano  due  Imperatori  in  Etiopia:  Arbeh  e 
«  Atzbà,   che  regnarono  sul  medesimo  trono. 

«  Il  Patriarca  d'Alessandria  era  allora  S.  Atanasio,  e  il  Papa  di 
«  Roma  S.  Elia. 

«  Frumenzio  Salama  andò  in  Alessandria  ed  incontrò  S.  Atana- 
«  sio,  che  veniva  dal  Concilio  di  Nicea  dopo  avere  scomunicato  Ario. 
«  Finiti  i  suoi  affari  ritornò  in  Etiopia  (330-340  a.  dopo  G.  C).  — 
«  Ritornato  Frumenzio  nella  casa  dell'Imperatore,  insegnò  la  reli- 
«  gione  cristiana.  Atzbà  si  fece  prete,  e  tutti  i  preti  giudaici  abbrac- 
«  ciarono  il  Vangelo. 

«  L'Imperatore  proclamò  la  religione  di  Cristo  ed  ordinò  dap- 
«  pertutto  che  si  costruissero  chiese  e  si  abbracciasse   il  Vangelo. 

«  Fu  allora  che  la  religione  cristiana  e  l'ebraica  si  unirono,  ed  e  per 
«  questo  che  in  gran  parte  la  religione  di  Cristo  somiglia  all'ebraica. 

«  I  bambini  vennero  battezzati  quaranta  giorni  dopo  la  loro 
«  nascita,  le  bambine  dopo  ottanta,  cioè  non  prima  che  le  madri 
«  si  fossero  purificate, 

«  Senza  il  grano  per  decima  i  preti  non  dicevano  la  messa  e 
«  non  andavano  alla  chiesa  senza  avere  l'offerta.  —  In  chiesa  essi 
«  uccidevano  buoi,  mangiavano  e  bevevano  sino  ad  ubbriacarsi  ; 
«  onoravano  il  sabato,  come  la  domenica. 

«  Frumenzio  fece  tradurre  i  libri  ebraici  in  ^hci,  perchè  a  quel- 
«  l'epoca  in  Etiopia  parlavasi  questa  lingua  e  non  più  l'ebraica.  — 

24 
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«  Dopo  la  morte  di  Frumenzio  e  del  Re,  la  religione  fu  interamente 
«  conservata  ;  la  metà  del  popolo  era  di  Giudei  venuti  da  Gerusa- 
«  lemme. 

«  Dal  regno  di  Arbeh  e  Atzbà  fino  all'Impero  di  Ghebra  Mascàl, 
«  regnarono  9  Imperatori,  per  124  anni. 

«  Al  quinto  anno  del  regno  di  Scleadab  Alamidc  9  preti  di  Roma 
«  arrivarono  in  Etiopia  e  rimasero  ad  Axum,  dove  appresero  la 
«  lingua  ed  insegnarono  la  religione.  Tre  anni  dopo  il  loro  arrivo 
«  Alamide  mori,  e  gli  successe  suo  figlio  Tazièna.  Sei  anni  dopo 
«  il  suo  regno  i  preti  si  separarono  per  insegnare  la  religione.  Il 
«  lóro  capo  si  chiamava  Ze-micael,  che  quando  fu  in  età  avanzata 
«  si  chiamò  Aragavi,  parola  che  significa  vecchio.  Egli  restò  a  Ega- 
«  Iczà-Debra-Damò  ;  Abbà  Licanos  andò  a  Debra-Conascl;  Abbà 
a  Pantalion  con  Abbà  Garima,  chiamato  anche  Isacco,  nelMadapà; 
<■'  Abbà  Guba  con  Abbà  Sema  nel  Lidenen;  Abbà  Imata  a  Garaotta; 
«  Abbà  Alief  a  Tcsezea  o  Bcaza;  Abbà  Afsi  a  Hcja. 

«  In  essi  si  vide  e  la  verginità  e  il  monaco. 

«  La  memoria  della  loro  austera  vita  non  é  perduta  al  giorno 
«  d'oggi.  —  Il  quel  tempo  era  Papa  Innocenzo  I;  il  Patriarca  di 
«Alessandria  era  Timoteo;  quello  di  Costantinopoli,  Bocca  d'oro. 

«  Alla  stessa  epoca  il  Re  di  Persia,  che  adorava  il  sole,  a  nome 
«  Xerxe,  distrusse  Alessandria  e  Gerusalemme.  Allora  molti  ebrei 
«  vennero  in  Etiopia,  dove  ebbero  guerra  coi  cristiani. 

«  Dopò  la  morte  dell'Imperatore  Tazièna  regnò  suo  figlio  Caleb. 
«  Al  suo  tempo  gli  ebrei  erano  molti  e  uccisero  tutti  i  cristiani 
«  della  città  di  Nagheran.  —  Il  Re,  che  gli  ebrei  avevano,  chiama- 
«  vasi  Finase;  la  sua  scelleratezza  arrivò  al  di  là  del  mare. 

«  In  quel  tempo  l'Imperatore  Giustino  scrisse  una  lunga  lettera 
«  a  Caleb,  dicendogli:  Voi  siete  un  Imperatore  cristiano,  voi  ve- 
ce dcte  che  gli  ebrei  ainniai^ano  i  cristiani,  abbattono  le  chiese,  distrug- 
gi gono  il  vostro  regno;  che  fate  voi?  Dormite?  Non  vi  risveglierete 
<(  dal  vostro  sonno? 

«  Caleb  si  levò  dal  suo  sonno  e  fece  voti  per  ottenere  una  vittoria 
«  sugli  ebrei.  Se  io  sarò  sconfitto,  egli  disse,  ;;//  farò  uccidere  come 
«  /'  cristiani  di  Nagheran  per  la  fede;  se  vincerò,  mi  farò  monaco.  Si 
«  fpce  dare  la  benedizione  da  Abbà  Pantalion  e  parti  per  la  guerra. 
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«  Diede  battaglia  a  Finase,  lo  sconfisse  e  lo  uccise  insieme  a 
<c  molti  del  suo  esercito.  —  Ritornato  vittorioso,  ordinò  si  danzasse 
«  per  tutto  l'impero;  adempi  il  suo  voto  e,  lasciando  l'impero  a 
«  Ghebra-Mascàl  suo  figlio,  entrò  nel  convento  di  Abbi  Pantalion 
«  vestendosi  da  askiema,  cioè  da  religioso,  e  fu  poi  chiamato  santo. 

Falsa  storia  e  abilità  diaboliche.  —  «  Quando  mori  Finase,  il  dia- 
«  volo  si  mostrò  in  pubblico  ed  insegnò  molte  cose  cattive,  che  si 
«  veggono  ancor  oggi.  I  nove  religiosi  erano  divenuti  potenti  e 
«  cominciarono  a  predicare  dapertutto  che  tutti  gli  uomini  ritor- 
«  nano  a  Dio. 

«  Nelle  danze,  che  furono  ordinate  dall'Imperatore  S.  Calcb,  si 
«  mescolò  il  ;^^/t'r,  cioè  il  genio  del  male. 

«  Si  dice  che  tutte  le  superstizioni  abbiano  avuto  origine  dal- 
«  l'Imperatore  Caleb.  —  Egli  ebbe  due  figli,  uno  per  nome  Ghebra- 
«  Mascàl,  l'altro  Uold-Israel.  Diede  l' impero  visibile  a  Ghebra- 
«  Mascàl  ;  l'impero  invisibile  a  Uold-Israel. 

«  Uold-Israel  generò  Mamma  e  Uorar.  —  I  figli  di  Mamma 
«  e  di  Uorar  sono  questi:  Giuseppe  Ghebra-Mascàl;  Berù;  Ber- 
«  Alangà,  ecc..  —  Le  figlie  sono:  iioiierò  Oncullal,  /^o/'-^tò  Dirà, 
«  ecc  ,  ecc. 

«  Le  iioi'^erò,  cioè  le  donne  che  hanno  regnato,  sono  44;  i  loro 
«  schiavi  erano  innumerevoli  ;  ed  avevano  la  carica  di  nicslciiic  (') 
«  o  di  grandi  Azage  nello  Scioa  e  Amhara.  I  loro  nomi  sono:  Tocuar, 
«  Uasse-Hagash;  Dam-Callabù;  Uotà;  Esat;  Esat-Bafù;  Tottie,  ecc.. 
«  I  mesleniè  dei  musulmani  erano:  Abdal;  Alcader,  ecc.;  quelli  dei 
«Galla:  Atetè,  Dacciè,  Ofà,  Collo,  ecc.,  che  erano  nei  dintorni 
«  dello  Scena  (nome  anticamente  dato  allo  Scioa)  ;  e  la  città  prin- 
«  cipale  era  Carudà,  nel  territorio  di  Sellale.  Infine  ve  n'erano  in 
«  tutti  i  punti  dell'impero,  nel  Goggiam  e  nel  Tigre. 

«  L'Imperatore  ed  i  principi  erano  tutti  cristiani.  Solo  essi  non 
«  si  mostravano  sempre  agli  uomini  ;  essi  portavano  nelle  mani  un 
«  bastone,  quando  questo  loro  cadeva,  potevano  escire  in  pubblico.  — 
«  Ed  allora  molti  preti,  molti  monaci  e  molt'altra  gente  dicevano: 
«  Noi  li  abbiamo  veduti   ed   abbiamo  parlato   con  essi.  I  tributi,  che 


(')  Amministratore. 
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«  erano  dovuti  dal  popolo  a  questi  principi,  erano  segnati  nel  codice 
«  reale  in  questo  modo:  Il  tributo  si  paga  nel  mese  di  giugno; 
«  e  consta  di  polli  di  differenti  colori,  di  capre  di  differenti  specie, 
«  di  tutti  gli  animali  che  si  trovano  nel  paese;  di  pane  non  fer- 
«  mentalo  (kittà),  di  lino  (iolhà),  di  birra  non  fermentata  (gusbdè), 
«  di  tabacco  e  di  collo  (grano  abbrustolito).  Allora  ballano  metten- 
«  dosi  al  collo  il  ciallè  (collana  di  contcric). 

«  Chi  non  pagava  questo  tributo  ai  principi,  moriva  o  diveniva 
«  pazzo  o  malato.  —  Allora  venivano  i  vecchi  e  pregavano  lo  spi- 
«  rito  diabolico  danzando,  perché  il  diavolo  ricevesse  la  sua  im- 
«  posta;  se  la  riceveva,  l'uomo  guariva;  se  la  rifiutava,  moriva. 

«  Quelli  che  non  volevano  credere  allo  Spirito  maligno,  si  face- 
te cevano  depterà  e  portavano  intorno  un  talismano  dove  era  scritto 
«  il  nome  di  Dio.  È  per  questo  che  le  genti  d'Abissinia  pagavano 
«  il  tributo  per  due  Imperatori,  per  il  visibile  e  l'invisibile. 

«  Per  Dio,  Re  di  giustizia,  queste  cose  esistono  ancor  oggi. 

«  I  canti  delle  superstizioni  venivano  cantati  in  Etiopia  come 
«  canzoni  sacre  nella  chiesa.  I  nove  santi  le  proibivano  formalmente» 

«  In  quel  tempo  Dio  ha  detto  :  Se  l'Etiopia  ama  la  dan^a,  io  la 
«  contenterò.  »  Egli  fece  uscire  un  prete  a  nome  Jaride,  che  aveva 
«  una  bella  voce;  lo  si  chiamava  maheletai,  cioè  danzatore.  Q.uesto 
«  prete  Jaride  ha  molta  storia,  eccone  un  poco. 

«  Sette  anni  dopo  la  sua  nascita,  si  mise  al  servizio  di  uno  Scium 
«  (capo  del  paese)  che,  molto  tempo  dopo,  gli  diede  in  isposa  sua 
«  figlia,  facendosi  monaco.  Jaride  si  trovò  cosi  a  viver  bene. 

«  Un  giorno  ch'egli  era  al  campo  per  far  lavorare  i  suoi  servi, 
«  ritornando  a  casa, trovò  sua  moglie  in  adulterio;  egli  si  adirò  ed 
«  entrò  nel  deserto. 

«  Molto  tempo  dopo  egli  ritornò  cantando;  ed  andava  di  mon- 
«  tagna  in  montagna  sempre  cantando. 

«  I  novo  santi  e  molti  altri  volevano  incatenarlo,  ma  non  lo 
«  poterono;  gli  uni  dicevano  ch'egli  era  uno  stregone,  e  gli  altri 
«  invece  una  creatura  di  Dio.  Su  ciò  vi  furono  delle  dispute.  — 
«  Jaride  andando  continuamente  di  montagna  in  montagna  cantò 
«  per  tre  anni  e  mezzo  e  per  tre  anni  e  mezzo  restò  in  un  altro 
«  luo2:o  ad  insegnare  i  canti. 
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«  Questi  canti  sono  di  tre  specie,  che  'si  chiamano:  i**  E^al ; 
<(  2**  Ghei;  3°  Arami.  E  siccome  essi  venivano  dai  libri  sacri,  fu- 
«  reno  ricevuti  fra  i  canti  della  chiesa. 

«  Questi  libri  sono:  Meerafe;  Arhactte;  Arca;  Seleste-U aziona; 
«  Mouodesse;  Sebuhate-Neghe;  Restate,  Aiica-^a-Halleta,  Degna,  Zome- 
«  Degna,  Meuascette,  Zemari.  —  Alcuni  dicono  che,  egli  cominciò  i 
«  canti  dal  libro  Area:  altri  dicono  invece  che,  quando  egli  era  nel 
«  deserto,  gli  angeli  lo  portarono  irt  cielo,  dove  imparò  i  loro  canti. 

«  Ritornando  dal  cielo  cominciò  a  cantare  :  Uai-iiènia  :[esemaicù 
«  besemai!  cioè:  che  canto  meraviglioso. 

«  Il  figlio  di  Ghebra-Mascàl,  Costantino,  ordinò  che  si  cantasse 
«  nelle  chiese  (480  anni  d.  G.  C).  —  In  quel  tempo  gli  ebrei  che 
«  erano  nel  Semien  si  ribellarono. 

«  Dall'Imperatore  Ghebra-Mascàl  sino  ad  Adal  Nahode  regna- 
«  rono  24  Imperatori  per  500  anni.  —  Si  racconta  che  fra  questi 
«  Udem-Asfer  regnò  150  anni,  e  Aizur  una  mezza  giornata. 

«  Mille  anni  dopo  Gesù  Cristo,  una  Regina  per  nome  Giuditta 
«  regnò  sull'Etiopia.  Essa  bruciò  le  chiese,  fece  ammazzare  tutti  i 
«  cristiani  e  distrusse  la  città  di  Axum  con  tutti  i  libri  che  conte- 
«  neva.  —  Allora  i  popoli  del  Tigre,  del  Goggiam,  del  Begademer 
«  si  fecero  ebrei. 

«  V'era  nello  Scena  un  Re  chiamato  Motilamé  :  esso  aveva  ordi- 
«  nato  al  popolo  di  credere  allo  ZAér.  —  Il  regno  non  era  allora  nella 
«  stirpe  di  Menilek.  —  Il  capo  dei  preti  fuggi  dal  Gondar  e  si  ri- 
«  fugiò  allo  Scena  con  un  discendente  della  famiglia  di  Menilek. 
et  La  città  ove  abitava  Giuditta  era  Dembea,  il  Re  Motilamé  abi- 
«  tava  Damò  nel  Guraghé. 

«  In  questo  tempo  Dio  levò  il  regno  del  Lasta  dalla  famiglia 
«  dei  Zuquai,  veri  cristiani  che  regnarono  per  sette  generazioni,  che 
a  sono:  Zone;  Haiei;  Arbai;  S.  Lalibalà;  Behchenette;  S.  Neucuto- 
«  Leab.  Questi  sono  coloro  che  riformarono  il  Cristianesimo  e  in- 
«  nalzarono  molte  chiese. 

«  Sotto  il  regno  di  Neucuto-Leab  l'Abuna  Tecla-Haimanot  pre- 
«  dicava  molto  il  Vangelo.  —  Tecla-Haimanot  discendeva  dalle 
«  famiglie  dei  grandi  preti;  egli  andava  in  tutti  i  monasteri;  pre- 
«  dicava  la  religione  e  li   fortificava  nella   fede.  Al   suo   tempo  il 
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«  popolo  cominciava  a  ritornare  al  Cristianesimo.  I  preti  si  riuni- 
«  rono  e  si  recarono  dal  Re  Neucuto-Leab,  per  pregarlo  a  cedere 
«  il  trono  ai  discendenti  di  Menilek. 

«  I  nomi  dei  principali  fra  questi  preti  sono:  Abuna  Tecla- 
«  Haimanot,  capo  della  setta  di  Debra-Libanos;  l'eremita  Abbò  di 
«  Zuquala  (prete  europeo,  che  dicono  essere  di  Nizza),  Abbà  Johannes 
«  di  Debra-Bamò  del  convento  di  Aragaui,  e  quello  dell'isola  del 
«  Lago  Haik,  Jesus  Moha. 

«  Allora  l'Imperatore  Neucuto-Leab  lasciò  il  regno  ai  discendenti 
«  di  Menilek.  Regnò  allora  Icon-Amlac,  1265  anni  dopo  G.  C. 

«  Molti  preti  si  riunirono.  —  Essi  formarono  a  Rohà,  nel  Lasta, 
«  un  concilio  per  la  fede  e  per  gli  affari  dello  Stato.  E  siccome 
«  il  nuovo  regno  discendeva  da  Lalibalà,  che  aveva  dimora  al  Lasta, 
«  questo  territorio  divenne  il  centro  dello  Stato. 

«  Allora  i  preti  ed  i  principi  con  una  pietra  sulle  spalle  anda- 
«  rono  da  Tecla-Haimanot  e  lo  pregarono  a  divenire  loro  capo 
«  religioso.  —  Tecla-Haimanot,  non  curando  lo  scherno  dei  Greci, 
«  degli  Armeni  e  degli  Egiziani,  rispose  :  Io  non  posso  essere  Vescovo^ 
«  perche  sono  un  peccatore:  per  essere  Vescovo  bisogna  essere  un  angelo. 
«  Ed  allora  i  popoli  decisero  che  Veccighiè  (arcivescovo)  dovesse 
«  discendere  dalla  famiglia  dell'Abuna  Tecla-Haimanot. 

«  Il  Papa  non  doveva  avere  alcun  potere  spirituale  su  questo 
«  paese  che  doveva  restare  nelle  mani  di  Tecla-Haimanot,  alla 
«  condizione,  che  il  vescovo  che  viene  d'Alessandria  dovesse  essere 
«  istruito,  dire  da  40  anni  la  messa  in  lingua  copta  e  non  araba, 
«  esercitare  il  sacerdozio,  ma  non  insegnare  la  religione. 

«  Finito  il  concilio,  Icon-Amlac  cominciò  a  regnare  nei  Uollo 
«  a  Ghescié*  sua  città  capitale;  la  seconda  città  era  Jerer. 

«  L'Abuna  Tecla-Haimanot  venne  nello  Scena  e  distrusse  tutti 
«  i  prestigi  degli  stregoni,  le  cui  grandi  case,  chiamate  dasque,  erano 
«  Emmamret,  Billette,  Antotto,  Meder,  Cabd  e  Damò. 

«  Egli  andò  sino  a  Ennarea  per  insegnare  la  religione;  fece 
«  molti  cristiani  e  poi  ritornò.  Fu  tre  volte  a  Gerusalemme  e,  quando 
«  divenne  vecchio,  innalzò  Debra-Libanos  e  restò  là.  Egli  stabili 
<f  pei  monaci  le  seguenti  regole  :  essi  devono  osservare  la  castità, 
«  la  povertà,  l'obbedienza,  le  preghiere   in   comune;   non    devono 
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»  danzare  nelle  chiese,  né  ammettere  i  libri  di  Jaride;  non  devono 
«  uscire  dal  convento  senza  l'ordine  dei  superiori.  Per  custodi  {ne- 
«  huran-ide)  dei  regolamenti  del  convento  pose  dodici  preti  che 
«  non  potevano  uscire  dalla  casa.  Mandò  poi  dodici  apostoli  a  pre- 
ce dicare  la  fede  in  tutto  lo  Sceua.  —  Di  li  a  poco  non  ne  rima- 
«  sero  che  sette  :  due  monaci  a  Ennarea,  uno  a  Damò  nel  Guraghé; 
«  il  quarto  ad  Antotto,  il  quinto  ad  Asboth  verso  gli  Ittù  ;  il  sesto 
«  a  Rasa  ;  il  settimo  a  Gasseccia  chiamato  Boranà.  —  Gli  antichi 
«  conventi,  che  ancora  esistono,  sono  a  Furcuttà,  a  Efrata,  a  Cara- 
«  Curré  nel  Mens,  a  Corra,  al  Marabieti,  a  Ajafeg,  a  Ittisà  nel 
«  Bulgà,  dove  nacque  l'Abuna  Tecla-Haimanot. 

«  In  seguito  costituì  tre  monasteri;  Zuquala,  per  onorare  Abbò; 
«Dai,  per  onorare  Ziéna-Marcos  ;  Haik  per  onorare  Jesu  Moha. 
«  Questi  erano  i  principali  capi  dei  conventi,  essi  dovevano  venire 
«  a  Debra-Libanos  almeno  una  volta  all'anno,  per  conversare  con 
«  i  dodici  padri  che  restano  sempre  nel  convento. 

«  I  monasteri,  che  appartengono  all'ordine  del  convento  del- 
«  l'Abuna  Tecla-Haimanot,  sono  otto.  I  loro  capi  hanno  delle  grandi 
«  dignità.  Quando  vanno  davanti  al  Re,  essi  portano  l'ombrello  di 
«  seta  chiamato  debah;  quando  essi  arrivano,  il  Re  e  gli  Scium  si 
«  alzano  per  salutarli. 

«  In  altri  tempi  tutto  ciò  facevasi  con  intendimento  religioso; 
«  oggi  per  mangiare  dei  buoi  e  per  bere  del  teg.  In  altri  tempi  i 
«  capi  dei  preti  ricevevano  il  comando  dal  convento  di  Debra- 
«^  Libanos,  oggi  lo  ricevono  dal  Re. 

«  La  fede  della  setta  di  Tecla-Haimanot  é  questa:  quando  il 
«  Verbo  si  fece  carne,  Gesù  Cristo  ricevette  lo  Spirito  Santo.  Vero 
«  Dio  e  vero  uomo,  nella  sua  umanità,  tranne  per  i  peccati,  nel 
«  resto  era  come  noi;  egli  aveva  fame  e  soffriva. 

«  Lo  Spirito  Santo,  ch'egli  ricevette,  lo  rese  Re,  Profeta  e  Prete 
«  e  gli  diede  pieni  poteri.  Nell'eternità  è  generato  da  Dio  padre, 
«  nel  tempo  dalla  vergine  Maria ,  e  la  terza  volta  ha  ricevuto  lo 
«  Spirito  Santo  ed  è  come  una  terza  nascita;  perciò  si  dice  che 
«  vi  sono  tre  nascite  (Jost  Leded).  —  Dopo  l'ascensione  Cristo 
«  pregò  per  noi.  —  Tecla-Haimanot  dopo  aver  insegnato  ciò  mori  ; 
«  gli  successe  il  monaco  Elssa. 


376  RELIGIONE   E   SUA    STORIA 

«  Il  clero  contrario  alla  fede  di  Debra-Libanos,  protetto  dal- 
«  l'Imperatore,  che  é  il  primo  monaco  del  paese,  non  fa  che  dispu- 
te tare  continuamente  contro  le  credenze  insegnate  da  Tecla-Hai- 
«  manot. 

«  Questi  preti  credono  agli  stregoni  e  a  tutte  le  magie.  Per 
«  le  loro  malattie  uccidono  montoni  e  capre,  chiamate  cidà,  cam- 
«  biano  di  moglie  come  di  camicia,  recitano  i  salmi  e  pregano  in 
«  pubblico,  volgendo  la  faccia  verso  levante.  In  chiesa  fanno  con- 
«  versazione,  ridono  e  si  divertono  ;  perseguitano  ed  uccidono  quelli 
«  che  non  sono  della  loro  fede,  e  tutto  il  loro  pensiero,  tutta  la  loro 
«  abilità  consiste  nel  far  del  male  alla  gente.  In  chiesa  mangiano 
«  e  bevono  ;  vi  proibiscono  l' ingresso  ad  una  donna  nella  cata- 
«  menia,  mentre  lo  lasciano  libero  alle  gnlamóta  (cortigiane).  — 
«  Essi  proibiscono  di  lavorare  il  sabato,  ed  in  un  mese  fanno  ono- 
«  rare,  per  forza,  al  popolo  19  feste. 

«  Tutta  questa  avidità  dei  preti  per  le  feste  é  per  avere  auto- 
«  rità  sul  popolo,  chiamato  magaharet  (a  onorare)  ;  senza  la  decima 
«  essi  non  dicono  la  messa.  —  Essi  non  mangiano  gli  animali  sel- 
ce vaggi  uccisi  ('),  e  quelli  che  vanno  alla  caccia  non  possono  en- 
ee trare  in  chiesa  senza  prima  essere  aspersi  d'acqua  benedetta. 

ce  La  fede  della  setta  deìVAbuna  (Vescovo)  d'Abissinia  é  que- 
ee  sta:  quando  il  Verbo  si  fece  carne,  era  assiso  sotto  il  Cheru- 
ce  bino:  egli  non  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo:  e  se  anche  lo  avesse 
ee  ricevuto,  non  é  cosa  di  grande  importanza,  perché  egli  era  già  Dio. 
ec  Si  mostrò  come  uomo,  però  non  soiFerse  né  fame,  né  sete  e  non 
ce  sofferse  quando  mori.  Nella  sua  umanità  e  nella  sua  divinità 
ce  egli  é  in  cielo  e  in  terra;  nacque  solo  da  Dio  Padre  e  poi  da 
ee  Maria;  ed  é  perciò  che  questa  fede  si  chiama  Uolct  Leded  o 
ce  Carrà. 

«  Questo  nome  è  venuto  dal  coltello  di  un  solo  taglio;  perché 
te  i  seguaci  di  questa  setta  dicono  che  dalla  parte  del  taglio  é  il 
ce  mistero  della  generazione  da  Dio  Padre,  da  quella  della  costa  vi 
ce  é  la  seconda  generazione,  cioè  quella  da  Maria. 


(')  Questo  costume  intorno  alla  carne  è  comune   in   tutta  l'Abissinia,  anche  in 
mezzo  alle  senti  di  Debra-Libanos. 
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«  La  terza  setta  é  quella  del  Goggiam,  che  dice  :  quando  il 
«  Verbo  si  fece  carne,  egli  divenne  vero  Dio  e  vero  uomo.  Rice- 
«  vuto  il  dono  dello  Spirito  Santo,  la  sua  natura  umana  si  cangiò 
«  in  divina  ;  e  per  questo  non  é  uomo,  ma  Dio  solamente. 

«  I  credenti  nella  fede  di  Debra-Libanos  dicono  che  la  S.  Ver- 
«  gine  ha  concepito  Gesù  Cristo  senza  peccato;  e  mori  come  suo 
«  figlio,  pura  del  peccato  di  Adamo  per  liberarne  gli  uomini.  I 
«  credenti  della  fede  dei  Carra  dicono  invece  che  Maria  mori 
«  come  tutti  gli  altri  figli  d'Adamo.  —  duelli  di  Debra-Libanos  di- 
ce cono  che  l'adorazione  non  é  dovuta  a  Maria,  ma  al  figlio  sola- 
«  mente  (Uolet-Uoldà);  e  celebrano  la  festa  della  Natività  al  29 
«  di  dicembre.  —  I  Carrà  dicono  che  a  Maria  si  deve  l'adorazione 
«  come  a  suo  figlio  (Zemisalà-  Uoldà)  :  e  celebrano  la  festa  della 
«  Natività  ogni  quattro  anni,  nell'anno  bisestile,  il  28  del  mese  di 
«  dicembre. 

«  Tutte  queste  differenze  di  fede  avvennero  dopo  la  morte  di 
«  Tecla-Haimanot.  —  Senza  andare  però  d'accordo,  eccetto  la  setta 
«  di  Debra-Libanos,  tutte  le  altre  ammettono  una  profezia  che  ri- 
«  guardano  come  religione  :  ed  é  la  seguente  : 

«  I  Santi  morendo  non  vanno  in  cielo,  ma  si  nel  paradiso  ter- 
«  restre,  ove  fu  Adamo,  e  restano  là  aspettando  il  giorno  del  giu- 
«  dizio  universale.  —  I  peccatori  non  vanno  all'inferno,  ma  bensì 
«  al  limbo,  ove  restano  ad  attendere  anch'essi  il  giorno  del  giudi- 
«  zio  universale. 

«  Dopo  la  morte  dell'Anticristo,  il  mondo  sarà  governato  da 
«  due  Re:  l'uno  sarà  il  Re  di  Roma,  l'altro  il  Re  d'Etiopia,  che 
«  regneranno^  amici  ambedue.  —  La  Chiesa  sarà  governata  da  due 
«  Papi,  cioè  da  quello  di  Roma  e  da  quello  d'Alessandria.  Il  Papa 
«  di  Roma  verrà  a  porsi  a  Gerusalemme  ed  allora  disputerà  col  Papa 
«  di  Alessandria  sulla  religione  e  sui  costumi.  Allora  a  Gerusalemme 
«  avrà  luogo  un  concilio,  i  Re  di  Roma  e  d' Etiopia  andranno  ad  assi- 
«  stervi.  Quando  i  Papi  saranno  al  concilio,  il  Patriarca  d'Alessandria 
«  parlerà  con  forza.  Allora  i  due  Re  diranno:  non  disputate,  ma 
«  mostrateci  dei  miracoli  dicendo  le  messe.  Il  Papa  di  Roma  si 
«  alzerà  dicendo:  Io  sono  il  capo;  egli  celebrerà  il  sacrificio,  ma 
«  non  si  vedrà    nulla.  Poi   si   alzerà   il   Patriarca   d' Alessandria  e, 
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«  mentre  celebrerà  il  sacrificio  della  messa,  Gesù  Cristo  si  mostrerà 
«  come  un  agnello  e  si  lascierà  uccidere. 

«  In  quel  tempo  tutti  vedranno,  i  loro  occhi  si  apriranno 
«e  crederanno  alla  religione  d'Alessandria.  Allora  Cristo- verrà, 
«  come  Re,  e  resterà  sulla  Montagna  di  Sion,  dove  giudicherà  i 
«  giusti  ed  i  peccatori.  In  quel  giorno  i  peccatori  entreranno 
«  nell'inferno,  il  Cristo  coi  Santi  darà  un  gran  desinare.  I  due 
«  grandi  serpenti  (::^andò)  che  sostengono  il  mondo ,  chiamati 
«  Behemot  e  Leviatan,  verranno  uccisi  per  questo  pranzo. 

«  Dopo  aver  mangiato  i  due  serpenti,  il  Cristo  anderà  in  cielo 
«  coi  Santi  che  non  erano  ancora  entrati.  —  Q.uel  giorno  S.  Mi- 
«  chele  farà  uscire  dall'inferno  tutti  i  peccatori  che  avevano  creduto 
«  alla  fede  di  Alessandria. 

«  Tutto  ciò  per  la  fede  di  Debra-Libanos  è  uno  scandalo.  La 
«  fede  copta  vieae  dai  musulmani. 

Storia  dei  Vescovi  d'Etiopia.  —  «  Abbà  Biniamè,  patriarca  d'Ales- 
«  sandria,  era  d'accordo  coi  musulmani;  il  Re  Imer-Ualdasse  andò 
«  dall'Arabia  in  Egitto.  —  Abbà  Biniamé  e  il  Re  d'accordo  fecero 
«  ammazzare  tutti  i  cristiani.  —  I  vescovi  venivano  prima  dal  a 
«  Grecia  e  dall'Armenia;  Abbà  Biniamé  chiuse  il  passaggio,  affin- 
«  che  non  si  prendessero  vescovi  che  da  lui. 

«  Dopo  Abbà  Biniamè  divenne  Patriarca  Abbà  Agatone,  e  dopo 
«  questi  Abbà  Johannes.  —  Durante  il  tempo  in  cui  furono  questi 
«  tre  Patriarchi,  vi  ebbero  buoni  ordini  e  regolamenti. 
>  «  I  Vescovi,  che  venivano  in  Etiopia,  non  dovevano  fare  del 
«  male  ai  musulmani.  Nella  casa  di  Zuquai  Re  del  Lasta  era 
«  venuto  come  vescovo  di  Etiopia  Abbà  Johannes,  a*ccompagnato 
«  da  un  Fucnral)  musulmano.  L'  Imperatore  d'  Abissinia  era  andato 
«  ad  una  spedizione  contro  i  Galla;  la  Regina  cacciò  il  Fucurah  musul- 
«  mano.  Il  vescovo  Abbà  Johannes  la  scomunicò  dicendole:  perchè 
«  cacci  tu  questo  Fucurah  ?  ed  essa  adirata  li  cacciò  ambedue.  Casi 
«  simili  sono  accaduti  spesso.  È  per  questo  che  si  disse  che  i  vescovi 
«  non  devono  occuparsi  che  della  religione  ;  è  per  questo  motivo 
«  che  fu  messo  Abuna  Tecla-Haimanot  ad  insegnare  la  fede. 

«  Dopo  Tecla-Haimanot  Elssa  divenne  Eccighiè,  ad  Elssa  se- 
«  gui  Eccighiè  Filippo  I.   Al  suo  tempo  Amada-Sion  uccise  tutti  i 
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«  musulmani  che  erano  in  Abissinia  ;  fu  questo  Re  che  fece  procla- 
«  mare  doversi  celebrare  la  festa  della  Natività  al  28  di  dicembre 
«  degli  anni  bisestili.  La  sua  religione  aveva  qualche  relazione  coi 
«  Carrà.  Egli  fece  uccidere  l'arcivescovo  Filippo  con  molti  altri  per 
«  motivi  religiosi.  L'arcivescovo  Filippo  è  onorato  nella  chiesa  di 
«  Debra-Libanos  come  un  martire.  A  lui  successe  Esekias,  al 
«  cui  tempo  r  Imperatore  Saif-Arad  distrusse  completamente  i  niu- 
«  sulmani  e  poi  vietò  che  si  mangiasse  la  carne  uccisa  da  essi; 
«  questa  legge  é  oggi  ancora  osservata. 

«  I  musulmani  cacciati  dall'Etiopia  andarono  a  lamentarsi  presso 
«  il  Re  d'Egitto  per  nome  Hanafaui.  Questi  s' incollerì  verso  il 
«  Patriarca  d'Alessandria  Marcos  dicendo  :  Andate  subito  in  Etiopia 
«  e  fate  proteggere  i  musulmani!  L'arcivescovo  d'Alessandria  Abbà 
«  Johannes,  Patriarca  di  Gerusalemme,  e  Abbà  Kerlos  ,  vescovo 
«  d'Anas,  vennero  presso  il  Re  Saif-Arad  nella  sua  città  di  Jerer 
«  e  lo  scomunicarono.  —  Egli  si  adirò  e  non  li  lasciò  più  partire  dal 
«  suo  paese,  ove  morirono. 

«  Allora  il  Re  fece  chiamare  un  vescovo  dalla  Grecia.  Questi 
«  portò  con  sé  un'altra  fede,  cioè  :  Lo  Spirito  Santo  non  procede 
«  dal  Figlio,  ma  solo  dal  Padre.  —  Dopo  questo  venne  un  altro 
«  Vescovo  che  diceva:  la  natura  umana  e  la  divina  si  sono  unite 
«  in  una  persona  sola;  é  per  questo  che  una  persona  é  divenuta 
«  una  natura.  Questa  credenza  cangiò  in  due  partiti  la  setta  di 
«  Debra-Libanos;  alcuni  la  ricevettero,  altri  no. 

«  I  musulmani,  non  potendo  entrare  in  Etiopia  amichevol- 
mente, cercarono  di  rientrarvi  per  forza.  —  Dopo  Eccighié  Esekias 
seguono: 

«    5.    Eccighié  Theodoros. 
«    6.         »         Johannes  I. 
«    7.         »         Johannes  II. 
«    8.         »         Andreas. 
«    9.         »         Mereha-Christos. 

«  IO.         »         Pietros,  chiamato  Kebnà-Jen,  cioè  quattro  occhi  per 
la  sua  grande   scienza   e   per   le    predizioni    che 
egli  fece. 
«  li.         »         Enbaconi,  che  in   altri  tempi  fu  musulmano. 
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«  12.  Eccighih  Jacobde  :  al  suo  tempo  arrivò  Gragne,  che  fece 
molti  musulmani  in  Etiopia  e  bruciò  Debra- 
Libanos.  —  Dopo  Gragne  la  residenza  dei  ve- 
scovi divenne  Azazo,  nelle  vicinanze  di  Gondar. 

Mateas. 

Johannes  III. 

Johannes  IV. 

Zetere-Uongiel. 

Abraham. 

Ze-uangil. 

Ze-micael  I. 

Betere-Ghiorghis  di    Demcea;  al  suo   tempo  regnò 
Fasil,  che  uccise  tutti  i  Cattolici. 

Ze-Christos  di  Schimé. 

Jeman-Ab. 

Ze-Cristos  II  di  Zangalla. 

Beacos  di  Mahadera-Mariam. 

Calletuadi;  al  suo  tempo  le  sètte  religiose  del  Gog- 
giam,  chiamate   Kebeate,  furono  da   lui  convinte 
e  scomunicate  ;  il   Re   era   Johannes  I   figlio   di 
Fasil. 
«  26.         »         Ssega-Christos. 

Johannes  V  di  Ancar. 

Safané-Christos. 

Ze-micael  II. 

Agnateos. 

Ualde-Avareat. 

Ze-micael  III  :  era  il  padre  spirituale  del  Re. 

Ze-Ualde  Mariam  I  di  Maguna. 

Tecla-Haimanot  del  Tigre. 

Abuladis  di  Mahadera  Mariam. 

Eostateos  di  Seco.  , 

Enoc  di  Betlemme:  egli  era  in  rapporto  con  Roma 
per  la  fede  cattolica;  il  Re,  saputo  ciò,  lo  mandò 
in  esilio,  dove  mori. 
«  38.         »         Isaias  di  Azazo. 
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«  39.  Eccighiè  Tesfa  Ghiorghis  di  Uodò. 

«  40.         »         Ualde -Jesus  di  Ledetà,  Gondar. 

«  41.         »         Ualde-Jona  di  Ualdeba. 

«  42.         »         Arque  Johannes. 

«  43.         »         Filippo  II  di  Atrans  Mariam. 

«  44.         »         Ze-Ualde-Mariam  di  Uecurro. 

«  45.         »         Ghebra-Sellassié  I  di  Goraf. 

«  46.         »         Ghebra-Sellassiè  II  di  Daga. 

«  47.         »         Ghebra-Mariam  I  di  Scena. 

«  48.         »         Mehezent  Micael  di  Nagia. 

«  49.         »         Ghebra-Mariam  II  di  Gundgund. 

«  50.         »         Ualde-Mariam  di  Ualdeba.    Al  suo   tempo  il  regno 

«  usci  dalla   stirpe   di   Menilek,   e  le  funzioni  di  arcivescovo  usci- 

«  rono  dalla  casa  di  Tecla-Haimanot.   La   fede  di  Debra-Li  banos 

«  fu  totalmente  dimenticata  nel  1836  dopo  G.  C.. 

«  Allora  l'Imperatore  Teodoros  sali  al  potere  e  fece  arcive- 
«  scovo  Ualde-Tansajé-Teodoros.  Abbà  Salama  e  Ualde-Tansajé 
«  distrussero  Debra-Libanos  e  uccisero  300  monaci  senza  contare 
«  i  mcpterà,  ad  Azazo  uccisero  altri  200  monaci  ;  molti  poi  furono 
«  esiliati.  Abbà  Salama  fece  in  Abissinia  quel  che  volle  ;  Abbà 
«  Massaja  ne  è  testimonio.  —  Al  tempo  dell'  Imperatore  Tecla- 
«  Ghiorghis  l' arcivescovo  era  Ghebra-Jesus  Zenabagà. 

«  Durante  il  regno  di  Johannes  III  fu  arcivescovo  uno  che 
«  era  stato  prima  della  setta  Keheaie  e  poi  dei  Carrà. 

«  Al  suo  tempo  le  poche  traccie  che  rimanevano  della  fede  di 
«  Debra-Libanos  scomparvero  affatto.  —  Ai  tre  grandi  preti,  per 
«  nome  Enghedà  di  Ualdeba,  Enghedà  di  Zeriam  e  Tecla-Asfa, 
«  Johannes  III  fece  tagliare  la  lingua.  Il  rimanente,  uomini,  donne, 
<f  fanciulli  credettero  alla  fede  dei  Carrà. 

«  I  grandi  preti  Tecla-Sion  e  Alacà  Asatù  furono  esiliati  ; 
(1869  dopo  G.  C.).  » 

La  chiesa  abissina  ò  governata  da  un  metropolitano  chiamato 
Abuna  (vescovo),  da  cui  dipende  tutto  il  clero;  il  quale  è  diviso 
in  Egumeni,  in  Canonici,  in  preti  comuni,  in  diaconi,  in  monaci  e 
monache. 
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L'Abuna,  secondo  la  gerarchia  copta,  ricoaosce  l'autorità  del 
Patriarca  di  Alessandria,  il  quale,  per  mantenere  sulla  cliiesa  abis- 
sina il  più  sicuro  'predominio,  non  permise  mai  che  venisse  inve- 
stito Abuna  uno  del  paese. 

L'Abuna  ha  una  grande  autorità,  giacché  ad  esso  non  solo  ap- 
partiene di  consacrare  i  preti  ed  i  diaconi,  di  benedire  gli  altari  e 
il  popolo,  di  dar  le  dispense  e  scomunicare;  ma  altresì  di  consa- 
crare lo  stesso  Imperatore,  il  quale,  sino  a  che  non  abbia  ricevuto 
per  le  sue  mani  la  sacra  unzione,  non  é  riconosciuto  ufficialmente, 
come  legittimo,  tanto  che  non  di  rado  l'Abuna  si  é  valso  di  questo 
suo  potere  o  per  porre  sul  trono  chi  meglio  gli  garbava  o  per 
opporsi'  agli  usurpatori.  Ne  le  rendite  gli  fanno  difetto,  giacché 
primieramente  egli  ha  il  possesso  di  vastissime  terre,  che  fa  col- 
tivare da  propri  amministratori,  da  cui  percepisce  un  tributo,  mentre 
le  terre  sono  esonerate  dal  pagamento  delle  tasse  governative  ; 
inoltre  egli  ritrae  altresì  sulle  varie  consacrazioni  una  specie  di 
tassa,  che  varia  a  seconda  della  persona  o  della  cosa  consacrata. 

Cosi,  per  esempio,  riceve  da  2  a  3  sali  per  ogni  prete  consa- 
crato, da  I  a  2  per  un  diacono,  uguale  propina  per  la  benedizione 
di  un  altare  ed  infine  uno  o  più  sali  per  la  benedizione  delle  per- 
sone, secondo  l'agiatezza  delle  medesime.  Finalmente  si  fanno  in 
date  epoche  a  suo  vantaggio  questue  di  sale,  tele  ed  altri  prodotti, 
dai  quali  ricava  meglio  di  duemila  talleri  all'anno;  sicché,  tutto 
compreso,  esso  viene  ad  avere  una  rendita  annua  superiore  a  dieci 
od  undici  mila  talleri. 

La  seconda  autorità  ecclesiastica  sono  gli  Egumeni,  da  cui  dipen- 
dono assolutamente  i  semplici  preti  e  i  diaconi,  tanto  che  un  prete 
non  potrebbe  esser  nominato  vescovo  senza  prima  esser  stato  eletto 
Egumeno.  Essi  compiono  presso  a  poco  le- funzioni  dei  nostri  parroci, 
presiedono  ai  servigi  divini,  amministrano  i  sacramenti  coli'  ajuto 
dei  preti  e  dei  diaconi.  Ve  n'  ha  uno  per  ogni  chiesa  parrocchiale. 
Ai  preti  abissini  é  data  facoltà  di  ammogharsi  e  spesso  le  terre 
date  ad  essi  come  beneficio  passano  in  retaggio  ai  loro  figli,  sic- 
ché, avendo  essi  in  generale  famiglie  assai  numerose,  sono  per 
ordinario  molto  poveri  e  quindi  costretti  a  procurarsi  di  che  vi- 
vere esercitando  altri  mestieri. 
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Il  loro  abbigliamento  non  differisce  da  quello  degli  altri  abi- 
tanti, ad  eccezione  che,  per  segno  distintivo  della  loro  condizione, 
portano  un  turbante  di  finissimo  velo,  più  alto  di  quello  dei  mu- 
sulmani :  vestono  un  pajo  di  brache  di  taglio  più  regolare  del 
solito,  indossano  sempre  una  camicia  e  portano  in  una  mano  la 
croce  e  nell'altra  il  tradizionale  bastone. 

Tra  questi  preti  bisogna  però  fare  eccezione  per  quelli  che 
occupano  cariche  elevate,  o  come  confessori  dell'  Imperatore,  dei 
Re  e  dei  grandi  capi,  o  come  capi  di  diverse  chiese  ;  i  quali  ve- 
stono le  stoffe  più  fine  e  più  candide  che  può  fornire  l'industria 
del  paese,  indossando  sullo  Sciammà  una  finissima  pellegrina  di 
seta  allacciata  da  un  elegante  fermaglio  d'argento. 

I  monaci  si  possono  distinguere  in  due  classi  :  gli  uni  riconoscono 
per  loro  istitutore  Euslate  e  celebrano  la  sua  festa  nel  mese  di  luglio  ; 
gli  altri  riconoscono  invece  per  loro  istitutore  l'Abuna  Tecla-Hai- 
manot,  la  cui  festa  viene  celebrata  il  giorijo  24  dei  mesi  di  agosto 
e  decembre,  mentre  nel  mese  di  maggio  si  celebra  la  translazione 
delle  sue  reliquie,  duesti  ultimi  vivono  in  famiglia  sotto  un  capo 
che  ha  il  titolo  di  Eccighic  o  generale  dell'ordine,  che  per  lo  pas- 
sato aveva  stabile  dimora  nel  convento  di  Debra-Libanos,  il  san- 
tuario più  rispettato  dagli  Abissini  e  che  io  visitai  insieme  col 
marchese  Antinori. 

Fondato,  come  dicemmo,  dall'Abuna  Tecla-Haimanot,  Debra- 
Libanos  è  ripieno  di  leggende  intorno  ai  miracoli  che  si  preten- 
dono operati  da  questo  Santo,  nato  di  padre  europeo  e  di  madre 
abissina  (Gondar). 

II  convento,  la*  biblioteca  e  la  chiesa,  che  conserva,  a  quanto 
narrano  i  monaci,  una  croce  prodigiosamente  scesa  dal  cielo,  sono 
posti  sopra  un  dirupo  della  valle  del  Fiume  Zegà-Uodeb,  a  cui 
ticn  dietro  un  ridente  ripiano,  sparso  di  ameni  boschetti  di  gine- 
pri, di  acacie,  alternati  con  verdeggianti  praterie,  ed  i  cui  confini 
sono  segnati  da  due  piccoli  torrenti,  al  di  là  dei  quali  ogni  odio, 
ogni  vendetta,  ogni  autorità  tace  dinnanzi  al  diritto  di  inviolabile 
asilo. 

Poco  lungi  dal  convento  verso  sud,  nascosta  da  un  bellissimo 
boschetto,  v'è  la  sorgente  santa,  che  scaturisce    di  mezzo  ad  una 
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roccia  ricoperta  di  musco  e  scende  sotto  forma  di  caduta  per  l'al- 
tezza di  circa  dieci  o  dodici  metri  sopra  ad  un  piano  roccioso. 

Gl'indigeni  raccontano  che  l'Arcangelo  S.  Michele  abbia  fatto 
scaturire  questa  sorgente  per  incognite  vie  dal  Giordano,  per  dis- 
setare l'uomo  di  Dio  Tecla-Haimanot ;  e  la  sua  taumaturgica  po- 
tenza è  tanto  decantata  che  accorrono  da  lontani  luoghi  gli  storpi, 
i  lebbrosi,  gl'infermi  di  tutto  l'Impero,  attendendo  da  questa  doccia 
naturale  la  loro  salute.  Ricchi  e  poveri,  principi  e  Re,  soldati  e  gene- 
rali, lasciando  fuori  del  rozzo  steccato  che  l'accerchia  ogni  grandezza, 
o^ni  rispetto  umano,  entrano  ignudi  uomini  e  donne,  due  o  tre  alla 
volta,  in  una  conca  che  l'azione  continua  dell'acqua  ha  scavato. 

Poco  lungi  dalla  santa  sorgente,  si  vedono  branchi  di  scimmie, 
che  i  fanatici  credenti  ritengono  esser  state  nientemeno  che  le 
compagne  del  Santo  Tecla-Haimanot  e  verso  le  quali  professano 
grande  rispetto.  Esse  sono  nutrite  ogni  giorno  con  parecchie  mi- 
sure di  grano  fornito  d^i  pellegrini  e  dai  monaci;  tanto  che,  a  ciò 
abituate,  si  sono  rese  domesticissime,  e,  se  qualcuno  viene  in  quel 
luogo  senza  dar  loro  il  solito  nutrimento,  gli  fissano  gli  occhi  in 
viso  quasi  per  chiederglielo. 

A  destra  e  poco  più  in  alto  dell'acqua  miracolosa,  sotto  l'orlo 
del  soprastante  altipiano,  vi  sono  parecchie  caverne,  che,  per  al- 
cune traccie  di  moderna  lavorazione,  non  mi  parve  appartenessero 
ai  famosi  Trogloditi,  come  alcuni  pretendono. 

In  esse  e  specialmente  in  quella  vicina  alla  sorgente,  che  è 
una  delle  più  grandi,  si  veggono  ammonticchiati  centinaja  di  sche- 
letri umani,  gettati  alla  rinfusa  o  conservati  in  tanti  sacchetti,  che 
i  cristiani  dello  Scioa,  disotterrandoli  dopo  qualche  tempo  dai  ci- 
miteri delle  chiese,  vengono  a  porvi,  affinchè  nel  giorno  della  Ri- 
surrezione possano,  sotto  l'egida  del  Santo  protettore,  far  meglio 
valere  le  loro  ragioni  dinanzi  al  tribunale  della  giustizia  divina. 

Infine  tutto  il  paese  é  pieno  di  fosse  di  morti,  ivi  trasportati, 
e  più  ancora  di  quelle  di  moltissimi  disgraziati,  che,  provenendo, 
come  dissi,  da  lontano  per  cercare  nell'acqua  santa  la  perduta  sa- 
lute, trovarono  invece  la  morte  nelle  vicinanze. 

Diversamente  da  molti  altri  conventi  dello  Scioa,  a  Dcbra-Li- 
banos    è  assolutamente    proibito   che  v'entrino  donne;  anzi  pochi 
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anni  fa,  il  rigore  di  questa  legge  giungeva  sino  ad  impedire  che 
varcassero  i  confini  cavalle,  mule  e  somare.  Cosa  che  meraviglia 
assai,  quando  si  vede  come  il  villaggio  sia  popolatissimo  di  ragazzi 
di  ogni  età,  dai  quali,  se  chiedete  loro  a  chi  appartengono,  vi 
sentirete  rispondere:  «  Siamo  figli  dei  fi'ati.  » 

Debra-Libanos  per  la  sua  biblioteca  e  per  i  molti  dotti,  preti  e 
Deptcrà  é  considerata  come  una  delle  quattro  principali  scuole  del- 
l'Abissinia:  le  altre  tre  sono  quelle  di  Gondar,  di  Axum  e  di  La- 
libalà.  1  suoi  allievi  sono  reputati  come  i  più  istruiti,  e  compiuti 
gli  studi  trovano  subito  un  collocamento. 

In  questo  convento,  a  contatto  coi  numerosi  monaci  e  secolari 
devoti  di  Tecla- Haimanot,  vi  è  tutta  la  feccia  della  società  scioana, 
composta  o  di  evasi  dalle  carceri  dello  Stato,  di  latitanti  per  qual- 
che delitto,  o  di  capi  ricercati  dalle  autorità  del  Governo  per  qualche 
tradimento,  rifugiatisi  all'ombra  del  sacro  asilo,  forse  a  meditare 
nuovi  delitti,  o  ad  aspettare  l'indulto  reale. 

Degne  di  esser  vedute  a  Debra-Libanos  sono  le  tre  immense 
capanne,  nelle  quali  preparasi  il  vitto  per  tutti  gli  abitanti  del 
convento,  compresi  gli  allievi  dell'  università,  i  quali,  da  quanto  ho 
potuto  osservare,  tengono  più  alla  cucina,  intorno  a  cui  ronzano 
continuamente,  che  alla  biblioteca. 

Il  loro  cibo  quotidiano  consiste  in  una  grande  misura  di  fava 
bollita  senza  sale  ed  in  un  bicchier  di  birra  molto  sostanziosa.  Al 
segnale  della  dispensa,  dato  da  alcuni  tocchi  della  campana  della 
chiesa  maggiore  annessa  al  convento,  voi  vedete  in  certi  mendi- 
canti rinnovarsi  il  miracolo  della  guarigione  dei  ciechi  e  del  rad- 
drizzamento degli  storpi.  Gettati  via  i  bastoni  ed  ogni  distintivo 
della  infermità,  colla  quale  ingannano  la  pietà  dei  passanti;  danno 
mano  ad  un  grosso  vaso  e  corrono  a  prendere  la  loro  razione.  Pa- 
recchi frati,  rappresentanti  più  i  giovedì  grassi  che  i  digiuni  della 
vita  claustrale,  amministrano  dai  loro  ampi  recipienti  la  broda  a 
questa  turba  di  pezzenti  vagabondi,  di  assassini,  d'infermi  e  di  frati, 
tutti  luridi  e  pieni  d'insetti,  alla  cui  vista  non  sapete  se  dovete 
soccorrerli  o  scacciarli. 

Oltre  ai  canonici  e  ai  monaci,  vi  sono  ancora  due  sorta  di  cre- 
miti :    gli    uni    abbracciano    questo    genere    di    vita    per   avere    più 
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libertà;  gli  altri  invece,  col  permesso  dei  loro  superiori,  lasciano  i 
conventi  per  darsi  ad  una  vita,  non  so  se  più  penitente  o  più 
comoda. 

Non  si  può  certo  dubitare,  dice  il  P.  Gerolamo  Lobo,  che  i 
monaci  non  facciano  dei  voti,  il  male  è  che  poi  non  li  adempiono. 

Il  Patriarca  Alfonso  Mendez  dice  che,  domandato  un  giorno 
all'Azage  Tixò,  segretario  del  Re  d' Etiopia,  che  era  stato  monaco, 
se  i  religiosi,  facevano  voti  :  questi  rispose  che  essi,  prostrati  a  terra, 
promettevano  ad  alta  voce  ai  loro  superiori  di  mantenere  la  castità, 
mentre  a  bassa  voce  soggiungevano:  «  come  la  mantenete  voi,  » 
e  che  tutti  gli  altri  voti  erano  fatti  colle  stesse  restrizioni. 

Ciò  non  toglie  però  che  in  Abissinia  vi  siano  dei  buoni  mo- 
naci, che,  mortificandosi  il  corpo  assai  più  di  quello  che  non  fac- 
ciano i  nostri  più  austeri  solitari,  provano  quanto  siano  profon- 
damente convinti  della  loro  fede. 

I  loro  monasteri  rassomigliano  a  grandi  villaggi,  ove  ogni  mo- 
naco ha  la  sua  cella  lontana  dalle  altre;  molti  di  essi,  in  luogo  di 
menare  vita  oziosa  e  vivere  d'  elemosina,  impiegano  la  maggior 
parte  del  loro  tempo  nel  coltivare  la  porzione  di  terra  che  loro 
venne  assegnata  e  vivono  col  frutto  delle  proprie  fatiche. 

L'abito  di  questi  monaci  è  costituito  di  un  pajo  di  brache  e  di 
uno  Sciammà  di  color  giallo  sporco;  alcuni  portano  delle  pelli  di 
capra,  conciate  come  sono  da  noi  quelle  di  camoscio,  coprendosi  il 
capo  con  un  cupolino  di  cotonata  bianca.  Quelli,  che  godono  di 
un  posto  eminente  in  società,  vestono  presso  à  poco  come  i  preti  : 
solo  hanno  il  turbante  un  po'  più  piccolo  e  da  esso  ne  fanno  pen- 
dere dinanzi  al  volto  un  finissimo  velo  bianco. 

Le  monache  poi  indossano  una  semplice  e  rozza  camicia  bianca 
di  cotone,  che  raramente  lavano  e  che  tengono  fissa  intorno  alla 
vita  con  una  correggia.  Portano  rasi  i  capelli  e  si  coprono  il  capo 
nella  stessa  maniera  dei  monaci.  Esse  non  posseggono  conventi, 
ma  vivono  o  nei  villaggi  o  in  capanne  attigue  a  quelle  dei  monaci. 
Ve  n'é  un  numero  infinito,  ma  é  ben  raro  incontrar  fra  esse 
una  giovane;  almeno  nel  lungo  tempo  ch'io  fui  in  quel  paese  non 
m'occorse  di  vederne.  Sono  per  lo  più  donne  anziane,  che,  stanche 
o  abbandonate  dal  mondo,  si  gettano  in  braccio  alla  chiesa,  dove 
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ostentando  una  devozione  che  forse  non  provano,  vivono  alle 
spalle  dei  credenti.  D'icono  però  che  fra  esse  ve  ne  siano  alcune 
che  conducono  una  santa  vita. 

Il  clero,  che,  dopo  i  grandi  dignitari,  forma  in  Abissinia  la  casta 
più  importante  e  più  gravosa  allo  Stato,  esercita  una  grande  in- 
fluenza morale  su  tutte  le  classi.  Lo  stesso  Imperatore,  per  questo 
ascendente  del  clero  sulla  coscienza  delle  masse,  é  costretto  a  ri- 
spettarlo, a  favorirlo  e  a  tenerselo  caro,  se  non  vuol  correre  il  ri- 
schio di  essere  sbalzato  dal  trono. 

L'attuale  Imperatore  Giovanni,  profondo  conoscitore  del  carat- 
tere del  suo  popolo,  prima  di  pensare  all'allargamento  dell'  Impero, 
cercò  di  accattivarsi  l'animo  di  tutti  i  preti,  eleggendosi  loro  capo 
e  protettore  e  chiamandoli  a  migliaja  presso  il  suo  trono,  di  dove, 
colmatili  di  favori  e  di  onori,  li  inviò  nello  Scioa  e  nel  Goggiam 
a  preparargli  il  terreno,  per  la  conquista  che  ne  voleva  fare.  Il  ri- 
sultato che  ne  ottenne,  e  che  il  lettore  conosce,  prova  quanto 
egli  avesse  ragione  di  valersi  di  questo  mezzo. 

La  croce  che  continuamente  costoro  portano  nella  destra,  profo- 
nata talvolta  dalla  loro  riprovevole  condotta,  ha  servito  e  serve 
tutt'ora  all'Imperatore  Giovanni  più  che  i  15,000  rcmington  rapiti 
agli  Egiziani.  Come  egli  deve  la  sua  grandezza  al  clero,  cosi  il 
terribile  Theodoros,  per  i  maltrattamenti  che  gli  fece  subire,  perdette 
quel  prestigio  che  per  l'autorità  di  questa  casta  aveva  acquistato. 

E  come  ciò  avvenga  è  facile  intenderlo,  dopo  aver  detto  del- 
l'educazione esclusivamente  religiosa  che  viene  data  alla  classe  più 
eletta  di  questo  popolo.  Ed  è  in  nome  di  Dio  che  essi  ottengono 
dallo  Stato  una  gran  parte  dei  suoi  beni,  e  dai  ^oxcn  gahar  parte 
delle  loro  misere  derrate.  Nessuno  osa  levare  un  lamento;  è  la 
chiesa  che  comanda,  e  sono  i  suoi  patroni,  S.  Michele,  S.  Giorgio, 
e  il  Salvatore  del  Mondo  che  lo  vogliono. 

Il  clero  é  dapertutto:  dove  si  amministra  la  giustizia,  come 
dove  si  tramano  congiure;  dove  si  trattano  i  pubblici  affari  e  dove 
si  esigono  i  tributi;  in  chiesa  e  ai  baccanali;  ai  banchetti  di  corte 
e  a  quelli  delle  concubine  dei  capi  e  del  Re;  difficilmente  avviene 
che  senza  il  suo  intervento  si  dichiari  una  guerra  o  si  concluda 
una    pace.    Ogni    chiesa,  e  non  sono    poche,   conta    dieci  o  dodici 
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preti.  Sono  ossi  i  nemici  acerrimi  di  tutti  gli  Europei  e  special- 
mente dei  Missionari,  dall'intelligenza  dei  qliali  sanno  di  essere 
schiacciati.  Mons.  Massaja  e  mons.  Taurin  potrebbero  dire  qualche 
cosa  in  proposito. 

La  chiesa  abissina,  oltre  le  feste  principali  di  Pasqua,  di  Natale, 
di  Pentecoste,  della  Croce,  dell'Ascensione,  del  Battesimo  di  Cristo, 
della  Nascita  di  Maria  Vergine,  ecc.;  ne  ha  istituite  quattro  rego- 
lari per  ciascun  mese,  con  diverse  altre  di  occasione,  per  avere  il 
popolo  in  chiesa  quindici  o  sedici  giorni  ogni  mese,  come  si  può 
rilevare  dall'ininiutabile  calendario  che  a  questo  scopo  riportiamo  ('). 

Dimodoché  questo  popolo,  parte  per  i  lavori  a  cui  è  obbligato, 
parte  per  tutte  queste  solennità,  si  trova  nell'  impossibilità  di  at- 
tendere alla  coltura  dei  suoi  campi,  all'esercizio  dei  propri  mestieri. 

Gli  Scioani,  come  le  genti  del  Goggiam,  hanno  tale  venerazione 
per  la  Vergine,  che  in  qualche  provincia  si  rende  ad  essa  un  culto 
maggiore  che  a  G.  C.  In  altri  luoghi  invece  le  feste  più  solenni 
sono  dedicate  al  Santo  patrono,  che  in  generale  sarà  S.  Giorgio 
o  S.  Michele. 

Oltre  tutti  i  giorni  festivi,  bisogna  ammettere  i  Sabati  e  le  Dome- 
niche d'ogni  singolo  mese  i  quali  sono  sempre  considerati  giorni 
di  riposo. 


(')  ^    I- 


5- 
4- 

6. 
q<    7. 


y~<  II. 
»5<  12. 


Giorno  del  mese   Lederà  Ma- 
riani (Naiivit.à  di  Maria). 


18. 
ijl   19.  S.  Gabriele. 

20. 
^   21.  S.  Maria. 


S.  Abbó. 
Sellassi  e  (Trinità) 


)ì(   23.  S.  Giorgio. 

i5(  24.  Abuna  Tecl  a- H  alma  n  o  t. 

25- 

26. 

)J(   27.  Me  da  ni    H  a  I  e  m    (Salvatore 

S.  Anna.  del  mondo). 

S.  Micael  (la  lesta  più  solenne        >j<  28.  S.  Emanuele  (Festa  pei  sifi- 

il'ogni  mese).  litici). 

»$(  29.  Beale  Uoeld  (Festa  di  Gcsì 
Cristo). 


>5<   16.  Kidana    Mcret    (Assunzione 
di  Maria). 
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Calendario  Etiopico  comparalo  al  Gregoriano. 


Principio  Anno 

dell'Anno  Etiopico  (Agaja)    .    Gregoriano 


f^{ìÌìó*9"(Mascarem) 


C' 
q  : 

è' 

%' 
%'' 

U' 
l'- 
Ibi 


3 
4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 


Te.-  12 

Tòi  14 

là'  15 

Ti:  16 

!*•'  17 

Ih  •'  19 

K  s  20 

KA  21 

??Ì  22 

??C  23 

^e  24 


IO  Settembre 
II 
12 
13 
14 
15 
16 

17 
18 

19 
20 
21 

22 

23 

24 

25 
26 

27 
28 

29 
30 
I   Ottobre 

2 
3 


^§ 

25 

4  Ottobre 

^^ 

26 

5 

^1 

27 

6 

^s 

28 

7 

^B 

29 

8 

m 

30 

9 

-i-^r^  (Tekemt) 

A-' 

I 

IO 

Ottobre 

^r  '• 

25 

I 

Novembre 

V^C  (Héc 

lar) 

A' 

I 

9 

Novembre 

^r  •• 

23 

I 

Dicembre 

M»^/^  (Th 

issas) 

A-* 

I 

9 

Dicembre 

Principio  dell'  anno  latino 
(Assena  bari  latini-tirri) 


^e*  24 

-te  (Ter  o  Tirri) 

^§'    25 
f h-fcl*  (Jecatit) 
a:      I 
^C"  22 

<w»lrt,^  (Magavit) 
£•-       I 
??fi'  24 


I   Gennajo 

8  Gennajo 
I   Febbrajo 

7  Febbrajo 
I   Marzo 

9  Marzo 
I  Aprile 


590 
l^.lì^  (Maìzià) 

'^ò'    24 
l^n-ì-  (Ghenbot) 

§•       I 

?J&  5     25 

rtJi    (Sanie) 
a: 

?!§•■    25 
rhì'^A.  (Hamliù) 
à-        I 
?!%••    26 
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8  Aprile 
I  Maofsfio 


8  Maorsfio 
I   Giusjno 


7  Giugno 
I   Luglio 

7  Luglio 
I  Agosto 


Vrhrt.  (Nahasié) 
^%-    27 


6  Agosto 
I  Settembre 


Giorni  complementari 


^T-*^  (Pagumié) 

e-'     2 
(:'    5 


O  : 


5  Settembre 
6 
7 


Il  1°  giorno  dell'anno  (attualmente  il  io  Settembre)  gli  Abis- 
sini usano  di  gettarsi  nei  torrenti  per  lavarsi  dal  vecchio  anno 
entrando  nel  nuovo.  Questo  giorno  é  chiamato  enontatash.  A  Licce, 
o  meglio  dove  trovasi  il  Re,  si  fanno  fantasie  coi  cavalli  e  gran 
pranzi  neW  adertisi);  é  una  gran  festa  colle  solite  schioppettate  di 
gioja  e  coi  ragazzi  che  con  la  frusta  assordano  le  orecchie. 

Tutti  i  mesi  sono  di  30  giorni.  Alla  fine  dell'anno  si  aggiun- 
gono 5  giorni  per  completare  i  365;  quando  l'anno  é  bisestile  se 
ne  aggiungono  6. 

I  nomi  dei  giorni  della  settimana  sono  i  seguenti  : 
Lunedi  Sagnò 

Martedì  Macsagnò 

Mercoledì  Ruob 

Giovedì  Amus 

Venerdì  Arb 

.    Sabato  Kidamié 

Domenica  Ehud 

I  preti  abissini,  a  quanto  abbiam  potuto  raccogliere  sia  dalla 
loro  viva  voce,  sia  dai  loro  libri,  ammettono  i  sette  sacramenti,  a 
differenza  soltanto  del   battesimo,  che   vien    dato    quaranta   giorni 
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dopo  la  nascita  per  i  maschi,  e  ottanta  per  le  femmine  ed  é  som- 
ministrato in  chiesa  con  tre  immersioni,  la  prima  in  nome  del  Padre, 
la  seconda  in  nome  del  Figliuolo,  la  terza  dello  Spirito  Santo. 
Oltre  il  battesimo,  gli  Abissini  praticano  anche  la  circoncisione  tanto 
sui  maschi  che  sulle  femmine,  la  quale  è  eseguita  da  donne  due 
settimane  dopo  la  nascita. 

Subito  dopo  il  battesimo  danno  al  f^inciullo  la  confirmazione  e 
la  comunione,  ma  quest'ultima  nella  sola  specie  del  vino.  Nella 
Eucarestia  credono,  come  i  Cattolici,  alla  reale  presenza  di  Gesù 
Cristo,  ciò  che  appare  chiaro  dalla  loro  liturgia.  Però  la  chiesa  abis- 
sina insegna,  che,  se  il  Cristiano  si  presenta  alla  comunione  senza 
essere  in  istato  di  grazia,  gli  Angeli  discendono  dal  cielo  per  le- 
vare dal  pane  il  corpo  invisibile  del  Signore;  ed  allora  tanto  quello 
che  il  vino  ritornano  allo  stato  di  nutrimanto  ordinario.  Comuni- 
cano sotto  ambedue  le  specie  gli  uomini,  e  danno  alle  donne  la 
sola  specie  del  pane  bagnato  con  alcune  goccie  di  vino  consacrato. 

I  celibi  sono  sempre  esclusi  dalla  comunione,  a  meno  che  essi 
non  pronuncino  i  voti  di  castità,  ovvero  si  consacrino  alla  vita 
monastica;  e  lo  sono  pure  gli  uomini  ammogliati  che  per  tre  volte 
reclamarono  il  divorzio.  Se  uno  di  questi  ultimi  volesse  comuni- 
carsi, gli  è  concesso  di  farlo  solo  quando  egli  si  sia  riconciliato 
con  una  di  esse.  Su  questo  punto  la  chiesa  è  inflessibile,  e  non  è 
perciò  raro  di  vedere,  che  due  conjugi  separati  da  più  di  vent'anni 
si  riuniscono  per  finire  la  vita  sotto  il  medesimo  tetto. 

Quando  i  preti  devono  somministrare  l'Eucarestia,  si  recano  a 
prendere  processionalmente  il  pane  ed  il  vino  consacrato  che  si 
conservano  in  una  specie  di  cappella  (')  situata  nella  parte  orien- 
tale del  recinto  che  circonda  tutte  le  chiese.  Di  li  escono  con  croci, 
turiboli  e  campanelli,  portando  in  un  bacile  il  corhan,  che  consiste 
in  una  focaccia  di  farina  di  frumento,  che  deve  essere  preparata 
da  un  uomo,  grossa  da  uno  a  due  centimetri  e  più  o  meno  grande 
a  seconda  del  numero  delle  persone  che  devono  essere  comunicate. 
Recano  poi  in  calici  di  argento  o  di  rame  il  vino  fatto  d'uve  appas- 
site. Non  appena  questa  processione  entra  in  chiesa,  tutti  abbassano 


(')  duesta  cappella  è  chiamala  hiet-lem  da  hiet  (casa)  e  lem  (pane,  in  ebraico). 
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il  capo  c  non  lo  rialzano  sino  a  che  la  campanella,  che  ha  in  mano 
uno  dei  preti,  non  cessa  di  suonare.  Dopo  ciò  si  procede  alla  co- 
munione. E  qui  è  bene  notare  che  i  preti  stessi  si  comunicano  una 
volta  al  giorno  e  che  il  viatico  vicn  dato  sotto  la  sola  specie  del 
pane. 

Ordinariamente  non  si  confessano  che  una  o  due  volte  all'anno, 
attribuendo  alla  penitenza  e  all'assoluzione  il  potere  di  rimettere 
tutti  i  peccati. 

Considerano  pure  il  matrimonio  come  un  sacramento,  ciò  che 
però  non  impedisce  loro  di  ammettere,  come  vedemmo,  di  frequente 
il  divorzio. 

Essi  amministrano  l'estrema  unzione  per  la  più  leggera  malattia, 
ungendo  con  l'olio  benedetto  non  solo  l'infermo,  ma  anche  tutti 
gli  astanti.  Chiamati  al  letto  di  un  individuo  presso  a  morire,  non 
esitano  mai  d'assolverlo  dei  suoi  peccati;  ma  se  per  caso  fosse 
colto  da  morte  improvvisa,  cosi  che  non  avesse  tempo  di  esternare 
il  suo  pentimento,  accade  non  di  rado  che  l'espiazione  dei  suoi 
falli  venga  fatta  dai  suoi  più  prossimi  parenti,  sottoponendosi  a 
rigorosi  digiuni  e  a  prolungate  preghiere. 

Quando  alcuno  sta  per  spirare,  tutti  gli  amici  hanno  l'obbligo 
di  portarsi  alla  camera  del  moribondo  e  cercare  in  mille  guise  di 
farsi  reciprocamente  coraggio.  Non  appena  l'infelice  ha  esalato  l'ul- 
timo respiro,  quelli  che  gli  si  trovano  d'intorno  e  che  sono  sempre 
in  numero  grandissimo,  prorompono  in  assordanti  grida  e  in  un 
tumulto  da  far  credere  che  la  casa  sia  precipitata  o  stia  per  pre- 
cipitare. 

A  questo  segnale  tutti  i  vicini,  abbandonando  qualsiasi  dome- 
stica occupazione,  si  portano  alla  casa  del  morto  e  per  piangerne 
la  perdita  e  per  prestargli  gli  ultimi  uffici.  E  si  sente  tanto  il  do- 
vere di  rendere  all'estinto  questa  dimostrazione  d'  affetto ,  che  lo 
stesso  condannato  alla  pena  del  taglione,  se  è  latitante,  può  recarsi 
alla  pubblica  cerimonia  senza  tema  di  essere  colpito. 

In  pochi  momenti  tutto  il  vicinato  é  immerso  nella  più  pro- 
fonda desolazione.  Chi  si  strappa  i  capelli;  chi,  collo  stropicciarsi, 
si  scortica  le  tempie;  chi  si  produce  gravi  contusioni  gettandosi 
bocconi  o  sul  suolo,  o  sopra   massi  di   pietra,  tutti  ripetendo  del 
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continuo  le  frasi:  «  Oh  padre  mìo!  oh  madre  miai  (se  era  una  donna) 
oh  mie  viscere!  oh  f ratei  mio!  oh  amico  mio!  oh  mio  scudo!  oh  mia 
forle':^ia!  oh  mia  passione!  oh  miei  occhi!  oh  mia  lingua!  oh  miei 
orecchi!  oh  patrimonio  mio!  oh  speranza  mai!  oh  mia  consolazione  !  » 

Queste  esclamazioni  sono  tanto  violente,  che,  più  che  voci 
umane,  sembrano  grida  e  urli  di  bestie,  ed  aumentano  ancora  se  il 
defunto  era  un  benemerito  e  distinto  personaggio  del  villaggio. 

Quando  tutti  i  parenti  si  sono  riuniti ,  lo  schiamazzo  assume 
una  certa  forma  e  regolarità,  che  subisce  dei  cambiamenti  a  seconda 
dei  vari  paesi  in  cui  ha  luogo. 

Le  donne,  sedute  in  cerchio  intorno  al  feretro  a  guisa  di  coro, 
al  suono  di  una  piccola  campana,  cantano  le  più  lamentevoli  nenie, 
mentre  gli  uomini  rispondono  con  singhiozzi  e  con  gemiti.  Di  tratto 
in  tratto  di  mezzo  ad  essi  se  ne  alza  alcuno  raccontando  le  virtù 
e  le  gesta  dell'estinto. 

Dall'altra  parte  siedono  all'intorno  i  più  anziani  del  paese,  i 
quali,  con  modi  più  severi  e  ben  diversi  da  quelli  strazianti  che 
fanno  i  giovani  e  le  donne,  manifestano  l'esacerbazione  del  loro 
cuore  con  esclamazioni  più  convenienti  alla  loro  condizione. 

Sulle  esclamazioni  di  «  padre  mio,  madre  mia,  fratello  mio  »  é 
mestieri  notare,  che  non  sempre  queste  si  riferiscono  al  rigoroso 
significato  delle  parole;  imperocché  col  titolo  di  padre  viene  chia- 
mato da  un  giovane  colui,  che  per  veneranda  vecchiezza  lascia, 
morendo,  buona  memoria  di  sé.  Parimenti  vien  chiamato  figlio  da 
un  anziano,  un  giovane,  per  dimostrargli  l'amor  grande  che  gli  por- 
tava; cosi  dicasi  per  gli  altri,  avvertendo  poi  che  la  moglie,  nel  pian- 
gere la  perdita  del  proprio  marito,  non  lo  chiama  con  tal  nome, 
ma  si  con  quello  di  fratello  come  soleva  fare  quand'  egli  viveva, 
e  cosi  dicasi  del  marito  verso  di  lei. 

Appena  la  persona  é  spirata,  ne  lavano  il  cadavere  e  gli  danno 
dell'  incenso,  dopo  di  che  lo  avvolgono  in  un  lenzuolo.  Se  era  un 
benestante,  lo  depongono  sul  letto  su  cui  é  stata  distesa  una  pelle 
di  bue.  Poi  vengono  i  preti,  i  quali,  dopo  aver  recitato  alcune 
preci,  lo  trasportano  al  cimitero  sopra  un  alga,  portando  la  croce, 
il  turibolo  e  l'acqua  benedetta  e  cantando  le  esequie  imposte  dalla 
liturgia  etiopica. 
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10  mi  sono  trovato  parecchie  volte  ad  assistere  a  questi  tras- 
porti funebri  e  devo  dire  che  lo  spettacolo  di  un  funerale  é  poco 
atto  a  commuovere.  I  preti,  invece  di  uniformarsi  al  pianto  generale, 
cantano  a  squarciagola  per  conto  proprio.  Quelli  che  piangono 
sono  né  più  né  meno  che  i  piagnoni  che  si  usavano  da  noi  qual- 
che tempo  addietro.  Le  donne  poi  vanno  danzando  continuamente 
davanti  la  bara  ed  agitano  uno  straccio,  col  quale  mostrano  di  voler 
richiamare  in  vita  l'estinto,  di  cui  raccontano  piangendo  le  gesta. 

Tutti  quelli,  che  compongono  il  funebre  corteo,  corrono  quanto 
più  possono,  tanto  che  si  stenta  assai  a  tener  loro  dietro;  e  si  vede 
il  povero  morto  balzare  sul  suo  alga,  minacciando  di  cadere  ad 
ogni  momento.  Giunti  al  cimitero,  che  in  Abissinia  circonda  ogni 
chiesa,  posano  Valga  presso  la  fossa,  prima  di  calarvelo  dentro;  i 
preti  leggono  qualche  brano  del  Vangelo  di  San  Giovanni,  asper- 
gono il  morto  d'acqua  benedetta,  avendo  poi  cura  di  seppellirlo 
colla  faccia  rivolta  ad  Oriente. 

Al  ritorno  dalla  tumulazione  ricominciano  le  esclamazioni,  clic 
sono  però  più  riflessive  di  quelle  che  seguono  la  morte  e  si  com- 
pendiano in  queste:  «  oh!  chi  sarà  il  mio  consigliere!  chi  mi  custo- 
dirà! chi  mi  è  rimasto!  chi  mi  darà  più  un  /o:;;^~o  di  pane!  chi  mi 
darà  coraggio!  oh  dove  andrò!  oh  fossi  io  morto  prima!  oh  già  io 
son  morto!  »  e  molte  altre. 

11  cerimoniale  poi,  o  meglio  il  piagnisteo,  ha  fine  dopo  l'ottavo 
giorno  dalla  morte.  Allora,  cessando  ogni  esclamazione,  ha  luogo 
una  specie  di  panegirico  frammisto  di  poesia,  nel  quale  vengono 
descritti  i  meriti  e  le  qualità  del  defunto  colla  più  curiosa  e  iper- 
bolica eloquenza,  e  ciò  coli' accompagno  di  un  canto  cadenzato 
eseguito  dalle  donne. 

La  più  grande  però  di  queste  funebri  cerimonie  ha  luogo  circa 
un  mese  dopo  la  morte  dell'individuo  e  viene  chiamata  tescar. 

Questa  é  comune  a  tutta  l' Abissinia.  Nello  Scioa,  come  più 
volte  io  vidi,  essa  consiste  in  un  banchetto  funebre  dato  dai  parenti 
ad  espiazione  dei  peccati  del  defunto  ;  e  durante  il  pasto  uno  dei  con- 
vitati si  alza  di  tratto  in  tratto  per  tessere  l'elogio  del  trapassato. 

Senza  dubbio  questi  conviti  sono  il  carnevale  dei  preti  indi- 
geni, i  quali,  nei  casi  eccezionali  in  cui   trattasi   di    prender   parte 
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al  li'scnr  di  qualche  principe,  fosse  pure  ai  confini  del  regno,  non 
mancheranno  di  venire  a  godere  della  festa. 

In  occasione  del  tescar  tenutosi  nello  Scioa  per  la  morte  di  uno 
dei  figli  deUa  famosa  Bafanà,  a  migliaja  si  contavano  i  preti  che 
andavano  e  venivano  alla  sua  casa.  Si  calcola  che  il  numero  dei 
buoi  uccisi  in  quella  circostanza  e  consumati  dai  convitati  ascen- 
desse a  130,  o   140,  e  la  baraonda  durò  tre  o  quattro  giorni. 

Durante  il  mio  soggiorno  nello  Scioa  assistetti  a  parecchie  fun- 
zioni sacre  nelle  grandi  chiese  di  Ancober,  nei  giorni  solenni  di 
Pasqua  e  Natale.  Esse  cominciano  in  generale  con  grida  di  alleliija  del 
prete  celebrante,  alle  quali  tengon  dietro  quelle  degli  assistenti.  Ad 
un  dato  momento,  di  dietro  la  tenda,  che  divide  il  sancla  sanctorum 
dal  resto  della  chiesa,  esce  un  prete  vestito  in  modo  molto  singo- 
lare, che,  urlando  ed  agitandosi  come  un  ossesso  e  suonando  un 
grosso  campanaccio,  impartisce  urbi  ci  orbi  la  santa  benedizione, 
che  viene  ripetuta  dagli  altri  preti  e  dai  diaconi  con  un  canto  e 
un  batter  di  negarii  veramente  assordante. 

Ma  la  cerimonia  diviene  più  strana,  quando  questa  moltitudine 
di  preti,  di  diaconi,  di  depterà  esce  all'aperto,  trasportando  la  pietra 
sacra,  emblema  dell'Arca  israelitica,  sia  per  l'insieme  dei  personaggi 
e  per  il  modo  di  vestire,  sia  per  i  canti,  le  danze  e  l'incessante 
scampanio  con  cui  l'accompagnano. 

I  preti  principali  e  i  celebranti  sono  distinti  per  una  acconcia- 
tura tutta  speciale  e  di  maggior  lusso.  Alcuni  portano  in  capo 
una  specie  di  elmi  d'argento  o  d'altro  metallo,  fra  i  quali  non 
mancano  quelli  famosi  dei  nostri  dragoni,  ricevuti  in  dono  dal  Re 
Menilek. 

La  pietra  sacra  (taboi),  la  cui  natura  non  potei  conoscere  per 
il  modo  geloso  con  cui  é  custodita;  é  portata  sul  capo  di  un  sa- 
cerdote tutto  ravvolto  in  un  gran  manto  di  percalle  a  grandi  fiori 
e  difeso  da  un  ampio  ombrellone  non  meno  strano  di  tutti  gli  altri 
arredi.  Uscita  la  comitiva  dalla  chiesa,  disposta  su  due  file,  in  fondo 
alle  quali  é  tenuta  la  pietra  santa,  comincia  adagio,  adagio  e  in 
tono  basso  il  canto  sacro,  che  viene  accompagnato  nella  sua  mo- 
notona cadenza  dal  suono  dei  tamburi  e  da  contorsioni,  le  quali, 
dapprincipio  moderate,  seguono  il  canto  facendosi  a  mano  a  mano 


RELIGIONE    E    SUA    STORIA  397 

più  rapide  e  convulse,  sino  a  degenerare  in  una  ridda  infernale 
di  cui  il  più  scapigliato  cancan  può  dare  soltanto  una  pallida  idea. 

Chi  prende,  in  tutto  questo  baccano,  una  parte  principalissima 
sono  i  depterà,  i  quali,  vantandosi,  come  altra  volta  dicemmo,  di 
discendere  dagli  ebrei,  pretendono  coi  canti,  colle  danze  e  col  suono 
dei  tamburi,  d'imitare  i  riti  che  si  usavano  nel  tabernacolo  e  nel 
tempio  di  Gerusalemme  e  l'esempio  di  David  che  danzava  dinanzi 
all'Arca.  Questa  cerimonia  risente  dei  vari  culti  professati  che,  da  pa- 
gano e  poi  ebraico,  divenne  cristiano  con  varie  costumanze  maomet- 
tane prese  dagli  invasori  musulmani  e  galla. 

In  molte  ricorrenze  è  costume  presso  gli  Abissini  fare  grandi 
digiuni.  Cosi  per  esempio,  oltre  al  far  penitenza  il  martedì  e  il  mer- 
coledì d'ogni  settimana,  digiunano  circa  due  mesi  nella  quaresima, 
quaranta  giorni  nell'avvento,  trenta  per  la  festa  degli  Apostoli  e 
quattordici  per  quella  dell'Assunzione,  colla  sola  interruzione  del 
Sabato  e  della  Domenica,  tantoché  in  complesso  fanno  astinenza 
quasi  due  terzi    dell'anno. 

Oltre  a  ciò  i  monaci  ed  i  preti  osservano  digiuni  per  certi  loro 
santi  particolari,  e  con  tale  severità,  che  per  le  solenni  ricorrenze 
stanno  senza  prender  cibo  sino  a  quarant'otto  ore.  Nei  giorni  di 
vigilia  si  fa  un  solo  pasto  verso  le  4  poni,  e  non  si  beve  affatto 
prima  di  esso.  Il  cibo  consiste  per  i  poveri  in  un  po'  di  scirò  di 
legumi  preparato  all'olio  estratto  dalla  semenza  del  iiug,  e  di  poco 
pane,  bevendo  della  birra  densa  e  sostanziosa  ;  mentre  il  Re  ed  i 
grandi  capi  mangiano  del  pesce  dei  loro  fiumi,  del  seme  di  lino 
cotto  alla  maniera  che  altrove  accennammo,  condendo  tutte  le  loro 
vivande  con  salse  di  berberi;  e  bevendo,  invece  d'i  teg,  il  berti(^i\cqi\à 
e  miele  non  fermentati). 

Si  è  tanto  severi  nell'osservanza  di  tali  regole,  che  la  chiesa 
ne  punisce  i  trasgressori  col  respingerli  dal  suo  seno  e  rifiuta  di 
dar  loro  sepoltura  entro  il  sacro  recinto  se  vengono  a  morire  in 
tale  peccato.  Il  che  però  accade  raramente,  facendosi  uno  scrupolo 
l'Abissino  di  non  mancare  a  questo  religioso  dovere. 

Il  viaggiatore  nell'approssimarsi  a  quegli  ammassi  di  capanno 
sparse  confusamente  e  inframezzate  da  tende,  che  costituiscono  i 
maggiori  centri   abitati    dell' Abissinia,    viene    specialmente    colpito 
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dalle  varie  chiese  che,  dopo  il  recinto  reale,  hanno  il  privilegio 
essere  costrutte  su  ridenti  colline,  dove  ancora  la  scure  dell'agri- 
coltore non  si  è  fatta  strada  per  abbattere  i  vetusti  avanzi  di  rigo- 
gliose foreste.  Là  fra  gigantesche  euforbie  a  forma  di  candelabri  e 
cilindri,  fra  ginepri,  liijc  pendiiìe,  Podocarpi,  Cusso  e  olivi  silvestri, 
si  presenta  allo  sguardo  dell'osservatore  una  capanna  cilindrica,  con 
tetto  di  forma  conica  e  di  paglia  disposta  a  vari  strati,  al  vertice 
del  quale  sorge,  all'altezza  di  due  o  tre  metri,  un  tronco  d'albero, 
su  cui  é  adattata  in  modo  più  o  meno  bizzarro  una  croce  greca 
adorna  di  uova  di  struzzo.  A  maggiore  tutela  del  santuario,  esso  è 
rinchiuso  da  uno  o  due  ampi  recinti  concentrici,  formati  di  rudi 
pietre  sovrapposte  le  une  sulle  altre,  cosi  da  costituire  una  muraglia 
dell'altezza  di  due  a  tre  metri  e  dello  spessore  di  un  decimetro 
circa.  Nella  zona  compresa  fra  il  primo  e  il  secondo  recinto,  per 
uno  spazio  di  circa  quaranta  a  cinquanta  metri,  o  fra  il  recinto 
e  la  chiesa,  vi  è  il  cimitero,  dove  l'erba  cresce  non  disturbata  e 
dove  sotto  i  cipressi  si  scorgono  segnati  da  una  modesta  pietra  i 
tumuli  dei  trapassati. 

Le  chiese  dello  Scioa, ben  diverse  da  quelle  sontuose  dell'alta 
Abissinia  e  specialmente  da  quella  metropolitana  di  Axum,  sono 
di  varia  e  modesta  costruzione.  Non  hanno,  come  quelle,  pareti 
elevate  né  porte  massiccie  che  chiudono  il  recinto,  ma  solo  una 
ampia  e  ben  costrutta  capanna  circolare  con  due  pareti  concen- 
triche in  pietra  cementata  con  argilla,  separate  da  uno  spazio  di  sei 
ad  otto  metri  circa,  e  dello  spessore  di  quaranta  a  cinquanta  centi- 
metri. Nell'esterna,  che  arriva  ad  un  terzo  circa  dal  tetto,  la  cui 
ossatura  è  sostenuta  da  colonnette  di  legno,  v'ha  ordinariamente 
un'ampia  porta,  o  una  specie  di  porticato  corrispondente  all'entrata 
del  recinto.  Nell'interna,  di  spessore  alquanto  maggiore  e  che  si 
eleva  sino  al  tetto,  sono  praticate  in  generale  quattro  porte, 
disposte  ad  uguale  distanza,  che  corrispondono  ai  quattro  punti 
cardinali. 

Per  esse  si  penetra  nell'interno,  ove  al  centro  sorge  un  piccolo 
edifìcio  di  forma  cubica,  la  cui  porta  maggiore  ò  in  linea  retta  con 
quella  del  recinto  e  della  parete  esterna.  Questo  é  il  saucla  sanclo- 
riim  tanto  gelosamente  custodito,  che  non  può  avervi  adito  lo  stesso 
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Imperatore  d'Etiopia,  se  non  appartiene  in  qualche  forma  al  sacer- 
dozio, ed  è  perciò  che  spesso  si  fa  consacrare  diacono  dall'Abuna. 
Il  che  però  non  gli  dà  diritto  di  uffiziare  in  qualità  di  diacono  e 
di  ricevere  la  comunione  nel  santuario  con  il  clero. 

Il  popolo,  durante  le  cerimonie,  sta  nello  spazio  intermedio  fra 
l'altare  e  la  prima  parete  od  anche  fra  questa  e  la  seconda. 

L'interno  del  tetto  della  chiesa  è  ornato  di  belle  stuoje  o  di 
canne  spaccate  e  contorte  cosi  da  formare  dei  mazzi;  che  legati 
con  vimini  tinti  a  vari  colori,  per  il  modo  bizzarro  come  sono 
disposti,  danno  a  questa  specie  di  soffitto  un  aspetto  singolare,  non 
privo  di  una  certa  eleganza.  Del  che  si  rimane  tanto  più  sorpresi, 
quando  si  pensi  che  quegli  indigeni  non  hanno,  si  può  dire,  altro 
arnese  per  eseguire  questi  lavori,  che  una  piccola  scure,  e  che 
difettano  di  ogni  coltura  artistica. 

Sulla  parete  esterna  della  seconda  muraglia  (a  partire  dal  di 
fuori)  vi  sono  affreschi  molto  primitivi,  a  colori  vivacissimi,  senza 
alcun  effetto  prospettico,  paragonabili  a  quelli  della  prima  epoca 
dell'arte  bizantina.  In  essi  sono  rappresentati  quasi  alla  grandezza 
naturale  la  Vergine,  i  Santi,  pei  quali  il  popolo  ha  maggior  vene- 
razione, ed  una  quantità  di  fatti  della  storia  sacra,  mescolati  a 
quelli  della  storia  del  paese,  confondendo  cosi  l'epopea  di  qualche  Re 
colla  potenza  e  col  valore  di  un  S.  Michele  o  di  un  S.  Giorgio. 
Vi  si  veggono  altresì  ricordati  barbari  episodi  delle  vittorie  contro 
i  Galla,  in  cui  le  figure  che  campeggiano  sono  quelle  dei  capi  più 
valorosi  in  atto  di  evirare  i  nemici. 

Gli  autori  di  queste  pitture,  allievi  tutti  della  scuola  di  Gondar, 
non  hanno,  per  eseguire  i  loro  lavori,  che  dei  pezzi  di  carbone  di 
ulivo,  una  ciotola  di  terra  nera,  albume  d'uovo  per  impastare  i  co- 
lori e  finalmente  un  rozzo  pennello  fatto  con  pelo  di  coda  di  gatto 
o  di  capra.  Non  avendo  alcuna  idea  di  tempera,  né  di  mescolanza 
di  colori,  essi  adoprano  isolatamente  il  bianco,  il  turchino,  il  verde, 
il  giallo,  il  vermiglio,  il  nero  e  il  bruno  ('). 

Gli  Abissini  hanno  un  gran  rispetto    per   le   loro   chiese;   non 


(')  Come  saggio  dell'arte  scioana,  si  riproduce  alla  fine  del  presente  volume  in 
facsimile  eliografico,  un  disegno  a  penna  riportato  dallo  Scioa. 
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v'entrano  so  non  a  piede  nudo;  e  non  è  permesso  né  agli  uo- 
mini, né  alle  donne,  che  hanno  qualche  naturale  immondezza,  o  che 
hanno  avuto  commercio  fra  loro,  l'entrarvi  se  non  dopo  essersi 
convenientemente  purificati.  Durante  tutto  il  tempo  dell'uffiziatura 
stanno  in  piedi,  perchè  tale  positura  viene  da  essi  creduta  la  più 
rispettosa,  e  si  fanno  un  riguardo  di  parlare,  tossire  o  sputare. 

Le  chiese  sono  ritenute  asili  sacri  ed  inviolabili,  tanto  che,  in 
caso  di  guerra  civile,  le  donne,  i  vecchi,  i  bambini  con  tutti  i  loro 
averi  vi  si  ricoverano  per  sottrarsi  al  furore  dei  ribelli,  contro  il 
quale  gli  uomini  più  robusti  trovano  rifugio  sulle  vette  delle  mon- 
tagne o  nelle  caverne. 


XX. 


LE  SUPERSTIZIONI 

I  hndà  —  Gli  stregóni  e  le  loro  arti  —  Lo  :iàér  —  La  giovane  Aueràsh  e  la  sua 
malattia  —  Il  liehh-sciai  —  Siamo  presi  per  stregoni  —  Come  si  cura  l'idrofo- 
bia —  Altre  superstizioni. 


ì^i  sono  studiato    lìn    qui  di  far    conoscere  il  carattere  e  le 

i 

ìjcondizioni  di  vita  dell'Abissino.  Ora  dirò  qualche  cosa  delle 

^  ... 

tsue  superstizioni. 

Senza  parlare  di  quelle  del  malocchio,  jettatura  e  simili,  entro 
a  dire  del  hudà  e  dello  %àèr. 

Buda  dicesi  un  uomo  che  ha  la  potenza  di  mangiare  gli  altri, 
come  dice  la  frase  abissina:  hudà  scov  ihélal,  che  traducesi  vera- 
mente nell'altra  :  «  uomo  che  ha  la  potenza  di  far  morire  un  altro 
per  mezzo  delle  sue  magie,  senza  che  questi  sappia  donde  la  sua 
malattia  abbia  avuto  origine.  »  I  fabbri  specialmente  e  i  vasellai 
sono  due  classi  di  persone,  che  vengono  stimate  hudà;  ed  è  però 
una  macchia  l'essere  consanguinei  od  affini  a  questi  due  ceti.  Dal 
che  ne  è  venuto  essere  ingiuria  fortissima  e  molte  volte  da  tri- 
bunale, il  dare  ad  un  altro  del  lavoratore  di  ferramenti  o  di  vasi. 

Più  che  nello  Scioa    il    hudà    esiste    nel    Goggiam  ;    e   quivi    si 

26 
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credo  tanto  alla  sentenza  di  questi  impostori  luiiijiuii,  che  c'è  una 
legge  abissina,  che  punisce  severamente  colui  che  è  stato  accusato 
e  riconosciuto  per  tale. 

Allorquando  qualcuno,  maschio  o  femmina  che  sia,  si  crede 
attaccato  dal  biulà,  per  liberarsene  incomincia  dapprima  dal  cer- 
care uno  stregone  di  gran  forza,  il  quale,  dopo  essersi  assicurato 
di  poter  vincere  quello  che  operato  aveva  l'ammaliamento,  tratta 
del  pagamento  da  riscuotere  come  compenso  delle  sue  premure. 
Ciò  concluso,  un  bel  giorno,  mischiata  un  poco  di  cenere  con 
rv.'sidui  di  torbida  birra  e  deposto  il  tutto  in  luogo  remoto,  che, 
a  quanto  dicono,  non  sarebbe  conosciuto  che  da  lui  solo,  si  reca 
in  casa  dell'ammaliato,  ed,  acceso  un  gran  fuoco,  vi  getta  su  una 
manciata  di  polvere  di  una  certa  pianta.  Il  paziente,  tenuto  forte- 
mente pel  collo  sul  fumo  che  se  ne  leva,  è  costretto  ad  aspirarne 
i  micidiali  effluvi. 

E  li  un  gridare,  un  contorcersi,  un  dimenarsi,  a  segno  che,  sen- 
tendosi soffocare  e  non  potendo  sfuggire  allo  stregone  che  gli 
stringe  il  collo  per  impedirgli  il  movimento,  il  paziente  lancia  il 
fuoco  colle  mani  come  se  fossero  pietre,  nello  stesso  tempo  che 
lo  stregone  recita  versetti  e  con  serietà  grandissima  canta  ed  esor- 
cizza in  una  lingua  a  tutti  sconosciuta.  Quando  vede  che  il  di- 
sgraziato non  può  più  resistere,  lo  lascia  e  gli  dice:  «  Cerca,  se  sci 
salvo,  la  birra  e  la  cenere  da  me  riposta!,.  »  E  questi  esce  forsen- 
nato dalla  casa,  urla,  si  dimena  e,  trovato  il  recipiente  in  questione, 
ne  beve  il  contenuto  d'un  sol  fiato  e,  credendosi  in  tal  modo 
guarito,  paga  all'impostore  il  prezzo  convenuto. 

Qualche  volta  la  medicina,  in  luog^  d'esser  quella  che  già  di- 
cemmo, consiste  nel  lambire  la  putrida  piaga  di  qualche  asino 
cadente. 

Dopo  ciò,  come  preservativo,  lo  stregone  invita  il  gonzo  a  pa- 
gargli due  talleri  per  un  amuleto  che  gli  lascia  contro  il  ritorno 
del  già  scacciato  buda. 

Probabilmente  la  polvere  che  brucia  sul  fuoco  deve  avere  qual- 
che proprietà  inebriante,  per  cui  l'ammaliato  si  esalta  jn  guisa  che 
il  giorno  dopo,  non  ricordando  che  lo  stregone  nei  suoi  discorsi 
gli  aveva  ripetutamente  detto  il  luogo  dove  aveva  riposto  il  vaso 
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colla  cenere  e  la  birra,  crede  di  averlo  trovato  per  effetto  della  me- 
dicina e  della  magia. 

Lo  Tjicr  corrisponde  a  ciò  che  noi  diciamo  «  spirito  maligno  » 
e  i^àèram  a  quello  di  «  ossesso  ». 

Nel  paese  vi  sono  di  quelli  che  soffrendo  di  una  leggerissima 
epilessia,  allorché  ne  sono  assaliti,  si  credono  invasati  dal  demo- 
nio; ed  allora  gli  stregoni,  profittando  della  crassa  ignoranza  di 
questi  disgraziati,  ordinano  si  ammazzi  un  montone  di  un  certo 
colore,  una  gallina  che  abbia  particolari  penne  e  particolari  colori, 
che  si  faccia  bollire  del  caflè,  ecc.;  ciò  facendo  cantano  e  recitano 
cose  misteriose,  e  questo,  dicono,  per  placare  lo  spirito,  il  quale, 
naturalmente,  lo  si  dirà  partito,  allorquando  il  povero  ammalato 
per  la  cessata  convulsione  riacquista  i  sensi. 

Un  esempio  di  questo  genere  possiamo  trovarlo  nel  seguente 
fatto,  che  mi  raccontò  un  giorno  mons.  Massaja  : 

«  Correva  la  sera  del  17  ottobre,  »  egli  diceva,  «  ed  Aueràsh,  donna 
di  servizio  nella  mia  casa,  cadde  malata  ;  un  poco  di  vomito  fu  il 
principio  del  male,  indi  seguirono  forti  gemiti,  pianti  e  qualche 
dolore  al  basso  ventre.  Tali  sintomi  andarono  successivamente 
crescendo  fino  a  che  ad  essi  sottentrarono  strane  e  violentissime 
contorsioni  di  corpo. 

«  Io  mi  spiegava  ogni  cosa  con  quei  moti  involontari  dei 
muscoli,  che  anche  nella  nostra  Europa  producono  specialmente 
nel  sesso  femminile  sorprendenti  stranezze.  Cosi  pensando  mi  tran- 
quillizzavo, ma  quando  la  misera  cominciò  a  batter  le  mani,  a 
cantare  d'amore  dolcemente  canzoni  non  mai  udite  in  bocca  sua, 
me  ne  commossi  fortemente  e  non  sapea  che  dirmi  di  quanto  ac- 
cadeva. 

«  Gli  Abissini  però  non  tardarono  come  me  a  trovare  una  spie- 
gazione, ma  dichiararono  tosto  che  quello  era  uno  ~^àcr.  Eva, 
dicono  essi,  generò  30  figli,  15  buoni  ed  altrettanti  cattivi;  i  cat- 
tivi sono  le  I)  malattie  che  entrarono  nel  mondo,  una  di  queste 
ó  lo  '::Jicr,  il  quale,  come  le  altre  14  malattie,  viene  personificato, 
dicendosi  di  lui,  ch'egli  teme  il  ferro,  l'ira  degli  assistenti  e  tutto 
ciò  che  vi  è  di  santo  o  di  benedetto;  ed  ama,  al  contrario,  di  es- 
sere adulato,  desidera  che  la  persona  da  lui  posseduta  vada  sempre 
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adornata  e  che  a  lui  si  consacri  il  sangue  di  certi  animali,  come 
capre,  pecore  o  almeno  di  qualche  gallo. 

«  Persuasi  adunque  gli  astanti,  che  Aueràsh  fosse  invasa  da 
uno  di  questi  :;«t'/-,  cominciarono  secondo  il  costume  a  discorrere 
con  lui  e  ad  interrogarlo  così:  da  qual  paese  sei  tu  venuto? 
Quando  t'impadronisti  di  questa  infelice?  E  perchè  ardisti  di  ve- 
nire in  questa  casa,  che  è  casa  di  uno  che  è  monaco  e  prete? 

«  Vengo  di  Colieb  ('),  egli  rispose:  sono  tre  anni  che  nel  mer- 
cato di  Marsebit  (^)  io  entrai  in  questa  donna,  nell'atto  che  fra  le 
sue  treccie  essa  infigeva  odorosi  fiori ,  e  son  venuto  in  questa  casa 
perché  non  mi  divido  mai  dalla  mia  cavalla  (').  -  Ora  che  desideri? 
soggiunsero  gli  interlocutori,  vuoi  tu  qualche  bevanda?  Ami  ti  sia 
portato  il  caffè  col  miele?  -  Si,  siami  tosto  preparato,  ma  non  è 
mio  costume  berlo  addolcito,  e  voi  lo  sapete  che  io  fui  educato 
prendendolo  puro  (^). 

a  Pronta  che  fu  questa  bibita,  non  volendo  il  garzone,  che  la 
presentò ,  usare  scientemente  le  cerimonie  musulmane ,  Aueràsh, 
presa  la  prima  tazza,  versolla  a  terra,  ne  gettò  la  seconda  sulla 
veste  del  medesimo,  e  solo  cominciò  a  bere  alla  terza,  quando  il 
caffettiere  cioè  preso  da  timore  disse:  Caha-geva,  parole  a  cui 
ella  rispose ,  Allah-geva,  hareca-geva ,  aman-geva  (^),  e  sorridendo 
bevette. 

«  Dopo  di  ciò  le  si  diede  a  masticare  foglie  di  ciat,  che  è  cosa 
assaissimo  amata  dai  musulmani.  Tutto  questo  non  valendo  che  a- 
farle  ripigliare  con  lena  maggiore  le  sue  canzonette  e  le  sue  con- 
torsioni e  i  suoi  clamori,  si  pensò  di  ungerle  il  capo  e  ciò  in  con- 
seguenza di  quello,  cui  abbiamo  già  detto,  che  lo  ~^àèr  desidera  il 
bello  nella  persona  da  lui  posseduta. 

«  Portata  pertanto  la  cassettina  dove  ella  soleva  tenere  i  suoi 
composti  untuosi  e  odoriferi,  la  prese  la  sciolse   dai   suoi  legami. 


(')  Paese  posto  tra  gli  Uorra-Haimanó. 
(^)  Altro  paese  fra  i  Uollo. 

(')  Lo  ■:{_àér  chiama  sempre  la  sua  vittima  col  nome  di  cavalla. 
(4)  Questo  x^àcr  usava  in  tutto  il  linguaggio  dei  musulmani,  i  quali  bevono  amaro 
il  caffè. 

(')  Auguri  di  felicità   che  i  musulmani  usano  premettere  alla  bibita  del  caffé. 
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trasse  fuori  lo  specchietto  e  quant'altro  le  era  necessario,  e  colle 
varie  misture  si  unse  per  bene  i  capelli. 

«  Ma  dopo  ciò,  ritornando  essa  agli  scherzi  e  ai  canti  d'amore, 
cominciai  a  pensare  che  quanto  accadeami  sotto  gli  occhi  fosse 
effetto  di  una  operazione  diabolica,  e  a  questo  pensiero  appesi  al 
collo  di  Aueràslì  il  mio  Crocefisso,  imponendo  allo  ■:[^iiér  di  lasciare 
il  linguaggio  dei  musulmani,  prender  quello  dei  cristiani  ed  uscire 
immantinente  da  quel  corpo  in  nome  di  Gesù  Cristo,  dinanzi  al  quale 
si  piega  ossequiosa  ogni  potenza  del  cielo,  della  terra  e  dello  inferno. 

«  A  tali  parole,  cosa  meravigliosa!  un  repentino  sonno  si  im- 
padroni della  povera  inferma,  la  quale,  dopo  brevissimi  istanti,  riz- 
zossi  ritornata  ai  sensi,  e  con  sole  punture  ai  visceri  e  ai  lombi, 
sintomi  ordinari,  dicono,  che  lo  làèr  lascia  nella  vittima  ogni  qual 
volta  venga  fatto  ammutolire  per  forza. 

«  L'indomani,  occorrendomi  di  dover  fare  una  visita  a  Degiac 
Bescir,  partii  per  Sedie,  lasciando  la  serva  in  uno  stato  che  non 
pareva  desse  a  temere;  ma  l'apparenza  era  falsa  e  il  miglioramento 
non  fu  di  lunga  durata.  Io  non  avevo,  come  mi  fu  detto  poi,  fatto 
cento  passi ,  che  Aueràsh  tornò  al  suo  malessere  ,  che  durò  sino 
al  giorno  vegnente,  in  cui  tornai  dalla  visita. 

«  Appena  io  fui  nelle  vicinanze  della  casa,  un  domestico  ve- 
dendomi si  mise  a  gridare  :  Il  padrone  é  venuto.  Al  sentire  queste 
parole  Aueràsh  die'  nel  massimo  furore  ,  si  mise  immantinente  a 
pregare  tutti  i  circostanti  che  la  lasciassero  fuggire  in  una  selva, 
per  andare  a  gettarsi  in  un  precipizio. 

«  Deh!  ella  diceva,  ch'io  non  abbia  più  ad  incontrarmi  in  quel 
monaco  rozzo,  in  quel  burbero  pretuccio  di  questa  casa.  Giunto, 
trovai  infatti  la  povera  inferma  sulla  porta  della  mia  capanna,  at- 
torniata da  moltissima  gente,  e,  vedendola  più  smaniosa  ed  angu- 
stiata, fui  preso  da  pietà  e  senza  dare  il  buon  giorno  a  chicches- 
sia, silenzioso  e  dolente  mi  sono  posto  a  sedere  accanto  a  lei. 

«  Klla  non  faceva  più  le  solite  contorsioni,  né  si  dava  a  canti 
o  schiamazzi  ;  a  ciò  erano  subentrati  lacrime,  dolori  e  perdimento 
di  sensi.  Le  convulsioni,  i  canti,  i  clamori  erano  sfoghi  dolcissimi 
che  sollevavano  la  vittima,  ed  Aueràsh,  non  sentendosi  ora,  come 
dissi,  da  quelli  eccitata,  era  in  uno  stato  compassionevole. 
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«  Uno  dei  mici  servi  pensò  di  far  cliiamare  due  uomini,  per 
vedere  se  essi  sapevano  in  qualche  modo  procurare  un  sollievo 
alla  povera  vittima,  giacche  di  quando  in  quando  andavano  sog- 
getti allo  stesso  male.  Vennero;  u;io  era  un  vecchio  di  settant'anni, 
sottile  di  corpo  e  piccolo  di  statura,  l'altro  era  un  uomo  di  media 
età,  di  statura  ordinaria,  ma  di  aspetto  pochissimo  simpatico. 

«  11  primo  munito  di  pipa  e  l'altro  di  staffile,  cominciarono  a 
discorrere  collo  ~^àcr,  a  persuaderlo  e  a  pregarlo  di  uscire  dal 
corpo  di  quella  meschina;  la  quale,  benché  fuori  dei  sensi  rispon- 
deva dirittamente  ad  ogni  cosa:  solo  tenevasi  muta,  quando  le  si 
parlava  di   sortita. 

«  Alle  preghiere  fecero  sottentrare  gli  incentivi  e  gli  sfoghi, 
tanto  che,  in  un  linguaggio  non  inteso  e  a  forza  di  sfigurarsi  in 
mille  guise,  giunsero  a  metterla  nella  massima  esaltazione  e  pro- 
curarle continuamente  contorcimenti  e  clamori  più  violenti  che 
mai.  Con  ciò  ella  ebbe  alleggerimento  alle  sue  pene,  ai  suoi  do- 
lori, discorreva  con  voce  ordinaria,  ma  come  i  sonnambuli,  perchè 
l'alienazione  mentale  ancora  continuava.  Vedendo  i  compagni  che 
avevano  potuto  ottenere  ben  poco,  cessarono  i\\x  ogni  loro  tenta- 
tivo, protestando  di  non  saperne  in  tale  bisogna  più  in  là. 

«  Abbandonata  cosi  di  nuovo  a  sé  sola,  l'inferma  ora  mettevasi 
in  piedi  ed  ora  a  sedere,  portandosi  quando  in  uno  quando  in  al- 
tro angolo.  Accompagnava  Aueràsli  questi  suoi  movimenti  cantando 
or  una  or  altra  strofetta  ;  ciò  che  più  di  sovente  ripeteva  erano 
queste  parole: 

Andò  salvo  chi  .ivca  sostanze; 
Ma  io  misera,  ma  io  poverella  ! 

«  Mosso  da  queste  voci,  uno  degli  astanti:  «  e  che  ti  manca,  le 
disse,  di  che  hai  tu  bisogno?  Eri  nuda  ed  ora  hai  bella  veste,  in 
casa  tua  pativi  la  fame  ed  ora  mangi  quanto  vuoi.  Or  dunque 
che  cosa  brami?  é  forse  che  ti  manca  l'ornamento  di  conterie? 
Se  io  te  lo  dò  sarai  tu  soddisfatta?  » 

«Si,  questo  é  ciò  che  io  amo,  rispose  lo  làér ,  il  vestire  ed  il 
mangiare  non  mi   basta,  ma,  se   mi  darete  i  geneto  ('),  io   partirò 


(')  Cosi  chiamansi  le  grosse  conterie. 
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quanto  prima  e  non  tornerò  che  nella  festa  di  S.  Michele  di  cdar 
(novembre),  nel  qual  giorno ,  se  mi  si  verserà  sangue,  io  lascierò 
affatto  la  mia  cavalla  e  non  comparirò  che  una  volta  all'anno  per 
ricevere  questo  tributo  ('). 

«S'infilarono  in  un  cordone  di  seta  ventiquattro  grani  di  que- 
ste conterie,  e  appesi  che  le  furono  al  collo,  intimossi  allo  làcr  di 
partire  all'istante.  Aueràsh  portatasi  su  di  un  vicino  letticciuolo  ed 
assopita  si  svegliò  dopo  pochi  momenti,  in  pienissimi  sensi  e  solo 
meravigliandosi  come,  quando  e  perché,  le  fosse  stato  posto  l'ab- 
bellimento del  chitah  e  gcìicto. 

«  Passò  cosi  per  due  giorni  il  malessere  di  Aueràsh,  e  spe- 
ravasi  che  almeno  sino  alla  detta  festa  sarebbe  continuata  la  sua 
salute  ;  ma  bentosto  la  povera  donna  tornò  alle  solite  convulsioni 
e  alle  solite  smanie,  sebbene  non  cosi  forti  come  le  prime.  Ogni  rime- 
dio fu  inutile.  Ond'é  che  mi  stancai  di  più  blandire  e  pazientare  quella 
donna,  la  cui  infermità  mi  diveniva  ogni  giorno  più  strana;  ed  una 
notte  fra  le  altre,  non  lasciandomi  prendere  sonno  per  i  soliti  con- 
torcimenti e  grida,  balzai  di  letto,  e  dato  di  mano  ad  una  sferza 
di  cuojo,  mi  portai  di  volo  a  quella,  e  datele  due  staffilate,  ritornò 
immantinente  in  sé  stessa,  spargendo  alcune  lacrime  e  brontolando 
fra  i  denti  queste  parole  :  Che  giorno  fu  mai  quello  in  cui  venni 
in  questa  casa,  ove  si  danno  sferzate  per  medicine  all'infermo?! 

«  D'allora  in  poi  Aueràsh  non  ebbe  più  a  soffrire  alienazioni 
di  spirito;  solo  qualche  dolore,  spossamento  di  forze  e  lacrime 
che  spontanee  grondavano  senza  che  pianto  di  sorta  le  accom- 
pagnasse. 


(')  H  degno  di  nota  ciò  che  gli  Abissini  fanno  nel  giorno  di  detta  festa;  non 
v'  ha  chi  in  tal  solennità  non  versi  il  sangue  d'un  qualche  animale,  grande  o 
piccolo,  a  proporzione  della  possidenza;  i  ricchi  ammazzano  una  bestia  bovina,  quelli 
del  medio  ceto  una  pecora  o  capra  e  i  poveri  una  gallina.  Se  in  casa  v'ha  qualche 
ammalato,  gli  girano  intorno  l'animale  ucciso  quando  sia  piccolo  e  con  tale  pratica  spe- 
rano di  ridonargli  la  salute,  dicendo  di  ottenersi  con  ciò  pace  dallo  ■:^àèr  o  da  altra 
qualsiasi  infermità  pcrsonilicata.  Che  se  tutti  quelli  di  casa  stanno  bene,  il  sangue 
viene  versato  sulla  porta  ad  impedire  l'ingresso  di  qualche  malore.  Molti,  fatto  pre- 
parare pane,  vivande  e  birra,  espongono  tutto  lungo  la  via,  affinclic  il  passeggiare 
assaggiandone  a  caso,  prenda  quella  malattia  da  cui  trovavasi  alletto  colui  che  aveva 
esposto  il  cibo  suddetto.  H  perciò  che  in  tal  giorno  nessuno  osa  andar  per  via 
temendo  il  solo  incontro  di  qualche  bestia  uccisa,  0  d'altro  che  gli  possa  essere  ca- 
gione di  nule. 
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«  Mentre  ciò  accadeva,  Aueràsh  non  faceva  che  caldamente 
pregarmi  di  metterla  in  libertà  col  licenziarla  dal  mio  servigio,  o  ' 
almeno  di  permetterle  qualche  sfogo  alla  sua  angustiosissima  infer-t 
mità.  Ma  io  che  m'ero  proposto  di  mostrarmele  per  l'avvenire  sempre 
severo,  mi  rifiutai  ad  ogni  sua  domanda,  né  mai  più  le  concessi  in  mia 
presenza  il  minimo  magurat,  parola  con  cui  gli  Abissini  esprimono 
ciò  che  noi  intendiamo  dire  per:  convulsioni,  contorsioni  di  corpo, 
canti,  schiamazzi,  smanie  e  gli  altri  sintomi  della  accennata  malatlia. 

«  Mi  resta  soltanto  di  far  osservare,  che  lungo  tempo  durò  l'in- 
termittenza di  questo  male;  Aueràsh,  dopo  essere  stata  tre  giorni 
sopra  un  lettuccio  nell'impotenza  di  muoversi  e  quasi  non  pren- 
dendo cibo  alcuno,  udita  la  morte  di  una  sua  parente,  balzò  di 
repente  di  dove  giaceva  e  portossi  al  luogo  dove  trovavasi  il  ca- 
davere, a  circa  due  miglia  di  distanza. 

«  Q.ueste  cose  ho  voluto  ancora  notare  per  dar  motivo  a  qualcuno 
di  forse  pronunziare  che  il  caso  da  me  raccontato  fondasi  sopra 
una  mera  impostura.  Io  non  voglio  oppugnare  tale  giudizio  a  spada, 
come  suol  dirsi,  imbrandita;  protesto  solo  che,  quanto  notai,  lo  feci 
perché  tutto  vidi  coi  miei  propri  occhi;  dopo  aver  dimorato  per 
quattro  anni  in  Abissinia  ed  aver  trattate  da  fole  del  nostro  trecento 
le  storielle  di  tal  genere  che  a  mille  a  mille  mi  raccontavano  ogni 
giorno;  e  dopo  aver  promesso  danaro  a  chiunque  mi  avesse  pre- 
sentato un  buda  che  mi  mangiasse,  o  mi  avesse  fatto  vedere  una 
persona  invasa  da  qualche  maligno  ganieu  (')  o  posseduta  dallo  làèr.  » 

Lo  %àèr  non  si  limita  agli  uomini  solamente,  ma  vanno  pure 
ad  esso  sogsfetti  anche  i  muli  ed  i  cavalli. 


DO 


Il  Uèha-sciài  o  cercatore  di  ladri,  è  uno  stregone  adoperato  dal 
governo  a  cercare  il  ladro  per  mezzo  della  sua  magia.  Egli  ha  un 


(')  Il  ganicii  e  il  diavolo  dei  numi,  e  si  fa  vedere  in  forma  umana.  Solo  fra  i 
Bestari  contasi  qualche  mago  che  abbia  commercio  con  esso  e  lo  mostri  a  chi  sen- 
tasi animo  e  gli  dia  una  certa  paga.  Terribile  allorché  verifichisi  questa  comparsa 
poiché  è  nel  rimbombo  dell'armi,  nel  correre  di  frementi  cavalli,  nella  maestà  delle 
tende,  che  si  dà  a  vedere  il  ganien  quando  gli  incantesimi  del  mago  lo  fanno  uscire 
d.ille  acque.  Non  è  molto,  mi  fu  detto,  che  è  morto  per  ispavento  un  certo  V.  Prin- 
cipe, che,  incredulo  a  queste  cose,  volle  assistere  con  franco  disprezzo  ad  una  di  queste 
diaboliche  scene.  ' 
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posto  ed  una  paga    da    colonnello,    e   fa  parte    delle    alte  autorità 
dello  Stato. 

Allorquando  succede  un  furto  od  altro  delitto,  di  cui  non  si  co- 
nosce il  colpevole,  il  governo,  non  avendo  i  mezzi  necessari  per 
ricercarlo,  si  rivolge  al  Uèba-sciài,  che  in  questo  caso  fa  le  veci 
di  un  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

Egli  si  reca  sul  posto  ove  è  stato  commesso  il  furto,  conduce 
sjco  un  ragazzo  dai  12  ai  13  anni,  seguito  da  una  turba  di  per- 
sane d'ogni  sesso  ed  età:  ed  accertatosi  dai  padroni  di  casa  (hietuoc) 
dove  trovavasi  l'oggetto  rubato,  fra  il  più  profondo  silenzio  degli 
astanti  (cosa  indispensabile,  secondo  lui,  alla  riuscita  della  ricerca), 
Ijga  alla  cintura  del  ragazzo  una  fascia  di  grossolana  tela  del  paese 
e,  fattolo  sedere  sul  posto  dove  trovavasi  l'oggetto  in  questione, 
gli  dà  a  fumare  un  ordinario  narghilè  (ineteccià)  di  cucuzza  vuota, 
in  cui,  in  luogo  del  tabacco,  c'è  la  scorza  pesta  d'una  certa  pianta. 

Allora  il  ragazzo,  mostrando  di  fumare,  sbuffa  furiosamente  a 
destra  e  a  sinistra  coi  segni  della  massima  agitazione.  Finito  il  fu- 
mare, il  suo  maestro,  fatto  portare  del  latte  e  gettatovi  una  polvere 
di  color  cannella,  che  mescolata  con  esso  assume  un  colore  nericcio, 
dopo  d'avargli  girato  intorno  alla  testa  tre  volte  il  bicchiere  di  corno 
ed  aggiuntovi  uno  specifico,  lo  porge  a  questo,  che  tutto  d'un  fiato 
lo  tracanna  e  cade  sul  davanti,  mostrandosi  assopito,  o  meglio, 
preso  da  uno  svenimento. 

Dopo  qualche  istante  si  sveglia  sbuffando,  contorce  e  straluna 
gli  occhi,  agita  i  pugni  come  uno  spiritato;  si  alza  infine  e,  gui- 
dato per  la  cintura  da  un  ragazzo  suo  coetaneo,  che,  secondo  me, 
f.i  l'alunnato,  gira  dappertutto,  si  accoccola  di  qua  e  di  là  facendo 
le  viste  di  cercare  se  l'ogorctto  è  stato  nascosto  in  casa;  e  se  non 
lo  si  trova  (cosa  certissima),  passa  tra  la  folla  degli  astanti,  che 
silenziosi  ed  attoniti,  ricevono  in  pace  i  pugni  che  questi  loro  di- 
spensa; né,  se  il  ladro  non  à  scoperto,  la  sua  marcia  si  arresta; 
poiché,  dimenando  i  pugni,  ritorna  sui  luoghi  già  visitati,  in  uno 
dei  quali  si  addormenta;  e  questo  sarebbe  il  posto  dove  é  nascosto 
l'oiigetto,  o  dove  dimora  il  ladro. 

(guardato  a  vista  finche  si  sveglia,  il  maestro  gli  porge  dell'acqua 
in  U!i  bicchiere    incantato,   nel   quale    pretendono    che    egli    debba 


4IO  LK    SUPERSTIZIONI 

vedere  l'immagine  del  ladro,  e  guai  per  la  persona  che  ù  designata  dal 
ragazzo,  la  quale,  rea  od  innocente,  paga  Io  scotto  senza  appello. 

A  questo  proposito  mons.  Massaja  racconta,  che,  trovandosi  nel 
Gudrù  e  volendo  dimostrare  la  vanità  di  questa  superstizione, 
egli  sottrasse  un  oggetto  al  Re  di  quel  paese.  Questi  immediata- 
mente, aflidatosi  all'opera  del  licba-sciài,  ebbe  dinanzi  a  sé  un  povero 
disgraziato  accusato  del  furto;  e  questo  sarebbe  stato  severamente 
punito,  se  mons.  Massaja  non  si  fosse  mostrato  e  non  avesse  di- 
chiarato in  pubblico  di  essere  stato  lui  il  ladro,  adducendo  per  prova 
l'oggettocrubato.  Ma  tanta  evidenza  non  valse  a  disingannare  nes- 
suno; l'imputato  venne  lasciato  libero  sì,  ma  ognuno  rimase  nelle 
proprie  credenze.  Ciò  non  toglie  pertanto  che  lo  stesso  Massaja  dica 
che  alle  volte  indovinano.  Certamente  è  questo  un  sistema  molto 
più  economico  delle  questure   e  dei  processi  all'europea  ! 

Del  resto  noi  stessi,  figli  di  Europa,  passiamo  agli  occhi  degli 
Abissini  per  istregoni   di  una  forza  superiore.    Eccone  una  prova. 

Eravamo  a  Licce  con  Potier,  ora  morto,  quando  una  donna  si 
presenta  a  noi  con  un  magnifico  pane  di  grano,  due  galline  ed 
una  ventina  di  uova  a  titolo  di  gabbò.  Sapendo  come  con  questo 
dono  s'intende  domandare  la  protezione  di  quello  cui  i^  regalo  e 
diretto,  rifiutammo  ogni  cosa;  ma,  non  potendoci  salvare  in  nessun 
modo  dalla  sua  insistenza,  accettammo  i  doni  e  la  invitammo  a 
dire  di  che  avesse  bisogno.  A  questa  nostra  domanda  rasserenò  il 
volto  ed  esclamò  con  tutta  l'enfiisi  :  «  Iddio  ve  ne  renda  merito  !  » 
Pregatici  poscia  di  mandar  via  tutti  gli  astanti,  ci  raccontò  il  se- 
guente fatto  : 

«  Un  giorno  una  mia  vicina,  con  cui  io  ho  avuto  dei  dissapori, 
mi  pregò  di  prestarle  un  fuso;  io,  a  tutto  pensando  fuorché  allo 
scopo  infame  a  cui  mirava,  appagai  questo  suo  desiderio  colla  pre- 
ghiera di  rendermelo  tra  due  giorni;  ma  passò  una  settimana,  un 
mese,  due,  tre,  ed  oggi  é  il  quarto  mese  che,  malgrado  tutte  le 
mie  insistenze,  non  ho  potuto  riavere  nulla. 

«  La  malnata  si  é  proposta  di  rovinarmi  completamente,  essa  è 
andata  da  uno  stregone,  e  questi,  ammaliando  il  mio  fuso,  ha  pro- 
curato la  rovina  di  casa  mia:  se  filo,  potrò  consumare  quanto  co- 
tone voglio,  ma  non  farò  giammai    un  piccolo  gomitolo,  tutto  se 
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ne  va  come  fumo  al  vento  ed  a  beneficio  della  mia  nemica;  se 
semino,  il  grano  nasce  bello  e  rigoglioso,  ma  alla  mietitura  non 
trovo  che  paglia;  quando  mio  marito  va  dinanzi  ai  giudici  per 
difendere  i  suoi  diritti,  al  momento  di  parlare  perde  la  parola,  come 
un  imbecille. 

«  Per  l'amore  di  Dio,  voi  che  siete  del  paese  dove  l'Onnipotente 
ha  sparso  le  sue  grazie,  salvatemi;  voi  lo  potete,  voi  altri  più  forti 
dello  stregone  che  cerca  di  farmi  tanto  male  !  ! . .  Basta  che  mi  scri- 
vete poche  parole  su  di  un  pezzo  di  carta  e  mi  diate  una  me- 
dicina! !..  » 

A  questo  racconto  e  a  queste  domande  noi  ci  guardammo  in 
faccia  e  demmo  in  un  grande  scoppio  di  risa.  Cercammo  di  per- 
suaderla che  noi  non  eravamo  uomini  da  tanto ,  ma  furono  pa- 
role inutili;  le  facemmo  un  monte  di  interrogazioni,  ma  tutto  fu 
inutile;  voleva  la  medicina  ad  ogni  costo.  Non  sapendo  come  le- 
varci d'impaccio,  le  promettemmo  di  andare  sul  posto  e  ci  saremmo 
certamente  divertiti,  se  la  rivoluzione  del  paese  non  avesse  tolto 
ai  viventi  lo  sventurato  M.  Louis  Potier. 

Né  la  potenza  degli  stregoni  si  limita  a  questo;  poiché  essi 
hanno  la  potenza  di  guarire  anche  ciò  che  da  noi  i  più  grandi 
medici  non  lianno  finora  potuto,  voglio  parlare  dell'idrofobia. 

L'idrofobia  che,  per  quante  notizie  io  abbia  preso,  sembra  non 
esistere  sul  serio  in  Abissinia,  o  almeno  nello  Scioa,  è  spiegata 
dagli  Scioani  in  una  maniera  particolare.  Essi  dicono  :  «  Allorquando 
un  disgraziato  è  morsicato  da  un  cane  arrabbiato,  nel  suo  ventre 
si  producono  dei  cagnolini,  i  quali,  crescendo  di  giorno  in  giorno, 
finiscono  per  soffocare  l'ammalato.  » 

Chiamato  lo  stregone  prima  che  siano  corsi  quaranta  giorni  dalla 
morsicatura,  questi  porge  all'idrofobo  una  medicina,  tratta  da  qual- 
che pianta,  le  cui  proprietà  sono  eminentemente  emetiche  e  forse 
velenose.  Lo  stregone  incita  il  paziente,  assiste  con  raccoglimento 
ai  suoi  vomiti  e  ad  ogni  ejezione  indica  ai  parenti  i  frammenti  di 
cani  che  s'erano  formati  nello  stomaco. 

H  li  una  discussione  fra  gli  astanti;  un  tale  crede  di  aver  rico- 
nosciuta una  gamba,  un  tal'altro  una  spalla,  un  terzo  una  porzione 
del  torace,  ecc.;  sino  a  che  lo  stregone  tronca  col  suo  verdetto  ogni 
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questione  ed  è  tanto  dotto  da  riconoscere  in  quelle  feccie  financo 
la  staffa  ed  il  martello  dell'orecchio. 

Né  mancano  malattie  prodotte  dall'influsso  dogli  uccelli  ;  poiché 
ve  ne  ha  uno,  Vnccelìo  della  notte,  che,  se  gira  sulla  testa  di  un  indi- 
viduo, fa  si  che  questi  cada  ammalato;  se  girando  poi,  vi  orina  su, 
si  forma  nel  ventre  del  malcapitato  un  uccello  che  lo  ammazza 
irremissibilmente,  se  egli  non  fa  a  tempo  a  chiamare  lo  stregone, 
che  opera  su  lui  come  nella  cura  dell'idrofobia. 

E  i  miracoli  continuano  su  questo  tono;  tutto  sta  a  saperli  pre- 
parare e  trovare  chi  ci  presti  fede.  Cosi  un  giorno  uno  dei  grandi 
ufficiali  di  carte,  ammalato  da  molto  tempo,  fu  guarito  dall'  arte 
magica,  credendo  d'aver  vomitato  un  serpente  insieme  a  due  discreti 
rospi.  La  cosa  levò  un  grandissimo  rumore;  ed  il  Re  Menilek,  stu- 
pefatto anche  lui,  ordinò  gli  si  recassero  subito  le  ejezioni,  le  quali 
poi  con  orgoglio  mostrava  a  tutti  quelli  che  si  trovavano  alla 
corte  ;  e  siccome  il  popolino  volle  vedere  anch'  esso  il  miracolo, 
il  Re  fu  costretto  di  far  esporre  al  pubblico  il  famoso  serpente 
coi  due  rospi.  Il  malato  intanto  nell'alterata  fantasia  credè  di  essere 
guarito  ;  ma  passati  i  primi  fervori,  presto  ricadde,  ed  a  capo  di 
una  settimana  era  più  malconcio  di  prima.  Gli  stregoni  tornarono 
alla  prova,  ma  sul  più  bello  il  disgraziato  partiva  per  l'altro  mondo 
con  grande  sorpresa  degli  astanti  e  non  senza  gioja  degli  opera- 
tori, che  riscossero  all'istante  la  ricompensa  pattuita. 

Del  resto  essi  hanno  una  farmacopea  molto  svariata  ;  c'è  una 
medicina  per  arrestare  i  nemici  ed  un'  altra  che,  legata  alla  punta 
d'un  palo,  produce  la  pioggia  se  é  tenuta  in  casa,  ed  il  buon  tempo 
se  viene  esposta  all'aperto. 

Lo  stesso  Johannes  Cassa,  gran  protettore  degli  stregoni  e  al- 
lievo stregone  egli  stesso,  quando  è  venuto  contro  Menilek  per 
occupare  lo  Scioa,  non  ha  dimenticato  queste  due  medicine,  senza 
le  quali,  secondo  lui,  non  avrebbe  potuto  riuscire.  Vero  è  che  per 
passare  il  Tacaziè  e  il  Bascilò  egli  dovette  aspettare  che  finissero  le 
piogge,  e  non  potè  mai  arrestare  la  marcia  di  Menilek  ;  né  l'avrebbe 
raggiunto  e  vinto  se  questi  non  si  fosse  da  sé  stesso   sottomesso. 

Se  hai  una  puerpera  a  cui  non  puoi  frenare  un'emorragia,  il 
rimedio  sicuro  è  di  immolare  un  agnello. 
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Vuoi  sapere  se  gli  affari  tuoi  andranno  bene  o  male?  Non 
hai  che  a  contare  gli  urli  delle  jene  che  passano  presso  casa  tua; 
se  essi  sono  in  numero  pari,  tutto  andrà  bene;  se  dispari,  guardati 
bene  che  qualche  sventura  ti  minaccia. 

Se  hai  una  gallina  che  non  vuol  far  uova,  niente  di  più  facile 
per  guarirla.  Basta  metterle  attraverso  le  narici  una  sua  penna 
delle  più  lunghe  remiganti! 

Questo  non  é  che  un  saggio  delle  superstizioni  degli  Abissini. 
Per  quanto  strane  ci  appajano,  non  ci  arrecheranno  però  gran  me- 
raviglia, dacché  anche  presso  le  nostre  popolazioni,  in  ispecie  fra 
quelle  più  lontane  dai  centri  di  educazione  e  di  civiltà,  se  ne 
conservano  tante  da  non  fare  invidia  a  quelle  sovra  narrate. 


XXT. 
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Joliaiines  invade  lo  Scioa  —  Chiarini  va  dal  Re  —  Leva  in  massa  —  Massaja  calun- 
niato —  Mosse  dell'esercito  scioano  —  Visita  Bafanà  e  consigli  di  mona.'  Mas- 
saja —  Le  case  scioane  ed  il  loro  mobiglio  —  Alimenti  degli  Abissini  —  Sac- 
cheggi delle  truppe  imperiali  —  Nostro  messaggio  all'Imperatore  —  Gli  Scioaiii 
in  costernazione  —  Poniamo  in  salvo  il  bagaglio  nei  Cuollà  —  Visita  a  Ua- 
lesma-Abbagas  —  In  cerca  del  Re  —  L'Azage  Ualda-Ghiorghis  —  Gli  ultimi 
avvenimenti  della  guerra  —  Ad  Enoari  —  Avvilimento  di  Menilek  —  Caduta 
della  indipendenza  scioana — Eroismo  di  mons.  Massaja  —  Ritorno  a   Let-Marefià. 


'1  punto    in    cui  siamo    giunti   colla    nostra   narrazione,  lo 
ui     . 
^  Scioa  stava  per  entrare  in  una  fase  di  vita  molto  perico- 

feS^fe^  Iosa  per  la  sua  indipendenza. 
L' Imperatore  Johannes,  soprannominato  Abbi  Bes-Bes  dal  nome 
del  suo  cavallo,  il  glorioso  vincitore  degli  Egiziani  a  Gundct  e  a 
Gura,  si  avanzava  a  grandi  giornate  col  suo  poderoso  esercito 
verso  il  territorio  di  Menilek,  per  punirlo  dell'ambizioso  tentativo 
di  raggiungere  Gondar  per  farsi  incoronare  Imperatore,  appunto 
quando  Johannes  era  impegnato  nella  guerra  cogli  Egiziani. 

A  Fekeriè-Ghcmb,  come  nelle  altre  fortezze  dello  Scioa,  si  fa- 
cevano   intanto   grandi    preparativi    di    vettovaglie    e    centinaja    di 
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gabar  lavoravano  alacremente  a  scavare  fossati,  a  barricare  passaggi 
per  trovarvi  un  sicuro  rifugio  in  caso  disperato. 

Da  genti  che  venivano  dal  Daga  si  affermava  che  Johannes  aveva 
già  passato  il  Fiume  Bascilò  ed,  entrando  tra  i  Uollo-Galla,  aveva 
posto  il  campo  a  Uorra-Hailù,  dove  era  rimasto  qualche  giorno; 
indi,  prendendo  a  sinistra  per  l'orlo  dell'altipiano  scioense,  era  en- 
trato nella  Provincia  di  Ghesciè,  il  cui  governatore  Abba-Uattò 
insieme  a  Degiaci  Uoldiè  e  Ole  (clie,  come  vedemmo,  si  era  riti- 
rato dagli  Jeggiù  con  pochi  dei  suoi)  aveva  invano  tentato  di 
opporgli  resistenza.  Si  diceva  anche  che  buon  numero  di  generali 
dell'Imperatore,  segretamente  defezionati  da  Menilek  con  qualche 
migliajo  di  talleri,  rifiutavano  di  battersi. 

In  questo  stato  di  cose,  temendo  noi  viaggiatori  di  venire 
coinvolti  in  guerre  o  rivoluzioni,  lavoravamo  di  e  notte  per  ulti- 
mare basti  e  cilindri.  Il  guajo  però  era,  che  ancora  non  ci  erano 
stati  mandati  i  muli;  né  sapevamo  a  chi  rivolgerci,  essendo  il  Re 
invisibile  ed  i  suoi    capi    in   preda    alla    più  grande  costernazione. 

La  popolazione  di  Licce  andava  ogni  giorno  aumentando,  per 
il  continuo  giungere  di  famiglie,  che,  ritirandosi  dinanzi  alle  orde 
di  Johannes,  facevano  testimonianza  delle  rovine  ch'esse  apporta- 
vano sul  loro  passaggio;  mentre  in  paese  non  si  sapeva  ancora 
nulla  di  positivo  intorno  al  modo  con  cui  si  sarebbe  condotto 
Menilek  di  fronte  al  suo  rivale. 

Si  vociferava  di  pace,  come  di  guerra  ;  alcuni  assicuravano  che 
il  Re,  spaventato  dei  molti  fucilieri  e  dei  cannoni  che  aveva  seco 
condotto  il  nemico,  si  sarebbe  rifugiato  nei  Cuollà;  quando  la 
mattina  del  15  gennajo  1878  udimmo,  clie  Menilek  aveva  inviati 
ambasciatori  all'Imperatore  per  chiedere  la  pace. 

La  risposta  che  ne  ottenne  fu  delle  più  sconfortanti. 

«  Io  sono  Re  cristiano  -  disse  Johannes  -  e  debbo  per  molte 
«  ragioni  considerare  te  come  eretico,  poiché  a  capo  del  tuo  clero 
«  ponesti  un  Vescovo  di  Roma,  il  quale  tanto  operò  che  riusci  a 
«  fLir  abbracciare  la  religione  di  Roma  a  Tecla-Sion,  uno  dei  no- 
«  stri  primi  teologi. 

«  Come  prima  condizione  di  pace  quindi,  ti  impongo  di  con- 
«  segnarmi  costoro,  Massaja  e  Tecla-Sion  ;    poi  penserai  a   fornire 
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«  abbondantemente  di  viveri  me  ed  il  mio  esercito  durante  il 
«  tempo  che  resterò  nel  tuo  paese.  Mi  pagherai  ogni  anno  un 
«  tributo  di  cinquecento  schiavi,  uomini  e  donne,  di  cinquantamila 
'«  talleri,  cinquecento  muli,  mille  cavalli,  cinquantamila  capi  di 
«  bestiame,  parecchie  migliaja  di  ciiniià  di  granaglie  e  di  gambo  di 
«  miele  e  di  burro.  Mi  lascerai  il  passaggio  libero  fino  a  Debra- 
«  Libanos,  dove  voglio  far  costruire  un  tempio  a  Tecla-Haimanot 
«  e  verrai  a  domandarmi  perdono  collo  sciammà  alla  cintura  e  la 
«  pietra  sul  collo.  » 

A  queste  domande  Menilek  indignatosi  scelse  la  guerra  e  la 
rese  nota  al  suo  popolo  col  seguente  proclama  : 

«  Che  tutti  i  miei  sudditi  ,  soldati  e  gabar,  si  riuniscano  come 
«  un  sol  uomo  e  mangino  tutte  le  derrate,  perchè  del  nostro  pane 
«  non  deve  nutrirsi  il  nemico!  Colui  che  rifiuterà  d'unirsi  agli  altri, 
«  lo  considero  come  ribelle  e  lo  punirò  spogliandolo  d' ogni  suo 
«  bene.  Ingrassate  i  vostri  muli  e  i  vostri  cavalli,  per  essere  pronti 
«  alla  mia  chiamata  e  per  difendere  con  me  la  patria.  » 

Dopo  questa  decisione,  il  Chiarini  si  recò  a  Licce  per  vedere 
a  qualunque  costo  il  Re  e  pregarlo  di  farci  avere  i  muli,  senza 
dei  quali  non  avremmo  potuto  porci  in  viaggio,  né,  in  caso  estremo, 
salvare  le  nostre  robe  dalla  rapina  delle  genti  dell'Imperatore;  le 
quali  non  ci  avrebbero  certamente  rispettato,  essendo  ad  essi  noto 
come  il  loro  Signore  odiasse  tutti  i  bianchi  che  erano  allo  Scioa 
e  in  ispecial  modo  noi,  che  sapeva  amici  di  Menilek  per  i  molti 
doni  presentatigli  a  nome  del  nostro  Sovrano. 

Ma,  come  il  mio  compagno  in  seguito  mi  narrò,  la  cosa  non 
gli  fu  facile.  Il  ghcbì  e  tutta  la  pianura  di  Licce  erano  letteralmente 
gremiti  di  soldati;  e  solo  dopo  due  giorni  di  tentativi  riusci  ad 
ottenere  una  brevissima  udienza  da  S.  M.,  che  lo  ricevè  in  una  ca- 
panna, dove  insieme  a  parecchi  operai  stava  accomodando  alcuni 
vecchi  fucili. 

Il  Re  gli  disse  che  i  muli  ce  li  avrebbe  fatti  consegnare  dal- 
l'Azage  Ualda-Tzadek,  ma  che  prima  di  porci  in  viaggio  avessimo 
consultato  lo  Scium  di  Rogghiè,  un  certo  Turò,  dal  quale  avremmo 
potuto  sapere  in  quali  condizioni  si  trovava  il  paese  che  dovevamo 
percorrere. 
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«  Il  giorno  22  gennajo  -  dice  il  Chiarini  nel  suo  giornale  - 
«  rividi  S.  M.  alla  sfuggita.  Era  coi  monaci  del  paese,  riunitisi  per 
«  chiedergli  il  permesso  di  andare  al  campo  dell'Imperatore  a  trat- 
«  tare  la  pace. 

«  Il  Re  era  molto  agitato,  triste  ed  indeciso. 

«  A  sera  andai  a  trovare  Atò  Turò,  il  quale  mi  dichiarò  fran- 
«  camente  essere  impossibile  il  penetrare  per  il  momento  fra  i  Soddo- 
«  Galla,  che  si  erano  sollevati  uccidendo  gran  numero  di  mercanti 
«  scioani  e  che  perciò  non  avremmo  trovato  né  servi  né  carica- 
«  tori,  che  ci  accompagnassero.  Infine  mi  licenziò  dicendomi  che, 
«  quando  la  strada  sarà  sicura  ,  ne  parlerà  al  Re  e  ci  condurrà 
«  seco. 

«  Nel  ritornare  a  Let-Marefià,  apprendo  che  i  Tumugà-Galla, 
«  ribellatisi,  hanno  ucciso  a  tradimento  un  capo  di  Menilek  a  nome 
«  Abbà  Suttiè,  che  con  tutto  il  suo  seguito  erasi  recato  fra  loro 
«  per  trattare  la  pace.  » 

11  23  gennajo  l'Imperatore  Johannes  s'avanzò  nella  vasta  pro- 
vincia del  Mens,  e  Menilek,  vedendo  imminente  il  pericolo,  chiamò 
alle  armi,  con  un  ordine  del  giorno,  tutti  i  suoi  soldati  per  il  2 
febbrai  o. 

Non  mancarono  d'accorrere  i  cavalieri  galla,  anzi  questi,  in  nu- 
mero di  circa  30,000,  formavano  il  nerbo  dell'esercito,  comandati 
dal  generale  Gobanà. 

Collo  stesso  ordine  del  giorno  Menilek  esortava  i  vecchi  e  le 
donne  a  ritirarsi  nel  CuoUà  con  tutto  il  bestiame. 

In  questo  frattempo  egli  aveva  già  fatto  trasportare  tutti  i  suoi 
effetti  e  tutte  le  sue  ricchezze  nella  fortezza  di  Fekerié-Ghemb  ; 
ed  ai  gabar  aveva  ingiunto  di  lasciar  liberi  i  loro  granai  alle  sue 
genti. 

Il  28  gennajo  l'Azage  Ualda-Tzadek  ci  mandò  finalmente  da 
Fekeriè-Ghemb  i  venti  muli,  che  caricammo  all'istante,  per  vedere 
se  erano  sufficienti  al  trasporto  dell'intero  bagaglio  ridotto  alle 
cose  di  più  stretta  necessità.  Alla  fine  dell'operazione  ci  accorgemmo, 
che  un  terzo  circa  delle  nostre  robe  rimaneva  in  terra  e  che  per 
caricare  il  tutto  ci  abbisognavano  ancora  quattro  o  cinque  muli. 
L'Antinori  propose  allora  di  partire  colhi  sola  metà   del  bagaglio, 
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riserbandosi  di  mandarci  l' altra  per  mezzo  dei  negozianti  ;  pro- 
posta che  per  il  momento  non  fu  discussa,  rimettendola  al  giu- 
dizio di  mons.  Massaja. 

La  valle  di  Let-Marefià  e  i  suoi  dintorni,  di  silenti  che  erano, 
echeggiavano  in  questi  giorni  di  grida  di  guerra.  Erano  gli  abi- 
tanti dei  CuoUà  e  dei  villaggi  di  Fare,  di  Gobbo,  di  Arramba  e  di 
Ciannò,  che  venuti  a  frotte  di  quindici  o  venti  individui,  armati 
chi  di  lancia  e  chi  di  fucile,  si  recavano  a  Licce  per  rispondere 
alla  chiamata  del  loro  Signore. 

Ad  pgni  villaggio  in  cui  si  imbattevano,  donne  e  vecchi  si  fa- 
cevano loro  incontro  con  grida  di  gioja,  augurando  loro  forza  e 
coraggio  e  rientravano  poscia  nelle  loro  case  piangendo  e  male- 
dicendo di  cuore  il  nemico. 

Le  voci  che  mons.  Massaja  era  la  causa  per  cui  Johannes  de- 
vastava il  paese  si  facevano  ognor  più  insistenti.  Appena  la  noti- 
zia giunse  alle  orecchie  del  buon  vecchio,  questi,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  decise  di  rendersi  segretamente  al  campo  dell'Imperatore 
e  scongiurarlo  di  cessare  dal  far  la  guerra  allo  Scioa,  fortunato  se 
per  tanto  bastavagli  il  sacrificio  della  sua  vita.  Prima  di  porsi  in 
viaggio  egli  scrisse  all'Imperatore  una  lettera  in  questi  termini: 

«  Ho  sentito  dire  che  mi  cercate:  se  è  cosi,  io  verrò  da  voi. 
«  Piuttosto  che  devastare  lo  Scioa  per  causa  mia,  fate  di  me  quello 
«  che  credete. 

«  Vi  parlo  francamente,  perché  cosi  richiede  quella  religione  che 
«  voi  tanto  ripudiate.  » 

Volle  il  caso  che  questa  lettera  capitasse  nelle  mani  di  Meni- 
lek,  il  quale  s'affrettò  a  prevenire  la  deliberazione  di  mons.  Mas- 
saja, inviandogli  all'istante  alcuni  dei  suoi  coll'ordine  di  sorvegliarlo 
nel  suo  eremo  di  Escia,  fornendolo  di  tutto  ciò  che  occorrevagli 
per  il  suo  sostentamento. 

Il  31  gennajo  correvano  voci,  che  in  un  recente  foherà  Ma- 
sciascià  aveva  dichiarato  a  suo  cugino",  alla  presenza  di  gran  nu- 
mero di  generali,  di  essere  pronto  a  sacrificare  la  sua  vita  per 
respingere  colui  che  in  momenti  eccezionali  egli  aveva  chiamato 
in  suo  ajuto.  Dicevasi  anche  che  Ras  Darghiè  aveva  devastato  il  Gog- 
giam  insieme  a  due  capi  a  nome  Abbà  Daghet  e  Lejè,  approfittando 
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dell'assenza  del  Signore  di  quel  paese,  Ras  Adal,  che  si  trovava 
coiriniperatore. 

Dalle  genti  che  venivano  da  Licce  apprendevasi,  che  la  rispo- 
sta alla  chiamata  di  guerra  era  stata  unanime  tanto  per  gli  Aniha- 
rici  com^  pei  Galla.  Gli  stessi  nemici  del  Re,  fra  i  quali  un  capo 
galla  a  nome  Abbà  Butta,  che  aveva  incendiata  Angolola,  erano 
accorsi  insieme  ai  loro  seguaci  ad  ingrossare  le  sue  file. 

Fu  in  quel  giorno  che  alcuni  musulmani,  venuti  da  Fare,  ci 
riferirono  d'aver  udito  da  un  Afar  proveniente  dalla  costa,  che  il 
Martini  era  giunto  a  Zeila  a  salvamento,  che  i  Russi  erano  a  Co- 
stantinopoli e  che  il  Khedive  era  fuggito  ! 

Il  3  febbrajo  verso  le  io  del  mattino  Menilek  lasciò  Licce  e 
andò  ad  accampare  con  tutto  il  suo  esercito  a  circa  cinque  mi- 
glia a  sud-ovest  della  capitale,  sulle  sponde  del  Torrente  Berèsa, 
dove  restò  fino  al  giorno  5,  portando  poi  il  suo  quartier  generale 
ad  Angolola,  sulla  parte  nord-ovest  delle  rovine  di  questa  città  e 
proprio  fra  i  Torrenti  Angolola  e  Faccio. 

La  mattina  del  6  (mercoledi)  alcuni  dei  suoi  lo  avvisarono,  che 
Johannes  stava  per  giungere  a  Sahala-Dingai,  una  delle  capitali 
della  Provincia  del  Mens.  A  questa  notizia  egli  '  rese  seco  la  sua  scorta 
di  fucilieri  a  cavallo  ed  andò  in  ricognizione  presso  il  campo  nemico. 

La  sera  di  questo  stesso  giorno,  dietro  una  lettera  di  mons. 
Massaja  in  cui  ci  pregava  di  portar  subito  il  nostro  bagaglio  a 
Fekerié-Ghemb,  temendo  scoppiasse  qualche  guerra  civile,  salii 
alla  fortezza  con  una  parte  dei  cilindri. 

Udito  che  v'era  Bafanà,  pregai  mons.  Massaja  di  volermi  pre- 
sentare, desiderando  conoscere  davvicino  la  donna  che  aveva  avuto 
tanta  parte  nella  storia  dello  Scioa  e  ad  imporsi  allo  stesso  Re. 
Acconsenti  Bafanà  che  io  le  fossi  presentato  e  ci  riceve  in  una 
bellissima  capanna,  adagiata  su  di  un  alga,  circondata  da  molte  gio- 
vani elegantemente  abbigliate,  colle  quali  conversando  ingannava 
il  suo  tempo.  Ci  fé'  sedere,  ci  offri  del  leg  squisito  e  nel  mentre 
mons.  Massaja  faceva  la  mia  presentazione,  io,  ricordando  come 
il  galateo  abissino  vieti  l'incontrare  una  nuova  conoscenza  a  mani 
vuote,  le  offrii  un  grazioso  temperino  e  un  parasole,  ch'ella  gradi 
moltissimo. 
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Parecchi  minuti  scorsero  per  lo  scambio  dei  consueti  compli- 
menti, durante  i  quali  io  ebbi  campo  ad  osservare  minutamente 
questa  sirena  scioana;  e  debbo  confessare  che  la  trovai  veramente 
bella  ed  attraente.  Aveva  i  caratteri  d'una  fisionomia  caucasica,  cui 
si  avvicinava  anche  per  il  colore  della  pelle.  Parlava  con  garbo 
ed  aveva  uno  sguardo  cosi  affascinante  da  far  perdonare  a  Mcnikk 
molte  delle  sue  debolezze. 

Mons.  Massaja  m'incaricò  poi  di  dire  al  marchese  Antinori  che 
trovava  difficile  l'effettuare  il  progetto  d'inviare  una  parte  del  ba- 
gaglio col  mezzo  dei  mercanti,  citando  a  prova  del  suo  asserto 
l'assassinio  commesso  pochi  mesi  prima  dai  Galla  sopra  due  dei  suoi 
servi  incaricati  di  portare  alcuni  soccorsi  alla  missione  di  Lagamarà. 
Riteneva  quindi  più  opportuno  il  prendere  con  noi  gli  oggetti 
strettamente  necessari  e  nel  minor  volume  possibile  per  non  de- 
stare l'avidità  degli  indigeni. 

Verso  sera,  salutato  mons.  Massaja,  ridiscesi  a  passo  di  gaz- 
zella per  una  scorciatoja,  a  Let-Marefìà. 

L'8  febbrajo  andammo  in  Aliù-Amba  per  comprare  pelli  ed  asini 
e  per  avere  informazioni  da  un  mercante  galla  a  nome  Abi,  sulla  orga- 
nizzazione della  nostra  carovana,  e  ci  fermammo  alquanto  nella  casa 
del  musulmano  Agiami  (una  specie  di  sensale)  dove  cambiammo  con- 
tro sale  parecchi  talleri.  Il  mercato  era  animatissimo  ed  il  sale,  causa 
la  guerra,  era  salito  a  prezzo  assai  elevato.  Abbondavano  il  caffè  ed 
il  tabacco;  il  primo  portato  da  una  carovana  di  Ittù-Galla,  il  se- 
condo dai  Guraghé.  Gli  asini,  di  solito  numerosi,  dopo  la  dichiara- 
zione della  guerra  si  erano  hnì  scarsi,  perché  il  Re  se  ne  era  portati 
via  molti  per  il  trasporto  del  suo  bagaglio,  e  chi  ne  possedeva  ancora 
li  teneva  nascosti,  temendo  che  portandoli  sul  mercato  gli  fossero 
tolti  a  forza  dagli  agenti  del  Re,  come  in  simili  circostanze  ed  in  altre 
suol  farsi,  sia  che  si  tratti  di  asini  o  di  muli,  di  cavalli,  di  buoi,  di 
burro,  di  miele,  di  pelli,  di  tele,  ecc.,  pagando  ai  venditori,  dopo  rei- 
terate preghiere,  la  metà  o  due  terzi  del  reale  valore  e  dando  loro, 
quando  facciano  troppe  recriminazioni,  una  buona  dose  di  frustate. 

Non  senza  difficoltà  ci  riusci  di  comprarne  cinque,  pagandoli 
quattro  talleri  e  mezzo  l'uno,  e  una  quindicina  di  pelli  conciate  a 
due  per  tallero. 
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Il  lofebbrajosi  sparse  la  notizia  che  Johannes  aveva  distrutto 
l'esercito  di  Degiad  Uoldiè,  che  era  giunto  a  Ghezet,  e  che  il  Re 
batteva  in  ritirata  su  Licce.  Nel  dubbio  che  alcuni  distaccamenti 
delle  genti  dell'Imperatore  potessero  scendere,  per  provvedersi  di 
granaghe,  nelle  ricche  regioni  del  Uaina-Dagà,  pensammo  di  sot- 
terrare parte  delle  mercanzie  rimaste  alla  stazione. 

Joubert,  Dubois,  Mayer,  Krainer,  Estefan  e  Uortid  vennero  da 
noi  per  chiederci  consiglio  intorno  alla  maniera  di  contenersi  in 
simile  divergenza.  Avrebbero  voluto  mettersi  in  salvo  a  Fekeriè- 
Ghemb,  ma  noi  gli  sconsigliammo,  essendo  quella  fortezza  guardata 
soltanto  da  pochi  e  malaccorti  fabbri  di  Mannajé. 

La  mattina  dell'  ii  febbrajo  lìnalmente  tutto  era  in  ordine  per 
il  nostro  viaggio;  salimmo  col  marchese  Antinori  dall'Azage  Ualda- 
Tzadek  a  Guorobièla  (')  per  informamelo  e  chiedergli  i  necessari 
caricatori ,  le  raccomandazioni  per  i  capi  delle  provincie  meri- 
dionali del  regno  e  la  scorta  che  il  Re  ci  aveva  promessa.  Il  buon 
uomo  ci  accolse  gentilmente,  ci  fé'  osservare  che  il  momento  per 
partire  era  critico  e  che,  finche  il  Re  non  si  era  liberato  da  Johan- 
nes, ben  difficilmente  avrebbe  potuto  badare  a  noi,  e  quindi  valeva 
meglio  aspettare  che  si  fosse  ristabilita  in  paese   un  po'  di  calma. 

L'Azage  Ualda-Tzadek  è  un  uomo  sulla  quarantina,  lungo  e 
secco  come  una  pertica.  W^ste  alla  maniera  del  paese  un  semplice 
pajo  di  pantaloni  di  tela,  uno  scianuiià  e  un  henius  del  valore  di 
tre  sali.  Unico  tra  i  capi  che  ho  veduto  presso  il  Re,  calza  sempre 
un  pajo  di  sandali  e  nelle  grandi  solennità ,  come  Azage,  veste 
una  camicia  di  broccatq  ed  un  hcnins  azzurro.  Ha  maniere  molto 
garbate;  cogli  Europei  poi  è  sempre  gentilissimo.  Si  confonde  coi 
suoi  servi,  ai  quali  accorda  le  più  grandi  famigliarità,  gettandosi 
loro  sulle  spalle  come  su  quelle  di  un  vecchio  amico.  Ama  i  buf- 
foni; ed  uno  dei  suoi  prediletti  era  allora  un  soldato  del  defunto 
Potier,  che  ne  soleva  fare  la  caricatura,  quando  insieme  ai  suoi 
compagni  gli  insegnava  gli  esercizi  militari.  Sifilitico  sino  al  mi- 
dollo delle  ossa,  ha  l'impronta  del  suo  male  sulla  faccia  e  sul  collo 


(')    0   Giiorolnèlii  »   significa  «  povertà    di  granaglie  »,  provenendo   d.ilic   parole 
Talla  giiorb  Cpovcrtàj  e  bièla  Cgranagliaj. 
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c  credeva  di  poter  guarire  radicalmente  colla  soluzione  di  nitrato 
di  potassio,  che  il  Chiarini  qualche  volta  gli  somministrava.  Ben- 
ché d'indole  mite,  lo  vidi  alcune  volte  mostrare  molta  fermezza 
di  carattere  nell'ordinare  che  alcuni  colpevoli  venissero  incatenati 
e  battuti  con  verghe. 

Le  abitudini  di  questo  Azage  sono  curiose:  dorme  come  un 
ghiro  e  durante  il  giorno  corre  or  da  una  parte  or  dall'altra  per 
assistere  a  questo  o  a  quel  lavoro.  Passa  intere  giornate  al  sole 
per  sorvegliare  i  suoi  uomini,  che  tagliano  le  biade,  oppure  va  al 
ghebì,  dove  sbriga  mille  faccende  con  la  massima  disinvoltura  fra 
un  bicchiere  e  l'altro  di  teg.  Anzi  non  è  raro  il  caso  di  trovarlo- 
nel  teg-hict,  dove,  mangiando  fave  fresche  e  granturco  arrostito 
insieme  a  salse  ricche  di  berberi,  bevendo  sempre  idromele  e  arakìy. 
pronunzia  giudizi  sui  suoi  querelanti. 

La  sua  abitazione,  come  quella  degli  altri  capi,  è  costituita  da 
parecchie  capanne,  comprese  in  un  recinto  formato  con  rami  d'al- 
bero bene  intrecciati. 

Colgo  volentieri  questa  occasione  per  descrivere  con  qualche 
particolare  le  abitazioni  e  il  modo  di  alimentarsi  degli  Scioani. 

Alcune  delle  capanne  incluse  nel  recinto  servono  ai  membri 
della  famiglia,  altre  per  i  forestieri,  per  le  bestie,  per  gli  schiavi, 
per  le  provviste,  per  la  preparazione  del  teg,  ecc.. 

Una  piccola  capanna,  il  cui  diametro  non  supera  i  tre  metri,  gli 
serve  d'abitazione.  Sul  pavimento  cosparso  di  fieno  si  trovano  delle 
pelli  stese,  un  alga,  sul  quale  l'Azage  dorme,  malamente  coperto  e 
riparato  da  una  grossolana  tela,  un  fornello  in  terra  cotta  e  qualche 
cuscino  fatto  con  corde  rivestite  di  pelle. 

L'architettura  di  queste  case,  ordinariamente  costruite  in  legno,, 
è  semplice  e  caratteristica;  solo  la  casa  dei  ricchi  differisce  da 
quella  dei  poveri  nella  costruzione  più  accurata  e  più  solida  e  nel 
maggior  numero  delle  comodità  interne.  Hanno  per  lo  più  forma 
circolare,  con  tetto  conico  in  paglia.  Alla  distanza  di  uno  a  quattro 
metri,  corrono  tutto  all'intorno  due  pareti  concentriche,  costituite' 
di  bastoni  disposti  l'uno  vicino  all'altro,  legati  strettamente  con 
iane  e  ricoperti  da  un  intonaco  d'argilla  mescolata  ad  escrementi 
di  giovenca,  che  serve  a   ricuoprire  la  struttura  interna.  In  fondo 
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alla  casa,  di  fronte  alla  porta  o  in  un  vano  delle  pareti  è  collocato 
Valga  ('},  su  cui  dorme  il  padrone  di  casa,  ricoperto,  se  é  povero, 
d'una  untuosissima  pelle  di  bue,  se  è  ricco,  da  un  tappeto  di 
Persia. 

Gli  Abissini,  tutti  indistintamente,  costumano  di  tenere  con  sé 
nello  stesso  ambiente  il  proprio  cavallo  di  battaglia  ed  il  mulo, 
per  meglio  sorvegliare  sul  loro  nutrimento  e  per  averli  pronti, 
colle  armi  che  sono  appese  alla  parete  a  capo  deWalgà,  al  primo 
grido  di  guerra.  Perciò  ogni  casa  è  munita  di  una  piccola  scuderia, 
posta  nel  vano  compreso  fra  le  due  pareti,  nel  quale  sono  pure 
custodite  le  stoviglie  e  tutti  gli  effetti  di  colui  che  l'abita. 

Il  focolare  è  in  mezzo  alla  casa,  e  per  meglio  avvivare  la  com- 
bustione é  praticata  nel  suolo  una  buca.  Quattro  sostegni  di  terra- 
cotta fanno  l'ufficio  dei  nostri  treppiedi.  Il  fumo  esce  attraverso 
il  tetto  e,  quando  la  casa  ne  è  ingombra,  l'unico  mezzo  per  non 
soffrire  è  quello  d'adagiarsi  sul  suolo. 

Intorno  a  queste  abitazioni,  nelle  quali  la  porta  fa  anche  da 
finestra,  v'è  generalmente  un  recinto  di  pietre  ammonticchiate,  del- 
'altezza  di  uno  a  due  metri,  entro  il  quale,  in  una  parte  si  pon- 
gono in  salvo  dalla  voracità  delle  jene  le  bestie  domestiche ,  e 
nell'altra,  se  la  casa  appartiene  ad  un  ricco,  vi  è  un  piccolo  orto, 
dove  vengono  coltivati  cavoli,  aglio,  cipolle  ed  alcune  specie  di 
erbe  odorose. 

Il  mobiglio  é  in  tutte  le  case  meschinamente  rappresentato  ;  in 
quelle  dei  poveri  poi  è  umilissimo  e  si  compone  di  un  letto,  di 
una  piccola  tavola  di  canne  (gabctà),  di  qualche  pelle  di  bue  o  di 
montone  stesa  per  terra  per  impedire  che  si  sporchino  gli  sciaiiuìià 
sull'umido  e  lurido  suolo,  di  qualche  siliccià  in  cui  (mancando  di 
armadi)  nascondono  i  loro  miseri  vestiti,  di  una  teglia  di  terra  per 
fare  Vengcrà,  d'  un  paniere  (massab)  per  porlo  in  caldo  prima  'di 
servirlo  in  tavola,  di  due  o  tre  vasi  di  terracotta  per  la  confezione 
del  pane,  di  qualche  bicchiere  di  corno  di  bue,  di  un  vaso  (goiiibò) 
per  attingere  acqua  al  torrente  e  della  pietra  per  macinare  i  cereali. 


(')  L'alga  e  formato  di  un  telajo   rettangolare,  fatto  di  strisele  di    pelle   intrec- 
ciate sostenuto  da  quattro  piedi,  dell'altezza  di  m.  0.50  circa. 
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Nelle  case  dei  ricchi  questo  mobiglie  sarà  formato  da  un 
numero  maggiore  di  stoviglie,  di  pelli  di  bue  sul  pavimento,  di  ga- 
l'ctà  più  ampie  e  più  belle,  ma  sempre  più  o  meno  sudicie,  di  massai), 
di  alcuni  bicchieri  e  hirillè  (bottiglie)  di  cristallo  e  di  qualche  bra- 
ciere in  ferro.  Alle  pareti  saranno  appesi  scudi,  lancie,  fucili,  in- 
sieme ai  leinbd  e  a  qualche  criniera  di  leone  o  a  qualche  orecchio 
di  elefante  ucciso  dal  padrone  di  casa. 

Dopo  aver  indicato  come  siano  costruite  ed  arredate  le  capanne, 
mi  servirò  delle  parole  del  marchese  Antinori,  per  dire  quale  sia 
il  modo  di  alimentarsi  degli  Scioani  ('). 

Cibi. 

«  Essi  mangiano  tre  volte  al  giorno.  Il  pasto  del  mattino  vien 
«  fatto  al  levar  del  sole,  o  al  canto  del  "[allo  se  sono  in  viasf^io,  e  chia- 
«  masi  curo.  Evvi  un  secondo  pasto  detto  raal,  avanti  il  mezzodì, 
«  ma  sempre  dopo  le  otto.  » 

È  bene  notare  che  gli  Scioani,  come  tutti  gli  Abissini,  si  asten- 
gono dal  mangiare  ciò  che  fu  proibito  da  Mosé,  che  non  si  cibano 
della  carne  di  un  animale,  se  questo  non  sia  stato  segnato  colla 
formola  della  Trinità,  avendo  la  testa  rivolta  verso  Gerusalemme, 
e  la  maggior  parte  di  essi  morrebbero  anziché  assidersi  alla  mensa 
di  un  musulmano. 

«  Il  pasto,  tanto  presso  i  ricchi  che  presso  i  poveri,  é  sempre 
«  preceduto  e  seguito  dalla  lavanda  delle  mani;  poiché  é  con  queste 
«  ch'essi  prendono  ogni  cibo,  essendo  l'uso  europeo  della  posata 
«  sconosciuto  alla  stessa  mensa  del  Re. 

«  Le  vivande  vengono  servite  sulla  gabelli,  specie  di  tavola  qua- 
«  drata,  che  posa  sopra  un  cilindro,  alta  da  terra  dai  40  ai  50  cm. 
«  contesta  di  canne  spaccate  in  liste  sottili  ben  legate  fra  loro. 

«  La  donna  che  fa  la  cucina,  chì.x\nà.tx  jc-siel-uot-hiet  (\i  donna 
«  della  cucina),  dispone  in  giro  sulla  gabetà  un  abbondante  numero 
«  di  ùngerà  piegati  in  due ,  sufficienti  ai  commensali ,  ai  servi  ed 
«  agli  schiavi  che  loro  succedono.  Q.uindi  pone   sulla     tavola  uno 


(')  V.  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ita!.,  1879,  pag.  388. 
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«  o  più  nocit  (')  contenenti  i  cibi  da  lei  apprestati.  Lo  scirò  (")  è 
«  sempre  il  primo  e  alla  mensa  dei  poveri  l'unico  a  comparire. 

«  Seduti  che  siano  i  commensali  attorno  alla  gahetà,  ben  inteso 
«  sulla  nuda  terra,  o  al  più  sopra  un  corhet  (pelle  di  bue  conciata), 
«  la  donna  va  strappando  da  vari  engerà  dei  brani,  gl'imnierge  nello 
«  scirò  e  ne  fa  distribuzione ,  posandoli  sopra  i  rispettivi  eiigerà, 
«  che  fanno  l'ufficio  di  piatto.  I  commensali  tolgono  ancor  essi 
«  dagli  engerà  che  hanno  innanzi  dei  brani,  li  strofinano  sopra  lo 
«  scirò  o  altra  salsa  e  li  mangiano.  La  quantità  di  cibo  che  dalle 
«  dita  vien  portata  alla  bocca,  se  avanza,  non  vien  mai  intinta  per  la 
«  seconda  volta  suU'c/^^^m-piatto  ;  un  Abissino  noi  fa;  potrebbe  acca- 
te  dere  ad  uno  straniero,  e  sarebbe  ritenuto  per  cosa  molto  villana. 

«  Tutte  le  altre  vivande  di  qualsiasi  natura,  a  meno  del  hrondò 
«  (carne  cruda  di  bue  o  di  montone),  si  servono  nel  modo  stesso 
«  e  sopra  lo  stesso  engerà,  per  guisa  che  ne'  pasti  copiosi,  presso 
«  le  famiglie  agiate  ed  alla  stessa  mensa  del  Re,  avviene  d'  avere 
«  'nnanzi  una  strana  mescolanza  di  cibi  confusi,  col  piatto  messo 
«  in  brani,  sovente  conditi  con  latte  acido,  con  burro  disfatto,  poco 
«  gradevole  al  gusto  e  sempre  con  berberi,  insomma  un  pasticcio 
<c  indescrivibile. 

«  Gli  avanzi  di  questa  prima  tavola  riforniti  dalla  je-siet-iiot- 
«  biet  vengono  passati  ad  una  seconda,  imbandita  per  gli  impiegati 
«  inferiori  e  domestici,  e  quindi  ad  una  terza,  di  schiavi  e  schiave 
«  addetti  al  servizio  della  corte. 

«  Il  tea  e  la  birra  vengono  dispensati  ai  commensali  della  prima 
«  tavola  entro  i  birillo  o  anche  nei  guancia  (bicchieri  di  corno),  av- 
«  vertendo  che  il  servo  che  vi  porge  o  l' uno  o  l' altra ,  prima  di 
«  consegnarvi  il  vaso,  versa  nel  concavo  della  sua  mano  un  sorso 
«  del  liquido  e  lo  porta  alla  bocca,  per  avvertire  che  è  innocuo  e 
«  che  potete  berlo  con  sicurezza. 

«  Il  guancia  per  la  sua  forma  conica  non  potendosi  reggere 
«  in  piedi  senza  il  niascaincccià  ('),  vien  tenuto  dal  servo  che  vi  sta 
«  alle  spalle,  il  quale  si  dà  cura  di  rifornirlo  continuamente. 


(')  Vasi  di  terracotta. 

(-)  Poltiglia  fatta  con  farina  di  ceci  o  piselli  condita  con  burro  e  hcrheiì. 

(>;   Porta-bicchiere. 
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«  È  incredibile  la  quantità  di  Icg  che  beve  un  ficco  Scioano, 
«specialmente  in  fin  di  tavola;  bevanda  nociva  alla  sua  testa, 
«  tanto  maggiormente  quando  venga  mescolata  àWarakì,  spirito  a 
«  25-28  gradi,  che  si  ottiene  dal  miele,  dall'orzo  fermentato  e  di- 
ce stillato  assieme  alla  semenza  di  finocchio. 

«  I  servi  per  ordinario  non  bevono  che  acqua,  bevanda  comune 
«  dei  gabar,  dei  pastori  e  di  tutta  la  classe  povera.  Essi  bevono  alla 
«  fin  dei  pasti,  seguendo  senza  conoscerlo  il  precetto  igienico  del 
«  nostro  valente  professore  Mantegazza. 

«  I  cibi  di  cui  fanno  uso  gli  Abissini  sono  i  seguenti  : 

«  I.  Broitdò  (carne  cruda  di  bue  o  di  montone)  —  Non  v'ha 
«  festa  nazionale,  compimento  di  qualche  opera  pubblica  o  privata, 
«  partenza  o  ritorno  di  truppe  da  spedizioni,  che  nella  casa  dell'Im- 
«  peratore,  del  Re  e  dei  privati  non  si  solennizzi  coll'uccisione  di 
«  uno  o  più  bovi  a  seconda  dell'agiatezza  della  famiglia.  La  carne 
«  di  questi  animali  messa  in  pezzi  viene  mangiata  cruda  e  qualche 
«  volta  ancor  palpitante. 

«  Il  coltello,  che  ordinariamente  non  si  usa  nella  mensa  abis- 
«  sinese,  viene  in  questa  circostanza  dispensato  ai  commensali,  che 
«  se  ne  valgono  a  tagliare  dal  pezzo  di  carne  presentato  dal  do- 
te mestico  il  brano  che  loro  più  aggrada. 

«  2.  Scicnfilìà  —  Fegato  ed  intestini  di  montone  crudi  ta- 
ce gliati  in  piccoli  pezzetti  conditi  con  sale  (ciaii),  berberi  (capsicum 
«  diaboUcuni)  e  fiele.  Rammenta  il  piatto  nazionale  dell'alta  Nubia, 
«  la  merara  ('). 

«  3.  InfilVe.  È  un  pezzo  scelto  di  carne  di  bue,  un  filetto  a 
c<  mo'  d'esempio,  del  quale  l'una  estremità  vien  tagliata  in  sottili 
«  liste,  e  nell'altra  si  fa  un  occhiello,  perchè  il  domestico  che  la 
c<  sorregge  possa  infilarvi  l'indice.  Si  espone  alla  fiamma  di  un  foco 
«  vivo,  vi  si  getta  sopra  del  berberi  e  del  clan  e,  non  appena  ab- 
«  bronzato,  rovente  coni'  è,  lo  si  immerge  nel  burro,  e  dal  dome- 
«  stico  si  offre  al  suo  signore,  il  quale  con  un  coltello  ne  stacca 
«  dei  lembi  e  a  piccoli  pezzi  li  inghiotte. 


(')  Fegato  crudo  condito  con  berheri,  fiele  e   con   agro  di  limone  0  con  aceto, 
che  gli  fanno  prendere  una  tinta  cenerognolo-biancastra. 
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«  4.  Mcnicid-ahcsh  —  Carne  secca  pestata  e  bollita  con  acqua, 
«  sale,  berberi,  erbe  e  semenze  odorifere  (')  :  si  pone  al  fuoco  entro 
«  un  mascerò  (vaso  di  terracotta)  si  rimescola  con  un  legnetto  sot- 
«  tile  e  non  si  toglie  dal  fuoco  se  non  quando  abbia  preso  la  con- 
«  siste nza  di  una  salsa  densa  o  purè. 

«  5.  Durò-dabà  (pollo  con  pane).  Per  prepararlo  si  fa  dapprima 
«  cuocere  in  salsa  di  cipolle  peste,  sale,  berberi,  qualche  erba  aro- 
te  matica  e  burro    un  pollo  tagliato    a   pezzi.    Poi  questo  intingolo 


Fig.  67.  —  Meiìtad  (forno)  rappresentato  nelle  sue  parti 


«  si  racchiude  fra  pasta  di  dabà  ponendolo  in  meeind  ('),  in  cui  si 
«  porta  a  cottura  con  fuoco  sotto  e  sopra. 


(')  Fra  le  erbe  adoperate  nella  cucina  abissinese  sono  a  notarsi  varie  specie  di 
mente,  il  basilico  selvaggio,  il  timo,  il  serpollo,  e  una  pianta  di  odore  acuto  ma  poco 
gradevole,  chiamata  nel  paese  cascassb  ;  essa  è  impiegata  particolarmente  per  dare 
odore  e  gusto  al  berberi. 

(^)  II  meetad  (forno  degli  Scioani)  è  formato  di  tre  pezzi  :  il  piatto  sopra  il  quale 
distendesi  la  pasta  dcW'engerà  o  del  dabii,  che  posa  sopra  tre  sostegni  di  terracotta 
detti  gulUcciti,  in  mezzo  ai  quali  si  fa  il  fuoco;  ed  il  coperchio  chiamato  acamballb . 


428  LA    CADUTA    DELLA    INDIPENDENZA    SCIOANA 

«  6.  Felfel  —  È  vivanda  ricercata  al  pari  del  dahù,  che  si 
«  fa  con  carne  di  bue  o  di  pollo,  tritata,  aromatizzata  con  droghe 
«  e  mescolata  a  midolla  di  pane.  Questa  pasta  si  divide  in  tante 
«  pallottole,  che  si  servono  in  tavola  insieme  al  latte  coagulato, 
«  che  resta  dopo  che  se  ne  è  estratto  il  burro. 

«  7.  Dabà-ralò  —  Pallottole  fatte  con  dabii  abbrustolito  e  pe- 
«  stato,  fritte  coU'olio  di  niig. 

«  8.  Enkèt —  Orzo  mondato  e  leggermente  schiacciato  che,  fatto 
«  bollire  con  acqua  e  sale  e  poco  berberi,  si  condisce  copiosamente 
«  con  burro  liquefatto. 

«  9.  Ciucco  —  Pasta  fatta  con  farina  d'orzo  torrefatto  e  con- 
«  dita  con  burro  fuso,  sale  e  poco  berberi.  Assodata  che  essa  sia, 
«  si  divide  in  pezzi,  che  o  si  mangiano  come  dolci  bevendovi  sopra 
«  del  latte;  o  si  serbano  per  farne  uso  in  viaggio. 

«  IO.  Senafice  —  È  una  salsa  indiavolata,  fatta  con  senape  (^se- 
«  ìiajice),  pepe  indiano,  corariinà  ('),  gingibir  (')  e  anche  altre  droghe 
«  impastate  con  acqua  bollente.  Si  mangia  sola  o  mescolata  ad 
«  altri  cibi;  e  ordinariamente  non  comparisce  che  alla  tavola  del  Re 
«  o  di  qualche  grande. 

«  Avverto  che  i  gabar,  non  che  i  harià  (schiavi  del  Re)  e  i  po- 
«  veri,  vivono  quasi  esclusivamente  di  engerà  intinto  nello  scirò 
«  fatto  con  legumi  e  condito  con  berberi,  sale  e  cipolla.  E  quando 
«  ancor  Vcigerà  viene  loro  a  mancare,  si  contentano  di  mangiare 
«  un  poco  di  nefrò  (grano  o  legumi  rinvenuti  nell'  acqua),  oppure 
«  il  colò  (grano  o  legumi  torrefatti  nel  meetad). 

«  II.  Engerà  (pane  fermentato).  11  più  salubre  ù  quello  di 
«  tief.  Si  prepara  la  sera  per  il  mattino  seguente,  impastando  la 
«  farina  con  molt'acqua  entro  un  vaso  detto  buà-ecà  (vaso  in  cui 
«  si  fa  il  lievito)  insieme  ad  un  pezzo  di  lievito.  Allorché  si  è  ri- 
«  dotto  il  tutto  ad  una  poltiglia  ben  omogenea,  si  cuopre  il  vaso 
«  e  lo  si  lascia  per  tutta  la  notte  in  luogo  caldo.  Al  mattino  vi  si 
«  aggiunge  acqua  calda  con  un  po'  di  farina.  Scaldato  bene  il  meetad 


(')  Di  questa  pianta  tratteremo  distesamente  parLmdo  del  commercio  dell'Impero 
di  Cafta. 

(^)  Non  è  pianta  del  paese. 
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«  e  cosparsolo  con  farina  tratta  dalla  semenza  di  cotone  o  con  quella 
«  di  senafice,  vi  si  distende  sopra  la  pasta  molle  àtìVengerà  allo 
«  spessore  di  un  centimetro.  Si  copre  il  meetad  col  suo  acamhaìlò 
«  (coperchio)  e  si  circonda  con  un  sottile  cencio,  per  impedire  che  il 
«  calore  si  disperda.  Uengenì  sarà  cotto  quando,  nella  mano  umida 
«  della  donna  che  ha  distesa  la  pasta,  questa  comincia  a  disseccarsi. 
«  Cotto  che  sia,  si  solleva  Vacainhalìò  e  con  una  stecca  di  legno 
«  adoperata  in  giro  si  stacca  Veiigerà  dal  meetad,  si  pone  disteso 
«  entro  il  inassah  (paniere)  e  si  rinnova  l'operazione  facendo  in 
«  due  volte  o  in  una  volta  sola  tanto  eiigerà  per  quante  sono  le 
«  persone  che  compongono  la  famiglia. 

«  Due  engerà  al  giorno  sono  il  pasto  ordinario  di  un  individuo. 

«  12.  11  dabà  è  sempre  flitto  col  siiidic  (grano).  Differisce  dal- 
«  Vengerà  per  essere  di  pasta  più  dura.  I  pani  ravvolti  con  foglie 
«  verdi  di  ctioba  (musa)  vengono  pure  messi  nel  meetad,  che  si 
«  spalma  con  argilla  laddove  si  connette  al  coperchio,  sopra  il 
«  quale  si  mantiene  un  fuoco  di  bracie  per  due  ore  circa. 

a  13.  Soirò  —  Pane  di  fave  (bakelà),  di  piselli  (atar)  o  di  ceci 
«  (sccmburà).  Si  prepara  facendo  con  farina  di  queste  leguminose, 
«  acqua  bollente,  sale  e  berberi  una  pasta,  che  si  cuoce  nel  modo 
«  sopra  indicato  ed  alla  quale  si  aggiunge  nei  giorni  festivi  del 
«  burro  e  della  carne  di  bue  o  di  montone  ridotta  in  piccolis- 
«  simi  pezzi. 

Bevande. 

«  I.  Il  tcg  o  idromele  è  la  bevanda  più  favorita  in  Abissinia. 
«  Essa  si  compone  di  miele,  d' acqua  e  di  ghisciò.  Si  mescola  il 
«  miele  ad  acqua  in  tale  quantità  da  scioglierlo  interamente  e  da 
«  produrre  un  liquido  chiaro  e  poco  dolce.  Ciò  fatto,  si  prendono 
«  delle  foglie  di  ghisciò  rasciugate  al  sole  e  si  pongono  sopra  il 
«  fuoco  in  un  meetad  per  farle  leggermente  abbrustolire.  Tolte  di 
«  là,  si  pongono  insieme  all'acqua  melata  in  una  gaaii  (recipiente 
«  di  terracotta),  intorno  alla  quale,  chiusa  ermeticamente,  si  fa  un 
«  fuoco  vivo  per  trenta  minuti  circa,  cosicché  per  effetto  di  quel 
«  calore  si  produce  nella  massa  una  sollecita  fermentazione;  dopo 
«  di  che  le  si  mantiene  vicino  per  12  ore  circa  un  fuoco  di  brage. 
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«  Nell'estate  si  può  supplire  esponendo  la  gaaii  al  sole,  ma  la  fer- 
«  mentazione  è  più  lenta. 

«  Tolto  il  liquido  dal  fuoco,  lo  si  lascia  riposare  ;  e  quando  è 
«  chiaro,  si  travasa  entro  i  gonibò.  Esso  ù  bevibile  entro  24  ore, 
«  ma  è  molto  migliore  il  terzo  o  il  quarto  giorno.  È  bevanda 
«  piacevole,  se  il  ghlsciò  è  in  giusta  proporzione,  ma,  se  la  quan- 
«  tità  di  questo  é  eccessiva,  riesce  sgradevole,  inebbriante  e  riscalda 
«  gli  intestini. 

«  2.  Il  talla,  specie  di  birra,  è  bevanda  molto  meno  gustosa  e 
«  salutevole.  La  sua  preparazione,  molto  più  lunga  e  faticosa  di  quella 
«  del  tea,  è  la  seguente  : 

«  Innanzi  tutto  si  pone  una  certa  quantità  di  orzo  scelto  e 
«  ben  granito  a  tallire  entro  una  fossetta  rotonda  scavata  nel 
«  suolo  rivestita  di  foglie  di  hesannci,  che  si  stendono  pure  sull'orzo, 
«  ricoprendo  poi  il  tutto  con  uno  strato  di  terra.  A  capo  a  tre 
«  giorni  se  ne  estrae  l'orzo,  che  triturato  si  impasta  cosi  da  for- 
ce marne  una  focaccia  detta  hehd,  che  si  appende  a  una  parete  e  si 
«  conserva  come  lievito  del  talìa.  Si  prende  quindi  dell'altro  orzo, 
«  si  mescola  con  una  minor  quantità  di  mascilUi  (sorgo  bianco) 
«  e  si  pone  a  torrefare,  dopo  di  che  si  riduce  in  farina.  Contem- 
«  poraneamente  si  prendono  delle  foglie  di  gbisciò  seccate  e  si 
«  polverizzano  nel  mortajo  (mucaccià).  Questa  farina,  mista  al  gbiscìò 
«  e  ad  un  pezzo  di  bekel,  viene  ridotta  con  acqua  in  una  pasta  che 
«nel  gheber-meetad  si  espone  ad  un  fuoco  vivo,  rimescolandola 
«  continuamente  con  una  spatola  di  legno,  finché  sia  cotta.  Final- 
«  mente  si  getta  il  tutto  entro  una  gnau,  aggiungendovi  acqua 
«  tanto  da  avere  un  liquido  che  entro  il  detto  vaso  si  lascia  fer- 
«  mentare  a  poca  distanza  dal  fuoco.  In  capo  a  dieci  giorni  é  be- 
«  vibile.  Siccome  però  rimane  sempre  un  po'  torbido,  cosi  nel  mo- 
«  mento  di  mescerlo  si  ravvolge  la  bocca  del  gombò  con  un  pan- 
ce nolino  rado,  per  il  quale  si  fa  filtrare  il  liquido.   » 

Ritorno  ora  alla  guerra    in  corso  tra   Menilek  e  Johannes. 

Il  12  (febbrajo)  l'Azage  Ualda-Ghiorghis ,  nostro  vicino  di 
Dens,  ci  venne  a  trovare  e  ci  disse  che  il  Re  aveva  nella  gior- 
nata chiamati  a  consiglio  tutti  i  capi  del  suo  esercito,  per  discutere 
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con  loro,  se  meglio  conveniva  battere  le  genti  dell'Imperatore  o 
accettare  la  pace.  Il  Consiglio  unanime  respinse  la  guerra,  creden- 
dola sotto  ogni  rapporto  svantaggiosa  per  il  paese,  per  le  forze 
preponderanti  del  nemico  ;  fu  invece  deliberato  che  Abbà  Girond 
Uorkié  venisse  inviato  all'  Imperatore  per  trattare  le  condizioni 
della  pace. 

Il  giorno  dopo  Abbà  Girond  Uorkiè  fu  di  ritorno,  accompagnato 
da  due  parlamentari  di  Johannes.  Questi  però  insisteva  nelle  prime 
condizioni,  al  che  Menilek,  rifiutandosi,  cercava  di  stancarlo  con 
una  tattica  di  guerriglie,  in  cui  la  cavalleria  di  Gobanà  fece  più 
volte  prodigi  di  valore. 

Il  15  febbrajo  dal  campo  ci  informarono,  che  Menilek  aveva  posto 
il  suo  quartier  generale  presso  un  confluente  del  Torrente  Cià-Cià 
e  che  aveva  avuto  luogo  uno  scontro  fra  i  suoi  avamposti  e  quelli 
di  Johannes,  nel  quale  rimasero  sul  campo  ventidue  uomini  del- 
l'esercito imperiale. 

Il  16  febbrajo  la  popolazione  scioana  cadde  nel  più  grande  avvili- 
mento; causa  la  notizia  del  rapido  arrivo  di  Johannes  a  Begnok- 
Gatà,  le  stragi,  gli  incendi,  operati  dai  suoi  soldati  sugli  inermi 
abitanti  che  si  trovavano  lungo  la  via  dopo  il  rifiuto  di  pace  del 
Re  Menilek. 

A  Licce,  temendo  che  Johannes  potesse  giungere  all'improvviso, 
i  non  atti  alle  armi,  le  donne  ed  i  fanciulli,  riunito  il  loro  bestiame 
e  quanto  avevano  di  più  prezioso,  in  mezzo  ad  uno  scompiglio 
generale,  con  urla,  pianti  e  imprecazioni,  fuggivano  verso  i  Cuollà, 
per  cercare  rifugio  nelle  anfrattuosita  delle  montagne  o  nell'interno 
di  qualche  grotta.  In  mezzo  a  tanta  desolazione,  il  clero  d'Ancobcr 
deliberò  di  andare  in  processione  con  parecchi  tahot  (pietre  sacre) 
dall'Imperatore,  per  implorare  la  pace.  Ma  questi  adiratissimo,  ap- 
pena seppe  del  loro  arrivo,  li  fece  tutti  incatenare,  notificando  che 
in  tale  condizione  li  avrebbe  condotti  egli  stesso  in  Ancober,  dove 
a  forza  li  avrebbe  costretti  ad  accettare  il  dogma  fondamentale 
della  religione  sua  e  del  suo  popolo. 

In  tali  frangenti  noi  stimammo  opportuno  d' inviare  all'  Impe- 
ratore il  nostro  dragomanno  Gabra-Mariam  con  una  lettera,  in  cui 
lo  si  pregava  di  voler  rispettare  la  nostra  stazione.  E  nella  stessa 
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sera  nascondemmo  nella  cavità  del  grosso  sicomoro  situato  pressa 
il  recinto  di  Let-Marcfìà  vari  altri  oggetti,  fra  i  quali  trentaquat- 
tro pacchi  di  conteria,  quattordici  mazzi  di  fil  d'ottone  e  tale  quantità 
di  grosso  piombo  da  bastare  a  fornire  di  cacciagione  per  parecchi 
anni  le  genti  della  stazione. 

Trascorsi  pochi  giorni,  Gabra-Mariam  fu  di  ritorno,  riferendoci 
che  a  due  ore  da  Cimbisi  aveva  trovato  accampato  il  Re,  il  quale, 
udito  il  suo  messaggio,  gli  aveva  impedito  di  recarsi  dall'Impera- 
tore consegnandogli  invece  una  lettera,  colla  quale  ci  consigliava 
di  metterci  in  salvo  nei  CuoUà  con  tutto  il  nosto  bagaglio.  Ga- 
bra-Mariam ci  disse  inoltre  come  tutti  si  facevano  meraviglia  della 
condotta  indecisa  del  Re  ;  condotta  che  destava  un  generale  mal- 
contento. 

È  vero  che  il  consiglio  dei  generali  del  giorno  12  febbrajo 
aveva  mostrato  quale  assegnamento  egli  poteva  fare  sul  loro  en- 
tusiasmo per  la  guerra. 

La  mattina  del  26  venne  l'Azage  Ualda-Tzadek  accompagnato 
dai  suoi  servi,  ai  quali  ordinò  di  ajutarci  a  caricare  il  nostro  ba- 
gaglio e  trasportarlo  a  Gobbo  in  una  sua  abitazione.  Dopo  due 
ore  di  penosissimo  lavoro  riuscimmo  a  caricare  otto  o  dieci  muli, 
coi  quali  mi  posi  in  cammino  per  istrade  rese  dalla  pioggia,  che 
durava  da  due  giorni,  quasi  impraticabili.  A  sera,  come  Dio  volle, 
raggiunsi  la  casa  dell'  Azage,  dove  non  trovai  il  benché  minimo 
engerà  per  isfamare  me  ed  i  miei  servi. 

Il  27,  continuando  a  piovere  dirottamente,  aspettai  la  provvi- 
denza da  Let-Marefià  per  sciogli-cre  il  digiuno,  ma  non  arrivando 
nulla  andai  a  picchiare  alla  porta  di  Ualasma-Abbagas  governa- 
tore di  tutto  questo  p^ese,  dal  quale  ottenni  una  gallina  e  parec- 
chie uova.  Soltanto  verso  le  tre  pom.  giunse  il  Chiarini,  con  quat- 
tro muli  carichi,  in  uno  stato  veramente  compassionevole.  Molle 
sino  alla  camicia,  la  faccia  tutta  imbrattata  di  fango,  un  cappello  a 
larghe  tese,  che  la  pioggia  gli  aveva  fatto  cadere  sul  volto  e  colla 
lunga  barba,  col  revolver  e  col  fucile  ad  armacollo,  aveva  l'aria  di 
un  vero  brigante. 

Ammonticcliiata  ogni  cosa  alla  meglio  dentro  la  casa,  contenti  di 
quanto  avevamo  fatto,  accendemmo  un  buon  fuoco  e  ci  demmo  a 
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divorare  della  carne  secca,  lasciando  che  Johannes  se  la  sbrigasse  a 
sua  posta  con  Menilek. 

Il  28  Chiarini  ritornò  a  Let-Marefià  per  caricare  gli  altri- muli 
e  procurarci  un  po'  di  viveri.  Il  tempo  continuò  ad  imperversare 
siffattamente,  che  solo  il  primo  giorno  di  marzo  egli  fu  di  ritorno 
colle  altre  robe  e  con  una  discreta  quantità  di  viveri,  che  il  mar- 
chese Antinori  ci  inviava  accompagnandola  con  una  carissima  let- 
tera, il  cui  testo  trascrivo  qui  integralmente. 

«  Canno  capii."  Cecchi 

«  Lct-Marctià,   25   febbnijo,   1878 

«  Q.UÌ  la  un  tempo  da  lupi  :  aperta^  sinit  cataractae  codi;  in 
«  ventiquattr'ore  non  ha  smesso  che  pochi  istanti  di  piovere  ;  se 
«  continua  a  questo  modo,  saremo  tutti  convertiti  in  ranocchi,  sep- 
«  pure  non  siamo  fin  da  ora  le  raiiac  vagaiites  di  Esopo,  non  sa- 
«  pendo  più  che  cosa  ne  sia  del  Re  di  Scioa,  dell'Imperatore  Gio- 
«  vanni  e  dei  potentissimi  eserciti. 

«  Let-Marefià  è  stata  presa  d'assalto  da  un  esercito  che  non 
«  teme  le  pioggie,  armato  non  già  di  schioppi  a  miccia  di  spade 
«  o  di  lance,  ma  di  formidabili  corna  e  di  voracissimi  denti,  che 
«  in  poco  d'ora  hanno  rasato  i  nostri  poveri  prati. 

«  E  dire  clie  con  tutta  questa  grazia  di  Dio  non  sappiamo  ove 
«  battere  il  capo  per  procurarci  un  poco  di  carne,  di  quella  carne 
«  tanto  raccomandata  dalla  Scuola  Baccelliana  e  che  tu  mi  chiedi 
«  con  tanta  istanza  !  A  dispetto  del  detto  vangelico  «  non  de  solo 
«  pane  vivit  homo  »  quest'oggi  ho  vissuto  d'engerà,  ed  é  stata  una 
«  gran  ventura  che  ce  fosse  di  vecchio,  perché  ho  le  due  donne 
«  malate,  compresa  quella  che  fa  il  pane. 

«  Di  polli,  di  latte  non  si  discorre;  dei  primi  con  questo  tempo 
«  diabolico  e  con  la  fuga  dei  gahar  non  è  possibile  di  trovarne; 
«  del  latte  poi,  non  v'è  che  il  vecchio  sicomoro  che  ne  dà  e  ben 
«  inteso ,  a  colpi  di  schioppo,  mentre  le  smunte  vacche  per  la 
«  moria  dei  vitelli  hanno  le  mammelle  prosciugate. 

«  Va  tutto  bene,  Leporello  mio,  dirò  coll'amico  Martini;  ma  se 
«  domani  la  dovesse  continuare  al  mo'  d'oggi,  penso  di  montare  in 
«  arcione  e  di  farla  da  Don  Chisciotte,  assalendo  a  colpi  di'  lan- 
«  eia  l'armento  montanino  dell'Azage  disceso  nei  nostri  prati. 

28 
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«Diavolo!  non  mi  ricordava  che  ho  la  destra  impedita!  Tro- 
«  vero  bene  un  Sancio,  che  mi  faccia  da  scudiere.  La  sera  che  tu 
«  mi  lasciasti  ebbi  a  recere  per  un  solo  cucchiajo  di  riso  portato 
«  alla  bocca,  cotto  con  carne  di  bue  fetente. 

«  Con   l'umidità  dei   nostri  tuguri  e  con    l'aria  pregna    di    va- 
«  pori  acquei,  la  carne  non  si  conserva  al  di  là  di  48  ore,  per  cu 
«  del  bove  ucciso   ultimo,  tanto  più  che  era    malato,    non    rimase 
«  che  il  fetore. 

«  Riprendo  la  lettera  di  jeri  a  sera,  per  dirti  che  l'impresa 

«  donchisciottesca  è  andata  in  fumo;  i  montoni  dell'Azage  essendo 
«  tutti  risajiti  a  Tuoramesh,  ciò  che  è  indizio  certo  che  Abbà  Bcs- 
«  Bes  ha  preso  la  via  dei  Galla.  Anche  una  parte  dei  bovi  del  Re  e 
«  decrli  Scium  è  risalita.  Il  pericolo  del  saccheggio  sembra  scon- 
«  giurato,  ma  non  cosi  quello  della  mancanza  del  niaiidiicamiìii, 
«  almeno  per  qualche  giorno. 

«  Ho  spedito  Babelela  in  cerca  di  galline;  Abitiè  scende  dato 
«  con  engerà,  the  e  tabacco.  Uoldiè  è  tuttora  malato  e  jeri  lo  fu 
«  egualmente  il  tuo  servo,  che  mi  fu  ricondotto  di  peso  in  casa 
«  dai  pastori,  colto  per  via  da  una  passeggera  paralisi.  Questo  fu 
«  il  motivo  che  due  mule  retrocessero  col  carico ,  mezzo  uccise 
«  dalla  pioggia,  dal  fango  e  dal  peso,  due  ore  dopo  partite.  Sui 
<f  gahar  del  luogo  non  posso  contare  ;  ne  lio  preso  uno  di  Deus  per 
«  far  legna, 

«  Questo,  caro  Cocchi,  é  lo  stato  delle  cose.  Frattanto  ho  messo 
«  in  salvo  dalla  pioggia .  i  ventun  cilindri  pieni  qui  rimasti,  non 
«  computati  i  miei  quattro  e  quelli  del  Chiarini.  Aggiungo  alle 
«  provvigioni  un  barattolo  di  sale  e  una  latta  d'olio.  Dei  sette  sali 
«  di  Uortid,  uno  ne  perdette  il  suo  servo,  due  ne  ho  presi  per 
«  comprar  polli  e  ova,  quattro  ne  spedisco.  Delle  cigne  non  ne 
«  ho  riavuta  che  una. 

«  Pel  momento  non  ho  altro  a  dire  ed  a  fare   che   salutarti  e 

«  stringerti  la  mano. 

«  Tuo  afflilo. 

«  Antinori  » 

Il  Chiarini  mi  disse  che  da  tutti  si  pretendeva  che  la  pace  era 
fatta  e  che  Johannes   era    accampato  a  Debra-Brehan.   Di  fatto  il 
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giorno  2,  essendosi  il  tempo  alquanto  rasserenato,  gran  numero  di 
coloro,  che  erano  discesi  dall'altopiano,  tornarono  a  salirvi. 

Non  sapendo  come  occupare  il  tempo  con  una  stagione  cosi 
perversa,  decidemmo  di  fare  una  visita  a  Ualasma-Abbagas,  spe- 
rando sempre  che  avesse  a  darci  notizie  dalla  costa,  essendo  esso 
il  capo  immediato  di  tutti  i  mercanti  che  di  là  arrivano  e  l'amico 
intrinseco  dei  molti  capi  atar  dimoranti  lungo  la  via  di  Zeila  e  di 
Aussa.  Perché  più  favorevole  fosse  su  di  lui  l' impressione  delle 
nostre  persone,  pensammo  vestirci  dei  migliori  abiti.  Il  guajo  era 
però,  che  il  Chiarini,  avendo  _  bagnato  ogni  cosa  del  suo  baga- 
glio, si  trovò  costretto  ad  indossare  una  di  quelle  famose  uniformi 
militari  regalateci  dall'Antinori,  con  un  pajo  di  pantaloni  a  scac- 
cili bianchi  e  neri,  con  un  panciotto  di  rascia  a  due  petti,  un  pajo 
di  scarponi  con  grossi  chiodi,  un  cappello  da  biricchino  e  una 
pipa,  come  egli  diceva,  da  vero  spazzacamino,  come  se  avesse 
dovuto  prender  parte  ad  una  mascherata  carnevalesca. 

Senza  dubbio,  il  nostro  abbigliamento  dovè  colpire  Ualasma- 
Abbagas,  poiché,  ricevutici  molto  cortesemente,  ordinò  ci  venis- 
sero dati  un  bel  castrato,  due  paja  di  galline,  delle  stupende  banane, 
del  miele  e  parecchi  mazzi  di  canne  da  zucchero  ;  cosa  che  ci  tornò 
molto  gradita,  mancando  da  qualche  giorno  di  carne  fresca. 

Il  3  marzo,  accompagnato  dal  mio  servo  Apti,  mossi  per  Let- 
Marefià,  affine  d'avere  notizie  della  guerra;  o  meglio  per  assicu- 
rarmi se  era  vero,  come  da  molti  si  diceva,  che  fra  l'Imperatore 
e  Menilck  era  stata  stipulata  la  pace.  Lungo  la  via  fummo  sor- 
presi da  tal  acquazzone,  che  in  meno  di  mezz'ora  ogni  indizio  di 
strada,  ogni  colto,  ogni  fosso  erano  scomparsi  sotto  un  allaga- 
mento generale,  rendendosi  difficilissimo  tanto  l'avanzare  quanto 
il  retrocedere.  Nessuna  abitazione  era  in  quei  dintorni  ;  i  nostri 
muli,  spaventati  dal  temporale,  incerti  ove  mettere  il  piede,  si  mo- 
stravano restii,  e  noi  dovemmo  scendere  di  sella  e  'condurli  a  forza 
per  la  briglia.  Apti,  assiderato  dal  freddo,  non  sapeva  più  da  qual 
parte  prendere,  sicché  più  volte  corremmo  il  rischio  di  rimanere 
impantanati  sino  alla  cintura  in  quei  melmosi  terreni. 

Dopo  molti  stenti  riuscimmo  a  rinvenire  la  strada  e  in  fondo 
ad  essa  un  torrente,  al  di  là  del  quale  scorgemmo  alcune  capanne. 
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La  pioi^gia  continuava  a  cadere  a  catinelle;  ci  affrettammo  a 
discendere  nella  valle  del  torrente,  per  attraversarlo  prima  che  la 
piena  ce  lo  impedisse.  Ma  i  muli,  sempre  ritrosi,  ci  fecero  perdere 
parecchi  minuti  nella  discesa;  sicché,  quando  giungemmo  sulle  sue 
sponde,  esso  si  era  ingrossato  e  s'ingrossava  a  vista  d'occhio,  pre- 
sentando una  certa  difficoltà  per  guadarlo.  Nondimeno  lo  tentammo 
in  un  punto,  dove,  per  un'isola  che  aveva  in  mezzo,  il  passaggio 
si  presentava  più  facile. 

Il  ragijiuns^ere  quest'isola  e  l'essere  travolti  da  una  rabbiosa 
massa  d'acque,  che  schiantava  come  paglie  alberi  secolari  e  roto- 
lava massi  di  basalte ,  fu  cosa  di  un  sol  momento.  E  sarei  certa- 
mente perito,  se  una  provvidenziale  circostanza  non  mi  avesse  fatto 
dare  di  cozzo  contro  le  radici  di  un  grosso  sicomoro,  alle  quali, 
afferratomi,  potei  riprender  fiato  e  ritornare  sulla  sponda.  Stordito 
dalle  percosse  sofferte,  non  sapevo  nemmeno  dove  mi  trovassi; 
quando  ad  un  tratto  fui  scosso  da  grida  di  qualcuno  che  mi  chia- 
mava dall'opposta  riva.  Erano  gli  abitanti  di  quelle  capanne,  i  quali 
testimoni    di    quanto    eraci   accaduto  erano    corsi    in    nostro    ajuto. 

Del  mio  servo  e  dei  muli  non  sapevo  cosa  ne  fosse;  ne  chiesi 
loro  contezza  ed  essi  mi  tranquillizzarono,  assicurandomi  di  averli 
salvati  e  condotti  nelle  loro  capanne. 

Aspettai  che  il  torrente  ritornasse  al  suo  stato  normale,  dopo 
di  che,  passato  all'altra  riva,  mi  riunii  ad  Apti  nella  casa  di  questi 
cuollagnà,  ai  quali,  in  compenso  dei  loro  servigi,  regalai  otto  tal- 
leri e  ringraziandoli  cordialmente  ci  riponemmo  in  cammino  con 
un  tempo  assai  migliore. 

A  Let-.Marefid  il  marchese  Antinori  prodigò  a  me  ed  al  mio 
servo  ogni  possibile  cura.  Malgrado  ciò,  fummo  assaliti  dalla  feb- 
bre, che  cessò  soltanto  la  mattina  del  5  in  cui  sccsi  a  Gobbo  per 
riportare  il  bagaglio  a  Lct-Marefià  ed  annunziare  al  Chiarini,  che 
la  pace  era  un  fatto  compiuto,  che  gli  Scium  d'ogni  villaggio  si 
erano  affrettati  a  partecipare  alle  loro  trepidanti  popolazioni  e  che 
correva  voce  che  il  Re  sarebbesi  recato  a  presentare  i  suoi  omaggi 
all'  Imperatore  dopo  aver  f:itto  una  scorreria  tra  i  Galla  per  pro- 
curarsi di  che  pagargli  il  tributo. 

Le  ultime  pioggie  avendo  resa  ancor  più  difficile  la  strada  che 
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coiiduceva  all'altipiano,  i  muli  dovettero  fare  prodigi  di  forza  e  di 
equilibrio  per  non  cadere  nei  frequenti  precipizi.  I  carichi  rove- 
sciavano ad  ogni  pie'  sospinto  e  le  pòvere  bestie  giunsero  a  Let- 
Marefià  col  dorso  già  piagato. 

11  IO  marzo  ammalò  colle  febbri  anche  il  Chiarini,  in  conse- 
guenza degli  strapazzi  sofferti  e  dell'aria  non  troppo  pura  che  do- 
mina in  tutti  quei  bassi  Cuollà  esposti  ai  venti  orientali,  che  vi 
trasportano  i  miasmi  emanati  dalle  acque  stagnanti  dell' Hauash. 
Le  febbri  non  lo  lasciarono  per  parecchi  giorni. 

In  questo  frattempo  io  salii  a  Cundi  per  misurare  l'altezza 
dell'orlo  dell'altipiano  sul  mare  (che  trovai  di  m.  3490.16)  e  se 
era  possibile  spingermi  iino  sull'eccelsa  cima  del  Monte  Emmamret. 
fìssendo  esso  uno  dei  punti  più  importanti  nei  rilievi  per  la  co- 
struzione delle  mie  carte  geografiche,  un  giro  d'orizzonte  da  quella 
stazione  sarebbe  stato  d'immenso  interesse  scientifico.  Appena  rag- 
giunsi il  fianco  della  montagna  dalla  parte  di  occidente,  i  famosi 
soldati  di  Mannajé,  posti  a  guardia  di  quell'unico  passaggio,  me  lo 
impedirono  gettandomi  contro  alcune  pietre.  Era  inutile!  Mannajc, 
scacciato  da  Let-Marefià,  si  vendicava  contro  noi  tutte  le  volte  che 
glie  ne  capitava  il  destro. 

Cosi  me  ne  ritornai  a  Cundi,  dove  mi  trattenni  alcun  poco 
]-)er  visitare  quest'antica  capitale  dello  Scioa,  costruita,  a  quanto 
pare,  dal  noto  Ras  Uossen   Seglied. 

Della  residenza  di  questo  Principe  nulla  o  poco  rimane.  Si  os- 
servano soltanto,  poco  lungi  dall'attuale  villaggio,  gli  avanzi  di  un 
ben  costrutto  steccato  posto  ad  occidente  di  esso  a  difesa  contro 
le  invasioni  galla. 

Le  uniche  piante  che  vegetano  nei  suoi  dintorni  sono,  il  gibar 
(Rhynchopctalnin  inoiitaiiuiii)  che  imita  la  forma  della  palma  e  tro- 
vasi sempre  sulle  cime  dei  monti  alti  dal  livello  del  mare  dai  5000 
ai  4000  metri;  lo  sparto  e  Verica  arborea,  allora  in  fiore.  Di  gra- 
naglie non  ne  vidi  traccia. 

Prima  di  ritornare  a  Let-Marefià  passai  per  Guorobiéla  nella 
speranza  di  trovarvi  l'Azage  Ualda  Tzadek,  per  fargli  intendere 
una  bella  volta  che  noi  eravamo  stanchi  d'aspettare  le  guide  e  i 
caricatori.  Egli  era  assente,  e  mi  fu  detto  che  da  parecchi   giorni 


458  LA    CADUTA    DIXLA    INDIPENDKNZA    SCIOANA 

trovavasi  al  campo  del  Re  e  che  l'avrebbe  seguito  nella  guerra  coa- 
tro alcune  tribù  galla,  le  quali,  ribellatesi,  si  diceva  avessero  ucciso  a 
Fin-Finni  in  una  sola  notte  circa  600  Amharici.  Appresi  inoltre  clic 
il  Re  avrebbe,  d'ora  innanzi,  stabilita  la  sua  dimora  in  Antotto,  per 
domare  quei  Galla  e  sfuggire  le  noje  dell'  Imperatore  Johannes. 

Il  giorno  17  marzo,  a  mia  proposta,  per  romperla  con  questa 
incertezza  di  guerra  e  di  pace,  si  decise  dai  miei  compagni  di  in- 
viarmi dal  Re  per  ricordargli  la  spedizione  italiana.  A  mezzodì 
mi  posi  in  marcia  seguito  da  tre  ragazzi.  Lungo  la  via  incontrai 
molti  soldati  di  ritorno  dal  campo  del  Re,  c'ie  seppi  essere  tra  gli 
Abicciù,  a  poca  distanza  da  Johannes  e  dal  suo  esercito.  Giunto 
a  Licce  ed  avuto  notizia  che  Bafanà  trovavasi  a  Bachiello  a  pochi 
chilometri  di  distanza,  fui  a  visitarla.  Mi  ricevè  graziosamente  e, 
sapute  le  mie  intenzioni,  mi  sconsigliò  di  andare  dal  Re,  il  quale 
non  mi  avrebbe  potuto  prometter  nulla,  senJochè  non  credeva  che 
la  pace  .fatta  a  Dembarò,  in  cui  questi  cedeva  all'Imperatore  i 
Uollo-Galla,  fosse  duratura.  «  Menilek  —  mi  dice\a  —  è  già  molto 
pentito  di  quello  clic  ha  fatto;  e  so  per  certo  cac  scrisse  all'Im- 
peratore pregandolo  di  ritornargli  i  UoUo,  in  comp.-nso  dei  quali 
gli   avrebbe  fatto  atto  di-  completa  sottomissione.  » 

Essa  poi  si  lamentava  moltissimo  dei  guasti  fatti  dai  soldati  di 
Johannes  nei  suoi  tenimenti,  che  sarebbero  stati  totalmente  sac- 
cheggiati, se  non  vi  si  fosse  opposto  Mohammed-Ali. 

Il  giorno  dopo  ripartii  per  Licce  coll'intenzione  di  raggiungere 
a  qualunque  costo  S.  M..  La  strada,  specialmente  nella  pianura  di 
Bachiello,  era  ingombra  di  migliaja  di  teste  di  buoi  colle  relative 
carcasse,  avanzo  dei  banchetti  che  i  soldati  di  Johannes  fecero  alle 
spese  degli  Scioani.  Case  smantellate,  altre  bruciate  indicavano  il 
luogo  dove  costoro  avevano  accampato. 

Licce  era  ancora  mezzo  deserta;  le  persone  che  conoscevo  man- 
cavano tutte;  ed  io  non  sapevo  a  chi  rivolgermi  per  avere  un  poco 
di  nutrimento  per  i  miei  ragazzi  e  per  i  miei  due  muli  da  sella. 
Tutti  coloro  che  incontravo  sulla  via  mi  guardavano  sinistramente, 
come  se  fossi  stato  io  la  causa  dei  saccheggi  di  Johannes.  Nessuno 
voleva  dirmi  quale  strada  avrei  dovuto  tenere  per  raggiungere  nel 
più  breve  tempo  possibile  il  campo  del  Re. 
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In  quest'incertezza  mi  ero  già  allontanato  di  parecchi  chilometri 
dalla  capitale,  quando  di  lontano  scorsi  l'Azage  Ualda-Ghiorghis, 
che  si  recava  insieme  alle  sue  genti  presso  sua  moglie  a  Licce. 
Pregatolo  di  volermi  fornire  di  una  guida  per  andare  dal  Re,  me 
la  promise  per  l'indomani,  quando  i  suoi  si  fossero  riposati;  e  per 
quella  sera  volle  ospitarmi  in  casa  sua,  dove  mi  narrò  tutti  gli 
episodi  della  guerra,  dal  giorno  in  cui,  per  essere  discesi  a  Gobbo, 
non  avevamo  più  avuto  che  notizie  incerte. 

Si  ricorderà  come  l'annunzio  dell'arrivo  di  Johannes  a  Begnok- 
Gatà  avesse  vivamente  impressionato  tutti  gli  abitanti  di  Licce  e 
dei  suoi  dintorni. 

«  Q_uando  questa  notizia  si  sparse  per  il  nostro  campo  -  mi 
«  disse  Ualda-Ghiorghis  -  venne  accolta  sfavorevolmente,  perchè 
«  appunto  in  quel  momento  si  discutevano  alcune  proposte  di  pace 
«  emesse  dallo  zio  del  Re  e  da  altri  dignitari. 

«  Gobanà  ed  il  principe  Masciascià  ne  furono  sdegnatissimi  e, 
«  riuniti  all'istante  due  o  tremila  cavalieri,  si  spinsero  verso  il 
«  campo  nemico,  dove  ebbero  la  fortuna  di  sorprendere  ed  ucci- 
«   dere  varie  squadre  intente  a  predare  alcuni  villaggi. 

«  Trascorsi  dopo  questi  fatti  alcuni  giorni,  decise  il  Re  di  in- 
«  viare  al  campo  dell'Imperatore,  il  Fitaurari  Nadò  e  Abba  Gi- 
«  rond  Uorkiè  con  proposte  di  pace. 

«  Intanto  Johannes  con  una  seconda  marcia  era  venuto  a  porre 
«  il  campo  a  Bachiello  (')  ad  un  giorno  da  noi. 

«  Spaventate  le  nostre  genti  da  questa  mossa,  non  ascoltarono 
«  più  le  ammonizioni  dei  loro  superiori  e,  temendo  di  essere  sor- 
«  prese  da  un  momento  all'altro  dai  fucilieri  del  Tigre,  comincia- 
«  rono  a  disertare.  Il  che  visto,  Menilek  andò  di  nottetempo  a 
«  visitare  la  fortezza  di  Enoari,  per  conoscere  la  quantità  di  viveri 
«  di  cui  era  provvista  nel  caso  che  dovesse  cercarvi  rifuijio. 

«  Passarono  cosi  alcuni  altri  giorni,  finché  i  Galla,  stancatisi,  si 
«  ribellarono  e  buon  numero  di  essi  partirono  uccidendo  due  dei 
*   nostri  soldati  ;  sicché  il  nostro  esercito  subi  una  seria  diminuzione. 

(f  II  9  marzo  finalmente  furono  di  ritorno  Nadò  e  Uorkiè-  insieme 


(')  Sci  km.  ad  est  di  Licce. 


4-|0  LA    CADUTA    DELLA    IMDIPKNDENZA    SCIOANA 

«  a.i  altri  parlamentari  dell'Imperatore,  accompagnati,  come  si  usa 
«  in  simile  circostanza,  da  cinque  o  seimila  fucilieri,  alla  vista  dei 
«'  quali  i  fidi  cavalieri  galla  di  Gobanà,  'credendoli  l'avanguardia 
«  dell'esercito  imperiale,  piombarono  loro  addosso  uccidendone  pa- 
«  rocchi  prima  d'obbedire  agli  ordini  dei  loro  superiori. 

«  Nell'indomani,  mentre  l'Imperatore  nel  suo  campo  vietava 
«  le  stragi,  il  saccheggio  e  gl'incendi,  il  nostro  Re,  genuflesso  din- 
«  nanzi  al  suo  confessore,  gli  giurava  fedeltà  e  sottomissione  sulla 
«  croce  e  gì' inviava,  a  prova  della  sua  devozione,  un  primo  tri- 
«  buto  consistente  in  mille  muli,  mille  cavalli,  diecimila  buoi  e  non 
«  so  quanti  schiavi  e  quanti  oggetti  preziosi.  Tributo  che  egli 
«  ricevette  a  Gurendmi  al  di  qua  del  Cià-Cià  e  del  Giangerò- 
«  Hohà  ,  dove  si  era  accampato  passando  per  Licce  e  Angolola. 

«  E  quando  l'altro  jeri  —  diceva  Ualda-Ghiorghis,  terminando  il 
«  suo  racconto  —  lasciai  il  campo  ,  si  diceva  che  il  Re  avrebbe 
«  preparato  altri  doni  per  presentarsi  all'Imperatore.  » 

Il  20  marzo  salutato  il  mio  ospite  cortese,  mi  posi  anzigiorno  in 
viaggio,  accompagnato  da  uno  dei  suoi  uomini,  che  doveva  servirmi 
di  calalih  e  in  sulla  sera  giunsi  ad  Enoari,  che  trovai  animatissima 
per  il  numero  stragrande  di  ufficiali  e  soldati  dell'esercito  di  Menilek. 
Appena  giorno  mi  condussi  al  ghehì  e  mi  ci  volle  del  bello  e  del 
buono  per  rompere  la  folla  di  gente  d'ogni  ceto  e  d'ogni  grado, 
che  era  alle  porte  del  suo  recinto,  e  giungere  sino  presso  il  Re,  che 
trovai  preoccupatissimo  nel  prepararsi  per  la  visita  all'Imperatore. 

Il  suo  abbigliamento  si  componeva  di  finissimi  pantaloni  di 
broccato  tessuti  in  oro  con  fiori  in  rilievo  a  vivissimi  colori,  di 
uni  lunga  camicia  della  stessa  stoff"a  con  maniche  strette  ornate 
da  parecchie  file  di  bottoncini  dorati,  di  una  fascia  di  tela  del  paese 
ravvolta  alla  cintola,  ricamata  all'estremità  con  seta  azzurra,  gialla 
e  verde,  da  cui  pendeva  una  ricca  sciabola  adorna  di  squisito  la- 
voro di  filigrana  in  oro,  del  tradizionale  sciaìuiuìi,  questa  volta  di 
seta  e  di  un  hmhd  di  leopardo  nero.  Il  capo  aveva  coperto  da  un 
triplice  velo  di  seta,  affinchè  il  burro,  di  cui  era  impregnata  la  sua 
chioma,  non  colasse  sulla  ricca  camicia,  e  come  distintivo  reale 
portava  infisso  nei  capelli  sulla  parte  occipitale  del  cranio,  il  solito 
spillone   d'oro. 
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Montato  su  di  un  mulo  riccamente  bardato,  s'avviò  verso  il 
campo  dell'Imperatore  accompagnato  da  25,000  soldati,  ed  io,  at- 
trat-O  dall'originalità  dello  spettacolo  e  dal  bisogno  di  parlargli, 
m' accompagnai  cogli  altri. 

Gli  stava  alla  destra  il  suo  scudiero,  portando  in  una  mano  le 
sue  lancie  d'argento  e  nell'altra  lo  scudo  ricoperto  di  velluto  cre- 
misi guernito  di  bizzarri  disegni  in  filagrana  d'oro  e  dal  cui  centro 
[Tendeva,  per  circa  un  metro  di  lunghezza,  una  magnifica  criniera 
di  leone,  simbolo  della  forza,  anche  questa  ornata  d'una  fina  ca- 
tenella d'oro  (vedi  la  fig.  63).  Alla  sinistra  un  ufiiciale  lo  riparava 
dal  sole  con  un  largo  ombrello  di  seta  rossa. 

Eppure,  malgrado  tanto  lusso,  Menilek  era  triste  e  pensieroso. 
Si  sarebbe  detto  che  in  quel  momento  quell'apparato  sfarzoso  lo 
opprimeva  fortemente.  Pareva  una  vittima  vestita  a  festa,  perchè 
più  solenne  riuscisse  il  sacrificio.  E  i  suoi  dignitari  lo  seguivano  a 
breve  distanza  muti  come  se  partecipassero  ad  un  funebre  corteo. 
Solo  i  soldati,  vero  tipo  di  mercenari,  tripudiavano  già  all'  idea 
di  far  baldoria  nei  pranzi  che  sapevano  si  sarebbero  dati  in  tale 
circostanza. 

Giunto  in  prossimità  del  campo  imperiale,  dietro  il  consenso  di 
Menilek,  m'arrestai  ed  andai  ad  alloggiare  in  alcune  case  situate 
in  posizione  elevata,  di  dove  col  mio  binoccolo  poteva  vedere 
ogni  cosa. 

Al  momento  in  cui  il  Re  si  avvicinò  al  luogo  in  cui  trova- 
vasi  Johannes,  i  suoi  25,000  soldati  gli  fecero  ala  fino  all'entrata 
della  tenda  imperiale.  Era  questa  di  forma  presso  a  poco  rettan- 
golare con  due  pioventi,  alta  circa  otto  metri  e  lunga  più  di  trenta, 
sostenuta  da  nove  grosse  canne  di  bambù  e  divisa  internamente 
in  sezioni  quadrate,  di  cui  la  centrale  era  dell'ampiezza  di  dieci 
a  dodici  metri  quadrati  e  preparata  per  il  ricevimento  del  Re.  In 
fondo  ad  essa  si  vedevano  ricoperti,  come  il  suolo,  da  bellissimi 
tappeti  persiani,  due  alga;  sul  più  alto  dei  quali  era  adagiato  l'Im- 
peratore, che  aveva  ai  suoi  piedi  due  enormi  leoni,  legati  soltanto 
con  una  piccola  cordicella  ad   un  pinolo  conficcato  nel  suolo. 

Tostochii  Menilek  scorse  l'Imperatore,  scese  di  mulo  e  legatosi 
lo  sciammà  alla  cintura  in  segno  di  omaggio,  chinò  la  fronte  a  terra. 
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Venne  poscia  rispettosamente  ricevuto  da  tutti  i  grandi  dignitari 
dell' Impero  che  si  fecero  ad  incontrarlo  e,  nel  momento  in  cui 
poneva  con  essi  il  piede  sulla  soglia  della  tepda  imperiale,  i  cannoni 
di  Johannes,  tuonando  per  dodici  volte,  annunziavano  ai  due  eser- 
citi, la  caduta  dell'indipendenza  scioana. 

All'entrare  di  Menilek,  l'Imperatore  era  avvolto  sino  sotto  gli 
occhi  in  un  ampio  sciammìi  di  seta  ed  appoggiavasi  col  braccio 
sinistro  sopra  un  guanciale  di  velluto  cremisi,  mentre  su  di  un  cu- 
scino che  gli  stava  a  destra  vi  era  lo  scettro  e  la  corona,  molto 
somigliante  alla  tiara  dei  papi.  Sotto  lo  sciammà  era  abbigliato 
forse  meno  sfarzosamente,  ma  con  più  eleganza  di  Menilek;  in- 
vece del  leinbd,  egli  inopssava  una  specie  di  pianeta  molto  ricca, 
uguale  presso  a  poco  a  quelle  che  usano  i  nostri  preti.  Intorno  al 
suo  alga  stavano  in  piedi,  muti  come  statue,  collo  sguardo  a  terra, 
più  di  cinquanta  dignitari,  che  per  la  ricchezza  e  varietà  delle  loro 
divise  presentavano  uno  di  quei  quadri  clie  la  mente  può  immagi- 
nare, ma  non  la  mia  penna  descrivere. 

Johannes  rispose  gentilmente  al  saluto  di  Menilek  e,  quando 
questi  gli  fu  vicino,  gli  porse  la  mano  e  lo  invitò  a  sedere  alla  sua 
destra  sul  suo  alga.  Pregati  poscia  i  dignitari  che  si  ritirassero,  S.  M. 
l'Imperatore  fece  abbassare  la  porta  della  tenda  e  si  trattenne  per 
più  di  due  ore  con  Menilek. 

Venne  quindi  il  momento  della  presentazione  dei  doni  che  il 
Re  volle  egli  stesso  offrire.  Consistevano  essi  in  diversi  muli  su- 
perbamente bardati  in  oro,  in  due  poltrone  di  legno  dorato  fode- 
rate di  seta,  in  un  letto  da  campo  in  ferro  dorato  ricevuto  in  dono 
dal  Viceré  d'Egitto,  in  parecchie  pezze  di  seta,  in  alcuni  revolverSy 
in  qualche  bel  fucile  a  doppia  canna,  a  percussione  centrale  (dono 
della  Spedizione  italiana),  infine  in  enormi  quantità  di  provviste  di 
miele,  di  birra,  di  idromele,  di  arakl  e  di  grassi  buoi. 

Riuniti  nella  sera  i  Principi  ed  i  capi  supremi  dei  due  eser- 
citi, venne,  dinanzi  a\V  eccighiè  (capo  della  chiesa  dell' Abissinia), 
stipulata  la  pace  ai  patti  seguenti: 

I.  che  Menilek  d'allora  innanzi  non  doveva  più  portare  il 
titolo  di  Negus-Ncghest  (Re  dei  Re),  ma  semplicemente  quello  di 
Negus  (Re)  dello  Scioa. 
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2.  che  i  confini  dello  Scioa  sarebbero  stati  il  Bascilò  al  nord, 
l'Abbai  all'ovest,  il  Fiume  Hauash  all'est  ed  al  sud. 

3.  che  la  religione  dello  Scioa  sarebbe  stata  quella  dell'  Impero. 

4.  che  lo  Scioa  avrebbe  pagato  uno  o  più  tributi  annui  a 
discrezione  deWAtlè. 

5.  che  la  proprietà  di  Debra-Brehan  doveva  essere  tolta  al 
vescovo  Massaja  e  divenire  la  residenza  ufficiale  del  Re  Mcnilek  in 
luogo  di  Licce. 

Si  racconta  poi,  che  dopo  la  stipulazione  della  pace,  quando 
Menilek  ritornò  al  suo  campo,  l'Imperatore  si  trattenesse  col  Prin- 
cipe Masciascià,  rimproverandolo  di  non  averlo  aspettato  a  Tanimò, 
poiché  egli  lo  avrebbe  fatto  Re  dello  Scioa.  «  Ma  ora  —  aggiunse 
—  ch'io  ho  fatto  la  pace  con  tuo  cugino,  ti  consiglio  d'essergli  fe- 
dele e  d'amarlo.  » 

L'indomani  Menilek,  accompagnato  da  Johannes,  fece  una  specie 
di  rivista  all'esercito  imperiale,  il  quale,  schierato  su  sei  linee,  oc- 
cupava in  lunghezza  uno  spazio  di  6  km.  ed  era  approssimativa- 
mente cosi  ripartito:  70,000  pedoni  circa,  3  a  4  mila  cavalieri  ed 
un  numero  stragrande  di  schiavi  e  schiave  formanti  il  giiiiy. 

Dei  pedoni,  più  di  14,000  a  15,000  erano  armati  di  buoni  fu- 
cili rcnùìigfon,  molti  altri  di  quelli  a  capsula,  altri  infine  di  quelli 
a  pietra  e  di  lancie. 

Il  solo  Imperatore  aveva  più  di  5,000  a  6,000  persone  d'ambo 
i  sessi  destinati  esclusivamente  al  suo  servigio. 

Oltre  al  suo  esercito  l'Imperatore  aveva  con  sé  quelli  dei  suoi 
alleati.  Ras  Adal  Principe  del  Goggiam,  forte  di  circa  20,000  sol- 
dati, e  Mohammed-Ali  con  4,000  a   5,000  cavalieri. 

Infine  il  colpo  d'occhio  che  si  aveva  dell'accampamento  di  questi 
eserciti  era  quello  d'una  immensa  cittcà,  le  cui  case  erano  sostituite 
da  migliaja  di  tende  d'ogni  colore,  d'ogni  forma  e  d'ogni  gran- 
dezza, confuse  con  altrettanti  goggiò  in  paglia,  ove  si  agitavano 
rumorosamente  tutte  le  classi  della  società  abissina,  dall'alto  digni- 
tario fino  al  mendicante  lebbroso.  Ne  mancavano  in  mezzo  a  costoro 
gli  speculatori  e  gli  usurai,  i  quali  avevano  stabilito  poco  lungi  dal 
campo  grandi  centri  di  mercato.  Approfittando  della  debolezza  che 
hanno  le  genti  del   Tigre  di   possedere  muli   di   razza  scioana  (che 
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da  tutti  è  Stimata  la  migliore  dcll'Abissinia)  li  cambiavano  contro 
magnifici  Reiniiiglon,  che  vendevansi  poi  a  20,  o  25  talleri  l'uno. 
1'!  la  cosa  andò  tant' oltre  che,  accortosene  l'Imperatore,  ne  fece 
fucilare  alcuni,  per  dare  un  severo  esempio  agli  altri  e,  ciò  non 
bastando,  fu  costretto  a  far  sorvegliare  il  campo  nel  giorno  e  rac- 
cogliere la  sera  tutti  i  fucili  entro  il  recinto  della  sua  tenda,  lasciando 
i  soldati  disarmati. 

È  a  questa  circostanza  clic  Mcnilck  deve  l'avere  oggi  parecchie 
centinaia  di  soldati  armati  di  Roniiigtoii. 

Dal  giorno  21  al  26  marzo  fu  Menilek  che  mantenne  l'esercito 
imperiale.  Parecchi  furono  i  banchetti  dati  dai  due  sovrani;  in  uno 
di  questi  Johannes  levò  dalle  spalle  di  Menilek  il  ricco  lenibd  di  pelle 
di  loiitra  guarnito  d'oro  e  lo  mise  indosso  al  Principe  Masciascià; 
poi  si  tols^  il  suo,  molto  più  ricco,  e  lo  donò  a  Menilek  per  segno 
di  cordiale  amicizia. 

Quando,  la  sera  del  26,  Menilek  si  congedò  da  Johannes,  allo 
uscire  dalla  tenda  imperiale  trovò  un  superbo  mulo  grigio  ricca- 
mente bardato.  La  gualdrappa,  la  sella,  la  briglia  e  le  staffe  erano 
adorne  di  lavori  di  filigrana  d'oro.  Era  questo  un  dono  che  rice- 
veva dall'  Imperatore,  i  cui  dignitari,  in  segno  d'omaggio,  lo  atten- 
devano per  accompagnarlo  al  suo  campo.  Appena  montò  a  mulo, 
una  salva  di  12,000  fucili  annunziò  il  suo  congedo  da  Johannes. 
Egli  passò  insieme  a  tutti  i  generali  in  mezzo  ai  suoi  soldati,  i  quali 
schierati  "su  due  file  fianche^ffiavano  la  via  sino    all'entrata  della 
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sua  tenda,  dove  trovò  cento  paggi  dell'Imperatore,  che  a  nome  del 
loro  signore  gli  presentarono   cento  nuovissimi  fucili  reininglon. 

Compreso  Menilek  da   tanta    generosità,  non    volle    essere    da 
meno  del  suo  Signore  ed,  a  costo  di  spogliare  il  suo  esercito,  or-, 
dinò  che  si  cercassero  in  mezzo  ai  suoi  cavalli  i  più  belli,  che  in 
numero  di  cinquecento  inviò  al  mattino  alla  tenda  imperiale. 

In  qu;isto  frattempo  monsignor  Massaja,  che  era  rimasto  sempre 
chiuso  nella  fortezza  di  Fekeriè-Ghemb ,  aveva,  come  tutti  quelli 
che  erano  con  lui,  ignorata  la  fine  della  guerra.  E  vedendosi  in- 
vece segnato  continuamente  a  dito,  come  quegli  che  era  stimato 
la  causa  immidiata  dei  mali  che  affliggevano  lo  Scioa,  una  notte, 
d'accordo  con  un  suo  servo  ed  un  suo  neofito  a  nome  Atmì  (quello 
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Stesso  che  forni  a  me  queste  notizie  e  di  cui  vedesi  il  ritratto  a 
pag.  225),  fuggi  dalla  parte  del  monte,  dove  la  discesa  era  tanto 
pericolosa,  quanto  difficile  la  scalata.  Pervenuto  incolume  alle  falde,- 
percorse  a  piedi  parecchie  tappe,  ma,  affranto  dalla  fatica,  riusci  a 
procurarsi  un  mulo  e  andò  a  pernottare  nella  missione  di  Am.in 
dai  padre  Gonzaga,  il  quale,  udita  la  sua  decisione,  volle  accom- 
pagnarlo. 

Fattosi  annunziare  all'Imperatore,  questi  lo  lasciò  per  sei  ore 
esposto  al  sole  e  al  dileggio  dei  soldati.  Tale  insulto  però  non 
valse  a  turbare  menomamente  la  serenità  dell'animo  di  questo  im- 
pareggiabile missionario.  Ammesso  alla  presenza  del  Re  dei  Re, 
questi,  non  potendo  reggere  il  fiero  suo  sguardo,  si  coperse  il  viso 
collo  sciaiìiiìià  e,  volgendo  altrove  il  capo,  gli  fece  chiedere  dal  suo 
Afa-Negus,  perché  era  venuto  e  che  cosa  voleva  da  lui. 

—  Voi  minacciate  di  rovina  per  me,  lo  Scioa  e  il  suo  Re!  — 
rispose  francamente  il  Massaja  —  eccomi  nelle  vostre  mani!  a  voi 
è  dato  disporre  a  vostro  talento  del  mio   corpo;    non    dell'anima 

crchè  essa  è  serbata  a  Dio!... 

L'Imperatore,  fortemente  scosso  e  quasi  spaventato  da  queste 
animose  parole,  sembrava  cercasse  fra  coloro  che  lo  circondavano 
qualcuno  che  lo  togliesse  dall'imbarazzo;  e  dopo  una  breve  pausa 
si  fece  forza  chiedendogli  : 

—  Che  fai  allo  Scioa? 

—  Predico  la  religione  di  Cristo. 

—  Ma  noi  —  soggiunse  con  modo  altiero  Johannes  —  siamo 
già  cristiani.  Va  a  predicare  la  tua  fede  in  mezzo  ai   Galla. 

Ciò  detto  lo  licenziò. 

Per  tutti  questi  avvenimenti,  che  si  erano  succeduti  secondo  che 
con  scrupolosa  esattezza  son  venuto  raccontando,  sebbene  fossi  da 
meglio  di  dieci  giorni  al  campo  del  Re  Menilek,  tuttavia  non  mi  era 
riuscito  di  definire  con  esso  quanto  riguardava  la  nostra  partenza. 
Sicché,  non  potendo  protrarre  più  a  lungo  la  mia  dimora  in  questo 
luogo,  dietro  promessa  del  Re,  che  appena  appianate  le  vertenze 
coll'Impcratore  sarebbe  tornato  alla  capitale  e  si  sarebbe, occupato 
della  nostra  Spedizione,  feci  ritorno  a  Let-Marefià. 

Kra  la  mattina  del  50  marzo  quand'  io  giunsi  sull'altipiano  che 
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c^  a  cavaliere  della  nostra  stazione. Un'aurora  di  fuoco  imporpo- 
rava le  vette  dei  colli  della  sottostante  regione.  Avrei  voluto  essere 
pittore  !...  Il  paese  si  presentava  a  forma  di  bacino  allungato  e  per 
le  pioggie  dei  giorni  scorsi  si  era  coperto  della  più  bella  e  lussu- 
reggiante vegetazione.  A  mano  a  mano  clic  il  sole  si  alzava,  i 
raggi  suoi,  rivestendo  or  questi  ed  or  quei  colli ,  producevano 
un  incantevole  contrasto  di  luce  e  di  ombre  che  variava  di  con- 
tinuo  e  faceva  sembrare  che  variassero  i  paesaggi.  La  stazione, 
nei  giorni  ch'io  fui  assente,  erasi  singolarmente  mutata.  Fiori  di 
mille  colori  spiccavano  sul  fresco  verde  del  suo  erboso  tappeto, 
dove  folleggiavano  farfalle  dalle  ali  dorate  e  dove  fra  il  ricco 
fogliame  degli  alberi  cinguettavano  gli  uccelli ,  mentre  la  valle 
echeggiava  dei  canti  dell'airricoltore  intento  alla  semina  delle  biade. 


XXII. 


L'AGRICOLTURA. 

Preparazione  del  terreno  —  Semina  e  raccolto  —  Cereali  e  leguminose  —  Piante 
fruttifere  —  La  foresta  di  Fekeriè-Ghemb  — Strumenti  agricoli  degli  Scioani  — 
Divisione  e  trasmissione  della  proprietà. 


olendo  ora  trattare  delle  pratiche  e  dei    prodotti    agricoli 
^-^■^f^di  questo  paese,  credo  non  poter  fare  di  meglio  che  rife- 
'^S^/^ii^rire  le  parole  stesse  del  marchese  Antinori. 

«  Conviene  distinguere  in  questo  argomento  tre  casi  ;  quello  cioè 
«  in  cui  si  devono  dissodare  terreni  vergini;  l'altro  in  cui  si  vogliano 
i<  rompere  vecchi  prati  e  finalmente  quello  in  cui  una  coltura  si 
«  succede  ad  un'  altra. 

«  Nel  primo  caso,  dopo  aver  pulito  il  terreno  facendo  abbru- 
«  ciare  arbusti  e  liane,  gì'  indigeni  lo  lasciano  per  tre  mesi  a  sé 
«  stesso,  affinchè  le  piante  erbacee  che  novellamente  sorgono  ven- 
«  gano  scottate  dal  sole.  Questa  prima  operazione  vien  chiamata 
«  mentarò.  In  capo  ai  tre  mesi ,  i  terreni  si  rompono  col  inofer 
«  (aratro),  se  non  hanno  un  pendio  soverchio,  e,  se  hanno  una  tal 
<'  conformazione  da  non  permettere  il  lavoro  dei  bovi,  si  dissodano 
«  col  doma,  specie  di  zappa  puntuta.  Al  sopravvenire  delle  prime 
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«  pioggic,  se  vi  sono  soverchie  disuguaglianze  e  /olle  troppo  grandi. 

«  si  accomodano  di  nuovo  e  si  semina. 

«  Le  terre  prative  si  rompono  col  nwfcr  nel  mese  di  agosto, 
<c  e  questo  primo  lavoro  si  chiama  gaiìuist).  Alla  seconda  metà  di 
«  settembre  ed  in  ottobre  si  traversano,  e  questa  operazione  vicii 
«  detta  gheìhalò. 

«  Le  terre  ove  già  sono  state  fatte  altre  colture,  non  appena 
«  segat.f  la  messe,  vengono  arate.  Nel  maggior  numero  dei  casi 
«  si  sogliono  estirpare  tutte  le  erbe  e  gli  arbusti  che  vi  crescevano 
«  (operazione  questa  assai  penosa  per  gli  Scioani,  che  mancano 
«  d'istrumenti  addatti  all'uopo)  e  riunitili  in  tanti  mucchietti,  fat- 
«  tili  seccare  al  sole,  si  abbruciano  e  se  ne  spargono  sul  suolo 
«  le  ceneri. 

«  In  quelle  località  dove  per  l'abbondanza  di  bestiame  si  può 
«  disporre  di  concime,  spargono  questo  sul  suolo  un  mese  dopi> 
«  l'aratura,  quindi  traversano  il  terreno. 

«  Questi  lavori  di  disposizione  e  preparazione  del  terreno,  che 
«  variano  a  seconda  delle  piante  che  devonsi  coltivare,  essendo 
«  finiti  a  novembre  nelle  annate  ordinarie,  vengono  susseguiti 
«  da  un'  altra  lavorazione,  che  si  fa  nei  mesi  di  dicembre  e  gen- 
«  najo  od  anche  febbrajo,  contemporaneamente  alla  sentina,  la 
«  quale  prende  il  nome  di  malaria  nelle  terre  prative  e  di  tnckcr 
«  quando  viene  eseguita  in  terreni  già  antecedentemente  tenuti  a 
«  coltura. 

«  La  raccolta  che  si  ottiene  nel  mese  di  giugno  vien  detta 
«  belghè  (').  » 

Una  volta  sparso  il  seme  sul  suolo  alla  rinfusa,  gli  Scioani  lo 
ricuoprono  facendo  camminare  pel  campo  alcune  paja  di  buoi  : 
pratica  cattivissima,  che  ha  per  effetto  la  perdita  d'  una  quantità 
di  semi;  giacche,  non  contando  quelli  che  vengono  schiacciati  dal 
piede  degli  animali,  molti  altri  o  non  vengono  affatto  toccati  ri- 
manendo alla  superficie  del  terreno  o  vengono  spinti  troppo  in 
basso,  condizioni  queste  affatto  sfavorevoli  alla  loro  germinazione. 


(')   V.  Bollettino  tifila  Soc.   Geogr.  Ititi..   Roma,   1879,  pag.  401. 
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La  sarchiatura  è  fatta  dalle  donne,  mentre  esclusivo  lavoro  degli 
uomini  sono  la  semina,  il  taglio  delle  biade,  la  raccolta  e  la  treb- 
biatura; la  quale  si  ottiene  o  stendendo  le  piante  in  terra  e  facendovi 
passar  sopra  dei  buoi,  o  battendole  con  una  specie  di  correggiato. 
Anche  la  vagliatura  viene  operata  dalle  donne  con  crivelli  di  vi- 
mini da  esse  lavorati.  Per  mondare  però  l'orzo  ed  il  grano  dalle  loppe, 
si  servono  d'un  mortajo  in  cui  introducono  i  semi  leggermente  inu- 
miditi, che  sotto  l'azione  del  pestello  abbandonano  il  loro  involucro. 
Dopo  parecchi  anni  di  continua  coltivazione,  alternando  per  lo 
più  cereali  e  leguminose,  il  terreno  viene  dai  ricchi  possidenti 
lasciato  in  riposo  per  un  periodo  più  o  meno  lungo,  a  seconda 
della  sua  feracità,  come  presso  di  noi  il  maggese. 

«  Da  tutto  ciò  che  dirò  in  seguito  sui  diversi  grani  e  sulle 
«  diverse  piante  leguminose,  si  vedrà  che  queste  specie  di  piante 
«  si  seminano  una  o  due  volte  all'  anno,  a  tenore  del  tempo  che 
«  impiegano  per  maturare,  della  postura  delle  terre,  nonché  dcl- 
«  l'abbondanza  o  della  scarsezza  delle  pioggie,  le  quali  influiscono 
«  tanto  da  far  ritardare  o  avanzare  di  qualche  mese  le  diverse  senii- 
«  nagioni  e  per  conseguenza  le  diverse  raccolte. 

«  Alcune  piante  portano  a  maturazione  le  loro  semenze  in  capo 
«  a  tre  mesi,  altre  in  cinque  ed  altre  in  dieci. 

«  Siccome  per  altro  i  semi   gettati   in   terra   non  sono  mai  ri- 

«  tardati  dal  gelo  ed  il  clima  del  iiaina-dacrà  in   particolare  gode 

«  una  primavera  perpetua,  cosi  avviene  che  le  stagioni  delle  semine 

«  non  siano  ben  definite,  mentre,  quando  le  piogge  non  mancano, 

«  si  veggono  le  piante  in  tutti  i  diversi  stadi  del  loro   sviluppo. 

«  Le  piante  che  si  coltivano  nello  Scioa  sono  le  seguenti  : 

a)  «  Sindiè  {Tritiaun  vulgare)  —  Grano  di  prima  qualità.  — 

«  Si  semina  alla  fine  di  febbrajo  nelle  terre  del  iiaina-daf^à  e  si  rac- 

«  coglie  nel  principio  del  mese  di  luglio.  Sullo  stesso  appezzamento, 

«  raccolto  il  grano  e  lavorata  la  terra,  dopo  24  giorni  si  seminano 

«  o  il  grano  medesimo,  od  altri  cereali,  che  si  raccolgono  il  dicem- 

«  bre.  —  Il  grano  più  stimato  è  quello  del   territorio  di  Tegulet. 

/')  «  Tainecr  lebckec.  Grano  di  seconda  qualità. 

e)  «  Tief  {Poa   abyssinica).  Nelle    annate  piovose  (chiamate 

«  belgh   o   biillacrhì)   si   semina   in    febbrajo   nel   naìnn-da^à   come 

29 
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«  nei  cuollà,  e  si  raccoglie  in  aprile  e  maggio  per  essere  riseminato 
«  nel  mese  di  luglio  e  procedere  alla  seconda  raccolta  in  dicem- 
«  bre.  —  Il  migliore  lief  appartiene,  come  il  sindiè,  al  Tegulet. 

d)  «  Zcngadìi  (Sorgbuin  viiJgarc)  di  colore  rosso.  Si  semina 
«  una  sol  volta  all'anno  nel  uaina-dagà,  alla  fine  di  febbrajo,  insie- 
«  me  al  sindiè  e  al  gheps  (orzo).  Segato  l'uno  dei  due  cereali,  il 
«  lengadà  ha  luogo  di  crescere  e,  sbarazzato  del  suo  vicino,  arriva, 
«  in  capo  a  cinque  altri  mesi,  a  maturarsi,  tanto  che  si  raccoglie 
«  in  novembre. 

e)  «  Mascillà  bianco  giallognolo.  Si  semina  nei  cuollà  nei  mesi 
«  di  marzo  e  aprile  e  si  raccoglie  in  dicembre.  Nel  mese  di  luglio 
«  fra  l'una  pianta  e  l'altra  del  mascillà  si  semina  il  nug  o  Vadtiiì- 
«  giiarrò,  ovvero  il  salii,  i  quali  si  raccolgono  in  settembre  ed  ottobre. 

/)  «  Ghcps  (orzo).  Si  semina  tanto  nel  daga  quanto  nel 
«  uaina-dagà  nel  mese  di  luglio  e  si  raccoglie  al  fin  di  novembre 
«  o  al  principio  di  dicembre.  Nel  uaina-dagà  poi  si  semina  una 
«  seconda  volta  nel  mese  di  febbrajo,  ne'  campi  ove  sono  state 
«  raccolte  le  fave,  e  matura  in  giugno  ('). 

g)  «  Alar  (piselli).  Si  seminano  in  luglio  nel  uaina-dagà  e 
«  nel  daga  e  si  raccolgono  in  dicembre.  Se  la  stagione  é  andata 
«  piovosa,  se  ne  fa  una  seconda  seminagione  in  gennajo.  1  migliori 
«  sono  quelli  del  Dens  e  Tegulet. 

/;)  «  Baìiclà  (fave).  Si  raccolgono  una  sol  volta  all'anno  nel  daga 
«  e  uaina-dagà.  Si  seminano  in  luglio,  nei  campi  ove  sono  stati 
«  raccolti  il  grano,  il  tief  e  l'orzo. 

/)  «  Sccmhurà  (^)  (ceci).  Si  seminano  in  settembre  nelle  terre 
«  che  si  interpongono  fra  i  cuollà  ed  il  uaina-dagà. 

li)  «  Messer    (lenticchie).    Si    coltivano    nei    uaina-dagà  ;    si 
«  seminano  in  luglio  e  si  raccolgono  alla  fine   di    settembre  o 
«  ottobre. 


(')  L'orzo  e  il  grano  si  seminano  nei  terreni  sodi,  mentre  in  quelli  in  cui  più 
abbondano  i  detriti  vulcanici  vengono  coltivati  il  tief  ed  il  dagusa  (Eleusine  tocussa). 
E  la  differenza  che  risulta  da  questa  distribuzione  è  marcatissima,  perchè  il  tief,  che 
in  alcune  terre  impiega  a  vegetare  soli  tre  o  quattro  mesi,  in  altre  non  favorevoli 
ne  impiega  invece  sette. 

(^)  Si  pronuncia  e  si  scrive  tanto   v  scciiil'in u)  »   che   v  sccinhcn'i  ». 
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/,  w)  «  Siif ,  ìiiig  adungiiarrò,  salii.  Queste  quattro  semenze 
«  vengono  sparse  insieme  al  mascillà  e  al  ticf  nel  mese  di  luglio 
«  e  si  raccolgono  in  settembre. 

«  Dai  semi  del  suf,  del  uiig  e  del  salii  torrefatti  e  pestati  si 
«  estrae  olio  mediante  l'ebollizione.  Vaduiiguarrò  si  mangia  bollito 
«  come  é  in  natura.  Anche  il  iiug  e  il  salii  si  mangiano,  torrefatti 
«  che  siano  e  ridotti  in  pasta. 

«)  «  Giiaja.  È  l'infimo  fra  i  cereali  dello  Scioa.  Si  semina 
«  nelle  stesse  terre  dello  sccinherà  nel  mese  di  settembre  e  si  rac- 
«  coglie  in  novembre.  Generalmente  vien  dato  al  bestiame;  i  po- 
«  veri  lo  mangiano  bollito  mescolato  ai  piselli.  Dicono  che  il  ci- 
«  barsi  di  questo  cereale  produca  la  rottura  delle  gambe  !!.... 
«  Anche  il  nostro  lollio  (Loliiiiii  leiimlenfìiin')  rompe  le  gambe,  per- 
«  che  dà  alla  testa. 

o)  «  Fièlo.  Viene  seminato  in  luglio  nel  uaina-dagìi  e  si  rac- 
«  coglie  in  settembre.  È  riguardato  come  pianta  medicinale,  e  si 
«  adopera  nella  castrazione  dei  cavalli  per  far  rimarginare  il  taglio. 
«  Impiegano  egualmente  la  sua  polvere  per  curare  le  piaghe,  sia 
«  degli  uomini  sia  delle  bestie. 

/))  «  Demhclal ,  hahcsce.  Si  coltivano  entrambe  nel  daga  e 
«  nel  uaina-dagà  ;  si  seminano  in  luglio  e  si  raccolgono  in  set- 
«  tenibre.  Le  due  semenze  torrefatte,  pestate  e  mescolate  al  her- 
«  beri  (')  servono  a  condire  la  cucina  scioense  assieme  a  qualche 
«  pianta  aromatica. 

(/)  «  Nec-asmud,  tncnr-asiiiiid,  liiciir-asinnd  del  Tegulet.  Qiie- 
«  stc  piante  si  coltivano  in  piccolissima  proporzione  nel  iiaiiia- 
«  daga.  Vengono  seminate  nella  stagione  delle  pioggie  e  servono 
«  pure  a  condire  la  cucina  scioense.  Le  donne  impiegano  le  foglie 
«  del  lucìir-asmnd  per  profumare  i  loro  sciammà.  La  sua  semenza 
«  viene  adoperata  contro  i  dolori  di  ventre.  Gli  indigeni  ne  prendono 


(')  Il  berììcrì  dello  Scioa  o  peperone  rosso,  principale  condimento  di  tutti  i  cibi, 
è  una  varietà  del  Capskum  diabolìcum  del  Sennaar.  È  più  grande  di  quello  e  meno 
forte.  Non  v'ha  famiglia,  per  quanto  povera,  che  non  possegga  un  piccolo  brano 
di  terra  vicino  alla  sua  capanna,  ove  non  abbia  seminato  del  hcrbcrt,  qualche  pianta 
di  cavolo  arborescente  (gommali)     e  qualche  pianta  di  tabacco  indigeno. 


452  L  AGRICOLTL'RA 

«  un  grosso  pizzico  e  mescolato  a  un  poco  d'acqua  lo  trangugiano. 
«  È  poi  veramente  efficace?  Deus  scili  II  tncur-asmiid  del  Tcgulct 
«  non  serve  che  a  condire  i  cibi. 

r)  «  Bahar-mascillà  (')  (Zea-Mais).  Si  semina  e  si  raccoglie 
«  nei  ciiollà  due  volte  all'anno,  quello  seminato  in  gennajo  e  fcb- 
«  brajo  viene  raccolto  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  e  quello  se- 
«  minato  in  luglio,  in  novembre  e  dicembre. 

i)  «  Macà  (Annido  donax).  La  canna  si  coltiva  nei  molla  e 
«  nel  iiaina-dagà  in  gran  copia.  Serve  a  fare  armature  di  ca- 
«  panne  e  tetti,  divisioni  interne  di  capanne,  finestre,  porte  e  ta- 
«  vole  da  mangiare. 

/)  «  Il  cotone,  tehd  in  abissino,  coltivato  nei  cuollà,  è  pianta 
«triennale;  esso  dà  due  raccolte  all'anno  che,  a  stagione  favore- 
«  vole,  vengono  fatte  in  settembre  ed  in  aprile.  Dopo  tre  anni 
«  la  pianta  viene  tagliata,  e  riseminato  il  campo  stesso,  se  la  terra 
«  è  buona  e  in  condizioni  da  potersi  irrigare.  Si  assicura  che  le 
«  nuove  piante  in  termine  a  tre  mesi  portano  il  frutto.  » 

Oltre  a  queste  piante  si  coltivano  nel  iiaina-dagà,  i  fagiuoli,  i 
peperoni,  i  cavoli,  il  diihbah  (zucca),  il  /.'///  (grossa  zucca),  il  ba- 
harkel  (zafferano),  il  senaficc  (senape). 

Nel  daga  non  coltivansi  invece  che  orzo,  fave,  frumento,  pi- 
selli, ecc.. 

Prodotto  di  alcuni  cereali  e  leguminose  riferito  all'unità  di  seme. 


PIANTA 

1 

Uaina-dagà 

Daga 

'Ticf 

Grano 

Fava 

Lenticchie 

Orzo 

Piselli 

Mascillà 

30-32 
30-32 

8-10 

14 
20 

5 

40-50 

7-10 
6,06 

3-4 
5 

(')  Non  mar  (com'è  scritto  nella  relazione  originale  p.  396),  che  significa  hj;>/^. 
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Le  principali  piante  fruttifere  dello  Scioa  sono  le  seguenti  : 
a)  «  Miti^  (Musa  paradisiaca)  o  banano  ;  si  coltiva  nei  cuollà, 
«  ove  la  temperatura  dell'aria   é    costantemente   più    alta    che    nel 
«  iiaina-dagà,  salendo,  nella  state,  al  tempo  dei  grandi  asciuttori, 
«  sino  ai  30°  o  ai  36°  Réaumur. 

«  Lungo  il  Torrente  di  Sciotalit  e  Let-Marefià,  laddove  esso 
«  prende  il  nome  di  Torrente  Gascianè,  e  più  innanzi  in  prossi- 
«  mità  del  conline  cogli  Afar  di  Duleccia,  vi  sono  molte  di  queste 
«  piantagioni  ;  cosi  ve  n'hanno,  ma  sempre  nei  cuollà,  lungo  i  Tor- 
«  renti  di  Malial-Uonz  e  di  Gobbo,  laddove  immettono  nel  Ga- 
«  sciane. 

«  Ciò  che  si  dice  di  questi  torrenti  s' intende  generalizzato  a 
«  tutti  quelli  che  scorrono  nelle  basse  terre,  purché  non  manchino 
«  d'acqua  nella  stagione  secca.  Senonché  quelle  acque,  che  nella 
«  stagione  ordinaria  sono  elemento  necessario  di  vita  a  queste 
«  piante,  sono  loro  fatali  nei  mesi  di  luglio  e  d'agosto  0  in  quelli 
«  di  febbrajo  e  marzo,  uscendo  fuori  dagli  alvei  e  recando  in  basso 
«  una  quantità  prodigiosa  di  materiali  vulcanici,  fra  i  quali  enormi 
«  massi  di  basalte. 

«  11  banano  non  porta  il  frutto  che  in  capo  a  sei  o  sette  anni 
«  di  vita,  dopo  il  qual  tempo  viene  tagliato  rasente  a  terra,  la- 
«  sciando  che  il  tronco  erbaceo,  infradiciando  sul  suolo,  produca 
«  un  buon  ingrasso  per  le  giovani  pianticelle  che  sorgono  dalle 
«  sue  radici.  La  sommità,  o  gemma  unica  delle  piante  abbattute, 
«  si  taglia,  si  copre  di  cenere  fredda  e  fatta  lentamente  prosciugare 
«  all'ombra  si  ripone  a  stagione  opportuna  in  terra  con  altre  per 
«  costituire  i  piantinai  di  novelli  bananieri. 

/')  «  Tningò  (cedro).  Si  coltiva  in  buone  e  fresche  posizioni 
«  tanto  nei  cuollà  che  nel  uaiua-dagà  ;  può  dirsi  che  quasi  cresca 
«  spontaneo,  non  richiedendo  dall'agricoltore  che  ben  poche  cure. 
«  dueste  si  riducono  a  moltiplicarla  trapiantando  da  un  luogo 
«  all'altro  i  nuovi  getti,  a  non  farla  mancare  di  acqua  e  ben  d 
«  rado  a  spargerle  attorno  qualche  pugno  di  concime  mal  pre- 
«  parato.  Malgrado  questi  pochi  ajuti,  porta  annualmente  a  maturità 
«  degli  ottimi  ed  enormi  frutti,  alcuni  dei  quali  talvolta  sorpassano 
«  le  dimensioni  della  testa   di   un    cfiovanetto  da^li  otto  ai  dodici 
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«  anni.  Uno  di  questi  frutti,  che  fu  inviato  in  dono  al  Re  il  giorno 
«  della  sua  coronazione  dal  governatore  Ualasmà-Abbagas,  aveva 
.  «  un  perimetro  di  75  centimetri  e  l'altezza  di  31.  Certamente  che, 
«  trovato  degno  d'essere  donato  al  Sovrano  in  tanta  solennità, 
«  dovette  essere  considerato  come  un  frutto  eccezionale. 

«  Il  cedro  nei  aiollà  vive  assieme  ai  banani  e  ai  limoni,  mentre 
«  nel  uaina-dagà  si  custodisce  negli  orti  fra  le  piantagioni  di  gbisciò 
«  e  di  limone.  Le  frutta  più  grosse  però  provengono  dai  ciiollà. 

f)  «  Il  limone  (ìiiìni)  è  propagato  e  coltivato  allo  stesso  modo 
«  e  nelle  stesse  località  del  iniìigò.  Il  suo  frutto  non  è  più  grande 
«  della  nostra  albicocca,  è  di  una  fragranza  straordinaria,  ha 
«  scorza  sottilissima,  poche  e  minute  semenze  ed  è  pieno  di  sugo. 

«  I  cedri  ed  i  limoni  si  ottengono  trapiantando  le  pianticelle 
«  che  sono  nate  spontaneamente  da  essi  o  die  si  sono  ottenute 
«  dalla  loro  seminagione.  Quest'ultima  operazione  vien  fatta  nel 
«  modo  seguente  :  si  estraggono  dal  frutto  ben  maturo  i  semi,  umidi 
«  come  sono  si  ricuoprono  di  cenere  e  avvoltili  entro  una  pezza, 
«  questa  la  si  appende  ad  una  parete  della  casa  non  molto  distante 
«  dal  focolare,  perchè  si  asciughino,  A  stagione  propizia  estratti 
«  dalla  pezzuola  si  pongono  nel  suolo  a  poca  profondità,  mesco- 
«  landò  alla  terra  un  poco  di  cenere. 

d)  «  La  vite  (itain)  vien  coltivata  in  piccole  proporzioni  nel 
«  uaina-dagà,  e  specialmente  in  Tettaramba  e  Unenamba,  da  qual- 
«  che  prete  indigeno.  L'uva  che  produce  è  poco  men  che  selvatica 
«  per  mancanza  di  cure  e  d'innesto.  I  chicchi  sono  piccoli,  mal  nu- 
«  triti  e  di  colore  biancastro.  Malgrado  ciò  non  hanno  il  sapore 
«  aspro  del  lambrusco  delle  foreste.  Con  essi  non  si  Li  vino,  perché 
«  gli  Abissini  non  ne  usano,  ma  si  una  certa  bevanda  originale, 
«  ritenuta  dai  preti  indigeni  per  vino  atto,  secondo  i  loro  canoni, 
«  a  celebrar  la  messa.  L'uva  giunta  a  maturità,  seppure  le  si  dà 
«  tempo  di  giungervi,  a  causa  degli  uccelli  che  la  distruggono,  la 
«  si  coglie,  si  appendono  i  grappoli  entro  casa  e  si  fanno  dissec- 
«  care  i  loro  acini  al  calore  del  fuoco.  Questi  mano  mano  ren- 
«  gono  in  piccola  quantità  gettati  entro  un  vaso  pieno  di  acqua, 
«  in  tali  proporzioni,  che  quella  quantità  di  liquido  che  occorre 
«  per  dire  una  messa    contenga   il  succo  di  tre  o  quattro  chicchi. 
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«  Agli  Scioani  é  ignota  la  pratica  dell'innesto  per  qualsiasi  pianta, 
«  essi  conoscono  però  la  propaggine,  la  quale  fanno  col  ficcare 
«  in  terra,  in  giro  alla  vecchia  pianta,  tralci  gemmati,  attorno  ai 
<  quali  scavano  un  canaletto,  all'oggetto  di  farvi  correre  delle  pian- 
«  ticelle,  che  tolte  di  là  trapiantano  altrove. 

«  Io  sono  persuaso  che  nelle  terre  vulcaniche  del  iiaina-dagà  e 
«  in  questo  clima  mitissimo,  recando  d'Europa  i  magliuoli  di  buone 
«  viti,  si  potrebbero  ottenere  degli  ottimi  vini,  i  quali  sarebbero 
«  di  gran  giovamento  ed  ajuto  agli  Europei  qui  stabiliti  o  da  sta- 
«  bilirsi,  e  di  utilità  certamente  grande  agli  indigeni  per  lo  spirito 
«  che  da- essi  si  potrebbe  ritrarre,  liquore  tanto  in  uso  nel  paese 
«  e  tanto  ricercato  sotto  il  nome  di  araki. 

«  Ciò  che  dico  della  vite  intendo  di  dire  dell'olivo.  Spirito  e 
«  olio  non  ottenendosi,  da  queste  piante,  ma  si  dal  miele  e  da  varie 
e  semenze,  oltre  al  costare  molta  pena,  sono  di  cattiva  qualità  ed 
«  insufficienti  al  bisogno,  non  solo  per  la  natura  delle  materie 
«  d'onde  vengono  ricavati,  ma  anche  pei  modi  primitivi  con  cui 
«  sono  elaborati. 

e)  «  La  canna  di  zucchero  (sciancar-agadà)  coltivasi  in  copia 
«  nei  ciiollà,  nelle  stesse  terre  del  banano,  del  cedro,  ecc..  Non 
«  se  ne  estrae  lo  zucchero,  ma  tagliata  in  pezzetti  se  ne  succhia 
«  il  sugo. 

f)  «  Talba  (lino).  —  Di  questa  pianta  preziosa,  a  cui  altrove 
«  si  prodiga   tante    cure ,  nello   Scioa  non  si  utilizza  che  il  seme. 

«  Dei  campi  interi  nel  daga  e  nel  uaiiia-dagà,  ove  il  lino  rag- 
«  giunge  l'altezza  di  60  centimetri,  vengono  sacrificati,  per  ottenere 
«  un  certo  impiastro  chiamato  ialhà,  poco  dissimile  da  quello  che 
«  in  Europa  si  prepara  per  i  cataplasmi,  impiastro  che,  condito  col 
«  berberi,  gli  Scioani  mangiano  con  gran  piacere. 

«  Colla  polvere  di  questo  seme  tostato  si  prepara  insieme  ad 
«  acqua  mielata  una  bevanda,  che  vien  pur  detta  falba. 

«  Il  prezioso  fusto  della  pianta  viene  sbarbicato  dalla  terra  e 
«  condannato  al  fuoco.  Non  sarebbe  una  buona  speculazione  quella 
«  di  farsi  cedere  tanto  utile  materia  che  si  getta;  e  col  macero  ri- 
<f  donarla  all'industria? 

g)  «  Il  ricino  (giilò)  cresce  spontaneamente  quasi  sempre  in 
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«  vicinanza  dell'  abitato  nei  cuollà  e  nel  iin'ma-dagìi ,  colla  diffe- 
«  renza  che  nelle  prime  terre  la  pianta  mi  sembra  appartenere  a 
«  una  specie  differente  dal  ricino  europeo  ed  asiatico,  similissimo 
«  a  quello  del  uaina-dagà.  La  pianta  dei  cuollà  ha  foglie  e  bacche 
«  molto   più  piccole,  e  piccolissima  del  pari  ne  è  la  semenza. 

«  Dal  ricino  in  questo  paese  non  si  estrae  l'olio,  ma  la  farini, 
«  che  si  ottiene  dalla  sua  semenza.  Mescolata  con  acqua,  è  impie- 
«  gata  a  rendere  morbide  e  pastose  le  pelli  di  bue  tolte  dalla  concia. 
«  Non  mi  consta  che  si  adoperi  come  medicinale.  » 

Finalmente  come  saggio  delle  essenze  forestali  che  si  colti- 
vano nello  Scioa,  riporterò  il  catalogo  fatto  dal  marchese  Antinori 
di  quelle  che  costituiscono  la  foresta  di  Fekerié-Ghemb. 

Esse  sono  : 

1.  «  Zegbà  (Podocarpus).  —  Se  ne  costruiscono  porte  gros- 
«  solane  con  assi  dello  spessore  di  8  a  9  centimetri  e  dell'altezza 
«  di  m.  2.50  a  3.00.  Vi  sono  dell'assi  che  hanno  m.  i.oo  di  larghezza, 

«  Gli  Scioani  non  cavano  dal  tronco  principale  di  questo  ma- 
te gnifìco  albero  (la  cui  altezza  dalla  base  alla  sommità  raggiunge 
«  talvolta  m.  50.00  e  la  circonferenza  del  pedale  da  m.  5  ai  6) 
«  che  due  assi  da  fare  una  porta  per  una  grande  capanna.  Tatto 
«  il  resto  viene  sciupato,  tagliuzzato  e  condannato  al  fuoco.  Il  suo 
«  legno  bianco-gialliccio,  a  fibra  retta,  senza  nodi  e  di  facile  lavo- 
«  razione,  si  presterebbe  a  far  tavole,  travi,  costali,  vergoli  e  anche 
«  a  vari  usi  domestici. 

2.  a  II  ted  (é  una  specie  di  ginepro  colossale  a  piccole  bacche 
«  che  ha  l'aspetto  di  una  conifera).  —  Serve  a  costruire  le  pareti 
«  esterne,  interne  e  l'armatura  dei  tetti  delle  buone  capanne,  per 
«  la  facilità  con  cui  si  riduce,  colla  scure,  in  lunghe  liste. 

«  Potrebbe  altresì  essere  impiegato  in  altri  usi  per  le  buone  qua- 
V  lità  del  suo  legno  di  color  rosso,  somigliante  a  quello  che  si 
«  adopera  da  noi  per  rivestire  le  matite.  Tanto  entro  che  fuori 
«  terra  resiste  all'  umidità,  come  ne  fanno  fede  le  molte  capanne 
«  che  hanno  quaranta  e  più  anni  di  vita,  fra  le  quali  quella  del 
«  missionario  Krapf  in  Ancober,  tuttora  in  piedi  e  in  buono  stato. 
«  La  circonferenza  del  ted  è  spesso  maggiore  di  quella  del  :ieghà. 

3.  «  Unirà  (olivo  silvestre).  —  È  soltanto  adoperato  per  la 
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«  costruzione  delle  case  e  per  bruciare.  Ha  piccole  bacche  poco  più 
«  grandi  degli  acini  di  pepe,  di  cui  non  si  fa  alcun  uso.  Quest'al- 
«  bero,  che  raggiunge  non  di  rado  l'altezza  di  30  a  35  m.  e  che 
«  al  piede  ha  una  circonferenza  di  2  a  3  m.,  é  uno  dei  più  belli 
«  ornamenti  della  foresta  di  Fekerié-Ghemb.  Portato  a  diniesticità 
«  e  coltivato,  potrebbe  essere  la  ricchezza  dello  Scioa.  Tal  qual'  é, 
«  sarebbe  pure  sorgente  di  ricchezza,  quando  i  suoi  fusti  retti,  com- 
«  patti  fino  all'altezza  di  8  aio  metri,  venissero  convertiti  con  una 
«  sega  ad  acqua  in  sottili  assi  da  impiallicciatura  e  se  ne  facesse  ar- 
ce ticolo  di  commercio. 

4.  «  Sciolà.  Questo  sicomoro,  sebbene  in  piccolo  numero,  fa 
«  pur  parte  della  foresta  di  Fekerié-Ghemb.  Esso  raggiunge  grandi 
«  dimensioni,  ma  non  straordinaria  altezza  e  può  durare  dei  secoli. 
«  iMentre  la  vecchiaja  non  gli  cagiona  che  il  danno  di  vuotarsi  all'in- 
«  terno,  esternamente  getta  sempre  nuovi  ramoscelli,  e  in  queste 
«  latitudini  conserva  le  foglie  tutto  l'anno.  Fruttifica  lungo  il  piede 
«  ed  i  rami,  e  le  sue  frutta  dolciastre  sono  avidamente  cercate  dai 
«  fanciulli,  dalle  scimmie  e  dagli  uccelli. 

«  Se  ne  fanno  soglie  e  architravi  di  porte,  piccole  porte,  seg- 
«  giolini  a  tre  piedi  d'un  sol  pezzo,  dischi  centrali  delle  armature 
«  che  cuoprono  le  capanne;  canali  per  condurre  acqua  nei  campi, 
«  wow  che  scodelle  per  viaggio  e  mortai  per  pestare  semenze,  ghi- 
«  sciò,  fiori  di  cusso,  berberi,  ecc.. 

«  Gli  antichi  Egizi,  per  la  sua  incorruttibilità,  ne  facevano  casse 
«  per  le  mummie,  che  sono  arrivate  a  noi  e  accennano  a  dover 
«  durare  ancor  lungo  tempo.  Il  suo  legno,  rossastro  internamente 
«  e  bianco  all'esterno,  ha  fibra  molto  tenace,  ma  non  è  suscettibile 
«  di  pulimento  fine. 

5.  «  Cusso  (^Hagenia  anlhelmintica)  —  Cresce  ordinariamente  in 
«  terre  più  elevate  di  quelle  di  Let-Marefià.  Trovasi  abbondante 
«  sulla  montagna  di  Fekerié-Ghemb,  al  settentrione,  in  alto  e  di 
«  fianco  alla  via,  clie  venendo  da  Licce  introduce  alla  fortezza,  come 
«  pure  sul  declivio  meridionale  in  varie  parti  della  foresta.  Albero 
«  prezioso  non  solo  per  le  qualità  vermifughe  dei  suoi  fiori,  come 
«  é  stato  accennato  altrove,  ma  altresì  per  la  bontà  del  suo  legno 
«  rosso,  compatto,   resistente,    di   facile    lavorazione,  non  soggetto 
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«  al  tarlo  e  suscettibile  di  pulimento  fine  e  di  lustro.  Ottimo  per 
«  far  mobilie;  potrebbe,  quantunque  inferiore  al  mogano  e  più  leg- 
«  gero,  essere  articolo  di  commercio. 

6.  «  Messar-gonfò.  —  Nel  paese  é  poco  stimato  e,  quantunque 
«  si  adoperi  per  qualche  lavoro,  il  suo  legno  per  ordinario  è  desti- 
«  nato  al  fuoco.  Albero  di  elevata  statura,  cresce  nel  folto  della 
«  foresta,  ha  legno  biancastro,  che,  tagliato  e  messo  a  contatto  del- 
«  l'aria,  prende  una  tinta  cenerognola  e  bigio-nerastra  col  tempo. 
«  Non  é  fine,  buono  per  lavori  ordinari,  ma  di  poca  durata. 

7.  «  11  Teciir-cnciet.  —  Dopo  il  cusso,  il  \cgbà  e  il  uogadà,  per 
«  taluni  lavori,  é  il  legno  più  stimato  dagli  Scioani,  Da  esso  ne 
«  traggono  incassature  per  fucili.  GÌ'  indigeni  chiamano  impropria- 
«  mente  questa  pianta  tecur  (nero)  enciet  (legno),  mentre  il  suo 
«  legno  è  rossastro  sbiadito.  È  albero  che  raggiunge  forti  eleva- 
«  zioni,  ha  fusto  retto,  andamento  e  corteccia  che  rammentano 
«  alquanto  quelli  d'un  nostro  olmo:  biforca  molto  alto  da  terra, 
«  per  cui  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  sapotacee.  Ha  nerbo 
«  ed  é  atto  a  molti  lavori.  Nella  via  che  da  Alaldi,  nel  Tigre,  di- 
«  scende  nel  Samhar,  havvene  gran  copia  di  fianco  ai  torrenti. 

8.  «  Gengerò-uomher  (sedia  del  gengcrò). —  Dopo  la  venuta  nello 
«  Scioa  del  marsigliese  signor  Joubert,  costruttore  e  direttore  del 
«  polverificio  del  Re,  si  adopera  il  suo  legno  con  buoni  risultati 
«  per  far  carbone  da  polvere.  Egli  lo  ha  trovato  superiore  ai  vari 
«  legni  adoperati  in  Europa  a  quest'uso.  Nello  Scioa  se  ne  fanno 
«  leggerissimi  e  resistenti  aflfusti  di  selle  per  muli. 

«  Albero  elegante,  snello,  di  fusto  liscio,  elevato,  color  cenere, 
«  di  corteccia  sottile,  ha  grandi  foglie  in  forma  di  lancia,  disposte 
«  in  giro  a  due  a  due  e  formanti  una  o  più  chiome  alla  sommità 
«  dei  rami.  Meriterebbe  di  essere  accclimatato  in  Italia,  sia  per  le 
«  sue  buone  qualità,  come  pure  per  il  suo  aspetto  quale  albero  orna- 
«  mentale.  Vive  a  2000  e  più  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare 
«  e  sopporta  una  temperatura  di  due  o  tre  gradi  Réaumur  sopra  zero. 

9.  «  Elóle.  —  Nello  Scioa  serve  a  fare  aratri,  gioghi  e  manichi 
«  di  piccole  scuri  e  picconi.  Ha  l'apparenza  del  nostro  frassino.  Ha 
«  fusto  retto,  liscio,  elevato,  foglia  oblunga  minuta.  Il  suo  legno 
«  bianco  è  molto  tenace,  potrebbe  essere  impiegato  in  molti  lavori. 
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10.  «  Besanna.  —  Il  suo  legno  é  adoperato  per  far  selle  da 
«  cavalli.  Le  foglie  sono  usate  dalle  donne  per  foderare  le  fosse 
«  entro  cui  pongono  l'orzo  per  farlo  tallire.  Non  conosco  se  cor- 
ee risponda  alla  Besanna  anthelmintica  di  Rich  ;  certo  é  in  ogni  caso 
«  che  questa  sua  virtù  qui  non  é  conosciuta. 

«  Albero  a  fusto  retto  e  corteccia  liscia,  porta  grandi  foglie, 
«  aggruppate  in  alto  dei  ramoscelli,  le  quali  somigliano  a  quelle 
«  della  Bignonia  chataìpa. 

11.  «  Calaòl.  —  Albero  di  mezzana  statura,  di  legno  duro, 
«  alquanto  rustico,  ma  che  per  la  sua  tenacità  può  servire  a  molti 
«  lavori  grossolani.  Fruttifica  in  gennajo  e  abbonda  più  nella  fo- 
«  resta  di  Ancober,  che  in  quella  di  Fekerié-Ghemb.  Sembra  una 
«  Laurantacea.  Le  sue  foglie  servono  a  profumare  il  dabhù  e  i  frutti 
«  a  combattere  la  tenia. 

12.  «  A-^anier.  —  Legno  bianco-giallognolo,  col  quale  si  co- 
«  struiscono  le  assicelle  laterali  dell'aratro  (uafarcamber). 

13.  «  Ali  essa.  —  Questa  pianta  dà  un  legno  compatto,  duro, 
«  apprezzato  quanto  il  tcciir-mcict.  Sarebbe  molto  idoneo  per  la 
«  costruzione  dei  carri  e  di  molti  istrumenti  agrari.  Qui  vien  im- 
«  piegato,  se  vecchio,  a  far  coperture  da  libri,  se  giovane,  aste 
«  per  le  lance. 

14  «  Uogadà.  —  È  preferito  ad  altri  per  fare  il  legno  che  so- 
ft stiene  il  vomero  dell'aratro. 

15.  «  Gatàm.  —  Col  suo  legno  votato  si  fanno  casse  per  tam- 
«  buri  e  casse  armoniche  del  kerar  (specie  di  lira  abissinese). 

16.  «  Caole.  —  Serve  a  costruire  aratri. 

17.  «  Sccnct.  —  È  adoperato  per  i  mocaccià  (mortai)  e  nella 
«  costruzione  di  case.  Ha  qualche  somiglianza  col  nostro  lauro 
«  ceraso. 

18.  «  Busi  —  È  adoperato  per  gioghi  di  bove. 

19.  «  Tetém.  —  Il  legno  si  adopera  nello  Scioa  per  fare  car- 
«  bone  leggero  per  la  polvere.  Le  foglie  sottili,  lanceolate,  color 
«  verde-giallastro  chiaro  con  nervature  rossastre,  che  fregate  con 
«  le  dita  tramandano  un  odore  resinoso  gradevolissimo,  sono  ado- 
«  pcrate  per  profumare  il  dabhii  e  Vengerà. 

20.  «  Acajà.  —  Salice  arboreo  che  cresce  nei  luoghi  assolati 
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«  e  umidi.  È  comunissimo  lungo  i  torrenti  del  uaina-dagà  e  si  usa 

«  per  far  carbone  da  polvere. 

21.  «  Cacciamo  (arbusto).  —  Le  sue  verghe,  pieghevoli  come  i 
«  nostri  giunchi,  sono  adoperate  per  fare  i  brike,  specie  di  grandi 
«  ceste  a  forma  di  pera,  spalmate  interiormente  con  sterco  di  bue, 
«  entro  le  quali  si  costudiscono  le  granaglie.  È  una  mirtacea,  che 
«  somiglia  molto  al  nostro  mirto  silvestre. 

22.  «  Tefiè.  —  Serve  a  fare  aratri  e  carbone  da  polvere.  Convien 
«  guardarsi  dall'impiegarlo  nelle  armature  delle  capanne,  perché 
«  è  roso  da  un  coleottero,  che  è  causa  di  una  continua  pioggia 
«  di  polvere  minutissima. 

23.  «  Dadaho.  —  Se  ne  adopera  la  corteccia  contro  il  mal  ve- 
(■<  nereo. 

24.  «  Bilabo.  —  È  adoperato  nella  costruzione  dei  tetti  nelle 
«  capanne;  é  stimato  per  manichi  agli  attrezzi  agrari. 

25.  «  Amelia  o  aineggià.  —  Arbusto  a  minutissime  foglie  lan- 
«  ceolate,  disposte  in  giro  sugli  steli  a  due  a  due  ;  è  a  petali 
«  gialli,  fiorisce  in  aprile  e  in  dicembre,  ed  è  uno  dei  più  begli 
«  ornamenti  della  foresta  di  Fekerié-Ghemb,  dove  assume  le  pro- 
V  porzioni    di   un   albero.  È  comune  nel  uaina-dagà  come  arbusto. 

26.  «  Scero.  —  S'adopera  per  bastoni  da  viaggio.  Il  suo  legno 
«  è  giallo  e  potrebbe  servire  a  molti  usi. 

27.  «  Ancoco.  —  La  foglia  é  adoperata  per  inviluppare  il  dabhìi. 

28.  «  Damot-uoirà.  —  Serve  per  fare  aratri  e  capanne. 

29.  «  Cantajfa.  —  Arbusto  spinoso  adoperato  per  far  siepi. 

30.  «  Endonde.  —  Il  fiore  e  le  foglie  peste  si  adoperano  per 
«  lavare  gli  scìammà,  e  fanno  l'ufficio  della  saponaria. 

31.  «  Aiìfar.  —  Se  ne  fanno  siepi. 

32.  «  Sagadc.  —  Legno  durissimo  e  stimato  per  far  picchetti 
«  alle  tende. 

33.  «  Masankierro.  —  Fa  buone  canne  pel  mataccià  (narghilè). 

34.  «  Uorar.  —  Serve  alla  costruzione  delle  case  e  a  far  tavo- 
«  lette  per  piccoli  libri. 

35.  «  Coscia. 

36.  «  Lichà-sct.  —  Se  ne  adopera  la  corteccia  per  legare  i 
«  legni  delle  capanne. 
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37.  «  Deghettà.  —  Albero  che  cresce  nei  ciioìlà.  Fatti  dei  tagli 
«  in  basso  della  pianta,  n'esce  un  succo  lattiginoso  (una  specie  di 
«  caucciuc)  con  cui  i  nativi  stagnano  i  vasi. 

38.  «  Saaade-acciauace.  —  Ottimo  legno  per  picchetti  da  tende. 

39.  «  Caglia  —  Gli  Scioani  ne  mangiano  il  frutto;  col  fumo 
«  del  suo  legno  si  profumano  il  basso  ventre. 

40.  «  Je-tota-ciilà  (genitali  di  tota,  Cercopithecns  grisco-viridis).  — 
«  Col  suo  legno  si  fanno  i  piedi  degli  alga  (letti).  Va  annoverato 
«  fra  gli  alberi  di  mezzana  statura. 

41.  «  Agame  (^Carissa  edulis).  —  Se  ne  fanno  ottime  siepi;  i  frut- 
«  tini  aromatici  sono  buoni  a  mangiarsi.  Grazioso  frutice  armato 
«  di  spine  con  foglie  minute  coriacee  e  fiorellini  disposti  a  maz- 
«  zetti  bianco-rosei  odorosissimi.  I  suoi  fruttini  rossi,  prima  d'essere 
«  maturi,  sono  molto  ricercati  dai  fanciulli  e  da  vari  uccelli  silvani. 
«  Abbonda  nella  foresta  di  Fekerié-Ghemb  e  nelle  siepi  lungo  le  vie 
«  del  uaina-dagà,  assieme  al  gelsomino  dello  Scioa  e  a  una  rosa 
«  silvestre.  Nelle  terre  di  Giur,  nell'interno  del  Bahr-el-Ghazal,  é 
a  comune. 

42.  «  Gibhirà.  —  Il  suo  fusto  diritto,  unico  e  vuoto  serve  a 
«  far  trombe.  È  una  pianta  d'aspetto  asiatico. 

43.  «  Uof-arrasce-gbisciò.  —  Il  legno  giovane,  tagliato  in  minu- 
«  tissimi  pezzi,  in  un  colla  foglia  prosciugata  al  sole  e  quindi  legger- 
«  mente  al  fuoco  sopra  il  ineetad,  serve  a  dar  forza  al  teg  e  al  falla. 

«  Il  primo  nome  é  relativo  alla  pianta  selvaggia  che  abbonda 
«  nella  foresta  di  Fekerié-Ghemb  e  in  tutto  il  bacino  vulcanico 
«  di  Sciotalit,  Mantek,  Let-Marefià.  Essa  non  é  adoperata,  perche 
«  la  dicono  provenire  dai  fruttini  della  pianta  domestica  divorati 
«  dagli  uccelli,  che  evacuando  ne  lasciano  a  terra  i  piccoli  noc- 
«  ciuoli.  Da  qui  il  nome  datole  di  uof  uccello,  arasce  lavoro;  che  è 
«  quanto  dire  pianta  che  nasce  dagli  uccelli. 

«  Oltre  alle  dette  piante  legnose,  alberi  e  arbusti,  non  tenendo 
«  conto  di  molte  altre,  cresce  nella  foresta  di  Fckeric-Ghemb  una 
«  canna  solidissima,  della  quale  si  fii  grande  uso  per  armare  le  tende. 
«  Ignorasi  se  sia  la  specie  stessa  che  cresce  alle  Indie,  ma  si  sup- 
«  pone  che  sia  identica  con  quella  del  Fazoglu.  Essa  acquista  cogli 
«  anni  delle  forti  dimensioni  ed  ò.  chiamata  carcacà. 
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«  Le  cosi  dette  liane  tengono  pure  un  posto  interessante  in 
«  questa  foresta,  e  sono  di  una  utilità  immensa  in  questo  paese 
«  primitivo,  e  sopratutto  per  la  costruzione  delle  capanne.  Ecco 
«  i  nomi  di  alcune  di  esse;  gumarra,  abettà,  scemhernì,  lamcasso, 
«  cacci-cacciè,  ciiaiuìo-areg.  Con  quest'ultima  i  pastori,  quindici 
«  giorni  avanti  il  mascal  (festa  della  Croce),  fanno  delle  grandi  fruste 
«  o  meglio  mazzafrusti  chiamati  giraf.  Col  rumore  che  producono 
«  agitandoli  con  violenza  nell'aria,  cacciano  gli  uccelli  dai  grani, 
«  cosa  che  fanno  ancor  meglio  col  iioncif,  fionda,  a  guisa  dei 
«  Bogos. 

«  I  giovani  e  i  fanciulli,  col  giraf,  fanno  un  giuoco  chiamato 
«  biihè.  Divisi  in  due  campi,  cercano  di  cacciarsi  e  sloggiarsi  a  vi- 
ce cenda,  applicandosi  dei  colpi  di  giraf  sulle  gambe.  Messa  in  fuga 
«  la  parte  più  debole,  il  giuoco  é  finito  e  si  ricomincia. 

«  Per  chiudere  queste  notizie  sulla  coltivazione  delle  terre 
«  nello  Scioa,  dirò  che  reca  meraviglia  come,  in  un  paese  cosi 
«  accidentato  e  travagliato  dall'azione  dei  vulcani  ed,  in  seguito, 
«  dalle  acque,  l'industria  agricola  si  estenda  dai  ciiollà  fino  alle 
«  vette  delle  più  alte  montagne.  Non  v'ha  terreno,  per  dirupato 
«  che  sia,  sopra  il  quale  non  porti  la  mano  l'agricoltore,  il  quale 
«  sagacemente  converte  in  scaglioni  e  ripiani,  chiamati  dcnhcr,  i 
«  forti  pendii,  sostenendoli  con  muri  a  secco  detti  cab. 

«  La  meraviglia  poi  cresce  quando  si  porta  l'attenzione  sulla 
«  quantità  dei  loro  istrumenti  agricoli  affatto  primitivi  ed  imper- 
«  fetti.  Essi  si  riducono  a  sei.  Il  jebarieecà  o  aratro,  il  niarescià 
«  che  è  parte  integrante  dello  stesso  aratro  ;  il  doma,  specie  di 
«  zappa  puntuta,  che  ha  per  manico  un  legno  fatto  a  ginocchio; 
«  il  tagarà,  scure  piccolissima,  infilata  con  un  chiodo  a  un  ma- 
«  nico  corto;  il  niatrabià  (')  altra  scure  un  po' più  grande,  nel  cui 
«  collo  vuoto,  aperto  da  un  lato  e  fatto  a  cono,  s'infila  la  punta 
«  d'un  manico  corto  e  fatto  pure  a  ginocchio;  e  finalmente  la 
a  falce  a  taglio  seghettata  chiamata  macid,  poco  dissimile  dalla 
«  nostra. 


(')  Il  matrahià  prende  il  nome  di  messar,  quando  il  suo  ferro  è  più  grande  e 
meglio  lavorato,  di  taglio  sottile  e  di  miglior  tempera.  E  l'unico  istrumento  dei  la- 
voranti in  legno,  maneggiato  da  essi  con  grande  abilità. 
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«  Ora  se  da  questi  istrumenti  si  tolgono   quelli  a   taglio,   fatti 

«  per  abbattere  i  legni  e  per  segare  i  fieni,  si  vede  chiaramente  che 


Fia;.  68.  —  Strumenti  agricoli  abisso 


«  per  lavorare  la  terra  non  ne  hanno  che  due,  mentre  il  tnarescià, 
«  che  sarebbe  il  terzo,  non  é  che  il  vomere  dell'aratro  infilato  ad 


Fig.  69.  —  Strumenti  agricoli  abissini 


«  un'asta.  Con  questo  essi  rimuovono  e    danno   leve   alle    grosse 
«  pietre,  fanno  fori  profondi  nella  terra  per  piantarvi  dei    pali,  e 
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«  quando  il  terreno  è  molto  solido  e  occupato  da  gramigne,  prima 
«  di  zapparlo  col  doma,  lo  smuovono,  lo  scatenano,  a  furia  di 
«  colpi  di  punta,  col  inarescià. 

«  La  pratica  agricola  veramente  riprovevole  è  quella,  che  i 
«  solchi,  chiamati  boi,  per  lo  scolo  delle  acque,  vengono  fatti 
«  quando  i  grani  sono  già  alti  da  terra  un  palmo,  il  che  ha  per 
«  effetto,  che  una  quantità  di  piante  vengono  sbarbicate  dall'aratro 
«  ed  altre  uccise  o  malconcie  dalla  pesta  dei  bovi.  » 

Allo  Scioa  non  si  conoscono  né  agronomi,  né  geometri,  né  pe- 
riti agrimensori,  né  si  tengono  congressi  agrotimetici.  Una  o  più 
correggic  di  data  lunghezza  bastano  per  supplire  ai  nostri  nastri 
metrici,  alle  nostre  canne,  alle  nostre  stadie.  Né  vi  é  dubbio  che 
con  questa  misura  molto  primitiva  succedano  questioni  nelle  divi- 
sioni dei  vari  possessi;  perché  ciascuno  si  trova  sempre  soddisfat- 
tissimo della  decisione  degli  arbitri  messi  dalle  parti  interessate. 
Nessun  atto  notarile,  nessun  verbale  scritto  regola  la  vendita  e 
la  trasmissione  di  proprietà  mobili  od  immobili.  La  sol;-,  presenza 
del  capo  del  luogo  e  di  alcuni  testimoni  basta  a  rendere  legale 
qualsiasi  contratto,  effettuato  sempre  col  giuramento  in  nome  del 
Re  e  col  pagamento  di  una  tassa  all'ufficiale  governativo. 
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Di  nuovo  in  cerca  del  Re  —  Il  Principe  Darghiò  —  Il  francese  Tessier  —  Ad  Enoari  — 
Ritorno  a  Licce  —  La  Pasqua  abissina  —  Danze  —  Promesse  del  Re  —  Os- 
servazioni astronomiche  —  Banchetto  d'addio  —  Lo  Chmiipagìie  e  u»  brindisi 
di  Re  Menilek  —  Chi  è  mons.  Massaja. 


7?^ 


[ravamo   già  ai  15  di  aprile    1878  e  del  Re  non   si   aveva 
r^^^^notizia  alcuna.  L'Azage  Ualda-Tzadek  era  sempre  assente 
'isas^^e  con  esso  tutti  gli  Scium    di    Ancober   e   dei    dintorni  di 


Let-Marefià.  Di  monsignor  Massaja  non  avevamo  più  udito  parlare, 
dal  giorno  in  cui  egli,  col  padre  Gonzaga,  era  ritornato  dal  campo 
di  Johannes  alla  missione  di  Aman  e  noi  ci  trovavamo  sempre  in- 
chiodati a  Let-Marefià  per  mancanza  di  guide  e  di  caricatori.  Cer- 
cammo di  procurarcene  fra  le  genti  dei  dintorni,  promettendo  un 
compenso  in  danaro,  per  arrivare  almeno  sino  a  Rogghió;  ma  in- 
darno. Tutti  temevano  l'Azage  e  senza  i  suoi  ordini  si  rifiutavano 
di  porgerci  il  più  piccolo  ajuto. 

Risolvemmo  allora  di  fare  un  ultimo  tentativo  inviando  dal  Re 
il  Chiarini,  con  una  nostra  lettera,  in  cui  a  nome  del  nostro  So- 
vrano e  della  Società  Geografica  lo  pregavamo  di  farci  partire. 

^o 


466  PARTENZA    DALLO    SCIOA 

«  Arrivato  il  15  aprile  a  Licce  (scrive  il  Chiarini  nel  suo 
«  giornale)  mi  recai  dall'Azagc  Ualda-Ghiorghis  ;  essendo  egli  as- 
«  sente,  ottenni  da  uno  Scium  della  sua  casa  un  calatiè  per  correre 
«  in  cerca  del  Re,  che  nessuno  sapeva  dirmi  con  sicurezza  dove  si 
«  trovasse, 

«  V'era  chi  pretendeva  fosse  insieme  a  Johannes  accampato  presso 
« .  Debra-Libanos,  intento  alla  costruzione  di  una  nuova  chiesa  in 
«  onore  di  Tecla-Haimanot,  il  Santo  nazionale  dello  Scioa.  Altri 
«  lo  volevano  impegnato  a  reprimere  la  rivolta  dei  Galla  scoppiata 
«  nei  dintorni  di  Fin-Finni,  altri  infine  asserivano  essersi  diretto 
«  verso  il  Fiume  Bascilò  per  accompagnare  l'Imperatore  sino  ai 
«  confini  del  suo  regno.  La  più  insistente  però  di  queste  notizie 
«  era  la  prima,  ed  io,  senza  por  tempo  in  mezzo,  postomi  in  cam- 
«  mino  andai  a  pernottare  a  Cimbisi  nella  casa  di  Gobanà. 

«  Quivi  ebbi  per  certo  che  il  Re  era  con  Johannes  a  poca  di- 
«  staza  da  Debra-Libanos,  dove  sarebbe  disceso  il  giorno  di  Abba 
«  Tecla-Haimanot  per  bagnarsi  nel  miracoloso  tiihel  (acqua  santa) 
«  e  quindi  ritornare  ad  Enoari. 

«  Il  17,  accompagnato  da  una  guida  galla,  partii  per  una  strada 
«  diretta  a  sud-ovest  e  dopo  tre  ore  di  marcia  giunsi  a  Camsi-Bari. 

«  Il  paese  é  disposto  a  diverse  conche,  e  la  fertilità  del  terreno 
«  é  grande.  Le  colline  che  lo  circondano  sono  rivestite  di  nane 
«  e  odorosissime  mimose;  la  terra  é  nera  per  molti  ossidi  di  ferro 
«  e  la  roccia,  che  sulle  prominenze  di  tanto  in  tanto  si  scuopre,  é 
«  il  solito  basalte  prismatizzato, 

«  A  Camsì-Barl  ci  si  mostrarono  ostilissimi,  ci  negarono  ospi- 
«  talità  e  non  mi  permisero  nemmeno  di  entrare  nel  recinto  della 
«  casa  del  capo  del  villaggio,  per  mettermi  all'ombra. 

«  Qui  la  notizia,  che  dava  per  accertato  il  Re  a  Debra-Libanos 
«  o  nei  suoi  dintorni,  venne  totalmente  smentita;  si  sapeva  invece 
«  ch'egli  aveva  accompagnato  per  bel  tratto  di  via  l' Imperatore  ed 
«  ora  lo  si  attendeva  ad  Enoari. 

«  Deciso  di  recarmi  colà,  proseguii  la  marcia  e  dopo  due  ore 
«  giunsi  stanchissimo  in  Sellale,  presso  Atò  Gimmà  fratello  minore 
«  di  Gobanà, 

«  La  matthia  del  18  aprile,  dopo  una  breve  sosta  sulle  sponde 
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«  del  Giangerò-Hohà,  arrivai  ad  Enoari,  dove  incontrai  il  Principe 
«  Darghié,  che,  con  mia  grande  sorpresa,  non  seppe  darmi  alcuna 
«  notizia  intorno  a  S.  M.. 

«  Darghié  è  un  bel  vecchio,  piuttosto  corpulento;  e,  malgrado  i  suoi 
«  sessant'  anni  suonati  e  i  molti  incomodi  fisici  che  lo  tormentano 
«  da  mane  a  sera,  non  gli  è  mai  venuto  meno  l'energia,  il  corag- 
«  gio  e  quel  naturale  buon  senso  che  hanno  ognora  distinti  i  veri 
«  figli  di  Sella-Sellassiè  dagli  altri  Principi.  Aristocratico  sino  nel 
«  midollo  delle  ossa,  non  lascia  d'essere  cortese  ed  alTabile  con 
«  tutti  e  specialmente  cogli  Europei,  cui  sa  dovere  la  vita,  per  es- 
ce sere  stato  liberato  dagli  Inglesi  a  Magdala,  dove  per  ordine  di 
«  Theodoros  sarebbe  stato  gettato,  come  i  suoi  due  o  trecento  com- 
«  pagni,  da  qucìVamba  nei  sottostanti  precipizi. 

«  Dopo  il  Re,  egli  é  il  Principe  più  potente  e  rispettato  dello 
«  Scioa  ;  e  l' Europeo,  che  lo  vede  per  la  prima  volta,  riconosce 
«  subito  dal  suo  contegno  dignitoso,  nonché  dai  modi  garbati  e 
«  dalla  tinta  chiara  della  sua  pelle,  la  nobiltà    della  sua  prosapia. 

«  Saputo  che  ad  Enoari  eravi  il  francese  Tessier,  andai  a  tro- 
«  vario  ;  mi  ricevette  gentilmente  e  mi  pregò  di  accettare  la  sua 
<f  ospitalità. 

«  Divenuti  subito  amici,  mi  narrò  tutta  la  storia  dei  mali  clie  lo 
«  affliggevano,  dei  disinganni  provati  venendo  in  questo  paese,  e 
«  della  critica  posizione  in  cui  si  trovava  mancandogli  mezzi  e 
«  lavoro.  Il  povcr  uomo,  insieme  alla  moglie,  aveva  lasciato  l'E- 
«  gitto,  dove  guadagnava  comodamente  da  vivere,  lavorando  in 
«  qualità  di  tagliapietra  o  come  mastro  muratore,  per  venire  allo 
«  Scioa,  lusingato  da  un  suo  amico  che  avrebbe  fatto  fortuna  tab- 
«  bricando  palazzi  in  materiale  per  il  Re  e  per  i  suoi  dignitari. 

«  La  mattina  del  19,  visto  che  non  v'era  alcuna  speranza  di 
«  veder  giungere  qui  il  Re,  come  mi  era  stato  assicurato,  decisi 
«  di  partire.  A  tal  uopo  mi  recai  da  Ras  Darghié  per  richiederlo 
«  di  una  guida.  Questi  mi  consigliò  invece  d'aspettare,  avendo  ri- 
«  cevuto  segretamente  un  corriere  dal  Re,  col  quale  questi  gli  fo- 
<f  ceva  noto  che  sarebbe  arrivato   non  più  tardi  del   posdomani! 

«  In  questo  mentre  vennero  introdotti  dal  Principe  due  monaci 
«  di  Debra-Libanos  suoi  amici.  Scambiati  i  consueti  complimenti, 
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«  entrarono  a  parlare  concitatamente  di  Johannes,  mostrandosi  adi- 
te ratissimi  contro  il  nuovo  dogma  di  fede  che  questi  a  viva  forza 
«  aveva  imposto  ai  loro  confratelli.  -  Noi  -  dicevano  -  veri  seguaci 
«  di  Tecla-Haimanot,  siamo  costretti  o  d'accettare  le  nuove  cre- 
«  denze  che  ci  vengono  imposte  dal  clero  dell'alta  Abissinia  o  di 
«  metterci  in  salvo  dalla  persecuzione  dell'Imperatore.  Gran  numero 
«  già  dei  nostri  fratelli  di  Debra-Libanos  essendosi  rifiutati,  prima 
«  di  essere  scacciati,  ebbero  a  subire  ogni  sorta  di  maltrattamenti 
«  dalle  genti  dell'  Imperatore.  -  ^ 

«  Il  vecchio  Principe,  tenace  campione  della  fede  de'  suoi  an- 
ce tenati,  li  ascoltava  attentamente,  approvando  quanto  dicevano  con 
«  leggiere  mosse  del  capo,  e  quand'ebbero  finito  irruppe  dicendo  : 
«  -  Ma  ciò  che  voi  mi  narrate  è  ben  poca  cosa,  di  fronte  all'umi- 
«  liante  pace  accettata  da  mio  nepote,  al  quale  l'Imperatore  ha 
«  imposto  un  suo  confessore,  allo  scopo,  più  che  di  curarne  lo  spi- 
«  rito,  di  dominarne  la  coscienza,  scrutarne  l'animo  e  le  aspirazioni 
«  del  cuore.  - 

«  Il  21  aprile,  non  giungendo  il  Re,  tornai  a  pregare  il  Prin- 
«  cipe  per  una  guida  colla  quale  pormi  di  nuovo  in  cerca  di  S.  M.. 
«  Ma  anche  questa  volta  Darghié  si  rifiutò,  giurando  per  suo  ni- 
fe potè  (^Menilek  imiit!)  che  nella  giornata  o  infallantemente  nel 
«  prossimo  mattino,  il  Re  sarebbe   arrivato. 

«  Quantunque  il  giuramento  per  gli  Abissini  in  genere  non 
«  abbia  molta  importanza,  avendolo  come  un  intercalare  proprio 
«  della  loro  lingua  e  del  loro  modo  di  esprimersi,  tuttavia,  trattan- 
«  dosi  questa  volta  dello  zio  del  Re,  aspettai.  Intanto  per  non  per- 
«  dere  inutilmente  un  tempo  prezioso,  accompagnato  da  un  uomo  di 
«  Darghié,  mi  recai  a  Dei,  per  fare  uno  schizzo  della  fortezza  Zuoma 
«  e  di  Cuollash. 

«  All'  uscire  da  Enoari  dalla  parte  di  ovest,  vi  é  una  porta  na- 
«  turale,  veramente  degna  di  ammirazione,  scavata  nella  roccia, 
«  che  quivi  fii  angolo  e  le  cui  pareti  sono  terribilmente  scoscese. 

«  Dei  è  un'antica  fortezza  di  Siefù,  al  cui  tempo  il  villaggio  di 
«  Enoari  non  esisteva.  Essa  é  formata  da  una  montagnola  basaltica 
<■'  franata  e  scendente  a  picco.  In  una  chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio, 
«  in    mezzo  a  colossali  colqual,  ginepri  ed  ulivi,  ho    scoperto    gli 
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ce  avanzi  di  un'antica  costruzione  in  pietra  da  taglio;  li  dicono  il 
«  muro  di  cinta  del  palazzo  di  Ezebenai  o  una  chiesa  di  costruzione 
«  remotissima.  Vi  si  scorgono  dei  lavori  d'arte  greca,  specialmente 
«  sullo  stipite  della  porta  :  la  pietra,  di  cui  sono  formati,  è  un'are- 
«  naria  finissima  poco  ricca  in  quarzo. 

«  11  22  aprile,  verso  le  nove  del  mattino,  giunse  il  Re  montato 
«  su  di  un  mulo  riccamente  bardato.  Aveva  l' aspetto  molto  tur- 
«  bato  ed  appena  incontrossi  con  suo  zio,  che  era  andato  a  rice- 
«  verlo  in  gran  pompa,  lo  baciò  con  molta  freddezza. 

«  Al  mio  umile  saluto  rispose  pure  freddamente.  Si  vedeva  che 
«  la  compagnia  di  Johannes  non  lo  aveva  molto  allietato.  Appena 
«  si  fu  riposato  dal  viaggio,  gli  chiesi  di  parlargli. 

«  Dal  suo  contegno  preoccupato  m'accorsi  ch'egli  aveva  ben 
«  altre  cose  pel  capo,  che  non  fossero  quelle  della  nostra  Spedi- 
<f  zione.  Gli  presentai  la  lettera  e  lo  pregai  a  voler  dare  gli  ordini 
«  opportuni  almeno  per  farci  giungere  sino  a  Rogghié.  Mi  rispose 
«  che,  essendosi  liberato  dall'  Imperatore,  avrebbe  accomodato  ogni 
«  cosa  nel  suo  prossimo  ritorno  a  Licce. 

«  11  giorno  23  mi  posi  in  cammino  alla  volta  di  Licce.  Dopo 
.«  cinque  ore  di  marcia,  passando  pel  mercato  di  Ancicurer  feci 
«  sosta  ad  Aman  presso  il  padre  Gonzaga,  dove  trovai  mons.  Massaja 
«  molto  afflitto  per  i  mali  che  avevano  colpito  lo  Scioa.  Mi  disse 
«  che  Johannes  geloso  della  stima  e  della  simpatia  che  noi,  coi 
«  nostri  scritti,  avevamo  procacciato  a  Menilek  in  Europa,  aveva 
«  ordioato  a  questo  di  espellere  dal  suo  regno  tutti  gli  Europei  e 
«  specialmente  quelli  inviati  dal  Re  d'Italia. 

«  11  24  aprile  giunsi  a  Licce,  dove  il  Re  per  altra  via  m'aveva 
«  preceduto  di  alcune  ore.  Nel  dopo  mezzodi  arrivarono  da  Let-Ma- 
«  refià  Antinori  e  Cecchi,  i  quali,  udito  il  risultato  della  mia  mis- 
«  sione,  decisero  con  me  di  restare  a  Licce,  finché  il  Re  non  ci 
«  avesse  dato  i  sospirati  soccorsi.  » 

Lasciando  campo  a  S.  M.  di  sbrigare  le  molte  faccende  che  lo 
attendevano,  ci  installammo  in  un'ampia  tenda  entro  il  reale  recinto. 

Il  27  venne  bandito  coi  nararit  sulle  piazze  più  popolate  della 
capitale  il  nuovo  dogma  di  fede,  il  quale  minacciava  di  sfratto  i 
reluttanti. 
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Il  28  (Pasqua  abissina)  al  primo  canto  del  gallo  (3  ant.  circa) 
tutti  gli  abitanti  di  Llcce  sono  in  piedi  e  si  danno,  come  jene,  a 
divorare  carne  cruda  di  montone  scannato  il  di  innanzi  ed  a  giorno 
fatto  mangiano  carne  di  bue.  In  tal  modo  gli  Abissini  si  rifanno  dei 
lunghi  mesi  di  digiuno  nei  quali  vissero  esclusivamente  di  pane  e  di 
salse  di  berberi  e  di  senape.  A  partire  dalla  Pasqua,  per  cinquanta 
giorni,  -non  conoscono  più  digiuni  né  di  mercoledì  né  di  venerdì. 

Alla  casa  del  Re  arrivavano,  a  processione,  centinaja  di  buoi 
espressamente  ingrassati,  ricoperti  di  belli  sciaminà,  che  i  capi  man- 
davano in  dono  al  loro  Signore.  Questo  giorno  é  dedicato  assolu- 
tamente alla  baldoria.  Ovunque  si  vedevano  gruppi  di  gente  di- 
sposti su  due  file,  l'una  di  fronte  all'altra,  danzare,  accompagnando 
i  grotteschi  salti  e  contorcimenti  con  una  cadenzata  cantilena, 
col  battere  continuo  di  mani  e  di  piedi,  che  un  uomo,  più  degli 
altri  ridicolo,  suole  dirigere  con  grida  selvaggie  e  scimmieschi  at- 
teggiamenti. 

Finita  la  Pasqua,  Menilek  fi  chiamò  ;  cercò  dapprima  mostrarci  an- 
cora una  volta  tutte  le  difficoltà  che  presentava  l'esecuzione  del  nostro 
viaggio,  ma  quando  alla  fine  ci  vide  risoluti  ad  affrontarle  a  qua- 
lunque costo,  chiamato  l'Azage  Ualda-Tzadek,  gli  ordinò  di  fornirci 
di  guide  e  di  un  certo  numero  di  gabar  capaci  a  trasportare  in  ispalla 
il  nostro  bagaglio  fino  a  Rogghié,  affine  d'evitare  che  i  muli,  nel 
salire  sul  daga  tornassero  a  ferirsi. 

—  Da  Rogghié  innanzi  -  ci  disse  -  vi  farete  dirigere  da  mio 
cugino  Masciascià,  al  quale  invierò,  tostoché  sarete  pronti, -ordini 
in  proposito.  Da  lui  avrete  pure  la  scorta  e  le  raccomandazioni  che 
vi  ho  promesso,  perché  possiate  continuare    il  vostro  viaggio.    — 

Non  ci  disse  di  più,  riserbandosi  di  salutarci  un'altra  volta, 
prima  che  avessimo  abbandonato  Licce.  Contenti  cosi  ce  ne  ritor- 
nammo la  sera  stessa  a  Let-Marefià. 

Parecchi  giorni  attendemmo  che  il  Re,  per  mezzo  del  suo  Azage 
mandasse  ad  effetto  le  sue  promesse.  Ma  invano!...  nessuno  si 
fece  vedere  ! . . .  Non  abituati  a  questa  specie  d'altalena,  fummo  più 
volte  sul  punto  di  perdere  la  pazienza  con  questo  Re,  che,  non 
dissimile  dai  suoi  sudditi,  noi  presenti  prometteva  un  monte  di  cose, 
ed  appena  assenti,  dimenticava  tutto. 
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Stanchi  finalmente  rinviammo,  il  4  maggio,  per  la  millesima 
volta,  il  Chiarini  a  Licce,  dove  soltanto  il  6  venne  ammesso  all'u- 
dienza del  Re:  il  quale  appena  lo  scorse,  in  luogo  d'interessarsi 
alle  cose  nostre,  lo  assediò  con  mille  domande  intorno  al  modo  di 
ottenere  del  pus  vaccino,  per  inoculare  alcuni  capi  ed  ufficiali 
della  sua  casa  affetti  da  vajuolo.  E  quando  il  Chiarini  si  fé'  a  pre- 
garlo di  rammentarsi  degli  obblighi  incontrati  colla  Spedizione  Ita- 
liana, che,  fidando  nella  sua  giurata  protezione,  lo  aveva  regalato 
delle  cento  carabine  orenerosamente  consegnatele  dal  Ministero  della 
Guerra  per  armare  una  scorta,  si  mise  a  ridere  e  cambiò  discorso. 

Il  Chiarini,  sceso  a  Let-Marefià,  ci  narrò  l'esito  della  sua  gita  : 
ci  consigliammo  e  salimmo  a  Fekerié-Ghemb,  dove  mons.  Massaja 
era  ritornato  da  qualche  giorno;  ma  anche  questi,  avendo  dopo 
gli  ultimi  fatti  perduta  molta  di  quell'  influenza  che  aveva  sul  Re, 
non  ci  seppe  dire  altro  che  «  siate  parenti!  »  Consiglio  di  certo  adat- 
tatissimo  per  chi  viaggia  in  queste  regioni  senza  il  dovere  di  rendere 
stretto  conto  del  proprio  operato  al  paese,  pericoloso  ormai  per  noi, 
che  essendo  qui  da  più  d'un  anno  (dall'arrivo  della  prima  spedizione) 
minacciavamo  d'incorrere  nella  taccia  di  trascurati  indugiatori. 

Turbato  da  cotale  pensiero,  d'accordo  coi  miei  compagni,  ri- 
solsi  di  recarmi  a  Licce  e  tentare,  come  aveva  fatto  il  Chiarini,  di 
decidere  il  Re  a  mantenere  i  suoi  impegni  ;  tanto  più  che,  non  avendo 
esso  con  me  la  confidenza  che  aveva  col  mio  compagno,  parevami 
che  avrebbe  dovuto  prendere  la  cosa  in  modo  più  serio. 

Giunto  alla  capitale  la  mattina  dell'  1 1  maggio,  venni  subito 
introdotto  presso  S.  M.  ;  Gabra-Mariam,  il  dragomanno  della  Spe- 
dizione, mi  serviva  da  interprete.  Per  una  felice  combinazione 
trovavasi  presso  il  Re  l'Azage  Ualda-Tzadek,  quegli  appunto  che 
aveva  avuto  l'ordine  di  assistere  alla  nostra  partenza. 

Adempiuto  ai  soliti  salam-alicum  di  prammatica,  entrai  subito, 
colla  massima  calma,  in  argomento. 

Ma,  come  col  Chiarini,  così  con  me,  S.  M.  tentò  alle  prime 
domande  di  cambiar  discorso,  aff"acciando  un  monte  di  difficoltà  per 
farci  penetrare  nei  paesi  galla.  Ed  avrebbe  concluso  col  consigliarci 
di  starcene  tranquilli  a  Let-Marcfià,  se  un  po'  risentito  non  gli 
avessi  fatto  intendere,    che  i  pericoli    di    cui    mi    parlava  ci  erano 
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noti  da  molto  tempo  prima  di  abbandonare  il  nostro  paese  e  che 
questi  non  Io  dovevano  menomamente  disturbare,  essendo  pronti 
a  rilasciargli  per  iscritto  la  più  ampia  dichiarazione. 

Menilek  trovò  giusto  il  mio  ragionamento  e  mi  disse  che  ci 
tenessimo  pronti  a  partire  il  mattino  veniente. 

Questa  volta  egli  disse  davvero;  e  il  12  maggio  cantando 
«  Hosanna  »  io  ed  il  Chiarini,  salutato  il  marchese  Antinori,  che 
promise  di  raggiungerci  a  Fin-Finni,  abbandonammo  definitivamente 
Let-Marefià,  ponendo  il  campo  la  stessa  sera  .1  Liccc,  poco  lungi 
dal  reale  gheh'i,  mentre  i  portatori,  accompagnati  da  vari  Scium 
s'avviarono  direttamente  verso  Rogghiè.  Il  nostro  bagaglio,  contenuto 
in  circa  quaranta  cilindri,  comprendeva  gli  oggetti  registrati  nella 
nota  che  rimisi,  dopo  il  mio  ritorno,  alla  Società  Geografica. 

La  mattina  del  13  ci  recammo  al  ghehì  per  congedarci  dal  Re 
Menilek.  Egli  ci  accolse  cortesemente,  desiderò  vedere  gli  strumenti 
scientifici,  ne  chiese  spiegazione,  ed  ottenutala,  ci  pregò  di  fare 
alcune  osservazioni  astronomiche  presso  la  sua  clfigne,  desiderando 
di  veder  figurare  nella  mia  carta  la  casa  dov'egli  dormiva. 

Seduto  con  noi  su  di  un  tappeto,  circondato  da  pochi  paggi, 
si  mostrava  curioso  di  conoscere  ciò  che  facevamo  per  determinare, 
per  mezzo  di  alcuni  angoli  orari  e  del  cronometro,  la  longitudine 
del  luogo.  Non  poteva  persuadersi  come  mai  avveniva,  che  con  i 
miei  istrumenti  potevarisi  scorgere  nell'orizzonte  artificiale  due  soli. 
E  tanto  fece  e  tanto  provò,  finché  riusci  a  vederli  co'  suoi  propri 
occhi  con  un  circolo  Pistor  e  Martins,  cosa  che  lo  colpi  talmente, 
che  dimenticando,  in  preda  alla  più  grande  ilarità,  d'essere  il  Re 
dello  Scioa,  si  die'  a  dimenarsi  sul  tappeto  come  un  fanciullo,  po- 
nendoci in  imbarazzo  per  impedire  che  ci  guastasse  qualche  istru- 
mento. 

Volle  poscia,  da  ciascuno  di  noi,  come  da  gente  che  non  avrebbe 
più  riveduta,  una  speciale  memoria;  io  gli  diedi  una  piccola  far- 
macia portatile,  che  gradi  moltissimo,  ed  il  Chiarini  un  temperino 
inglese. 

Contento  Menilek  di  questi  doni  e  delle  allegre  ore  che  con 
una  cosa  o  coll'altra  gli  avevamo  fatto  passare,  ci  volle  a  pranzo 
con  lui  sXVadcrash.  È  questa  un'ampia  capanna  di  forma  ellittica  o 
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rettangolare,  egregiamente  costrutta  e  ricoperta  da  un  tetto  in 
paglia  a  due  pioventi,  internamente  rivestito  di  eleganti  stuoje  as- 
sicurate a  piccole  canne.  Le  sue  pareti,  spalmate  del  solito  miscuglio 
di  argilla  e  di  sterco  di  vacca,  erano  imbiancate  e  dipinte  con  affre- 
schi rappresentanti  gli  episodi  principali  delle  battaglie  scioane  Q), 
ed  a  maggior  ornamento  vedevansi  appesi  lungh'  esse,  ad  uguale 
distanza  fra  loro,  più  di  cento  fucili  Reminglon  coi  rispettivi  scudi 
appartenenti  alla  guardia  reale.  Nei  due  lati  minori  della  sala  erano, 
una  di  fronte  all'  altra,  due  porte,  la  prima  destinata  all'entrata  e 
la  seconda  all'uscita  del  pubblico,  e  due  altre  più  piccole  nei  lati 
maggiori  per.  uso  esclusivo  del  Re  e  del  suo  personale. 

Questa  capanna  é  destinata  ai  grandi  ricevimenti  degli  ufficiali 
superiori  e  di  moltissimi  soldati  che  nella  ricorrenza  di  qualche 
vittoria  o  di  qualche  festa  religiosa  sogliono  quivi  riunirsi  a  fe- 
stante banchetto. 

Circa  a  metà  della  lunghezza  della  sala,  in  un  vano  delle  pa- 
reti nascosto  al  pubblico  da  una  cortina  ordinariamente  di  tela, 
vi  erano  tre  alga,  ncoperù  da  ricchissimi  tappeti,  posti  l'uno  sul- 
l'altro, sul  più  alto  dei  quali  si  adagia  il  Re,  fra  due  rotondi  guan- 
ciali di  velluto  (^). 

Giunta  l'ora  del  pranzo,  S.  M.  ci  condusse  dietro  la  cortina  e 
ci  fece  sedere  vicino  a  sé.  Poco  dopo  entrarono  alcuni  dignitari 
ch'egli  aveva  invitato  a  pranzare  seco,  i  quali  si  collocarono  a  s^ 
conda  della  loro  carica,  sugli  orli  degli  altri  alerà  in  una  gradinata 
discendente  sino  al  suolo,  che,  per  non  insudiciare  gli  abiti  dei 
convitati,  la  reale  munificenza  aveva  ricoperto  di  paglia  e  di  pelli 
di  bue. 

Tutto  intorno  alla  sala  stavano  ritti,  pari  a  tante  statue  di  bronzo 
più  di  duecento  fucilieri,  a  tutela  ed  onore  della  persona  reale, 
mentre  l'ordine  del  banchetto  era  completamente  affidato  agli  y^^a- 
farì  a  tal  uopo  muniti  di  lunghe  e  flessibili  bacchette,  disposti  in 


(')  Lo  stile  di  queste  pitture  corrisponde  interamente  a  quello  degli  schizzi  ori- 
ginali che  si  pubblicano  in  fine  al  presente  volume. 

O  II  modo  di  atteggiarsi  del  Re  suH'rt/^^À  è  figurato  nel  suo  ritratto  che  ripor- 
tammo pii;  indietro. 
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vari  punti  dell'ambiente.  Schiavi  e  schiave  se  ne  stavano  immobili 
presso  lunghe  tavole  disposte  parallelamente  al  lato  maggiore  dcl- 
Vaderash,  sulle  quali  erano  distribuite  in  bell'ordine  pile  di  migliaja 
di  engerà  di  due  o  tre  diverse  qualità  e  panieri  destinati  a  servir 
da  piatti. 

L'idromele,  contenuto  in  centinaja  di  eleganti  vasi  in  terracotta, 
aveva  il  suo  posto  su  di  un  rialzo  di  terra  in  un  altro  vano  delle 
pareti  di  fronte  al  Re,  dove  si  tenevano  pronte  a  versarlo  nei  bi- 
rillo e  nei  bicchieri  di  corno  una  cinquantina  di  giovani  schiave, 
anch'esse  guardate  da  parecchi  guerrieri,  anzi  dai  più  celebri  (gegnà), 
ai  quali,  in  segno  d'onore  spetta  il  teg  che,  riempiendo  le  bottiglie, 
cade  in  certe  grosse  scodelle  poste  al  disotto  di  esse. 

Ad  un  cenno  del  Re  vennero  portate  tre  gahetìi  ricoperte  di  pane 
bianchissimo,  una  delle  quali  di  forma  rotonda  molto  elegante  e 
pulita,  riservata  a  S.  M..  Poscia  alcuni  paggi  servirono  il  Re  ed  i 
suoi  capi  del  tradizionale  brondò,  e  sapendo  che  a  noi  non  piaceva 
portarono  dello  squisito  teps  di  carne  di  bue,  consistente  in  bistec- 
che stagliuzzate,  poste  per  pochi  minuti  sulle  brage  ardenti  e  con- 
dite con  pepe  rosso,  berberi  e  fiele  dello  stesso  animale. 

Sul  finire  del  pranzo  S.  M.,  sapendo  di  farci  cosa  gradita  of- 
frendoci del  vino  del  nostro  paese,  fé'  aprire  una  cassetta  di  bot- 
tiglie di  Champagne,  inviatagli  in  dono  dal  bravo  direttore  deìVHótel 
HUnivers  in  Aden,  M.  Suelle,  e,  sturatane  una,  ne  versò  nel  suo  e  nei 
nostri  bicchieri,  al  che,  alzatici,  il  Chiarini  in  bell'amharico  propinò 
alla  sua  salute  ed  alla  nostra  ed  egli,  quantunque  ignaro  di  queste 
nostre  usanze,  rispose  ingenuamente  ringraziandoci  ed  augurandoci 
buon  viaggio.  Quindi  ordinò  fossero  introdotti  gli  invitati,  che  rumo- 
reggiavano al  difuori  di  esse,  e,  quando  furono  al  posto,  fece  cenno 
ai  suoi  paggi  di  alzare  la  cortina,  al  che  tutti,  in  segno  di  rive- 
renza si  levarono  in  piedi. 

Lo  spettacolo  che  offriva  questa  vasta  sala  gremita  di  gente, 
per  la  varietà  degli  individui,  delle  fisonomie,  del  color  della  pelle 
e  della  qualità  degli  abbigliamenti  era  dei  più  originali.  Gli  sguardi 
di  tutti  gli  astanti  erano  fissi  sulla  porta  maggiore  d'  onde ,  ad 
un  cenno  del  Re,  si  presentarono,  preceduti  da  piff'eri,  da  trombe 
e  da  tamburi  e  da  tre   agafari  riccamente  vestiti,  schiavi  e  schiave 
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recanti  i  primi  enormi  quarti  di  bue,  le  altre  vasetti  di  salse  di 
senape,  berberi,  ecc.,  che,  deposti  sulle  ampie  tavole,  vennero  ser- 
viti assieme  alVengerà  entro  panieri  ai  convitati. 

E  ^ui  la  scena  divenne  cosi  imponente,  da  trasportarmi  colla 
mente  ai  tempi  omerici.  Qua  e  colà  vedevasi  tagliare  la  carne 
ancor  palpitante  a  forma  di  filetto,  che  poi  dividevano  in  brani  più 
piccoli,  tenendola  fra  le  dita.  Altri  toglieva  dal  pezzo  che  veni- 
vagH  presentato,  la  parte  che  più  gli  piaceva,  sollevandola  colla 
sinistra  all'altezza  della  bocca,  afferrandone  coi  denti  un'estremità 
che  staccava  dal  resto  rasentando  le  labbra  col  taglio  del  coltello 
volto  in  alto;  operazione  che  diveniva  un  nonnulla,  di  fronte  a 
quella  di  chi  adoperava  a  tal  uopo  la  lunga,  ricurva  e  pesante  scia- 
bola; tanto  che  ad  ogni  passare  che  essa  faceva  davanti  al  loro 
viso  mi  sentivo  correre  i  brividi,  come  se  le  loro  labbra  ed  il  naso 
stessero  per  cadere  sul  pane  che  avevano  dinanzi. 

Pochi  momenti  dopo  la  distribuzione  della  carne,  dietro  ordine 
degli  agafarì,  venne  quella  dei  birillc  e  delle  iiaiicie  di  idromele, 
che,  essendo  per  queste  circostanze  preparato  alcuni  mesi  prima, 
riesce  una  bevanda  gustosissima,  di  cui  pochi  bicchieri  bastano  ad 
inebriare. 

Appena  i  primi  entrati  finirono  di  cibarsi  consumando  la  miglior 
carne  ed  il  migliore  strato  di  t'/iff(,'m,  vennero  fatti  uscire  dall'altra 
porta,  per  lasciar  posto  alle  classi  inferiori,  che  sino  allora  avevano 
atteso  impazienti. 

Non  si  tosto  furono  a  posto,  diedero  l'assalto  ai  gabefà,  di- 
vorando tranquillamente  il  pane  che  aveva  servito  da  tovagliuolo 
a  quelli  che  le  avevano  precedute  ripetendo  alla  loro  volta  la  stessa 
operazione  sul  sottostante  strato  di  engerà. 

Verso  la  fine  del  pranzo  il  sommesso  parlare  dei  convitati  fu 
rotto,  le  lingue  si  sciolsero  ed  un  rumore  sordo  che  pareva  uscire 
dalle  viscere  della  terra  si  mescolò  ai  suoni  rauchi  e  discordanti 
delle  trombe.  Venne  allora  la  volta  degli  agafarì,  i  quali  menando 
colpi  a  destra  ed  a  sinistra  sui  più  chiassoni ,  a  stento  ottennero 
un  po'  di  silenzio,  in  mezzo  al  quale  sorsero  i  menestrelli  a  can- 
tare sul  kerar,  le  glorie    del    Re    e  della    sua   dinastia,  le    imprese 
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guerresche  dei   suoi  capi,  imprecando  contro  i  vili,   i  traditori  ed 
i  nemici  della  patria. 

Ad  un  certo  punto  i  vapori  dell'idromele  e  le  epiche  canzoni 
dei  trovatori  esaltarono  tanto  la  fantasia  dei  convitati,  che  la  più  parte 
di  essi,  sguainata  la  spada  o  fattasi  portare  la  lancia,  cogli  occhi 
scintillanti  di  furore  come  alla  vista  del  nemico,  si  fecero  innanzi 
al  Re,  ove,  simulando  l'azione  dell'attacco,  l'atto  di  ferire,  il  riso 
selvaggio  che  accompagna  il  tormento  della  vittima  e  la  conquista 
dell'ambito  trofeo,  gli  mostrarono  il  loro  valore ,  protestando  di 
non  servirsene  che  per  ischiacciare  i  suoi  nemici  o  per  morire  con 
lui  in  battaglia,  compiendo  cosi  il  iiimoso  fokerà,  il  quale  nelle  grandi 
occasioni  è  fatto  dallo  stesso  Re  dinnanzi  all'  esercito. 

La  scena  diventò  più  fantastica  col  sopraggiungere  della  notte. 
Quantità  di  faci  comparirono  in  tutte  le  parti  della  gran  sala,  e  là 
dove  quelle  incerte  luci  giallo-rossastre  si  ripercuotevano,  curioso 
era  il  vedere  centinaja  di  teste  che  non  superavano  l'altezza  della 
mensa,  volgersi  in  tutti  i  sensi  e  mostrare  i  volti  tutti  più  o  meno 
alterati  dal  teg  e  d'ilVarakì. 

E  allorquando  l'orgia  raggiunse  il  suo  massimo,  il  Re  insieme 
ai  suoi  capi  si  ritirò;  fu  cura  degli  agafarì  il  fare  sgombrare  allo 
istante  la  sala.  E  noi,  salutato  ancor  una  volta  S.  M.,  ci  recammo 
a  visitare  il  buon  Massaja,  che  trovavasi  pure  a  Licce,  per  ringra- 
ziarlo di  vero  cuore  di  quanto  aveva  fatto  per  noi  e  per  dargli 
l'ultimo  addio. 

Tostoché  egli  ci  scorse,  si  fece  ad  incontrarci  a  braccia  aperte, 
e  colle  lacrime  agli  occhi  ci  baciò  ripetutamente,  non  lasciando 
in  questo  solenne  momento  di  prodigarci  i  più  saggi  consigli. 

E  qui  mi  sia  consentito,  a  testimonianza  della  mia  gratitudine 
verso  questo  benemerito  della  scienza  e  dell'umanità,  di  narrare  i 
punti  più  salienti  della  sua  vita  in  queste  regioni. 

Mons.  Massaja,  nato  in  Piova  (Monferrato)  1'  8  giugno  1809, 
da  genitori  ricchi  e  virtuosi,  fu  battezzato  col    nome    di  Lorenzo. 

Ricevè  la  sua  prima  educazione  dai  parenti  e  specialmente  da 
un  suo  fratello  maggiore  a  nome  Guglielmo.  Morto  questo  in  età 
di  36  anni  canonico  prevosto  del  Duomo  d'Asti,  il  giovane  Lorenzo 
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continuò  i  suoi  studi  nel  collegio  di  quella  città  con  vero  plauso 
dei  maestri  e  di  quanti  lo  conoscevano. 

La  severa  morale  del  fratello  maggiore  valse  a  custodire  l'in- 
nocenza e  la  modesta  ingenuità  della  sua  condotta.  A  sedici  anni 
vesti  l'abito  di  cappuccino  (6  settembre  1825),  cambiando,  per  affetto 
sviscerato  al  fratello  prevosto,  il  nome  di  Lorenzo  in  quello  di 
Guglielmo.  Finiti  gli  studi  teologici,  chiese  licenza  ai  superiori  di 
passare  alle  missioni  estere,  ma  fu  invece  destinato  cappellano  al- 
l'ospedale mauriziano  di  Torino,  dove,  oltre  agli  uffici  di  zelante 
sacerdote,  attese  di  proposito  allo  studio  ed  alla  pratica  della  me- 
dicina, mirando  tardi  o  tosto  all'utilità  di  questa  nelle  missioni. 

Le  operazioni  chirurgiche  e  anatomiche  gli  ingenerarono  una  av- 
versione ai  cibi  di  carne,  che  suo  malgrado  poi  non  potè  più  supe- 
rare, anche  in  quei  paesi,  dove  questa  è  il  sostentamento  principale. 

In  capo  a  tre  anni  (1835)  fu  sollecitato  dai  suoi  superiori  a 
concorrere  ad  una  cattedra  di  teologia  nell'ordine,  vi  concorse  e 
la  guadagnò.  Compiuto  il  primo  corso,  rinnovò  la  domanda  per 
andare  in  missione,  ma,  per  la  fama  che  erasi  acquistata  di  dotto 
professore,  fu  esortato  a  continuare  nell'insegnamento,  quando,  nel 
gennajo  1846,  venne  chiamato  a  Roma,  ove  fu  consacrato  Vescovo 
titolare  di  Cassia  nel  maggio  dello  stesso  anno,  e  spedito  primo 
Vicario  apostolico  della  missione  dei  Galla,  che  fondavasi  allora 
in  seguito  alle  relazioni  che  la  Propaganda  aveva  avute  su  quei 
popoli  (iiill'illustre  viaggiatore  Antonio  d'Abbadie. 

Nel  seguente  novembre  entrò  in  Abissinia  per  la  via  di  Mas- 
saua  e  rimase  quasi  un  anno  in  Guallà,  Provincia  dell'Agamien  , 
presso  i  missionari  lazzaristi,  dove  ordinò  molti  preti  fra  neofiti 
e  vecchi  convertiti. 

Di  qui,  nel  1847,  venne  scacciato  da  Dcgiad  Ubiè,  per  gl'in- 
trighi del  vescovo  copto  Abuna  Salama  {'). 


(')  lira  questi  figlio  di  un  sensale  di  schiavi  al  Cairo,  e,  trafficante  egli  stesso, 
non  lasciava,  stando  in  Abissinia,  di  coltivare  la  professione  di  famiglia.  Fu  allievo 
dei  protestanti  inglesi  in  Cairo  e  Malta,  dai  quali  venne  raccomandato,  per  mezzo 
di  una  mancia  di  5000  scudi,  al  Patriarca  copto,  che  lo  consacrò  Vescovo  dell'Abis- 
sinia  a  18  anni. 
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Tanto  per  non  perder  tempo,  mons.  Massaja  fondò  allora  la 
missione  di  Aden.  Visitò  la  costa  orientale  africana  da  Bab-cl-Mandeb 
al  Capo  Guardafui,  tentando  invano  di  entrare  nello  Scioa  per  la 
via  di  Zeila. 

Tornato  a  Massaua,  penetrò  secretamente  nelI'Abissinia ,  dove 
trovò  mezzo  di  abboccarsi,  notte  tempo,  col  Degiad  Ubié,  dive- 
nutogli allora  amico,  dal  quale  ottenne  un  salvacondotto  fino  a 
Gondar. 

Di  là,  e  nel  momento  in  cui  stava  per  toccare  i  paesi  galla, 
ch'erano  il  suo  desideratuin,  fu  arrestato,  ed  in  mezzo  a  mille  mal- 
trattamenti, venne  condotto  dinnanzi  a  Ras  Ali  nel  Goggiam,  il 
quale,  trattandolo  civilmente,  lo  rimandò  a  Massaua,  d'onde  passò 
di  nuovo  in  Aden  col  padre  Leon  des  Avanchers,  che  mandò  a 
fondare  la  missione  delle  Isole  Seiscelle. 

Richiamato  poscia  a  Roma  nel  1850,  per  concertare  coi  capi 
della  Propaganda  la  creazione  di  nuove  missioni,  si  recò  a  Parigi 
e  a  Londra,  dove  stampò  opuscoli  sulle  condizioni  dell'Oriente  ed 
ottenne  da  quei  Governi  generosi  sussidi  per  le  incipienti  missioni 
di  Aden  e  delle  Seiscelle. 

Ripartito  per  Alessandria  nel  marzo  del  185 1,  visitò  Gerusa- 
lemme, Betlemme,  le  montagne  della  Giudea,  riducendosi  al  Cairo 
il  24  giugno,  ed  al  monastero  di  S.  Antonio  nella  Tebaide,  in  luglio, 
dove  rimase  sconosciuto  per  dodici  giorni.  Rimontò  il  Nilo,  visitò 
Siut,  Tebe  e  tutte  le  stazioni  di  questo  importantissimo  fiume  fino 
a  Corosco,  d'onde,  traversando  in  otto  giorni  il  deserto,  arrivò  a 
Berber,  e  al  principio  di  ottobre  a  Chartum,  ove  fu  costretto  a 
sostare  per  quaranta  giorni  travagliato  da  febbri  ribelli. 

Verso  la  fine  di  novembre  tentò  di  penetrare  in  Abissinia,  ri- 
montando il  Nilo  Azzurro  fino  alla  cateratta  di  Roseres ,  e  di  là 
per  via  di  terra  a  Famaca  e  Fasoglu,  poi  sul  Fiume  Tomat  a  Gassan 
e  Fadasi,  dove  più  tardi  arrivarono  Gessi  e  Matteucci. 

Ma  essendogli  anche  per  questa  via  impossibile  di  penetrare  nei 
paesi  galla,  retrocesse  a  Roseres,  e  qui  lasciato  il  Nilo  Azzurro 
e  prendendo  una  via  più  all'est,  passò  a  Ghedaref,  a  Doca  e  Ma- 
tamma    nel    Galabat.  Di  là,    camuffato   da    mercante    musulmano. 
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spacciando  aghi,  forbici  e  specchi  sul  pubbHco  mercato,  si  portò 
con  un  giumento  carico  delle  piccole  mercanzie  a  Luca,  capitale 
della  provincia  di  Duncur,  paese  musulmano  fanatico.  Qui,  rico- 
nosciuto per  Europeo,  poco  mancò  che  non  fosse  trucidato  sul 
mercato,  se  per  una  provvidenziale  circostanza  non  avesse  scorto 
colà  due  soldati  abissini  di  Theodoros,  i  quali,  uditolo  evocare  il 
nome  del  loro  Signore,  imposero  ai  suoi  assassini  di  consegnarlo 
nelle  loro  mani.  Ma  lo  Scech  del  paese,  fattosi  condurre  innanzi 
il  colpevole  Massaja  con  brutale  maniera  gì'  impose  di  ritornarsene 
a  Matamma,  d'onde  era  venuto,  proibendogli  con  gravi  minacele 
il  viaggio  verso  i  Galla  di  Babbo. 

Da  Matamma  non  rimanevagli  altra  via,  fuori  di  quella,  per  lui 
pericolosissima,  dell'Abissinia  e  la  tentò  un'altra  volta  secretamente 
per  Gudabié,  Harmaciò  e  Gondar,  da  dove  passò  ad  Ifag,  e  vi  si 
trattenne  durante  la  stagione  delle  pioggie;  dopo  le  quali  rientrò 
secretamente  nel  Goggiam  e,  passato  il  Nilo  Azzurro,  arrivò  final- 
mente, stanco,  ma  felice,  al  Gudrù,  in  mezzo  ai  suoi  Galla,  nel 
novembre  del  1852.  Q_uivi  rimase  quattro  anni  formando  una  nu- 
merosa cristianità  e  fondando  ospizi  per  i  missionari  e  preti  indi- 
geni in  Assandabbò,  Gobbo  e  Loja. 

Passò  nel  1856  a  Lagamarà  nel  Gimma-Rare,  ove  fondò  altre 
missioni  a  TuUù-Dancò,  Tullù-Liecà,  Donguorrò  e  Gobbo.  Po- 
scia si  spinse  fino  nell' Enarea  (1858)  e  nel  Ghera  in  Afallò,  ove 
fondò  la  missione,  che  venne  in  seguito  tenuta  dal  P.  Leon  des 
Avanchers. 

Chiamato  a  Gaffa  il  2  ottobre  dello  stesso  anno  dal  dovere  di 
rimediare  ad  una  prevaricazione  luttuosissima,  vi  ebbe  le  maggiori 
consolazioni  della  sua  vita.  Primo  degli  Europei  oltrepassò  la  capi- 
tale Bonga  e  fondò  chiese  e  missioni  in  Tadmara,  Sciab,  Sciarra 
e  Baca. 

Ma  il  gran  bene  che  faceva  e  come  Vescovo  e  come  medico  gli 
attirò  l'invidia  degli  stregoni  del  paese,  i  quali,  insospettiti  del- 
l' ascendente  che  acquistava  quest'uomo  in  seno  alla  popolazione, 
tanto  brigarono,  che  venne  calunniato  di  avere  ucciso  e  sotterrato 
un  cane  a  malefico  scopo  verso  la  persona  del  Re.  Per  il  che  venne 
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condannato  all'esilio,  e  nel  modo  più  inumano,  il  25  agosto  1861, 
fu  strappato  dalla  casa  e  dai  suoi  senza  poter  prendere  il  più  pic- 
colo oggetto  del  suo  povero  bagaglio. 

All'uscire  dall'Impero  venne  scortato  da  molti    soldati  di    quel 
Monarca.  Il  quale,  intendendo  scongiurare  gli  effetti  del  malefizio, 


Fig.  70.  —  Moxs.  Guglielmo  Massaja  allo  Scioa 
(Da  una  fotografia) 


aveva  incaricato  uno  schiavo  di  seguirlo,  trascinando  dietro  di  lui 
il  corpo  del  delitto,  il  cadavere  del  cane,  mentre  altri,  allo  scopo 
di  placare  il  genio  malefico  del  Massaja,  avevano  l'ordine  di  scan- 
nare di  tratto  in  tratto  lungo  la  via  parecchi  montoni. 
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Perdette  in  tale  circostanza  la  più  gran  parte  dei  suoi  mano- 
scritti, fra  i  quali  la  grammatica  amharica,  diversa  assai  da  quella 
che  scrisse  poi  brevemente  a  Parigi  nel  1867;  un  dizionario  denca 
e  bari;  note  grammaticali  e  saggi  lessigrafici  di  molte  altre  lin- 
gue e  dialetti;  note  geografiche,  etnografiche,  morali,  politiche  e 
di  svariata  storia  naturale,  raccolte  in  tutti  i  precedenti  viaggi  e 
segnatamente  in  parecchi  tratti  di  strada  da  Chartum  al  Gudrù 
affatto  sconosciuti,  saggi  di  traduzioni  bibliche,  liturgiche,  catechi- 
stiche, teologiche;  ed  infine  la  corrispondenza  epistolare  con  la  mis- 
sione e  con  Roma. 

Giunto  a  Saca,  capitale  del  regno  di  Limmu,  venne  bene  ac- 
colto dal  Re  Abbà  Baghibò,  il  quale  però  morì  nell'ottobre  del  1861, 
succedendogli  al  trono  il  figlio  Abbà  Gommoli,  fanatico  musulmano, 
dal  quale  venne  in  ogni  maniera  maltrattato  e  scacciato  il  30  no- 
vembre dello  stesso  anno. 

Passò  allora  a  fondare  la  Missione  tra  i  Nonno  Bilò,  quindi 
passò  a  Lagamarà,  trattenendosi  un  anno  (1862)  a  visitare  la  sta- 
zione dei  catechisti  e  le  missioni  già  stabilite  in  Gobbo,  Giarrù- 
Gombò,  Nonna,  ecc.;  dopo  di  che  nel  giugno  del  1863  passò  il 
Nilo  e  penetrò  di  notte  segretamente  nel  Goggiam,  dove,  ricono- 
sciuto, fu  incatenato  e  condotto  a  Derec-Uarf,  al  campo  dell'Im- 
peratore Theodoros,  il  quale  lo  tenne  un  mese  legato  gamba  a 
gamba  di  notte  e  braccio  a  braccio  di  giorno,  con  un  giovane 
Principe  resosi  suo  mallevadore. 

Era  questo  Principe  di  vita  dissoluta,  sgarbato,  intrattabile  e, 
per  accrescere  le  pene  del  povero  cappuccino,  soleva  passare  dap- 
principio gran  parte  della  notte  in  conversazioni  ed  in  stravizi 
con  donne  di  cattiva  fama.  Ma,  cosa  sorprendente,  un  tratto  argu- 
tissimo  del  Massaja  lo  colpi  cosi  fortemente  che,  pochi  giorni  dopo, 
cambiò  condotta,  volle  essere  istruito  nelle  pratiche  religiose  e  fini 
per  diventare  uno  dei  più  esemplari  convertiti. 

Restò  cosi  il  Massaja  per  circa  un  mese,  passò  in  dccembre  a 
Massaua,  indi  in  Aden,  nel  1864  col  P.  Ferdinando  e  col  vice-pre- 
fetto mons.  Taurin,  altro  egregio  e  dotto  missionario. 

Di  là  scrisse  al  Re  Menilek  perchè  gli  aprisse  la  strada  dalla 
parte  di  Zcila,  per  attraversare  il  suo  paese  ed  andare  a  predicare 
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la  fede  di  Cristo  tra  i  Galla.  E  nel  tempo  frapposto  tra  l'andare 
ed  il  ritornare  della  lettera,  fu  chiamato  a  Roma  (1865)  dove  gli 
pervenne  da  Menilek  favorevole  risposta. 

Nell'anno  seguente  si  recò  a  Parigi  per  affari  della  missione,  ed  a 
Marsiglia  per  regolare  la  fondazione  di  un  collegio  galla-abissino 
(1866).  Dopo  di  ciò  ritornato  a  Roma,  passò  direttamente  ad  Aden, 
indi  a  Tagiura,  e  non  senza  difficoltà,  scortato  con  grandi  spese 
da  una  carovana  di  Afar,  riusci  a  passare  nello  Scioa  in  trentadue 
giorni,  per  quella  via  che  era  stata  chiusa  dopo  il  passaggio  del 
capitano  inglese  Harris. 

A  Licce  fu  splendidamente  ricevuto  dal  Re,  il  quale  però  non 
mantenne  la  promessa  fatta  di  lasciarlo  andare  tra  i  Galla,  e  tanto 
invece  lo  pregò,  che  dovè  rassegnarsi  a  rimanere  nello  Scioa  dal 
1868  al  1879,  dove  fondò  varie  altre  missioni. 

Durante  la  guerra  fra  Johannes  e  Menilek,  il  povero  Massaja 
ebbe,  come  vedemmo,  a  passare  alcune  peripezie.  Conchiusa  la 
pace  fra  i  due  Sovrani,  venne  nel  giugno  1879  subdolamente  chia- 
mato dall'  Imperatore  Johannes  sotto  il  pretesto  di  incaricarlo  di 
una  ambasciata  presso  le  corti  europee.  Per  le  preghiere  del  Re 
Menilek,  quantunque  sospettasse  della  sincerità  del  mandato,  fu  co- 
stretto a  rendersi  presso  l'Imperatore,  che  insieme  al  suo  clero  lo 
accusò  come  nemico  della  religione  etiopica,  lo  fece  prigioniero  e 
lo  trattò  barbaramente.  Liberato  nel  -settembre,  fu  cacciato  dal- 
l'Abissinia  insieme  a  mons.  Taurin,  al  P.  Gonzaga  ed  alcuni  neofiti 
della  missione,  col  perfido  ordine  di  tenere  la  via  di  Gondar,  Ma- 
tamma,  Ghedaref,  Taca  e  Suakin  in  piena  stagione  delle  pioggie, 
nella  speranza  ch'egli  morisse.  Speranza  che  poco  mancò  non  si 
realizzasse,  giacche  il  venerando  uomo,  e  per  la  tarda  età,  e  per 
le  sofferenze,  fu  attaccato  da  tali  febbri,  che  i  suoi  compagni,  per- 
duta ogni  speranza,  gli  avevano  già  apprestata  una  cassa  per  dargli 
modesta  sepoltura.  Ma  la  morte  che  per  ben  due  volte  lo  aveva 
minacciato,  sembrò  temesse  di  colpire  quest'uomo,  che,  affron- 
tandola impavido,  le  si  rivelava  l'apostolo  della  fede  cristiana. 
La  stessa  cassa,  adattata  sul  dorso  di  un  cammello,  gli  servi  in  se^ 
guito  di  lettiga,  dentro  la  quale,  dopo  venti  giorni  di  continua 
agonia,  giunse  quasi    moribondo  a  Suakin  nel    gennajo    1880.  Di 
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qui  passò,  non  senza  molti  altri  stenti  al  Cairo,  ove  fu  ospitato 
con  somma  carità  dai  PP.  Osservanti.  Ristabilitosi  alquanto,  pro- 
seguì per  Alessandria;  si  recò  poscia  a  visitare  Gerusalemme,  Bei- 
rut, Smirne,  Costantinopoli,  Adrianopoli  e  Filippopoli.  Infine  si  ri- 
dusse a  Roma  in  una  cella  da  cappuccino,  ove  sta  scrivendo  per 
volontà  dei  superiori  le  vicende  dei  suoi  viaggi,  rimpiangendo 
sempre  di  non  poter  più  reggere  alla  traversata  del  deserto  per 
finire  la  vita,  come  egli  dice,  fra  i  suoi  cari  selvaggi. 


XXIV. 

DA  LICCE  A  ROGGHIÈ 


Partenza  da  Liccc  —  Il  Beresa  e  le  pietre  di  Gragne  —  Anduod-Uascia  —  Uantò  — 
Fredda  accoglienza  a  Nencia  —  Arrivo  a  Rogghiè  —  Turo-Uariò  sindaco  di 
Rogghiè  —  La  popolazione  e  il  mercato  —  Il  commercio  degli  schiavi  —  Darò- 
Michael  e  le  sue  grotte  —  Monsignor  Taurin  —  Visita  al  Principe  Masciascià  — 
La  missione  cattolica  a  Birbirsa  —  Siamo  presentati  a  Imam  Baxà  —  Acquisto 
di  mercanzie  —  Il  campo  di  Masciascià  —  Le  tende  scioane  —  Riduzione  del 
bagaglio  —  Raccomandazioni  del  Principe  —  Effetto  della  dinamite  sui  pesci 
dell'  Acaki  —  Ascensione  sulla  vetta  del  Monte  Jerer  —  Ruderi  di  antiche  dimore 
imperiali  —  Leggenda  dell'  Imperatore  Theodoros  —  Un  Europeo  misterioso  — 
Abbà  Uallò  —  Arrivo  di  Antinori  —  Andiamo  da  Masciascià. 


^1  14  maggio  1878,  appena  giorno,  montati   a   mulo    par- 
Ktimmo  al  galoppo  per  raggiungere  la  nostra  carovana,  gui- 
idati  da  un  uomo  del  Re  incaricato  di  fornire,  lungo  la  via, 
noi  e  le  nostre  genti  di  vitto  e  di  alloggio. 

È  questa  una  comoda  costumanza,  che  in  grazia  della  cordiale 
ospitalità  dello  Scioano  verso  chi  sa  essere  amico  del  suo  Re,  offre 
al  viaggiatore  il  modo  di  visitare  con  sicurezza  il  paese,  senza  bi- 
sogno di  condur  seco  scorte  armate  o  muli  carichi  di  provviste  ali- 
mentari. Quindi  coloro,  che  si  sentissero  la  volontà  di  conoscere 
lo  Scioa,  devono  munirsi  di  qualche  centinajo  di  talleri  e  di  alcuni 
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doni,  consistenti  principalmente  in  armi,  per  accattivarsi  l'amicizia 
del  Re.  Il  quale,  se  essi  vorranno  viaggiare,  farà  loro  trovare  presso 
i  suoi  sudditi  la  migliore  accoglienza;  e  se  desidereranno  invece  fer- 
marsi in  paese,  assegnerà  per  il  loro  esclusivo  mantenimento  il 
reddito  di  un  discreto  possesso.  Che  se  poi  intendessero  mantenersi 
a  loro  spese,  con  200  talleri  all'anno  per  ciascuno,  possono  essere 
certi  di  menar  vita  da  principi  con  cavalli  e  muli  in  iscuderia  e 
una  dozzina  di  servi  d'ambo  i  sessi  a  loro  disposizione. 

La  via  che  percorremmo  venendo  da  Licce  è  una  pianura  incas- 
sata fra  le  colline  di  Debra-Brehan  a  destra  e  di  Atahelt  a  si- 
nistra. Guadammo  il  piccolo  Beresa,  il  quale,  avendo  le  sue  sorgenti 
a  Tuoramesh  alle  falde  di  Metatit,  raccoglie  tutte  le  acque  prove- 
nienti dalla  pianura  suddetta  comprese  le  colline  di  Debra-Brehan, 
Atahelt  e  Metatit  dalla  parte  di  ponente,  e  dalla  pianura  esistente 
sulla  sponda  sinistra.  In  tutti  i  tempi  dell'anno  vi  trovammo  acque 
che  vanno  dopo  molti  Vg-l^J^g  a  portare  il  loro  tributo  all'Addabai 
nella  Valle  Uagdà,  poco  al  disotto  di  Debra-Brehan.  Il  suo  letto, 
pari  a  quello  di  parecchi  altri  torrenti,  presenta  nei  punti  erosi  la 
trachite  comune  a  Licce,  ben  prismatizzata  e  che  sembra  costituire 
tutta  la  roccia  sottostante  al  piccolo  strato  di  terra  coltivabile. 

Sulla  sponda  sinistra  di  questo  corso  d'acqua,  e  proprio  sulla 
nostra  strada,  havvi  la  tradizionale  colonna  a  cui  gli  Scioani  m'asse- 
riscono che  Mohammed-Gragne  legasse  i  suoi  cavalli.  Essa  è,  se 
non  erro,  uno  di  quei  prismi  di  trachite  che  si  trovano  dappertutto 
nei  Cuollà  presso  Licce,  alta  dal  suolo  m.  2.25.  Varie  sono  queste 
pietre  allo  Scioa,  fra  le  quali  una  lunga  m.  6.35  posta  trasversal- 
mente alla  strada  che  da  Licce  conduce  ad  Aman. 

Per  gli  Abissini  Mohammed-Gragne  era  un  uomo  straordinario, 
sia  per  statura,  sia  per  coraggio;  e  su  di  lui  architettarono  le  loro 
più  belle  favole.  Queste  pietre  somigliano  a  quelle  delle  Isole  Figi, 
che  si  veggono  presso  ^^una,  sopra  cui  talora  gl'indigeni  vanno 
ad  offerire  alimenti  alle  loro  divinità,  o  a  quelle  presso  Nalloa,  su 
cui  i  Tama  fanno  sacrifici. 

Dal  Beresa  pervenimmo  al  Già- Già,  fiumiccUo  un  po'  più  ricco 
d'acque  del  primo  e  che  raggiungendo  la  Valle  Uagdà  mette  foce 
in  quello. 
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Sulle  sponde  di  questi  fiumicclli  non  cresce  che  pochissima  erba; 
gli  uccelli  acquatici  sono  numerosi,  ma  poveri  in  ispecie.  Ve  n'ha 
due  di  anatre,  che  si  differenziano  per  le  piume  di  color  rosso-mar- 
rone alle  ali  e  presso  la  coda. 

A  sera  sostammo  ad  Anduod-Uascia,  villaggio  galla,  abitato  da 
una  frazione  della  grande  famiglia  degli  Abicciù.  Abbà  Gare,  il  capo 
del  luogo,  ci  ospitò  cordialmente  e  la  mattina  dopo,  prima  di  par- 
tire, noi  lo  ricompensammo  regalandogli  una  fascia  a  colori  vivis- 
simi, della  quale  oltremodo  contento,  ci  augurò  ogni  benedizione. 

Alle  8.15  antimeridiane  arrivammo  al  villaggio  detto  Uantò  dagli 
Abissini  e  Cambi-Biet  dai  Galla,  dove  trovammo  il  nostro  bagaglio, 
guardato,  per  ordine  del  Re,  da  Atò  Patulla  e  Atò  Goxà  Abdullé,  due 


Fig.  71.  —  La  pietra  di  Mohammed-Gragne  sulla  strada  di  fin-finnì 


carissimi  capi;  i  quali,  tenendo  a  che  gli  ordini  di  S.  M.  fossero 
puntualmente  eseguiti,  si  erano  procurato  dal  capo  del  luogo,  che 
era  uno  scialacà  o  capo  di  1000  soldati,  un  bue  grasso,  due  montoni, 
pane  per  tutta  la  nostra  gente,  birra,  un  gombò  di  miele,  burro, 
polli,  uova,  fieno  e  orzo  a  sufficienza  per  le  bestie  da  sella. 

Sciolto  il  digiuno,  proseguimmo  il  viaggio  verso  Tullù-Bofà. 
11  paese  che  percorrevamo  è  di  quella  specie,  di  cui  feci  cenno  nel 
capitolo  XI;  cioè  il  solito  altopiano,  alternato  da  moltissimi  colli, 
povero  di  vegetazione,  fiancheggiato  ad  oriente  dai  Monti  Megascz 
e  da  quelli  degli  Abicciù  ad  occidente. 

Qua  e  là  si  vedevano  soldati  abissini  che,  scossi  dalla  ribellione 
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dei  Galla,  armati  di  tutto  punto,  accorrevano  ad  ingrossare  le  file 
dei  capi  del  luogo. 

Poco  lungi  da  TuUù-Bofà,  fummo  avvertiti  da  un  corriere  di 
Atò  Patulla,  che  il  villaggio  era  infestato  dal  vajuolo  ;  av'remmo  vo- 
luto continuare  il  cammino  fino  alla  prossima  stazione,  ma  mossi 
a  pietà  dei  poveri  gabar,  che  costretti  a  portare  per  si  lungo  tratto 
sulle  spalle  un  cilindro  del  peso  di  30  a  35  chilogrammi,  sudavano 
come  veri  animali  da  soma,  accampammo  nella  pianura.  Appena 
ebbero  deposto  il  carico,  ammazzarono  per  ordine  nostro  il  manzo 
datoci  a  Uantò  e,  riserbando  poca  carne  per  noi,  si  diedero  dispera- 
tamente a  divorarlo,  lasciando  in  meno  di  due  ore  le  sole  ossa. 

Lo  Scium  di  Tullù-Bofd,  l'Afa-Negus  Pedanié,  che  fu  il  primo 
amante  di  Bafanà,  mandò  per  un  suo  servo  a  scusarsi  di  non  po- 
ter venire  in  persona  a  presentarci  i  suoi  omaggi  ;  e  noi,  benché 
ci  fossimo  inoculati  anche  prima  di  partire  da  Aden,  tuttavia  fummo 
assai  contenti  di  poter  rimanere  lontani  dal  contagio. 

Pedaniè  ci  mandò  del  teg,  del  pane,  del  latte,  dei  montoni,  in 
tale  quantità  da  bastare  al  triplo  delle  nostre  genti,  e  noi,  per  l'ap- 
petito acquistato  in  viaggio,  accettammo  il  tutto  senza  fargli  subire 
quarantena. 

Il  17  maggio  da  Tullù-Bofà  andammo  a  porre  il  campo  ad  Alaltù, 
tappa  brevissima  e  molto  adatta  pei  nostri  portatori  che,  stanchis- 
simi sino  dal  giorno  innanzi,  avanzavano  penosamente.  Quivi  per 
la  benedetta  legge  dell'ospitalità,  trovammo  già  pronto  pel  sacrificio 
un  altro  bue  grasso,  con  qualche  dozzina  di  vasi  d'idromele,  pane, 
polli,  uova  in  quantità  sempre  superiore  al  numero  dei  consumatori. 

Da  Alaltù  con  una  breve  marcia  passammo  a  Nencia,  dove  ci 
sentimmo  un  po'  rallegrati  alla  vista  di  un  bel  boschetto  di  mimose. 
Quivi  più  che  altrove  ci  aspettavamo  di  essere  ricevuti  cortese- 
mente, essendo  capo  della  località  Abbà  Uallò-Dibbinà,  a  cui  il 
Re  ci  aveva  raccomandati  caldamente.  Trovammo  invece  una  fred- 
dissima accoglienza  e  non  senza  difficoltà  riuscimmo  ad  ottenere 
un  poverissimo  diirgò. 

Da  Alaltù  a  Nencia  la  pianura  si  continua  sempre  poco  colti- 
vata, monotona  e  scarsamente  abitata.  La  vegetazione  consiste  in 
qualche  mimosa  sparsa  qua  e  là  ed  in  rari  prati;  e  la  roccia,  che 
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spesso  si  trova  scoperta  per  l'azione  delle  acque,  presenta  (special- 
mente dove  la  erosione  é  alquanto  profonda)  i  soliti  caratteri  di 
prismatizzazione;  non  manca  però  la  roccia  di  struttura  globulare, 
che  al  pari  della  prima  si  presenta  sempre  più  o  meno  alterata  alla 
superficie.  A  destra'  della  strada  continua  sempre  la  catena  degli 
Abicciù,  dalla  quale  scendono  i  pochi  torrenti  che  si  incontrano  ;  ed 
alla  sinistra  il  Bulgà,  avente  a  cavaliere  il  Mengiar  ed  il  Boccan. 

Il  19  maggio  partimmo  da  Nencia  e  dopo  circa  tre  ore  di  marcia 
arrivammo  verso  le  io  ant.  a  Rogghiè,  dove  venimmo  presentati 
allo  Scium  del  luogo,  quel  tale  Turò-Uariò  conosciuto  dal  Chiarini 
a  Licce.  È  questi  un  mercante  musulmano  di  origine  galla,  di  bassa 
statura,  robusto  e  pingue  pel  dolce  far  niente.  Ha  fisionomia  d'uomo 
astuto  e  calcolatore,  parla  con  pacatezza  e  pretensione  ed,  allor- 
quando tiene  discorsi  innanzi  ai  suoi  soggetti,  si  pavoneggia  in 
modo  abbastanza  singolare.  Ha  grande  autorità  tanto  fra  i  Galla 
della  sua  tribù  (cioè  dei  Galan)  come  fra  quelle  amiche  degli  Abù 
e  dei  Libcn.  Ci  ricevette  freddamente  fuori  della  porta  della  sua 
dimora  e  senza  punto  scomporsi  mise  a  nostra  disposizione  tre  lu- 
ride e  cadenti  capanne,  inviandoci  per  diirgò  una  vecchia  e  magra 
vacca,  pochi  vasi  di  birra  e  degli  escrementi  essicati  di  giovenca 
per  bruciare  in  mancanza  di  legna,  facendoci  osservare  come  Abbà 
Uallò,  capo  del  territorio,  non  fosse  in  alcun  modo  disposto  a  fa- 
vorirci, e  che  se  volevamo  il  durerò  pensassimo  a  ricorrere  al  Prin- 
cipe Masciascià,  il  solo  che,  come  governatore  generale  della  pro- 
vincia, avrebbe  potuto  assisterci. 

Appena  installati,  licenziammo  il  bravo  Atò  Patulla,  regalando- 
'  gli,  per  l'ajuto  prestatoci,  un  hcniiis  di  panno  rosso,  una  camicia  di 
tela  ordinaria,  un  po'  di  pepe  indiano  ed  un  parasole  da  quattro 
lire,  che  per  i  capi  abissini  ha  un  grandissimo  valore.  Poscia,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  spedimmo  un  corriere  a  Masciascià,  che  tro- 
vavasi  accampato  ad  otto  ore  di  marcia  da  Fin-Finni,  per  annun- 
ziargli il  nostro  arrivo  ed  informarlo  delle  intenzioni  di  Abbà  Uallò. 
Rogghiè  è  situato  tra  i  Galan  Galla,  su  di  una  collina,  che  fa 
da  contrafforte  alla  parte  settentrionale  del  Monte  Jerer,  formata 
da  un  blocco  di  trachite  sanidica.  Come  tutti  i  centri  abitati  dai 
musulmani,  è  arida  e  deserta.  Non  c'è  legna,  scarsa  ne  è  l'acqua, 
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che  si  ha  da  un  fosso  detto  curie,  dove  si  raccogHe  nella  stagione 
delle  pioggie;  infine  non  v'é  nulla.  È  una  residenza  spaventevole 
sotto  ogni  rapporto,  dove  il  vento,  dominando  moltissimo,  vi  fiacca 
e  vi  riempie  gli  occhi  di  polvere.  Più  che  destinato  a  comoda  di- 
mora dei  suoi  abitanti,  sembra,  per  la  sua  posizione,  l'ultimo  ac- 
campamento delle  carovane  galla,  e  potrebbe  essere  una  favorevole 
stazione  commerciale  per  una  compagnia  che  intendesse  fare  acquisto 
delle  produzioni  dei  paesi  vicini.  Ha  una  popolazione  di  circa  10,000 
abitanti,  la  più  parte  musulmani  mercanti  di  schiavi,  che  si  dicono 
discesi  da  due  musulmani  del  Tigre,  quivi  rifugiatisi  al  tempo  di 
Mohammed  Gragne. 

Rogghié  deve  la  sua  vita  esclusivamente  al  suo  mercato,  il  quale 
si  riunisce  ogni  sabato.  Il  commercio  più  lucroso  si  fa  in  avorio, 
muschio,  caflfé,  bestiame,  tela,  polli,  tabacco  e  burro.  Un  buonissimo 
cavallo  (')  si  paga  dai  20  ai  25  talleri,  un  mulo  da  Re  dai  30  ai  40, 
un  mulo  giovane  dai  io  ai  12. 

Ordinariamente  il  maggiore  o  minore  prezzo  di  un  mulo  dipende 
dal  suo  manto,  dalle  forme  snelle  e  più  specialmente  dall'essere 
esercitato  all'ambio. , 

Il  cavallo  e  il  mulo  sono,  come  vedemmo,  i  compagni  insepa- 
rabili dell'Abissino,  il  quale  spesse  volte  usa  loro  maggior  riguardo 
che  non  alla  sua  famiglia.  Nella  casa  del  Re  son  tenuti  in  modo 
da  dover  mangiare  per  forza,  o  almeno  da  tenere  continuamente  il 
muso  nella  mangiatoja.  Ai  muli  si  danno,  oltre  al  fieno,  ceci  bolliti 
col  sale  e  pani  d'  orzo  assai  ben  fatti  ;  ai  cavalli  fieno  e  pani. 

Un  somaro  costa  dai  2  ai  5  talleri,  un  buon  bue  da  2  a  3,  una 
vacca  da  latte  da  2  a  2  '/a  j  un  buon  montone  un  tallero. 

Le  tele  si  vendono  piuttosto  a  buon  mercato,  ma  non  raggiun- 
gono però  la  bellezza  di  quelle  di  Aliù-Amba.  Il  grano  e  il  lief  si 
comprano  al  prezzo  di  5   ninni iè  al  daollà,  l'orzo  a  4  ed  i  ceci  a  3. 

Il  tabacco,  che  abbondantemente  forniscono  i  paesi  galla  e  gu- 
raghé,  si  acquista  a  ragione  di  4  a  6  natfer  (^)  per  un    amuìic.  Per 


(')  I  cavalli,  per  lo  piii  cviiMti,  provengono  dai  paesi  dei  Galla  .\dJa,  Mcccia. 
(-)  Il  iialtcr  equivale  al  peso  di   16  talleri. 
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10  Stesso  prezzo  si  possono  avere  12  polli,  oppure  30,  o  40  uova, 
mezzo  nnttcr  di  burro  impuro,  3  grossi  vasi  di  birra. 

Uno  scudo  buonissimo  di  pelle  di  bufilo  vale  da  talleri  2  ', ,  a  4. 

11  pepe  indiano,  che  viene  da  Aden,  si  vende  a  ragione  di  5  natter 
per  un  tallero  ed  il  caffè  che  viene  da  Gaffa,  da  Gimma-Abbà- 
Gifar,  da  Limmu  e  da  Ghèra  si  compra  al  prezzo  di  un  tallero 
per  17  ìiailer.  A  conto  fatto,  sul  mercato  di  Rogghié,  ogni  anno 
entrano  dai  30,000  ai  40,000  kg.  di  caffè. 

I  possessori  di  grandi  partite  di  merci  non  le  portano  sul  mer- 
cato, dove  si  recano  solo  i  poveri  Galla,  ma  preferiscono  contrat- 
tarle nelle  capanne  del  villaggio. 

L'avorio,  che  si  ha  in  grandissima  quantità  dai  paesi  dei  Gilli- 
Galla,  dagli  Arussi  e  dai  Guraghè,  si  vende  a  Rogghiè  al  prezzo 
variabile  di  31  ai  35  talleri  il  uokiet,  che  si  compone  di  40  natter, 
ciascuno  dei  quali  risulta  di  un  peso  di  12  talleri.  Esso  è  abbon- 
dante e  si  ritira  in  tale  quantità,  che  in  un  anno  non  sarebbe  diffi- 
cile riunire  duecento  buoni  denti. 

Ma  il  commercio  che  supera  ogni  altro  è  quello  degli  schiavi, 
i  quali  annualmente  raggiungono,  in  media,  il  numero  di  3000 
a  4000.  Però  questo  traffico  è  oggi  in  gran  decadenza,  dopo  che 
le  nazioni  europee  si  son  riunite  per  sorvegliare  e  chiudere  i 
suoi  sbocchi  alla  costa.  Gli  schiavi  a  Rogghiè  non  si  vendono  pub- 
blicamente, ma  nelle  case,  però  con  più  libertà  di  Aliù-Amba.  Ed 
ecco  i  prezzi  che  correvano  al  tempo  in  cui  noi  ci  trovavamo  in 
quel  paese. 

Un  bambino  o  bambina   {mamul)  di  palmi  4  circa 

d'altezza talleri     7  a    8 

Un  bambino  o  bambina  {mamul)  di  5  palmi  circa 

d'altezza »     io  a  15 

Un  giovanetto  (gurbiè)  da  io  a  16  anni »     15   a  20 

Un  giovane  (^caddàmd)  dai  20  ai  24  anni »     12  a  15 

Una  giovane  pei  lavori  della  casa  (congiò)    ....  »     17  a  18 

Una  vergine  bella  (jiasìfci) »     30  a  40 

Un  vecchio  {sciamsciammò^ »       7  a     8 

Una  vecchia  Qcioroccobiè) »       4  a     5 

Anduodi,  ad  un  giorno   di   marcia  a  ponente  di  Rogghié,  è  la 
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prima  località  dove,  fermandosi  le  carovane  che  recano  la  merce 
umana  proveniente  dai  paesi  meridionali,  hanno  luogo  i  primi  affari 
coi  mercanti  di  Rogghié.  Un  altro  deposito  di  grande  importanza 
per  lo  stesso  commercio  infame  è  Abd-el-Rahasul  presso  Aliù- 
Amba.  È  li  che  i  mercanti  tagiurini  e  quelh  di  Zeila  ne  fanno 
copiosi  acquisti,  scambiandoli  con  ritagli  di  rame,  filati  rossi  e  tur- 
chini, conterie,  sale,  talleri,  ecc.. 

I  paesi  che  danno  il  più  gran  contingente  di  schiavi  sono  : 
Gimma-Abba-Gifar,  Gomma,  Ghéra,  Guma,  Nonnù,  Ennarea, 
Gaffa,  Uallamo,  Cullo,  Giangerò,  Cambàt,  Soddò,  Meccia,  e  Gu- 
raghè  e  fra  questi  primeggiano  :  Ciahà,  Acciaber,  Muhur,  Esgià  e 
Aimellel. 

II  marchese  Antinori,  in  uno  scritto  che  ho  sott'occhio  sui 
centri  principali  di  mercato  degli  schiavi  nello  Scioa  e  nei  suoi  din- 
torni, crede  poter  asserire  che  più  di  2000  a  2500  schiavi,  dopo  aver 
pagato  al  Re  un  tallero  per  ogni  individuo  al  loro  arrivo  ad  An- 
duodi,  ed  uno  alla  partenza  da  Aliù-Amba  o  da  Abd-el-Rahasul, 
scendono  ogni  anno  alla  costa;  e  lamenta  per  ciò  la  poca  vigilanza 
dei  bastimenti. inglesi. 

I  capi  dei  circostanti  villaggi,  che  spessissimo  venivano  a  tro- 
varci per  chiederci  ora  una  medicina  or  qualche  altra  cosa,  im- 
pressionati dal  terribile  eccidio  dei  soldati  di  Masciascià,  ci  sconsi- 
gliavano di  penetrare  tra  le  inospitali  e  ladre  tribù  dei  Soddo  Galla, 
pericolose  per  gli  stessi  mercanti  del  paese.  Da  tutti  si  temeva, 
che  da  un  momento  all'altro  avvenisse  una  generale  sollevazione 
delle  tribù  galla  circostanti,  e  Masciascià  e  Gobanà  si  tenevano 
pronti,  coi  loro  eserciti  presso  Fin-Finnì. 

Nella  sera  del  giorno  22  il  Principe  Masciascià  ci  scrisse  una 
lettera  invitandoci  a  recarci  da  lui,  desiderando  presentarci  Imam 
Baxà,  il  capo  di  Cabicna,  per  il  cui  paese  dovevamo  passare.  Una 
seconda  lettera  l'inviò  ad  Abba  Uallò  ordinandogli  di  fornirci  del 
necessario  per  noi  e  per  le  nostre  bestie. 

II  23  maggio,  prima  che  si  mostrassero  sull'orizzonte  i  primi 
albori,  fummo  in  marcia,  accompagnati  da  3,  o  4  servi  armati  di 
fucile  e  da  due  cavalieri  datici  da  Atò  Turò  Uariò. 

La  strada  che  percorrevamo    era  una  pianura  molto    ondulata, 
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solcata  da  parecchi  torrentelli;  di  cui  buon  numero  confluiscono  nel 
Fiume  Acaki,  che  ha  le  sue  sorgenti  nei  Monti  Barrek  e  che  noi  gua- 
'  damnio  presso  Darò  Michael,  ad  un'ora  e  mezzo  circa  ad  occidente- 
di  Rogghiè,  dove  esso  fa  un'ampia  curva,  la  cui  convessità  è  volta 
a  nord-est.  La  sua  larghezza  è  di  circa  30  metri  ed  il  suo  letto  é 
qui  profondamente  incassato  fra  due  ripe,  in  cui  la  roccia  domi- 
nante é  il  basalte. 

Sulla  sponda  destra  di  questo  fiume  è  situato  un  esteso  possesso, 
che  venne  abbandonato  da  una  tribù  galla  ribellatasi  a  Mcnilek 
parecchi  anni  fa.  Nessuno  aveva  su  di  esso  alcun  diritto,  all'infuori 
del  Re,  che  lo  cedette  alla  missione  cattolica,  qui  diretta  da  mon- 
signor Taurin,  il  quale  cercò  di  migliorarlo  con  ogni  sua  possa. 
Esso  rende  in  media  cinquanta  daoììà  di  lief  all'anno,  con  poco  orzo 
e  poco  grano,  che  cresce  stentamente,  perchè  il  terreno  è  povero 
di  silice.  Si  trovano  in  esso  tre  villaggi  discretamente  popolati, 
ben  disposti  e  adorni  di  boschetti  di  mimose,  all'ombra  dei  quali 
veggonsi  spesso  crocchi  di  vecchi  Galla,  che  se  la  passano  chiac- 
chierando da  mane  a  sera  delle  passate  loro  gesta  guerresche  e 
della  perduta  indipendenza,  paragonandola  con  rammarico  alla  vita 
presente  piena  di  amarezze  per  il  giogo  abissino  che  li  opprime. 
Sotto  la  casa  della  missione,  costituita  di  due  capanne  (l'una 
grande  e  l'altra  piuttosto  piccola),  la  roccia  scende  a  perpendicolo 
suU'Acaki,  per  un'altezza  variabile  dai  io  ai  60  metri,  formando 
una  specie  di  parete,  in  cui  sono  scavate  le  cosidette  «  Grotte  del- 
l'Acaki  »,  in  una  delle  quali  monsignor  Taurin  fondò  la  chiesa  di 
S.  Michele  (dai  Galla  detta  Darò  Michael),  d'onde  il  nome  del  ter- 
reno, ed  in  un'altra  nascose  i  pochi  averi  della  missione  di  Fin- 
Finni,  da  cui  non  è  lontana  che  poche  ore  di  cammino,  per  sal- 
varli in  caso  di  ribellione. 

Parecchie  di  queste  grotte,  alle  quali  si  accede  facilmente,  sono 
oggi  abitate  da  povere  famiglie  galla,  le  quali,  approfittando  della 
friabilità  della  roccia,  che  quivi  è  un  conglomerato  di  minutis- 
simi frammenti  vulcanici  misti  a  sabbia  ed  a  pomice,  ne  ingrandi- 
rono le  cavità.  Il  male  però  è  che  questo  agglomerato,  essendo 
disposto  in  istrati  raddrizzati,  va  a  lunghi  intervalli  soggetto  a 
franamenti. 
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Alcuni  pretendono  di  vedere  in  queste  grotte  le  dimore  dei  Tro- 
gloditi. Secondo  me  invece  non  sono  che  l'opera  dei  poveri  Abis- 
sini perseguitati  dal  sanguinario  Mohammed  Gragne,  i  quali,  appro- 
fittando di  qualche  anfrattuosita  del  terreno,  le  scavarono  per  tro- 
varvi un  rifugio.  E  di  ciò  abbiamo  una  prova  in  due  pietre  con 
iscrizioni  arabe  trovate  da  monsignor  Taurin  a  poca  profondità  nel 
suolo  presso  una  di  esse;  che  certamente  coprivano  la  tomba  di 
qualche  capo  musulmano  di  Mohammed  Gragne. 

Trattenutici  alquanto  con  monsignor  Taurin,  il  quale  ci  offerse 
una  piccola  colazione,   ripartimmo   verso   il   campo  di  Masciascià. 

Da  Darò-Michael  la  pianura  si  stende  fino  a  Fin-Finni  e  An- 
totto  da  una  parte  e  ai  Monti  Barrck  dall'altra.  La  natura  del  suolo 
è  di  sabbia  bianca  micacea,  erosa  in  molti  punti  dalle  acque,  che, 
scendendo  dalle  montagne  che  fiancheggiano  a  destra  la  nostra 
strada,  mettono  nell'Acaki. 

Dopo  circa  sette  ore  di  marcia,  giungemmo  presso  il  Principe, 
il  quale,  malgrado  fosse  occupatissimo  nel  dirigere  insieme  a  Go- 
banà  alcuni  lavori  di  fortificazione  presso  Gara-Bari,  ci  accolse 
molto  cortesemente.  Però,  in  questo  primo  incontro,  essendo  -ormai 
tarda  l'ora,  non  avemmo  tempo  di  parlare  della  nostra  partenza, 
né  ci  fu  dato  vedere  Imam-Baxà,  che  in  quel  momento  si  era  assen- 
tato dal  campo.  Prendemmo  appuntamento  per  l'indomani  e,  rimon- 
tati a  mulo,  scendemmo  a  picchiare,  secondo  il  detto  evangelico, 
alla  missione  di  Birbirsa  in  Fin-Finni. 

Quivi  fummo  splendidamente  ricevuti  dal  bravo  missionario 
francese  P.  Ferdinando,  che,  per  rendere  più  cordiale  e  generosa 
la  sua  ospitalità,  mise  mezza  casa  a  nostra  disposizione,  offrendoci 
perfino  due  magnifici  alga,  sui  quali,  dopo  una  succulenta  cena, 
passammo  una  notte  aurea.  Ritornati  il  mattino  al  campo  di  Ma- 
sciascià, vi  trovammo  l' Imam,  che  ci  aspettava  nella  tenda  del 
Principe.  L'impressione  che  provammo  appena  lo  scorgemmo,  fu 
poco  favorevole.  Monocolo,  aitante  della  persona,  di  tipo  etiopico 
tanto  puro,  da  ricordare  gli  Ebrei  di  Aden,  non  superava  i  44,  o 
45  anni  di  età,  e  sul  suo  volto  scorgcvansi  tale  un'astuzia  ed  una 
ipocrisia  da  metterci  subito  in  sospetto. 

Parlava  discretamente  l'amharico;    quindi  fu  facile    al  Chiarini 
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l'csporgli  il  nostro  progetto  di  viaggio,  ch'egli  ascoltò  colla  mas- 
sima attenzione,  crollando  di  tratto  in  tratto  il  capo  in  segno  ora 
d'apptovazione  ora  di  disapprovazione.  E  quando  il  mio  compagno 
ebbe  finito,  egli  cominciò  coll'esortarci  a  mantenerci  fermi  nel  no- 
stro proposito,  a  non  ascoltare  i  mercanti  di  Rogghiè,  che  ci  di- 
pingevano la  via  coi  più  neri  colori  e  ad  avere  fiducia  in  lui,  che 
ci  avrebbe  protetti,  dopo  avere  attraversati  i  Soddo  Galla,  per  i 
quali  ci  era  necessario  rajuto  del  Principe  Masciascià. 

—  Io  stesso,  gran  capo  di  Cabiena  —  soggiungeva  —  sono 
obbligato  a  mettermi  nelle  loro  mani,  ad  accarezzarli  e  a  regalarli 
di  buoi,  sale  e  d'altro  tutte  le  volte  che  debbo  andare  o  ritornare 
dal  mio  paese;  viaggiando,  ben  si  capisce,  come  un  miserabile, 
guardandomi  dal  portare  meco  muli  carichi  di  mercanzie  che,  pa- 
gando anche  il  pedaggio,  ecciterebbero  sempre  la  loro  avidità.  In- 
somma sono  ladri,  traditori,  capaci  di  uccidere  un  uomo  soltanto 
per  vedere  la  loro  lancia  tinta  di  sangue  e  per  potersi  ungere 
i  capelli  col  burro.  In  quanto  al  Re  di  Gimma,  che  so  aver  di- 
chiarato di  non  volervi  ricevere,  non  ve  ne  date  alcun  pensiero, 
questa  è  cosa  che  mi  riguarda.  Egli  mi  teme  e  cerca  sempre  la 
mia  amicizia,  che  gli  accorderò  soltanto  per  far  piacere  al  Principe, 
del  quale  sono  umilissimo  vassallo  e  a  voi  che  amo,  perchè  egli  me 
lo  comanda. 

Qui  il  Chiarini  lo  interruppe  pregandolo  di  condurci  con  lui.  — 
Non  potrei  —  rispose  —  perchè  i  Soddo  non  vi  conoscono.  Aspet- 
tate che  il  Principe  vi  presenti  a  qualcuno  dei  loro  capi  ;  io  verrò 
a  prendervi  colla  mia  gente,  allorché  sarete  giunti  a  Toli. 

Masciascià,  che  fino  allora  non  aveva  fatto  che  ascoltare,  sorse 
a  dimostrarci  anch'esso,  come  il  suo  reale  cugino,  le  immense 
difficoltà  che  si  frapponevano  alla  realizzazione  del  nostro  viag- 
gio; ma  noi  tagliammo  corto  dichiarandogli  in  poche  parole  che, 
protetti  o  no,  eravamo  risoluti  a  compiere  quel  dovere  che  ci  era 
imposto  dal  nostro  Re.  E  per  viemeglio  interessarlo  a  nostro  fa- 
vore, il  Chiarini  credè  bene  ricordargli  tutte  le  buone  pratiche 
fatte  da  lui,  dal  march.  Antinori  e  da  mons  Massaja,  nonché  il 
sacrificio  di  qualche  bell'oggetto  della  nostra  Spedizione,  per  otte- 
nere da  suo  cugino  la  sua  liberazione  dalle  prigioni  di  Gobbo. 
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Il  richiamo  a  quei  tristi  giorni,  e  alla  cordiale  amicizia  che  gli 
Italiani  gli  avevano  sempre  mostrato,  lo  impressionò  favorevol- 
mente e  ci  promise  che  avrebbe  fatto  quanto  era  in  lui  per  pre- 
pararci la  strada  tra  i  Soddo,  non  nascondendoci  però  quanto  il 
riuscirvi  gli  sarebbe  stato  difficile. 

Entrammo  poscia  a  parlare  del  nostro  bagaglio  e  non  appena 
udì  che  per  trasportarlo  ci  occorrevano  27  muli  e  4,  o  5  asini,  pro- 
ruppe in  una  esclamazione  di  meraviglia,  e  come  se  avessimo  detta 
la  più  gran  corbelleria  si  die'  a  ridere  sgangheratamente. 

—  È  impossibile  —  disse  —  ma  siete  forse  pazzi  da  preten- 
dere di  viaggiare  con  tanta  roba?  Io  non  posso  permettervi  che 
di  condurre  8,  o  9  muli  :  il  rimanente  vai  meglio  che  lo  depositiate 
da  mons.  Taurin,  dove  in  seguito  il  marchese  Antinori  verrà  a 
prenderlo. 

Si  combinò  infine  che  egli  avrebbe  fatto  subito  chiamare  al- 
cuni capi  galla,  ai  quali  ci  avrebbe  raccomandati,  perché  ci  ac- 
compagnassero tra  i  Soddo  e  che  sino  all'Hauash  saremmo  stati 
protetti  da  una  numerosa  scorta  dei  suoi  soldati  comandata  da  lui 
o  da  un  suo  ufficiale. 

Salutatolo  scendemmo  a  Fin-Finni,  dove  mons.  Taurin,  che 
era  venuto  espressamente  da  Darò  Michael,  ci  aveva  preparato  un 
magnifico  desinare.  Nel  dopo  mezzodì  Chiarini  ed  io,  accompagnati 
da  Joseph  uno  degli  allievi  di  mons.  Taurin,  salimmo  sulle  colline 
che  stanno  a  cavaliere  di  Fin-Finni,  per  fare  alcuni  rilievi  topogra- 
fici nel  paese  ceduto  dal  Re  al  Principe  Masciascià  dopo  la  pace 
di  Tammò. 

Il  territorio  che  percorrevamo  apparteneva  a  quei  Galla,  che, 
avendo  preso  parte  all'eccidio  degli  Scioani,  eransi  rifugiati  insieme 
agli  altri  al  di  là  dell'  Hauash,  abbandonandolo  alla  vendetta  dei 
superstiti  Abissini,  i  quali,  non  potendo  sfogare  contro  di  essi  il 
loro  odio  mortale,  lo  devastarono  completamente  distruggendo  col 
fuoco  alberi  e  capanne.  Lo  squallore  e  la  solitudine  tenevano  il 
luogo  dell'allegra  vita  dei  giorni  innanzi;  e  mi  sembrava,  attra- 
versando quelle  rovine,  di  visitare  un  campo  di  battaglia  il  giorno 
dopo  la  mischia.  Alla  nostra  sinistra  era  la  montagna  di  dove  si 
estrae  il  minerale  di  ferro  che  serve  a  tutto  lo  Scioa  per  fabbricare 
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lancie,  coltelli,  utensili  agricoli,  ecc..  Avremmo  volentieri  visitate 
quelle  miniere,  che  non  distavano  da  noi  più  di  due  ore  di  strada  ; 
ma  dovemmo  rinunciarvi,  perchè  il  buon  Joseph  non  volle  ac- 
compagnarci, temendo  ci  accadesse  qualche  disgrazia. 

La  provincia  governata  da  Masciascià  era  limitata  al  nord  dai 
Monti  Eccà,  sul  prolungamento  dei  quali  noi  ci  trovavamo,  ad  est 
dal  Torrente  Uodeccia  sino  alle  falde  del  Mingiar  e  del  Boccan,  al 
sud  dall'Hauash,  ad  ovest  dai  Meccia  Galla;  confini  questi  che  il 
Re  gli  aveva  dato  pieno  potere  di  allargare  a  suo  talento.  Difatto 
il  giovane  Principe,  con  alcune  spedizioni  fatte  insieme  a  Gobanà 
era  giunto  a  saccheggiare  le  tribù  dei  Galan,  degli  Obò,  dei  Gul- 
lalié,  degli  Eccà,  degli  Ociocià,  dei  Gumbicciù  d'Hauash,  degli  Adda, 
degli  Abù,  dei  Soddo,  dei  Becciò  e  dei  Miettà. 

Ritornati  il  mattino  seguente  a  Rogghié,  ci  demmo  a  ridurre 
il  bagaglio  e  ad  acquistare  dai  mercanti  del  paese  molte  mercan- 
zie indispensabili  per  viaggiare  in  mezzo  ai  Galla;  come  ad  esem- 
pio, cotonate  turchine,  ritagli  di  rame,  sale,  ftugillà  (tazzette  tur- 
che, senza  manico,  per  caffé),  bicchieri  di  cristallo,  bottiglie  (/'/- 
rillè),  incenso,  bismuto,  ecc.. 

Il  26  maggio,  chiamati  da  Masciascià  e  da  Gobanà,  partimmo, 
accompagnati  da  un  uomo  di  Turò  Uariò,  per  Antotto ,  dove 
eransi  accampati  con  tutto  il  loro  esercito.  Era  questo  formato  di 
circa  4,  o  5000  cavalieri,  di  6,  o  7000  pedoni  armati  di  fucili  a 
miccia,  ed  il  rimanente  di  lancieri. 

Il  Principe,  Gobanà  ed  i  loro  ufficiali  superiori  alloggiavano 
in  tende  fatte  con  un  rude  tessuto  di  lana  nera  a  larghissima  trama, 
oblunghe,  a  due  pioventi,  munite  di  un'unica  apertura,  che  costu- 
masi tener  sempre  rivolta  nella  direzione,  verso  cui  il  generale 
intende  avanzare  coU'esercito.  La  ossatura  interna  di  esse  è  ordi- 
nariamente formata  di  una  lunga  canna  di  bambù  che  passa  sotto 
la  linea  di  displuvio,  sostenuta  da  altre  tre  o  quattro  (a  seconda 
dell'ampiezza  della  tenda)  piantate  in  terra  e  munite  superiormente 
d'un  anello  di  ferro  in  cui  essa  viene  infilata. 

Il  generale,  come  nella  sua  dimora,  suole  pure  custodire  nella 
sua  tenda,  i  suoi  muli  e  cavalli,  trattare  gli  afl'ari  e  ricevere  il  suo 
stato  magfifiore. 
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Le  tende  dei  grandi  capi  si  distinguono  dalle  altre  per  la  loro 
maggiore  grandezza,  per  un  rustico  recinto  che  i  soldati  improv- 
visano appena  messo  il  campo,  sempre  poi  per  un  numero  stra- 
grande di  cerimonieri,  di  paggi  e  di  soldati  posti  a  guardia  della 
oro  entrata. 

Masciascià  ci  aveva  fiitti  chiamare  per  salutare  l'Imam  che  par- 
tiva e  per  chiederci  se  volevamo  inviare  con  lui  un  po'  del  no- 
stro bagaglio.  Lo  ringraziammo  della  premura  e,  siccome,  come 
dissi,  questo  mezzo  rinnegato  guraghè  non  ci  ispirava  troppa  fidu- 
cia, gli  rispondemmo  che,  avendo  pensato  a  ridurre  le  nostre  robe 
al  carico  di  pochi  muli,  desideravamo  di  averle  con  noi. 

Richiesto  poscia  Masciascià  quando  credeva  opportuno  che  par- 
tissimo, ci  assicurò  che,  non  appena  sedata  una  rivolta  tra  i  Mietta- 
Galla,  avrebbe  pensato  a  noi.  Soddisfatti,  salutammo  il  Principe  e 
l'Imam  e  ritornammo  a  Rogghié  nello  stesso  giorno. 

Coll'ultima  riduzione,  il  bagaglio  da  50  cilindri  era  stato  por- 
tato a  30.  Una  parte  della  conteria,  di  filo  di  rame  e  d'ottone,  di 
cotonate  rosse  e  d'ombrelli,  alcune  medicine,  alcune  scatole  di  ta- 
pioca ed  infine  tutto  un  arsenale  di  pezzi  di  ricambio  per  i  soli 
nostri  cinque  fucili  e  relativi  revolvers,  vennero  depositati  parte 
a  Fin-Finni  e  parte  nella  casa  di  Turò  Uariù.  Di  tende  non  ne 
avevamo  che  due,  di  grossa  tela  di  cotone,  senza  fodera  e  di  pes- 
sima forma.  La  più  grande  era  conica  ed  incomodissima;  basti  il 
dire,  che  per  starvi  in  piedi  bisognava  farsi  presso  il  bastone  di 
mezzo  che  la  reggeva  e  che,  quando  v'era  sole,  le  sue  pareti  bru- 
ciavano talmente  da  costringerci  a  cercare  riparo  all'ombra  di 
qualche  albero.  In  una  parola,  di  tante  tende  recate  dalla  prima  e 
dalla  seconda  Spedizione,  non  ce  n'era  una  buona  e  dovemmo 
ricorrere  a  Masciascià;  il  quale  ce  ne  donò  una  grandissima  di 
lana  nera,  eccellente  per  ripararci  dalla  pioggia,  ma  incomoda  per 
portarsi  in  viaggio  e  non  migliore  certamente  delle  prime,  allorché 
n  mancanza  d'alberi  dovevamo  ripararvici  dal  sole. 

Verso  sera  giunse  dal  campo  di  Masciascià  un  corriere  ad  Atò 
Turò  per  avvertirlo  della  sottomissione  di  varie  tribù  galla  rivol- 
tose, i  cui  capi  si  sarebbero  recati  dal  Principe,  al  di  là  di  An- 
totto,  per  presentargli  il  loro  tributo.  Per  noi  Masciascià  non  aveva 
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detto  una  parola;  cosa  che  ci  rattristava  profondamente,  poiché 
ci  sembrava  che  il  momento  non  potesse  essere  più  opportuno  per 
raccomandarci  a  quei  Galla. 

Consigliatici  con  Atò  Turò,  questi  approvò  che  io  mi  recassi 
al  campo  del  Principe,  e  per  maggiormente  interessarlo  a  nostro 
favore,  d'accordo  col  mio  compagno,  decidemmo  di  regalargli  uno 
dei  nostri  migliori  fucili  e  parecchie  centinaja  di  cartuccie. 

Il  28  maggio  accompagnato  da  due  guide  datemi  da  Atò  Turò, 
partii.  Giunto  a  Darò-Michael ,  trovai  mons.  Taurin,  il  quale,  es- 
sendo stato  precedentemente  avvertito  del  ritorno  di  Masciascià, 
aveva  già  inviato  al  suo  campo  Joseph  per  affari  urgentissimi  della 
missione.  Quindi  mi  consigliò  di  attendere  il  ritorno  del  suo  servo, 
prima  di  avventurarmi  in  un  paese  i  cui  abitanti,  in  preda  ancora 
alla  irritazione  per  i  recenti  fatti  d'arme,  m'avrebbero  potuto  re- 
care oltraggio.  Ed  io  malgrado  desiderassi  di  sbrigare  le  faccende 
di  questa  povera  Spedizione,  prima  che  sopraggiungesse  la  sta- 
gione delle  pioggie,  dalla  quale  eravamo  poco  lontani,  per  non 
parere  scortese,  acconsentii  ad  attendere  sino  al  pomeriggio.  Alle  3 
pom.,  stanco  ormai  d'aspettare,  mi  decidevo  a  ripormi  in  cam- 
mino, quando  giunse  ,  trafelante  per  il  continuo  correre  Joseph, 
senza  aver  potuto  compiere  la  sua  missione. 

—  Il  paese  è  ancora  in  completa  rivolta  —  ci  disse  —  non  si  può 
fare  un  passo  senza  esporsi  a  seri  pericoli.  Il  Principe  Masciascià 
non  conosce  come  si  devono  trattare  i  Galla.  Egli  ha  fatto  coi  suoi 
fucili  una  vera  strage  di  gran  numero  dei  Mietta;  ed  ora  tutti  gli 
Obò  si  sono  sollevati  ed  hanno  giurato  sull'ossa  dei  loro  antenati 
di  morire  tutti  o  di  vendicare  l'offesa.  Favorevolissimo  —  sosrc:iunse 
volgendosi  a  me,  —  sarebbe  per  voi  il  momento  di  partire,  giac- 
ché le  tribù  degli  Abù,  Becciò  e  Soddo,  che  si  trovano  sulla  via  che 
dovete  percorrere,  spaventate  dall'eccidio  commesso  sui  Mietta,  si 
sono  dichiarate  al  Principe  alleate  e  tributarie  e  domani  tutti  i  loro 
capi  andranno  alla  sua  tenda  per  giurargli  sottomissione  e  pagar- 
gli un  primo  tributo.  Ma  il  guajo  é  l'attraversare  gli  Obò  per  giun- 
gere dal  Principe. 

—  Mi  ci  proverò  —  gli  risposi;  e  montato  a  cavallo,  verso  le 
9  della  sera  giunsi  al  campo  di  Masciascià,   il    quale,  sorpreso  di 
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vedermi,  mi  chiese  come  fossi  venuto  e  quanta  gente  m'avesse 
accompagnato.  Gradi  moltissimo  il  nostro  dono  e  mi  dette  ospi- 
talità nella  sua  tenda.  Malgrado  tanta  cortesia,  quando  alla  mat- 
tina, per  le  insistenti  mie  preghiere,  si  trovò  costretto  a  racco- 
mandarmi ai  capi  galla  Turi  Galatié  (fratello  di  Uoletta  Sellassié, 
bellezza  galla  amante  di  Mcnilek),  Abbi  Gare,  Dullò,  Manissà  e 
Odollié  Batassié,  lo  fece  in  modo  cosi  equivoco,  come  se  si  tro- 
vasse imbarazzato  fra  l'annuire  alle  nostre  continue  sollecitazioni 
e  l'obbedire  a  qualche  ordine  superiore  a  noi  ignoto.  «  Vi  racco- 
«  mando,  «  disse  loro  »  costui  ed  un  suo  compagno  ;  due  matti  che 
«  hanno  voglia  di  rischiare  la  vita,  per  il  solo  gusto  di  andare 
«  a  veder  Gaffa.  Fate  quanto  potete  per  rendergli  agevole  il  cam- 
mino. » 

Prima  d'andarmene  dal  campo,  cercai  di  raccomandarmi  da  me 
stesso  ai  capi  galla  un  po'  più  efficacemente  di  quel  che  non 
avesse  fatto  il  Principe  Masciascià.  E  chiamatili  in  disparte ,  per 
mezzo  d'  una  delle  mie  guide  strinsi  con  essi  amicizia,  feci  loro 
dono  d'  una  pezza  di  cotonata  turchina  per  ciascuno  ed  essi  mi 
promisero  che  ci  avrebbero  assistiti  appena  ci  fossimo  liberati  dagli 
Scioani.  Salutato  poi  il  Principe,  ritornai  lo  stesso  giorno  a  Rog- 
ghiè,  dove  il  mio  previdente  compagno  m'aveva  apprestata  una 
discreta  cena. 

11  di  dopo,  dietro  invito  di  monsignor  Taurin,  ci  recammo  a 
Darò-Michael  per  provare  alcune  cartuccie  di  dinamite  suU'  ab- 
bondante quantità  di  pesce  che  vi  é  nei  bacini  dell'Acaki.  È  inu- 
tile eh'  io  dica  dello  stupore  prodotto  sui  Galla  dall'effetto  di  questa 
dinamite  nell'acqua;  monsignor  Taurin  durò  fatica  a  persuaderli 
che  esso  non  era  opera  di  forza  diabolica.  Non  pertanto  si  rista- 
vano dall'esclamare  continuamente — «/a  Uakì...ja  Uah!  y>  (Oh 
Dio!  oh  Dio!...)  e  di  farci  capire,  tutte  le  volte  che  venivano  a 
portarci  il  pesce  morto  (ch'essi  rifuggono  dal  mangiare,  conside- 
randolo come  un  reliile)  che  noi  eravamo  i  prediletti  di  Dio  e  che 
doveva  esserci  facile  il  trovare  anche  il  rimedio  contro  la  morte. 
La  pesca  riusci  fruttuosa,  in  meno  di  due  ore,  con  tre  o  quat- 
tro cartuccie,  avevamo  più  di  30  cliilogrammi  di  bellissimo  pesce, 
di  cui,  lasciata  una  parte  a  monsignor  Taurin,  ci  portanmio  l'altra 
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a  Rogghié,  dove  ne  mangiammo  con  moltissimo  gusto  preparan- 
dola con  un  po' d'olio  portato  da  Let-Marefià. 

Dacché  eravamo  partiti  da  Licce,  non  avemmo  più  notizie  di- 
rette del  marchese  Antinori.  Gli  avevamo  spedito  un  corriere  per 
chiedergli  alcune  mercanzie  per  il  nostro  viaggio,  ma  nemmen 
questo  erasi  fatto  più  vivo.  Non  v'era  però  motivo  di  metterci  in 
apprensione,  avendoci  alcuni  mercanti  venuti  di  là  asserito  d'averlo 
veduto  in  Aliù-Amba  ;  ritenendo  perciò  eh'  egli  si  fosse  già  posto 
in  viaggio,  risolvemmo  di  approfittare  del  tempo  che  dovevamo 
attenderlo  ancora,  per  fare  un'  escursione  sul  Monte  Jerer,  guidati 
da  alcuni  uomini  di  Turo  Uariò. 

La  mattina  del  31  maggio  partimmo  con  un  tempo  bellissimo 
ed  in  meno  di  due  ore  gridammo  burrài...  dall'eccelsa  vetta  di 
questa  montagna.  Il  panorama  che  di  qui  si  presentava  ai  nostri 
sguardi  era  dei  più  incantevoli.  Magnifici  paesaggi,  mirabile  intrec- 
cio di  rupi,  di  boschi,  di  ripiani,  di  torrenti,  di  montagne  bizzar- 
ramente frastagliate  e  di  prati  coperti  da  un  verde  smagliante  si 
succedevano  a  giro  d'orizzonte  intorno  a  Jerer. 

Chi  conosce  lo  Scioa  non  tarda  a  scuoprire  da  questo  luogo 
lontano,  lontano,  verso  nord-est  circa,  la  punta  dell'alto  Emmamret, 
e  tra  essa  ed  il  Megasez,  una  uniforme  pianura,  su  cui  si  innal- 
zano di  tratto  in  tratto  colline  e  collinette  che  determinano  nu- 
merose e  piccole  conche,  dove  vegetano  rigogliosi,  per  lo  scolo 
delle  acque  e  per  questa  struttura,  i  cereali  ed  i  fieni.  Al  di  qua 
del  Megasez,  a  destra  della  vallata  del  Fiume  Bulgà,  si  estende 
una  catena  di  monti,  le  cui  punte  principali  Boccan  e  Dabbogog- 
giò,  colla  loro  continuazione  formano  la  linea  di  displuvio  fra  i 
due  versanti  che  qui  si  incontrano  e  che  fanno  parte  del  sistema 
idrografico  dell' Hauash.  Alla  fine  del  Monte  Dabbogoggiò  succede 
un  terreno  che  dall'  alto  sembra  un  piano,  ma  che  guardato  con 
un  binocolo  si  presenta  fortemente  tormentato  ed  accidentato. 
Osservando  verso  sud  si  scoprono  catene  di  montagne  da  nes- 
suno fino  allora  avvertite  ;  a  cominciare  dalle  falde  del  Jerer  si 
distende  il  ridente  paese  degli  Addà-Galla  sparso  di  colli,  alternato 
di  ridenti  pianure,  su  cui  pascolano  tranquille  mandre  numerose 
ili  vacche,  buoi  e  pecore,  e  di  parecchi  laghetti  in  fondo  di  natura 
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vulcanica,  dei  principali  dei  quali  determinammo  approssimativa- 
mente la  posizione  ed  il  Chiarini  fece  uno  schizzo.  Anche  l'Anti- 
nori  visitò  quei  laghetti,  li  disegnò  e  li  descrisse  in  relazioni  in- 
viate alla  Società  Geografica  (').  Dietro  alle  colline  degli  Adda,  sepa- 
rato da  un  tratto  di  pianura,  sorge  isolato  e  torreggiante  il  Monte 
Zuquala,  profondamente  solcato  sulle  sue  pareti,  di  forma  conica, 
col  cratere  rialzato  verso  levante.  Più  a  sud  del  Zuquala,  confuse 
coi  vapori  dell'orizzonte,  veggonsi  le  montagne  del  Ghuraghé, 
al  di  là  delle  quali,  dopo  una  breve  interruzione  formata  da  altre 
pianure,  si  disegnano  a  sinistra  i  dentellati  profili  della  catena  degli 
Arussi. 

Il  paese  compreso  fra  i  Monti  Zuquala,  Adda,  Dabbogoggiò  e 
Boccan  costituisce  gran  parte  della  alta  valle  dell'Hauash. 

Ad  occidente  del  Zuquala,  e  separata  da  pianure,  esiste  una 
montagna  formata  di  due  mammelloni,  che  la  nostra  guida  ci 
disse  appartenere  alla  catena  dei  Soddo-Galla,  la  quale,  compiendo 
quasi  un  semicerchio,  confondesi  con  un  altro  sistema  di  monti 
di  gran  lunga  maggiore,  che  di  qui  vedesi  correre  in  direzione 
nord-sud,  abitata  dalla  grande  famiglia  dei  Meccia-Galla. 

Ad  occidente,  e  quasi  sull'istessa  linea  di  Jerer ,  si  ergono 
isolati  in  mezzo  alla  pianura  il  Monte  Ociocià  dei  Galla  o  Antotto 
degli  Scioani  ed  il  Furie,  che  sembrano  chiudere  il  ferro  di  cavallo 
formato  dalle  montagne  a  cavaliere  di  Fin-Finni  e  da  quelle  degli 
Abicciù,  che  in  direzione  levante-ponente  limitano  dalla  parte 
settentrionale  la  pianura  di  Rogghió,  Darò-Michael  e  Fin-Finni. 

Neil'  ampio  e  tormentato  altipiano  degli  Abicciù,  il  Monte 
Gurfù,  fortemente  solcato  in  tutti  i  punti,  si  erge  maestoso  a  tor- 
reggiare su  tutto  quel  paese. 

Alla  base  di  Jerer,  dalla  parte  di  nord,  limitata  dai  Monti 
degli  Abicciù,  dall'  orlo  del  CuoUà  del  Bulgà,  dalle  falde  del  Boccan 
e  dal  Torrente  Uodeccia,  si  apre  una  pianura  piuttosto  sterile, 
interrotta  qua  e  là  da  folte  macchie  e  da  numerosi  torrenti,  che, 
provenendo  dal  versante  meridionale  dei  Monti  Barrek  degli  Abicciù, 


(')  V.  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Hai.,  1881,  p.  585  e  segg.. 
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costituiscono  le  sorgenti  del  Fiume  Cassam  ;  mentre  dal  Uodeccia 
verso  occidente  le  acque,  come  altrove  dicemmo,  appartengono  al- 
l'Acaki. 

Il  paese  a  sud-ovest  di  Uodeccia  posto  fra  il  Boccan,  Dab- 
bogoggiò,  Zuquala,  Furiò,  Antotto  coll'emiciclo  in  cui  è  Fin-Finni, 
è  un  insieme  di  collinette  accidentate,  contorte,  spaccate,  formate 
tutte  da  ciottoli  vulcanici  trasportati  dalle  acque  provenienti  dalle 
montagne  degli  Abicciù  e  da  quelle  di  Antotto,  Furie  e  Jerer. 

Fra  le  Montagne  Boccan,  Dabbogoggiò,  Jerer  che  guardano  a 
sud  havvi  una  forte  depressione  di  terreno. 

Il  Monte  Jerer  è  un  antico  vulcano  spento,  presentante  diversi 
crateri  in  cattivo  stato  per  le  ripetute  eruzioni.  11  meglio  conser- 
vato fra  essi,  che  ricorda  quello  del  napoletano  Montenuovo,  è  il 
cratere  avventizio  rivolto  a  sud-ovest,  a  cavaliere  del  paese  degli  Adda; 
mentre  del  più  grande  e  centrale  non  esiste  che  la  parete  volta 
a  nord,  franata  completamente,  dallo  studio  della  qu;jle  e  da  quello 
dei  cumuli  di  lava  esistenti  lungo  le  sue  falde  dalla  parte  di  nord 
si  può  dedurre  che  le  eruzioni  si  siano  succedute  in  quella  di- 
rezione. Il  monte,  che  alla  base  misura  un  perimetro  di  circa 
40  km.  (estensione  grandissima  in  confronto  della  sua  altezza), 
ha  dapprima  un  dolcissimo  pendio,  il  quale  va  rendendosi  sensi- 
bilmente ripido,  mano  a  mano  che  ci  si  avvicina  alla  sua  cima, 
costituita  di  tre  punte  marcatissime,  facenti  parte  degli  orli  delle 
antiche  bocche.  La  roccia,  di  cui  è  formato,  è  trachite  sanidinica, 
paragonabile  a  quella  di  Monte  Olibano.  In  essa  però  i  cristalli 
di  ortoclasia  variano  tanto  in  grossezza,  in  colore  e  in  isplendore 
da  poter  costituire  tutte  le  varietà  di  trachiti  dei  Campi  Flegrei  ; 
cosi  trovansi  frequentemente  quella  di  Monte  Olibano,  quella  del 
Lago  d'Averno  e  quella  di  Cuma,  la  quale  ultima  abbonda  per  lo 
più  alla  base  del  monte.  La  prismatizzazione  è  rara  ;  la  roccia  in 
generale  si  presenta  in  massa  ed  a  strati,  carattere  che  dimostra 
come  le  eruzioni  si  siano  succedute  ad  intervalli.  Non  mancano 
roccie  decomposte;  e  gli  strati  di  quelle  frammentarie,  che  a  mezzo 
monte  si  trovano  interposti  a  quelli  di  trachite,  sono  ricchissimi 
in  pirossene  nero  con  le  due  geminazioni  a  lui  proprie.  Vi  si  vede 
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l'ossidiana,   ma   non   cosi   frequente   come  nei  Campi  Flegrei.   Di 
pomici  poi  non  ne  rinvenimmo  traccja. 

Il  Monte  Jerer  a  nord  e  a  nord-est  é  coltivato  quasi  sino 
alh  cima  ;  il  terreno  vegetale  é  spesso  e  fertile,  mentre  nelle  altre 
parti,  e  sulla  sommità  non  allignano  che  pochi  mirti  colla  Sca- 
bios:.  eretica  e  la  crenata  proprio  analoga  alla  specie  di  Capri. 

D  quadrupedi  non  ci  fu  dato  di  veder  che  la  gazzella  sas  e  di 
uccell  il  corviis  scapulatiis,  quello  tutto  nero  e  quello  dalla  testa 
bianca,  il  gipeto  ed  i  soliti  avvoltoi  :  infine  quegli  stessi  che  sono 
in  basso  a  Rogghié.  Rari  sono  gl'insetti  ed  abbondano  invece  le 
conchig'ie  terrestri  (gasteropodi)  sui  mirti  alla  sommità  del  monte. 
Sul  Monte  Jerer  come  sul  Boccan  si  trovano  ruderi  di  antiche 
dimore  d'  alcuni  Imperatori  dell' Abissinia.  Nel  primo  sono  essi 
costituiti  di  alcuni  tratti  di  muro  a  secco ,  posti  sul  pendio  sud- 
ovest  del  monte,  a  un  terzo  quasi  dalle  sue  falde  e  propriamente 
dirimpetto  il  Monte  Bedda  Ghebabi  degli  Adda,  ruderi  che  la  tra- 
dizione afferma  appartenessero  all'  Imperatore  Theodoros.  Dietro  a 
questo  recinto  é  scavata  una  grotta  naturale,  che  dicono  in  paese 
essere  tanto  langa  ed  intricata  che  un  uomo  vi  si  perderebbe. 

GÌ'  indigeni  sono  concordi  neh'  asserire  che  questo  Imperatore 
Theodoros,  ritenuto  dal  suo  popolo  come  santo,  fosse  tanto  potente 
da  estendere  il  suo  regno  quasi  sino  a  Gaffa,  come  Jacob;  aggiun- 
gono eh'  esso  era  buono ,  caritatevole,  che  la  grotta  ov'egli  vivea 
era  piena  d'oro  e  d'argento  e  che  nelle  grandi  ricorrenze  dell'anno 
tutti  andavano,  più  che  a  riverirlo,  ad  adorarlo.  Quando  egli  mori, 
venne  da  tutti  creduto  essere  salito  al  cielo,  d'onde,  secondo  una 
predizione,  sarebbe  disceso  per  liberare  i  suoi  sudditi  dalla  tirannia 
degli   oppressori. 

Con  questa  profezia  si  connette  un  fatto  singolarissimo.  Pochi 
anni  prima  che  la  Spedizione  italiana  giungesse  allo  Scioa,  un  bianco, 
per  la  via  di  Matemma  e  per  il  Nilo  Azzurro  era  arrivato,  all'insa- 
puta di  tutti,  al  Monte  Jerer  ed  erasi  stabilito  nella  sua  grotta. 
Quivi  rimase  per  qualche  di,  fingendo  di  pregare,  di  digiunare 
e  di  fare  penitenza.  I  pastori,  che  continuamente  salivano  sul  monte 
colle  loro  mandre,  non  tardarono  ad  accorgersi  della  sua  presenza. 
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Dapprima  ne  ebbero  timore,  ma  poscia  lo  interrogarono  e  senti- 
rono dirsi  da  lui,  come  ei  fosse  l'Imperatore  Theodoros  venuto  ;i 
redimere  il  suo  popolo.  Tanta  notizia  si  sparse  in  un  attimo  pel 
paese,  ed  in  capo  ad  una  quindicina  di  giorni  dal  suo  arrivo  ^i 
trovò  attorniato  da  una  quarantina  di  persone,  che  gli  portavano 
doni  e  lo  adoravano  come  un  santo. 

Un  bel  giorno  vestito  d'una  camicia  e  d'un  lacero  pantalone  alla 
turca,  amcndue  tenuti  fermi  da  una  cintura  da  prete  ortodosso, 
con  un  calzettone  di  lana  nera  per  berretto,  con  una  medaglia  el- 
littica su  cui  eravi  in  ismalto  la  Madonna  della  Seggiola  e  sul 
rovescio  iscrizioni  in  lingua  russa,  con  una  pala  di  ferro  suUt  spalla 
sinistra  ed  una  croce  d'ottone  in  mano,  seguito  da  un'accozzaglia 
di  indigeni,  uscì  dalla  grotta  e  s'incamminò  verso  il  paese  degli  Adda. 

E  quando  si  vide  circondato  da  buon  numero  di  persone  che 
continuamente  accorrevano  d' ogni  parte ,  disse  loro  in  lingua 
galla:  «  Io  sono  l'Imperatore  Teodoro  disceso  dal  cielo  per  re- 
«  dimervi:  Johannes,  Menilek,  Ras  Adal  non  sono  che  nr.eì  fi laiirari  : 
«  seguitemi  !  » 

La  cosa,  che  dapprincipio  pareva  uno  scherzo,  andò  man  mano 
acquistando  serietà,  di  modo  che  Ruobi-Sciambù  (uno  degli  Scium 
del  Re  in  paese  adda)  riunita  quanta  più  gente  potè,  andò  incontro 
al  nuovo  Imperatore  e  gl'intimo  di  seguirlo;  ma  vedendo  che  le 
sue  parole  facevano  poco  effetto,  lo  fece  prendere  ed  incatenare. 
«  Se  veramente  sei  venuto  dal  cielo,  —  gli  disse,  —  perché  non  ti 
sciogli?  Per  ora  seguimi  e  farai  i  conti  col  tuo  jìtaurari  Menilek!  » 

Pochi  giorni  dopo,  questo  bianco  arrivò  a  Licce  al  cospetto  del 
Re,  che  chiamò  presso  di  sé,  in  tale  occasione,  tutti  gli  Europei  re- 
sidenti allo  Scioa.  Fu  ripetutamente  interrogato  sullo  scopo  della 
sua  venuta,  ma  inutilmente;  fingeva  di  non  sapere  più  il  galla, 
e  perquisito,  gli  si  rinvennero  alcune  carte  scritte  in  russo.  In  un 
secondo  interrogatorio  non  si  ebbe  miglior  risultato,  ed  egli  si  com- 
portò in  modo  che  dal  Re  e  dai  suoi  fu  creduto  pazzo  e  come  tale 
relegato  alla  capitale  Uorra-Hailù  sotto  la  sorveglianza  di  Atò 
Ualde-Ghiorghis.  Lo  stesso  giorno  in  cui  fu  scatenato  fu  udito  dire 
poche  parole  in  francese  a  Leon  Péquignol  e  a  monsignor  Taurin. 


DA    LICCE   A    ROGGHIÈ  505 

Quando  la  prima  Spedizione  italiana  arrivò  allo  Scioa,  il  paese  era 
pieno  di  questi  racconti,  e  nessuno  sapeva  dare  un  esatto  giudizio 
su  questo  strano  e  curioso  individuo.  Il  Chiarini  lo  conobbe  a 
Uorra-Hailù,  dove  erasi  recato  col  Re.  Lo  trovò  vestito  nello  stesso 
modo  di  quando  usci  dalla  grotta  di  Jerer,  cercò  di  fare  amicizia 
con  lui  e  di  studiarlo.  Lo  conobbe,  bisogna  confessarlo,  istruitis- 
simo, parlava  e  scriveva  benissimo  l'amharico,  il  tedesco,  l'arabo 
ed  il  russo  e  parlava  anche  discretamente  il  francese,  l'italiano, 
l'inglese  ed  il  greco.  Aveva  molte  cognizioni  geografiche  e  dimo- 
strava non  scarsa  conoscenza  di  matematiche,  di  ingegneria,  di 
codici  antichi,  di  bibbie  di  tutte  le  caste  (sapeva  il  Corano  a  me- 
moria), degli  usi  e  costumi  dell'Abissinia  e  dei  paesi  galla,  dei  quali 
conosceva  tanto  bene  le  tradizioni,  che  nessun  Abissino,  per  istruito 
che  fosse,  avrebbe  potuto  rivaleggiare  con  lui.  Beveva  e  beveva 
bene,  come  un  settentrionale,  senza  però  ubbriacarsi  mai.  Abitava 
fuori  di  Uorra-Hailù  in  compagnia  d'una  scimmia,  in  una  capanna 
aperta  a  tutti  i  venti  e  a  tutte  le  intemperie  ;  dormiva  su  d'  una 
lettiera  come  un  cavallo,  non  aveva  legna  per  riscaldarsi,  né 
abiti  per  coprirsi  all'infuori  di  pochi  cenci  che  indossava,  e  riceveva 
dal  Re  un  dur^ò  che  andava  a  prendere  egli  stesso.  Al  Chiarini,  che 
fccQ  il  possibile  per  sapere  qualche  cosa  di  lui,  disse  soltanto: 
Moiisieur  Leon  croit  qiie  je  siiis  un  cspioìi  de  VEgypte,  il  se  trompe; 
jc  siiis  venti  ponr  me  faìre  une  position,  nous  verrons  après  qui  aura 
raison.  Parlava  sempre  in  modo  vago  e  si  mostrava  peritissimo 
del  paese,  ma  indarno  aveva  tentato  più  volte  di  fuggire.  I  suoi 
progetti  avevano  sempre  qualche  cosa  di  stravagante.  Era  un  bel 
giovane,  gli  Abissini  lo  chiamavano  Abbà  Theodoros,  poteva  avere 
23  anni,  alto  della  persona,  robusto  e  pieno  di  salute,  biondo, 
aveva  lunghi  i  capelli,  folta  e  ricciuta  la  barba,  baffi  corti  e  rari, 
viso  oblungo,  naso  aquilino,  occhi  cerulei,  di  cui  il  destro  era  af- 
fetto da  strabismo.  Aveva  portamento  severo  e  adatto  alla  sua  con- 
dizione di  prete  ortodosso,  come  dava  a  credere  di  essere  allo 
Scioa.  Cercava  di  ritornare  al  suo  paese,  ma  Menilek  non  lo  la- 
sciava andare  e  si  divertiva  invece  a  fargli  fare  da  cuoco  in  sua 
presenza. 
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Del  resto,  da  lungo  tempo  aveva  tentato  di  venire  allo  Scioa 
per  Berbera,  Zeila  e  Tagiura,  ma  non  gli  era  riuscito.  In  Aden  fa- 
ceva il  cristiano  presso  la  missione  e  pregava  nelle  moschee, 
coi  musulmani.  11  P.  Gonzaga,  che  allora  reggeva  quella  mis- 
sione, lo  conobbe  bene  e  racconta  che  questo  sconosciuto  gli 
scriveva  sin  d'allora  da  Massaua  un  biglietto  in  amharico.  Tentò  poi 
la  via  di  Matemma  e  per  questa  giunse  a  Jercr  sempre  limosinando 
ed  esponendosi  a  gravi  pericoli.  Al  tempo  della  guerra  fra  Me- 
nilek  e  Johannes  era  ancora  a  Uorra-Hailù,  ma  poi  scomparve  e 
non  se  ne  seppe  più  nulla. 

A  sera,  quando  speravamo  che  Masciascià  venisse  finalmente 
per  accordarsi  sulla  nostra  partenza,  a  Fin-Finnì,  sapemmo  invece 
con  nostra  gran  sorpresa  che,  ricevuti  nuovi  rinforzi,  si  era  spinto 
su  altre  tribù  galla  e,  prevalendosi  dei  fucili  contro  le  sole  lancie, 
le  aveva  saccheggiate  completamente  riportando  un  bottino  di  6 
a  7000  capi  di  bestiame,  di  parecchi  denti  d'elefante  e  di  3,  o  4000 
schiavi  di  ambo  i  sessi. 

Intanto  la  stagione  delle  pioggie  incalzava  e,  se  più  ritardavamo 
la  nostra  partenza ,  ben  difficilmente  avremmo  potuto  guadare 
l'Hauash.  Masciascià,  come  si  vede,  non  davasi  alcun  pensiero  di 
noi  ;  e  perché  le  condizioni  della  via  che  dovevamo  percorrere  si 
facessero  anche  peggiori,  ci  disse  essere  nata  contesa  fra  alcune 
famiglie  della  tribù  soddo,  causa  l'assassinio  consumato  sul  figlio 
di  uno  dei  loro  capi  di  nome  Ciangazé. 

In  tale  stato  di  cose  pensammo  di  rivolgerci  al  capo  del  ter- 
ritorio. Abbi  Uallò,  assai  influente  tra  i  Galla  riverani  dell'  Hauash. 

Questi  ci  disse  che  l'autorità  del  Principe  sui  Galla  non  era 
ancor  troppo  assodata,  ma  che  i  pericoli,  di  cui  egli  continuamente 
ci  parlava,  erano  molto  esagerati.  Egli,  Abbà  Uallò,  avrebbe  potuto 
ajutarci.  E  per  mostrarci  la  sua  grande  autorità  sui  Soddo,  fattosi 
venire  innanzi  un  capo  a  nome  Abbà  Gillo,  gli  espose  i  nostri 
desideri,  imponendogli  di  proteggerci.  Tutto  questo  avveniva  per 
finire  col  chiederci  in  compenso  della  sua  protezione  uno  dei 
nostri  schioppi.  Noi  gli  promettemmo  invece,  a  fatto  compiuto,  un 
revolver.  Ma  non  appagandosi  d'un'arma  che  per  la  sua  piccolezza 
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non  gli  ispirava  molta  fiducia,  egli  ci  lasciò,  concludendo  che  non 
avrebbe  fatto  nulla  senza  il  permesso  del  Principe. 

Ecco  in  qual  modo  ai  confini  del  Regno  si  obbediva  agli  or- 
dini che  Menilek  aveva  dato  di  proteggerci. 

11  2  giugno  verso  sera  giunse  il  marchese  Antinori,  portando 
seco  gli  oggetti  che  gli  avevamo  richiesti.  Coni'  é  naturale,  gli  espo- 
nemmo subito  le  pratiche  fatte  e  la  nostra  ulteriore  decisione  di 
recarci  dal  Principe  per  dichiarargli  che  volevamo,  anche  da  soli, 
partire.  Egli  l'approvò  pienamente  e  quantunque  stanco  dal  viaggio 
si  offerse  di  venire  con  noi. 

La  mattina  del  5  giugno  difatto  eravamo  alla  residenza  del  Prin- 
cipe. Scambiati  i  soliti  complimenti,  il  marchese  Antinori,  come  no- 
stro capo,  prese  la  parola  per  dimostrargli  lo  stato  poco  lusin- 
ghiero della  nostra  spedizione,  ricordandogli,  come  avevamo  già 
fatto  noi,  gli  impegni  assunti  da  suo  cugino  Menilek  di  fronte  al 
nostro  Re,  le  sue  passate  miserie,  le  buone  pratiche  fatte  per  rido- 
nargli la  libertà  ed  infine  le  sue  promesse  di  gratitudine,  che  sol- 
tanto ora  potevano  avere  una. splendida  conferma.  Cercò  inoltre  di 
fargli  intendere  che  al  momento  in  cui  la  nostra  Spedizione  rega- 
lava a  suo  cugino  i  fucili,  questi  gli  prometteva  (presente  mon- 
signor Massa] a)  di  farci  scortare  sino  a  Caff"a.  «  Capisco,  »  conti- 
nuò Antinori,  «  che  egli  allora,  affascinato  dal  dono,  promise  un 
po'  troppo  e  che  oggi  non  sarebbe  al  caso  di  avventurarsi  per  noi 
a  simile  impresa,  per  voi,  è  cosa  facile  il  condurre  la  Spedizione 
almeno  al  di  là  dei  Soddo.  Scioglierete  cosi  la  promessa  fattaci 
da  vostro  cugino,  il  quale,  nell'accomiatarci  da  lui  a  Licce,  ci  assi- 
curava di  avervi  scritto  a  tale  riguardo,  » 

Dopo  un  breve  silenzio  Masciacià  voltosi  al  marchese  Antinori 
lo  assicurò  che  se  ne  stesse  tranquillo,  che,  quando  urgesse,  lui 
od  alcuni  suoi  ufficiali,  alla  testa  di  qualclie  migliajo  di  soldati , 
ci  avrebbero  accompagnati  fino  a  qualche  tappa  al  di  là  del  Fiume 
Hauash.  Per  il  momento  però  ci  chiedeva  alcuni  giorni  di  tempo  per 
ridurre  in  pace  tutte  le  tribù  galla  sue  tributarie. 

Nel  ritornare  a  Rogghiè,  fummo  sorpresi  da  una  fortissima  gran- 
dinata, in  mezzo  a  lampi,  tuoni  e  fulmini;  la  natura  ci  avvertiva 
che  la  stagione  delle  pioggie  era  per  fare  la  sua  entrata. 
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duivi  giunti  trovammo  i  nostri  poveri  muli,  che  assiderati  dal 
freddo  e  pressoché  morti  di  fame,  erano  stati  scacciati  per  ordine 
di  Abbà  Uallò,  indispettito  dal  nostro  rifiuto,  dalle  case  dei  oahar 
che  fino  allora  li  avevano  assai  scarsamente  nutriti.  H  noi  accor- 
tici in  tempo  del  malanimo  di  Abbà  Uallò  ,  pensammo  noi  stessi 
a  rinfrancare  per  il  viaggio  le  nostre  bestie,  nutrendole  principal- 
mente con  abbondantissime  razioni  d'orzo  commisto  a  sale,  che  ci 
procuravamo  al  mercato. 
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Scioa  —  I  Uollo-Calla  —  Rivalla  degli  Abissini  contro  l'Imperatrice  —  Co- 
verno  di  Ejohass  —  Preponderanza  dei  Galla  alla  Corte  di  Abissinia  —  Nuova 
rivolta — Imprese  di  Seul-Michael  —  Morte  di  Ejohass  —  Principio  del  Governo 
dei  Ras  —  Accrescimento  della  potenza  dei  Galla;  divisione  dell'Impero  — 
Tecla  Ghiorghis  —  Fine  di  Tecla  Ghiorghis  —  Nuove  guerre  civili  —  Ras 
Goxà  —  Suoi  discendenti  :  Rivolte  di  Degiac  Ubiè  nel  Tigre  e  nel  Samien  — 
Ras  Ali  —  Guerra  contro  Ubiè  —  Cassa,  Degiacmac  del  Cuara  —  Sua  rivolta 
e  conquiste  —  Fine  di  Ali  e  del  dominio  dei  Ras  —  Conquista  del  Goggiam 
e  del  Tigre  —  Cassa  s' incorona  Negus-Neghest  col  nome  di  Theodoros  —  Ri- 
forma le  leggi  e  i  costumi  —  Sua  tirannide  —  Sua  fine  —  Mescolanza  della 
razza  amharica  colla  razza  galla  —  Provincie  rimaste  intatte  —  Loro   privilegi. 


|*rima  di  inoltrarci  maggiormente  in  queste  provincie  dei 
'Galla  sia  lecito  di  trattenerci  più  particolarmente  intorno 
«alcuni  precedenti  di  queste  importantissime  tribù  e  intorno 

al  periodo   di   guerre  civili  cagionate   dall'invasione  e  conosciuto 

col  nome  di  Governo  dei  Ras. 
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Accennammo  già  brevemente  all'invasione  dei  Galla  ncU'Abis- 
sinia,  sul  principio  del  secolo  XVI.  Or  ecco  in  qual  modo  narrano 
essi  stessi  l'occupazione  del  paese. 

Dalla  costa  africana  situata  di  fronte  all'Arabia  meridionale,  i 
Galla  erano  andati  a  stabilirsi  nel  paese  di  Ulamo  o  Ulabo,  presso 
il  territorio  oggi  occupato  dagli  Arussi.  Di  qui  un  loro  capo  passò 
nelle  vicinanze  dello  Scioa,  dove,  morendo,  lasciò  il  comando  ai 
quattro  suoi  figli  Meccia,  Tullomà,  Arussi  ed  Ittù,  che,  venuti  a 
qùistione  tra  loro,  si  separarono. 

Meccia,  che  era  il  maggiore,  passò  nella  provincia  che  dicevasi 
Enarea,  appartenente  all'impero  etiopico,  posta  al  di  là  del  Fiume 
Uid  (Hauash),  e  s'installò  proprio  nel  territorio  di  Gibati;  men- 
tre Tullomà  si  diresse  verso  lo  Scioa. 

La  invasione  di  Meccia  nel  territorio  di  Gibati  mi  fu  narrata 
da  alcuni  vecchi  del  paese  in  questa  maniera  : 

«  In  Gibati,  prima  che  vi  entrasse  Meccia,  vi  era  un  mesleniè 
«  (luogotenente)  dell'Imperatore  abissino,  chiamato  Marcos,  venuto 
«  da  Jerer. 

«  Morto  Marcos  gli  successe  suo  figlio  Assebil.  Al  suo  tempo 
«  venne  nel  Gibati  un  prete  etiopico  per  nome  Uoreb,  il  quale 
«  profetizzò  che  i  Galla  si  sarebbero  impadroniti  del  suo  paese, 
«  di  gran  parte  dello  Scioa  e  dell'Abìssinia;  che  avrebbero  donii- 
«  nato  da  assoluti  padroni  su  tutti  gli  Amharici  per  otto  genera- 
«  zioni,  dopo  le  quali  sarebbe  stata  ripristinata  l'antica  domina- 
«  zione  etiopica. 

«  Pochi  anni  dopo,  questa  profezia  si  avverò  nel  modo  seguente: 
«  Una  donna  di  Gibati,  mentre  era  occupata  ad  abbrustolire  del- 
ie l'orzo  per  far  della  birra,  fu  visitata  da  una  sua  compagna,  colla 
«  quale  cominciò  a  discorrere;  e  perdendo  cosi  molto  tempo,  tutto 
«  ad  un  tratto  gridò  :  Asciarò  arcre,  che  significa  «  l'orzo  brucia.  » 

«  Questo  grido,  emesso  dalla  donna  che  aveva  la  casa  sui  con- 
«  fini  del  regno,  dove  Assebil  era  con  tutta  la  sua  gente  per  te- 
«  nere  in  soggezione  i  Galla  che  minacciavano  d'invadere  il  ter- 
«  ritorio,  fu  male  inteso  e  ripetuto  per  «  Galla  uorere!  »  -  ven- 
ie gono  i  Galla!  -  E  tale  fu  il  panico  che  s'impadroni  dei  soldati 
«  d'Assebil,  che  fuggirono  precipilosamente  da   tutte   le    parti;  ed 
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«  inseguiti  dai  Galla,  che  riportarono  su  di  essi  completa  vittoria,  si 
«  rifugiarono  in  un'isola  del  Lag^o  Cebbó,  che  in  seguito  con  tutto 
«  il  paese  venne  assoggettato  dalle  genti  di  Meccia,  di  cui  oggi 
«  conserva  il  nome. 

«  Assebil  potè  a  nuoto  raggiungere  quest'  isola  ;  ma  un  suo 
«  Scium  che  si  chiamava  Alibidò  venne  ucciso  da  un  capo  galla 
«  a  nome  Magnacò-Morù.  I  soldati  parte  si  salvarono  colla  fuga, 
«  parte  furono  fatti  prigionieri  e  posti  dai  Galla  a  lavorar  le  terre. 
«  11  luogo  ove  mori  Alibidò  venne  in  seguito  chiamato  TnUà-Bidò 
«  (Monte  Bidò). 

«  Lusingato  dalla  riportata  vittoria,  Magnacò-Morù  si  avanzò 
«  verso  occidente  per  assoggettare  altro  paese,  lasciando  a  guar- 
«  dia  del  conquistato  pochi  dei  suoi.  S' ignora  quale  sia  stato  il 
«  risultato  di  questa  guerra  ;  si  sa  invece  che  nel  far  ritorno  a  Gi- 
«  bati  trovò  che  un  altro  capo  galla ,  a  nome  Buccò-Cura,  aveva 
«  scacciati  i  suoi  uomini  e  si  era  impadronito  del  paese,  stabilen- 
«  done  i  confini  colla  cerimonia  nazionale  detta  meticcia,  che  ogni 
«  Galla  ha  dovere  di  rispettare. 

«  Assebil  aveva  un  figlio  di  nome  Aradò,  il  quale  generò  Begò, 
«  Uoldó,  Abbib.  Questi  tre  figli  pensavano  sempre  a  riconquistare 
«  il  paese  del  loro  avo  e  vi  facevano  continue  scorrerie  rubando 
«  vacche  e  cavalli. 

«  Una  volta  venne  lor  dato  di  sorprendere  il  vecchio  capo 
«  Buccò  Cura,  accompagnato  da  pochi  cavalieri:  essi  avrebbero 
«  potuto  ucciderlo;  ma  impressionati  dal  suo  venerando  aspetto, 
«  gli  dissero  :  —  Abbiamo  troppo  rispetto  per  il  vostro  nome  e  per 
«  la  vostra  età  e  non  vogliamo  lordarci  le  mani  del  sangue  di 
«  un  vecchio.  —  A  queste  parole  Buccò  Cura  si  scosse,  e  rispose  :  — 
«  Per  il  vostro  nobile  e  grande  sentimento  io  vi  riguarderò  sem- 
«  pre  come  miei  figli.  —  Gli  antichi  rancori  furono  d'allora  in  poi 
«  dimenticati,  e  la  pace  venne  suggellata  col  iiiogassii  (adozione) 
«  che  Buccò  fece  di  Begò,  il  primogenito  dei  tre  fratelli;  mentre 
«  gli  altri  due  furono  adottati  dal  fratello  di  Buccò,  a  nome  Ab- 
«  bujaja.  Da  quel  tempo  la  razza  etiopica  cominciò  in  questo  paese 
«  a  mescolarsi  colla  galla. 

«  La  profezia  del  prete  Uoreb  si  avverò  completamente,  perchè 
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«  Ras  Gobanà  giunse  in  questi  ultimi  anni  ad  assoggettare,  dopo 
«  molte  guerre,  tutti  i  Galla  compresi  fra  il  Bascilò,  l'Abai  ed  il 
«  Ghibié. 

«  La  predizione  di  Uoreb  ,  ch'egli  ignorava,  gli  venne  con  sua 
«  grande  meraviglia  manifestata  l'altr'anno  (1873,  calendario  Giu- 
«  liano),  da  una  deputazione  di  vecchi  capi  galla ,  nel  modo  se- 
«  guente:  —  Voi  avete  confermato  quanto  ai  nostri  antenati  fu 
<■<  profetizzato  dal  prete  Uoreb  ;  ci  era  già  noto  che  cosi  doveva 
«  avvenire,  perchè  noi  abbiamo  dominato  per  otto  generazioni  che 
«  sono  : 

«  I.  Buccò-Cura  —  2.  Turò  (suo  figlio)  —  3.  Cagna  —  4. 
«  Uorké  —  5.  Degagà  —  6,  Tufà  —  7.  Batù  —  8.  Benti. 

«  Le  generazioni  amhariche  da  noi  assoggettate,  che  si  sono  suc- 
«  cedute  durante  il  tempo  della  nostra  dominazione,  sono  invece  : 

(f  I.  Assebil  —  2.  Aradò  —  3.  Begò  —  4.  Ze-Gabriel  —  5,  Sam- 
«  salet  —  6.  Arte  —  7.  Begattù  —  8.  Calecciò.  —  Alla  nona  veniste 
«  voi,  che,  ripristinando  l'antico  dominio  aniharico,  poneste  in  co- 
te modo  riposo  il  nostro  vecchio  Benti. 

«  Lasciando  di  parlare  della  preponderanza  ottenuta  dai  con- 
te quistatori  di  Gibati,  per  cui  Ibidò,  nipote  di  Meccia,  con  buon 
«  numero  dei  suoi  invase  il  Goggiam,  vi  racconterò  di  Tullomà, 
«  che,  abbandonando  i  suoi  fratelli  (Meccia  al  sud  dell'  Hauash  , 
«  Arussi  nel  paese  dove  oggi  abita  la  tribù  di  tal  nome  ed  Ittù  fra 
«  l'Hauash  e  lo  Harar),  s'avanzò  verso  lo  Scioa,  dove,  appro- 
«  fittando  della  guerra  che  infieriva  tra  musulmani  ed  Abissini, 
«  collegandosi  a  seconda  delle  circostanze  ora  coi  primi,  ora  coi 
«  secondi,  allargò  i  suoi  possessi,  invadendo  le  provincie  meridio- 
«  nali  di  questo  paese,  ponendo  la  sua  residenza  a  Jerer,  allora 
«  una  delle  capitali  dell'Impero. 

«  Tullomà  ebbe  numerosa  prole,  ma  i  figli  clie  più  si  distin- 
te sero  furono  Gilli,  Dacci  e  Becciò.  I  figli  di  Gilli  furono  Antonia, 
«  Subà,  Gcc.  —  Dacci  generò  Abicciù,  Uoberi,  Galan  e  Giddà.  — 
«  Becciò  ebbe  Giarsa,  Derrà  e  Boranà. 

«  duello  che  più  ricorda  la  tradizione  è  il  figlio  di  Giddà,  che 
«  fu  lUamò.  duesti  generò  Agà  ed  Agà  ebbe  per  figli  Girrù,  Acò, 
«  Uajù  e  Berià. 
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«  Abicciù  prese  il  possesso  del  paese  compreso  ira  l'Hauash  e 
«  il  Mofer,  che  avrebbe  passato,  se  non  avesse  trovato  tanta  op- 
«  posizione  dagli  abitanti  delle  provincie  del  Mens. 

«  Uoberi,  Galàn  e  Giddà  si  divisero  il  paese  che  stendesi  dal- 
«  l'altra  parte  dell'Hauash  sino  al  Fiume  Gemma.  Becciò  s'impa- 
cc  droni  delle  terre  di  Ghindemberet,  Aliterà,  Mulù,  ecc.. 

«  Giarsa  s'impossessò  di  Sellale  e  della  terra  di  Galcié  (cosi 
«  allora  chiamavasi  l'attuale  Giarsa).  Derrà  diede  il  suo  nome  al 
«  tratto  di  paese  compreso  fra  il  Fiume  Uait  e  l'Abai. 

«  Però  questi  discendenti  di  Tullomà  non  furono  fortunati 
«  nelle  conquiste  per  estendere  i  confini  dei  loro  possessi  e  ven- 
«  gono  accusati  di  inettitudine  a  governare  ed  amministrare  le 
«  loro  terre. 

«  In  questo  frattempo  le  genti  di  Arussi  unite  ad  altre  tribù 
«  galla  della  medesima  famiglia,  accordatesi  coi  musulmani  di 
«  Gragne,  invasero  lo  Scioa  dalla  parte  della  provincia  d'Itat  (Ar- 
«  gobà).  Poscia  di  qui  allargando  il  loro  possesso  si  spinsero  sino 
«  alle  frontiere  del  Tigre.  Ed  oggi  le  attuali  tribù  dei  Uollo,  Jog- 
«  giù,  Rajà,  Assabò,  Tumugà,  Subà,  Automa,  non  sono  che  tante 
«  famiglie  discendenti  dalla  tribù  di  Arussi.  Le  quali,  trovandosi  a 
«  vivere  per  parecchi  secoli  in  immediato  contatto  coi  musulmani 
«  dell'Argobà  e  di  molte  altre  provincie  orientali  dello  Scioa,  fini- 
«  rono  per  ripudiare  le  antiche  credenze  e  professare  l'islamismo. 

«  Fra  questi  Galla,  quelli  che  si  resero  più  temuti  furono  i 
«  Uollo;  i  quali,  occupando  da  principio  i  soli  paesi  anticamente 
«  chiamati  Ghiscen,  Ambassel,  Amhara-Sait,  si  estesero  poi  con 
«  continue  guerre  dal  Fiume  Uancit  a  nord,  sino  alle  sponde  me- 
«  ridionali  del  Tacaziè,  presso  le  sue  origini.  Ed  ultimamente, 
«  prima  che  Menilek  si  impadronisse  di  si  vasto  territorio,  esso 
V  era  ripartito  fra  le  seguenti  famiglie:  Jeggiù,  Uorra-Haimanot , 
"  Uorra-Callo,  Jaculà-Darè,  Uorra-Babbò,  Cereccià,  CoUò-Alibict, 
«  Collò-Abaibiet,  Laga-Ambò,  Laga-Iddà,  Uorra-liailù,  Ambassel, 
<;  Giamma,  Borami,  Laga-Gorà.  » 

Furono  sempre  questi  Galla  famosi  guerrieri,  per  i  quali  il  com- 
battere era  un  nobile  esercizio  del  corpo  e  un  fiero  bisogno  del- 
l'animo. Più  volte    colle  loro    scorrerie    osarono    spingersi    sino    a 

35 
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Gondar,  dove,  come  abbiamo  veduto  nella  storia  dell' Abissinia, 
r  Imperatore  Jesu  I  ebbe  a  sostenere  contro  di  essi  un  formidabile 
assalto,  dal  quale  per  fortuna  riusci  vincitore  uccidendone  circa  6000. 
Ma  di  questa  sconfitta  essi  non  si  spaventarono,  e  ricompar- 
vero tosto  più  minacciosi  e  più  agguerriti,  col  fermo  proposito  di 
abbattere  il  dominio  abissino  e  di  sostituirvi  il  loro.  Cotale  tra- 
cotanza cominciava  a  impensierire  seriamente  i  capi  abissini,  i 
quali,  nella  speranza  di  renderseli  alleati,  combinarono  un  matri- 
monio fra  la  sorella  dell'Imperatore  Jesu  II,  a  nome  Uoletta  Israel 
(figlia  di  Atieghè  Mentinab,  1740  circa),  e  Josedek  uno  dei  capi 
Galla;  e  fra  l'Imperatore  stesso  e  la  figlia  di  un  altro  capo  galla 
per  nome  Uoizerò  Ubit ,  che  si  converti  al  cristianesimo  e  rice-  , 
vette  al  battesimo  il  nome  di  Betsabesh. 

Tale  parentela  però  disgustò  veramente  il  popolo  abissino,  il 
quale,  quando  Betsabesh  diede  alla  luce  un  figlio,  a  cui  venne  posto 
il  nome  Ejòhas  (^K^^ÌiiìJjSÌ  ammutinò  e,  minacciando  d'uccidere 
l'Imperatrice,  la  costrinse  a  passar  molti  anni,  sino  alla  morte  del 
marito,  entro  la  sua  casa  ben  difesa  da  un  triplice  recinto.  Ma 
nel  1753,  salito  al  trono  suo  figlio,  ancor  molto  giovine,  essa 
assunse  la  reggenza  e  con  un  colpo  di  Stato  si  appropriò  l' au- 
torità sovrana,  ajutata  dai  suoi  connazionali  galla,  che  le  invia- 
rono 2,  o  3000  cavalieri  a  lei  devotissimi. 

Alla  costei  morte,  Ejòhas,  vedendosi  circondato  da  molti  ne- 
mici per  essere  egli  di  razza  galla,  chiamò  alla  corte  due  fratelli 
di  sua  madre,  Lumbo  e  Breulli;  i  quali,  conducendo  seco  un  nu- 
meroso seguito  di  gente  armata,  cominciarono  ad  acquistare  tale 
ingerenza  negli  affari  del  governo,  che  la  loro  lingua  divenne  ben 
presto  la  sola  parlata  alla  corte;  e  lo  stesso  Imperatore  affermava 
apertamente  di  preferirla  all'idioma  amharico. 

Gli  Abissini  videro  con  dolore  la  preponderanza  che  andava 
acquistando  il  partito  dei  Galla,  e  tentarono  con  ogni  mezzo  di 
distruggerlo  od  almeno  di  paralizzarlo  ;  ma,  accortisi  che  lo  stesso 
Imperatore  era  con  questi,  alzarono  la  bandiera  della  rivolta  ed 
il  paese  si  trovò  in  un  momento  in  preda  a  sanguinose  lotte  in- 
testine, che  segnarono  la  caduta  della  potestà  imperiale. 

Posto  alle  strette,  Ejòhas  cercò  di  calmare  gli  animi   esacerbati 
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degli  Abissini,  ma  indarno  ;  finché,  vedendosi  a  mal  partito  ricorse 
a  Saul  Michael  governatore  del  Tigre,  che  per  meglio  lusingare 
proclamò  Ras  delle  sue  genti.  Questi,  Abissino  puro  sangue,  pur 
disapprovando  internamente  la  condotta  di  Ejòhas,  allettato  nella 
.  sua  ambizione,  riuni  quanta  più  gente  potè,  marciò  contro  i  ribelli 
e,  battutili  completamente  nel  Bcgameder,  ritornò  trionfante  in 
Gondar.  Con  questa  vittoria,  il  suo  compito  era  finito;  ma  animato 
dall'avversione  sua  contro  i  Galla,  dalla  debolezza  di  Ejòhas,  dal 
proprio  coraggio  e  da  quello  dei  suoi  Tigre,  che  non  sapevano 
rassegnarsi  all'amicizia  cogli  stranieri,  decise  di  impadronirsi  poco  a 
poco  del  governo.  Cosi  cominciò  a  insinuarsi  nella  casa  dell'Atiè, 
traendo  a  sé  gli  affari  dello  Stato  e  decidendoli  secondo  la  propria 
volontà.  Tale  posizione  valse  a  cattivargli  l'obbedienza  di  tutti  i  sud- 
diti dell'Impero.  S'accorse  Ejòhas  d'essersi  dato  un  padrone,  ma  era 
troppo  tardi.  Tentò  allora  di  spingere  i  suoi  Galla  segretamente 
alla  riscossa  sotto  gli  ordini  di  uno  di  loro,  Uarragna-Fersil.  Ma 
anche  questa  volta  Ras  Michael  li  sconfisse;  e  quando  seppe  dai 
prigionieri  che  lo  stesso  Imperatore  era  stato  l'istigatore  della  ri- 
bellione, pose  le  mani  sul  povero  Ejòhas,  che  venne  strangolato 
con  un  velo  (^sciasce)  a  più  doppi.  Alcuni  anzi  pretendono  che 
l'assassino  sia  stato  lo  stesso  Saul  Michael. 

Da  quel  momento  il  Ras  si  trovò  assoluto  signore  dell'Impero 
ed  avrebbe  forse  potuto  cingersi  il  capo  della  corona  di  aliò;  ma, 
non  essendo  egli  discendente  della  venerata  stirpe  di  Salomone, 
preferi  di  lasciare  ad  altri  il  titolo,  accontentandosi  di  esercitarne  il 
potere.  I  Ras  che  vennero  poi,  seguendo  l'esempio  di  Saul  Michael, 
continuarono  a  nominare  Imperatori  scegliendoli  nella  linea  di 
Salomone  e  serbando  a  se  la  vera  sovranità. 

Da  quel  tempo  ebbe  principio  una  sequela  di  guerre  civili  cau- 
sate dai  diversi  capi  allo  scopo  di  assicurarsi  l'ufficio  di  Ras. 
Q.ucstc  guerre  non  fecero  die  accrescere  giorno  per  giorno  la 
potenza  dei  Galla;  i  quali  finirono  per  smembrare  l'Impero,  divi- 
dendolo in  cinque  differenti  Stati,  cioè:  Scioa,  Amliara,  Goggiam, 
Tigre  e  paesi  galla.  Per  una  zona  larga  in  media  90  km.  i  Galla  a 
viva  forza  occuparono  tutte  le  provincie  situate  al  sud,  all'  ovest, 
e  al  nord    dello    Scioa.    Le    loro   tribù    formancì    attorno    a  questo 
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regno  un  vasto  semicerchio,  di   cui   un  lato  si  prolunga   verso  il 

nord-est  e  tocca  il  13°  di  latitudine  nord. 

Il  predominio  dei  Galla  durò  finche  Tecla  Ghiorghis ,  nipote 
di  Jesu  I,  riuni  col  suo  valore  molti  amici  della  sua  discendenza 
e  ,  abbattendo  gli  usurpatori,  si  fece  proclamare  yìliè  d'Etiopia.  I 
Galla  furono  di  nuovo  assoggettati;  il  Tigre,  il  Goggiam,  il  Be- 
gameder  e  lo  Scioa,  che  era  governato  dal  Maridasmad  Asfa  Uos- 
sen,  ritornarono  tributari  dell'Impero;  e  le  solite  questioni  reli- 
giose, prese  spesso  a  pretesto  per  far  la  guerra,  furono  sopite, 
ritornando  la  fede  cristiana  nel  suo  primitivo  splendore. 

Se  non  che  la  fortuna  di  Tecla  Ghiorghis  non  fu  di  lunga  du- 
rata; perchè,  avendo  perduta  dopo  alcuni  anni  una  guerra  contro 
i  Galla  UoUo  e  Uorra-Hailù,  potè  appena  ritornare  in  Gondar, 
dove  era  tosto  scoppiata  la  ribellione.  E  gli  sarebbe  avvenuto  di 
peggio,  se  Ras  Ailù,  capo  del  Goggiam,  figlio  di  Josedek  e  di 
Uoletta  Sellassiè,  avuto  sentore  di  queste  sventure,  non  fosse  ac- 
corso col  suo  esercito  a  Gondar  a  calmare  i  ribelli.  Ristabili  egli 
l'ordine  e  ripose  sul  vacillante  trono  Tecla  Ghiorghis,  il  quale 
però,  dopo  le  ultime  sconfitte,  non  regnò  più  che  di  nome,  re- 
stando l'autorità  a  Ras  Ailù. 

Dopo  la  morte  di  Ras  Ailù  scoppiarono  nuove  rivolte.  Ras 
Asserat  con  la  gente  del  Begameder  si  portò  a  Gondar,  che  sot- 
tomise; costrinse  l'Atié  Tecla  Ghiorghis,  che  era  sprovvisto  di 
truppe,  a  rifugiarsi  sui  monti  del  Semien,  e  proclamò  Imperatore 
Eschass.  Morto  dopo  sei  anni  Ras  Asserat,  anche  Eschass  fu  detro- 
nizzato; e  l'anarchia  tornò  di  nuovo  ad  impadronirsi  della  capitale 
Gondar,  sino  a  che  sorse  a  reprimerla  un  nuovo  Ras  a  nome 
Ualda  Gabriel ,  che  creò  Atiè  Beheda  Mariani ,  il  quale  regnò 
due  anni.  Ad  esso  tennero  dietro  l'Atiè  Johannes  (per  tre  anni), 
con  Ras  Ailù,  e  l'Atiè  Salomone  col  Degiac  Jc  Sellassiè  Barria. 
Ma  pochi  anni  dopo  succede  a  questi  Ras  Gabri,  del  Semien,  di 
nuovo  col  vecchio  Atiè  Tecla  Ghiorghis. 

Erano  appena  scorsi  undici  mesi  dacché  questi  era  ritornato  a 
Gondar,  che  si  trovò  nuovamente  in  guerra  coi  Begameder  con- 
dotti dal  Ras  Ualda  Gabriel.  Ad  assicurarsi  la  vittoria.  Ras  Gabri 
cercò  ed  ottenne  l'alleanza  del  Ras  del  Goggiam,  Mehered,  figlio 
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del  noto  Ras  Ailù.  La  battaglia  ebbe  luogo  presso  Uagherà;  e 
tutti  i  cronisti  abissini  da  me  interrogati  sono  concordi  nell'affer- 
mare  essere  stato  questo  uno  dei  più  sanguinosi  fatti  d'arme.  La 
vittoria  toccò  all'esercito  di  Ras  Ualda  Gabriel,  al  quale  l'avversa 
sorte  negò  di  assistere  al  trionfo,  essendo  caduto  sul  campo.  Xè 
meno  gravi  furono  le  perdite  subite  dagli  alleati  :  Ras  Mehered 
morì  insieme  a  molti  generali;  Ras  Cabri  si  salvò  colla  fuga,  e 
l'Atiè  si  salvò  in  un  convento  del  Ualdeba,  ove  fini  i  suoi  giorni 
come  monaco. 

Dopo  questi  avvenimenti  l'Impero  abissino  continuò  ad  essere 
straziato  da  sanguinose  guerre  civili  ;  in  mezzo  alle  quali,  come  ù 
naturale,  chi  ci  guadagnò  furono  i  Galla.  Difatti  verso  il  1798 
noi  vediamo  Goxà,  capo  dei  Uollo-Galla,  maritato  a  Uolctta 
Feker,  figlia  dell'ex-Atié  Tecla  Ghiorghis,  usurpare  l'uflicio  di  Ras, 
e  per  meglio  assodare  il  suo  dominio  sugli  Abissini,  costringere 
tutte  le  sue  genti  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  mantenendosi 
egli  musulmano.  Stabili  la  sua  regale  dimora  presso  Samerà,  l'at- 
tuale capitale  dell'Imperatore  Johannes,  a  cui  dette  il  nome  di  De- 
bra-Tabor,  che  alcuni  viaggiatori  pretendono  appartenere  al  solo 
distretto  oggi  così  chiamato. 

Dopo  alcuni  anni  di  tranquillo  dominio,  Goxà  si  trovò  costretto, 
come  tutti  i  suoi  antecessori,  a  nominare  un  Atié,  senza  del  quale 
la  sua  sovranità  sarebbe  stata  scossa.  La  tradizione  é  concorde  nel- 
l'afFermare  che  gli  Atié  da  lui  scelti  furono  parecchi  ;  i  ricordati 
sono:  Dimù  (Demetrio),  Gualù,  Ejòhas  e  Ghigar;  che  egli  cam- 
biava ogni  qual  volta  si  accorgeva  non  essergli  fedeli. 

Ras  Goxà  ebbe  quattro  figlie;  Uoletta  Talalè,  Nirut,  Trungò 
e  Naster,  le  quali  sposarono  i  principali  capi  dell'  Impero.  La  prima 
di  esse  il  Degiad  Marù;  la  seconda  il  Degiad  Aili  Mariani,  figlio  di 
Ras  Gabriel;  la  terza  Uaghe  Scium  Canfù;  e  l'ultima  il  Degiad 
Gabra  Michael  del  Tigre. 

Dopo  27  anni  di  dominio,  Goxà  mori  in  Debra-Tabor.  Gli  suc- 
cesse il  figlio  Imam,  che  conservò  Atié  Ghigar.  Quantunque  breve 
fosse  il  tempo  in  cui  esso  rimase  al  potere,  ebbe  però  a  reprimere 
varie  rivolte;  una  delle  quali  suscitata  da  suo  cognato  Aili  Mariani, 
Dcgiaé  del  Scmicn,  ed  una  non  meno  forte,  dal  figlio  di  quest'ultimo, 
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Dcgiad  Ubiè;  col  quale  rappacificatosi  prima  di  morire,  lo  nomi- 
nava capo  del  Tigre  e  del  Scmicn  lino  alle  frontiere  di  Gondar. 

Gli  successe  Ras  Marie  suo  fratello,  che  conservò  lo  stesso  Im- 
peratore. Pari  ad  Imam,  questi  si  vede  muovere  guerra  dal  bene- 
ficato parente  Degiad  Ubiè,  che  fortunatamente  riusci  a  battere 
presso  Incet  Cahabe,  costringendolo  a  rientrare  nel  Tigre;  dove 
giunto,  trovò  un'  adeguala  punizione  alla  sua  mala  fede.  Il  generale 
Degiad  Sahabeà  Gadis,  che  egli  aveva  lasciato  a  reggere  il  paese, 
gli  si  ribellò.  E  non  potendo  esso,  per  le  perdite  fatte  nella  pre- 
cedente guerra,  combatterlo,  si  trovò  costretto  d'implorare  il  per- 
dono e  l'ajuto  di  Ras  Marie.  Lo  che  ottenuto,  insieme  ad  esso 
marciò  contro  Sahabeà  Gadis,  che  sconfisse  a  Debra-Abai,  presso 
il  Fiume  Tacaziè,  In  questo  combattimento  il  generoso  Marie  (clic 
come  il  fratello  Imam  regnò  soli  tre  anni)  fu  ucciso  da  una  palla 
nel  petto.  Caso  volle  che  in  pari  tempo  un  suo  nipote,  a  nome 
Ubisciet,  che  lo  aveva  accompagnato  nella  guerra,  facesse  prigio- 
niero Sahabeà  Gadis.  Egli  avrebbe  voluto  condurlo  dinanzi  allo 
zio;  ma  saputa,  poco  dopo,  la  triste  sorte  a  questo  toccata,  per 
vendicarne  il  sangue  l'uccise. 

A  Ras  Marie  avrebbe  dovuto  succedere  Ubisciet  come  suo  più 
prossimo  parente;  ma  questi,  amante  della  vita  tranquilla,  designò 
in  sua  vece  il  figlio  di  Ras  Goxà  per  nome  Dori,  col  quale  sali 
al  trono  d'Atié  Jesu  ITI  figlio  dell'Imperatore  Salomone.  Dori  non 
godè  però  a  lungo  del  grado  a  cui  era  stato  elevato;  giacché  dopo 
tre  anni  morì,  quasi  contemporaneamente  all'Atié.  A  Ras  Dori 
succedette  Ras  Ali  suo  figlio,  che  andò  ad  offrire  la  corona  ad 
uno  dei  discendenti  della  famiglia  imperiale  a  nome  Gabù  Christos, 
il  quale  viveva  ritirato  in  un  convento  del  Meteraha.  Morto  questi, 
scelse  Sahalù  col  quale  trovandosi  in  disaccordo,  fini  per  desti- 
tuirlo, nominando  in  sua  vece  a  Imperatore  Johannes  III  che  sposò 
la  vedova  sua  madre  a  nome  Menen. 

Degiad  Ubiè,  che  dopo  le  ultime  guerre  sembrava  avesse  mo- 
derato il  suo  spirito  ribelle,  si  levò  nuovamente  in  arme  contro 
Johannes  III,  mosso  sempre  dalla  speranza  di  potere  una  bella  volta 
riuscire  vincitore  e  farsi  proclamare  Atiè.  A  tale  scopo  condusse 
seco  il  vescovo   Abba   Salama,   sperando   che   le   sue   scomuniche 
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avrebbero  deciso  i  soldati  dell'Imperatore  ad  abbandonarlo.  Ma  anche 
questa  volta  non  fu  meno  sfortunato;  e  mentre  il  suo  esercito  si 
ritirava,  egli  venne  fatto  prigioniero  da  un  certo  Aligos,  parente 
di  Ras  Ali,  il  quale  compensò  il  suo  eroismo  dandogli  a  gover- 
nare un  vasto  territorio   col  titolo  di  Degiad-mad. 

Ras  Ali,  non  volendo  tuttavia  abusare  della  sua  fortuna,  pose 
in  libertà  Ubié  ;  il  quale  però,  dimenticando  in  un  istante  tanta  ge- 
nerosità, volle  provare  se,  senza  muoversi  dal  suo  paese,  poteva 
riuscire  nel  suo  intento  meglio  di  quello  che  non  potesse  fare  in- 
traprendendo una  nuova  campagna.  A  tale  scopo  sciolse  le  catene 
ad  un  ribelle  che  Ras  Ali  gli  avea  dato  a  custodire;  chiamò  alle 
armi  quanta  più  gente  potè  ed  attese  il  nemico  standosene  entro 
i  confini  del  suo  territorio.  Fremette  Ali  alla  novella  di  silTatta  in- 
gratitudine e  spedi  dovunque  corrieri  per  ordinare  a  tutti  quelli 
che  erano  atti  a  scagliare  una  lancia,  di  partire  per  la  guerra  contro 
il  Tigre.  A  tale  annunzio  i  Begameder,  gli  Amhara ,  i  Uorra-Hai- 
manot,  i  Uorra-Callo,  gli  Ambassel  e  i  Boranà  ,  tutti  si  armarono 
e  si  riunirono  nel  Uagherà,  ad  occidente  delle  giogaje  del  Semien; 
dalle  quali  Ubié  contemplando  questo  sterminato  esercito  e  con- 
frontandolo col  suo,  che  non  superava  i  25000  uomini,  si  riconobbe 
tanto  inferiore  che  si  decise  a  limitarsi  alla  sola  difesa.  D'altronde 
la  cavalleria,  di  cui  era  principalmente  composta  l'armata  del  Ras, 
non  poteva  arrischiarsi  siu  quei  ripidi  pendii,  attentamente  guardati 
dai  numerosi  fucilieri  di  Ubiè.  Ond'  é  che  Ali,  vedendo  essere  im- 
possibile il  battere  l'avversario,  si  accontentò  di  porre  il  blocco 
a  quelle  fortezze,  mentre  coli' altra  parte  del  suo  esercito  deva- 
stava il  circostante  paese.  Le  due  armate  stettero  così  per  circa 
sei  mesi  senza  venire  ad  un  combattimento  decisivo;  a  capo  dei 
quali  vedendo  Ubié  clie  il  suo  esercito  andava  diminuendo  di  giamo 
in  giorno,  pensò  ad  implorare  umilmente  la  pace,  che  Ali  gli  con- 
cesse; e  perché  aveva  bisogno  di  ritornare  nelle  sue  terre  che 
venivano  saccheggiate  dal  principe  del  Goggian,  e  perché  Ubié  si 
obbligò  a  pagargli  un  annuo  tributo  di  parecchie  migliaja  di  talleri. 

Poco  dopo  aver  combinato  questa  pace.  Ras  Ali  diede  una  sua 
figlia  in  isposa  ad  un  certo  Cassa  Degiaé-mad  del  Quara,  provincia 
posta  di  fronte    a    Sennaar.  Quest'uomo,  contrariamente  a  quanto 
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dice  il  dottor  Matteucci,  era  di  nascita  oscurissimo  ;  ma  stimolato 
dall'  ambizione  si  credeva  destinato  da  Dio  a  ripristinare  l'antica  po- 
tenza degl'Imperatori  d'Etiopia.  Spinto  da  questo  pensiero  e  risoluto 
ad  usare  qualunque  mezzo  per  raggiungere  la  sua  meta,  cominciò 
col  ricusare  obbedienza  alla  Imperatrice,  mentre  a  Ras  Ali  protestò 
la  più  grande  fedeltà,  sino  a  che  il  numero  dei  suoi  seguaci,  essen- 
dosi molto  ingrandito,  gli  permise  di  dichiararsi  apertamente  ribelle. 
Sconfitte  nel  1853  le  truppe  del  Degiad  Ubié  e  di  un  capo  a 
nome  Degiad  Busciù  Gurrù  (che  dopo  essersi  ribellato  all'Atié  era 
tornato  a  sottomettcrglisi),  mosse  contro  Ras  Ali,  e  battutosi  con 
esso  nel  Goggiam  in  Sillao,  non  ostante  la  superiorità  della  caval- 
leria galla,  che  questi  aveva  seco  condotto,  lo  mise  in  fuga  al  di  la 
dell'Abai  nella  provincia  di  Derrà  nello  Scioa,  il  cui  governatore, 
a  nome  Uake  Dabò  ,  si  credè  in  dovere  di  farlo  prigioniero.  Ailù 
Alalacot,  allora  Re  dello  Scioa,  saputo  il  maltrattamento  usato  dal 
suo  capo  ad  un  uomo  tanto  illustre,  che  veniva  a  domandare  asilo, 
lo  destituì;  e  liberato  il  Ras  dopo  di  averlo  colmato  di  doni  e 
di  onori,  gli  diede  a  governare  un  paese  nei  Uollo-Galla,  dove 
egli  fini  i  suoi  giorni. 

Cassa,  dopo  questa  splendida  vittoria,  riattraversò  l'Abai,  e  passò 
la  stagione  del  crempt  in  Mahadera-Mariam  (Begameder),  dove 
molti  capi ,  fra  i  quali  uno  assai  potente  a  nome  Degiad  Paris  Ali, 
vennero  a  giurargfli  fedeltà  ed  a  offririrli  i  loro  servisfi.  Cessate 
le  pioggie,  \\ox\  contento  dei  suoi  trionfi,  andò  nel  Goggiam,  mise 
in  fuga  Degiad  Busciù  Gurrù  e  lo  inseguì  sino  nel  Gudrù,  dove 
lo  fece  prigioniero.  Ripassando  nuovamente  l'Abai,  nell'attraversare 
il  Goggiam,  dicesi  che  richiesto  da  uno  dei  suoi  capi  ove  inten- 
desse dirigersi,  rispondesse: 

Semien    besemien  enegherhalehu  ; 

frase  che  in  lingua  amharica  contiene  un  giuoco  di  parole,  che  tra- 
durrebbesi  «  il  nome  nel  Semien  ve  lo  dirò.  »  Si  diresse  infatti 
verso  il  Semien,  dove  giunto  mosse  subito  guerra  al  già  noto 
Degiad  Ubié  e,  sconfittolo  sul  Monte  Buait,  lo  fece  prigioniero. 
La  resa  delle  fortezze  occupate  da  Ubiè  gli  fruttò  grandi  ricchezze. 
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che  da  molto  tempo   vi   erano  accumulate,   non    che   la   prigionia 
di  molti  capi,  fra   i    quali   Balgaddà-Areà,  l'eroe  dell'Enderta. 

Schiacciati  cosi  tutti  i  capi  delle  varie  provincie  dell'Abissinia 
che  fino  allora  dominato  avevano  su  di  lui,  Cassa,  fatto  venire  a  sé 
l'Abuna  Salama,si  fece  incoronare  nel  1854  Negus-Neghest  dell'Etio- 
pia, sotto  il  nome  di  Theodoros,  ponendo  in  tal  modo  fine  al  do- 
minio dei  Ras.  Dopo  ciò,  mosse,  come  vedemmo,  guerra  allo  Scioa, 
e,  quando  ebbe  riunita  tutta  l'Etiopia  sotto  il  suo  scettro,  pensò  a 
riformare  le  leggi,  le  costumanze,  le  abitudini  e  persino  la  foggia 
di  vestire.  Aboli  nei  suoi  Stati  la  tratta  degli  schiavi  ;  vietò  alle  sue 
genti  la  brutale  costumanza  di  evirare  i  nemici  sul  campo  di  bat- 
taglia ;  e  nelle  leggi  civili  l'uso  non  meno  barbaro  che  abbando- 
nava gli  omicidi   in  balia   dei  congiunti  dell'ucciso. 

Riforme  e  leggi  ebbero,  come  vedemmo,  brevissima  durata; 
avvegnaché  l'orgoglioso  monarca,  inebriato  dai  suoi  fortunati  suc- 
cessi, si  die'  a  tira  nneggiare  il  popolo  coi  mezzi  più  brutali  ;  finché 
questo  stancatosi  gli  si  ribellò,  donde  una  serie  di  eccidi  e  di  guerre 
civili,  che  finirono  per  mettere  in  evidenza  le  mostruose  qualità 
di  quel  sovrano  ;  in  conseguenza  delle  quali  finiva,  come  a  tutti 
é  noto,  miseramente  la  vita  a  Magdala,  l'anno  1868  nella  guerra 
cogli  Inglesi. 

Dai  fatti  fin  qui  narrati  non  sarà  difficile  al  lettore  riconoscere 
come,  in  conseguenza  della  lunga  dominazione  dei  Galla,  la  pura 
razza  amharica  dovesse  subire  mescolanza  di  sangue  con  essi.  Da 
questo  miscuglio  dei  due  popoli,  vanno  però  eccettuate  alcune 
Provincie  dello  Scioa,  che,  al  dire  di  alcuni  dotti  di  quel  paese, 
colla  loro  indipendenza  avrebbero  conservata  illibata  anche  la  loro 
stirpe.  E  queste  sono  : 

I*  Ghescié;  provincia   che   fino   alla   unificazione   del  regno 
di  Scioa  fu  governata  dai  discendenti  di  Ansabié; 

2'  Antiochia  ;  paese  allo  oriente  di  Ghescié,  comandato  sem- 
pre dalla  famiglia  Zamié; 

3''  Efrata;  governata  dai  discendenti  di  Ualda-Gabriel; 

4"^  Ghedem;  comandata  dalla  famiglia  Lehetà; 

5*  Doba-Montc,    presso   Marabieti,   governata    dalla   famiglia 
di  Ghelacciò; 
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6''  Morhcl  (presso  Marabieti)  da  Caggiarà  fino  a  Sallalc,  go- 
vernata dalla  famiglia  di  Tedù  ; 

7'  Guorat  (Tcgulct)  fino  a  Mucacit,  governata  dalla  famiglia 
Ighebauall; 

8'  Marabieti,  da  Ghebiot  fino  a  Gadalghè,  governata  dalla 
famiglia  di  Uoldù  ; 

9'  Scioa  ;  paese  che  anticamente  era  cosi  chiamato,  e  che 
oggi  ha  preso  il  nome  di  Terrà;  fu  sempre  governato  dalla  fa- 
miglia dei  fratelli  Likhié  e  Sarakè; 

IO"''  Bufgà;  da  Bitò  fino  a  Scibetó,  governata  dai  fratelli  Tucur 
Abbaje  e  Cai  Abbaje; 

11^  Mens;  vasta  provincia  posta  sull'altipiano  scioense  fra  il 
Fiume  Uancit  a  nord  ed  il  Mofer  a  sud;  la  più  antica  forse  dello 
Scioa,  onde  ebbe  origine  la  famiglia  dello  attuale  Re  Menilek:  essa 
si  difese  sempre  valorosamente  dalle  invasioni  straniere  e  diede 
agli  annali  abissini  splendidi  esempi  di  valore  e  di  patriottismo, 
da  sembrar  quasi  favolosi. 

I  distretti  che  in  quei  tempi  più  si  distinsero  sono  : 

a)  Catturi,  fino  ad  Angettellà,  governato  dalla  famiglia  Lalò; 

b)  Caiccià,  fino  a  Ciemà,  governato  dalla  famiglia  di  Marna; 
e)  Afcarà,  governato  dalla  famiglia  Ghera; 

d)  Moijè,  da  Ciaberl  a  Mereri,  sotto  il  comando  della  famiglia 
dell'Azage  Mehedi  ; 

e)  Uoghedà,  governata  dalla  famiglia  Ezekias. 

Ed  oggi  ancora  le  famiglie  che  abitano  i  sopra  citati  paesi  go- 
dono il  privilegio  di  non  subire  le  confische  delle  loro  terre,  quand'an- 
che si  rendessero  colpevoli  di  qualche  delitto;  perciò  sono  dette 
Rest-Maret,  mentre  le  altre  sono  chiamate  Gascia-Maret. 


XXVI. 

ORDINAMENTO  POLITICO  DEI  GALLA 


Tribù  galla  oggi  esistenti  nello  Scioa  —  Periodi  nella  vita  politica  dei  Galla  — 
Assemblea  del  degagga  —  Grande  assemblea  per  l'elezione  dell'a/w  —  Cerimoni.i 
dell'  annullamento  e  della  riconferma  delle  leggi  —  Potere  politico  àtWajù  — 
Leggi  secrete  custodite  dagli  acacajh  —  Strage  di  500  Scioani  —  Sacrifizio  del 
hùta  —  Confessione  pubblica  dei  Galla  —  Il  seraliiha  —  Circoncisione  àeWajit  — 
Attributi  dell'o/K  nei  vari  periodi  della  sua  vita  —  Saggezza  del  governo  galla  — 
Circoncisione. 


le  tribù  galla  che  occupano  oggi  lo  Scioa  e  i  paesi  circo- 
astanti  sono  cosi  ripartite.  Partendo  da  Licce,  passato  il  Be- 
«s^resa,  il  paese  è  abitato  dalla  grande  tribù  degli  Abicciù,  i 
quali  si  stendono  da  questo  fiume  a  Laga-Bacchci  da  Cimbisi  a  nord- 
est sino  ad  Aman  e  dall'orlo  del  Bulgà  sino  a  Terrà  e  Galan.  Dopo 
i  Meccia,  essi  formano  la  tribù  galla  più  numerosa  ;  si  suddividono 
in  quattro  sotto-tribù,  e  queste  alla  lor  volta  in  altre  e  da  ciò  fu- 
rono detti  Afram- Abicciù.  Ad  Aman  vi  sono  i  Galla  Uajù,  separati 
da  Girrù  dal  torrente  che  passa  a  sud  di  Enoari  per  un'ora  di  marcia 
circa  e  che  dicesi:  Zingcrò  Obà  (l'acqua  delle  scimmie).  A  sud-ovest 
sono  divisi  dai  Galan-Sauà  per  mezzo  del  Torrente  Bacchei.  A 
ponente  di  Cimbisi    vi   sono   gli  Oborrà;  e  tra   questi  e  il  Sellale 
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trovaiisi  i  Jaja,  che  confinano  a  sud-ovest  coi  Mulù  e  coi  Mugher. 
Q.uesti  ultimi,  che  abitano  un  Cuollà,  non  però  scosceso  come 
quelli  d'Abissinia,  confinano  coi  Mulù,  toccano  il  Sellale  a  nord-est, 
e  i  Mietta-Ruobi  a  sud-ovest  verso  i  Meccia.  Prendendo  a  sud-est 
e  cominciando  dai  Mulù,  si  hanno  i  Badi  e  i  Cullale  Danabà,  che 
abitano  ad  oriente  dei  Mulù;  poi  sulle  montagne  di  Fin-Finni  i 
Gombicciù  e  gli  Eccà,  indi  i  Cullale  che  formano  la  popolazione 
del  territorio  di  Fin-Finni. 

dueste  sei  sotto-tribù,  unite  ai  Lumie,  posti  a  est-nord-est  di 
Dabbogoggiò,  hanno  avuto  origine  da  una  antica  tribù  detta  Obò, 
e  sono  dette  in  lingua  galla  Torban-Ohò,  o  le  sotto-tribù  degli  Obò. 
Basta  essere  adottato,  o  aver  contratto  un  vincolo  di  sangue  con 
uno  dei  capi  di  queste  tribù  ,  per  essere  rispettato  da  tutte. 

A  sud-ovest  di  Antotto,  compreso  Mannagascià  e  girando  verso 
Furie,  vi  sono  i  Mietta;  al  sud-ovest  di  essi  sonvi  i  Becciò,  che 
si  stendono  sino  all'  Hauash,  al  di  là  del  quale  vi  sono  i  Checciù. 
I  Mietta  ed  i  Mietta-Ruobi  sono  limitati  da  un  torrente  detto  La- 
gà-Olotà,  che  provenendo  dai  Mulù  e  dai  Meccia  si  getta  nel- 
l'Hauash.  Nel  paese  degli  Abicciù,  e  precisamente  a  nord  di  Cara- 
Curfù,  v'è  una  frazione  degli  Oborrà,  parenti  di  quelli  al  di  là  dei 
Calan-Sauà;  essa  trovasi  sul  Torrente  Laga-dadi,  che  viene  dai  Monti 
Barrek.  Fra  il  Torrente  Laga-Bacchei  e  Furie  abitano  i  Calan;  divisi 
dagli  Obò  per  un  certo  tratto  dal  Fiume  Acaki,  che  passano  poi 
arrivando  dirimpetto  ai  Mietta  da  una  parte  e  fino  a  Furie  dall'altra. 
A  sud-est  dei  Calan  abbiamo  gli  Abù  che  arrivano  sino  all'Hauash; 
i  quali  sono  una  frazione  dei  primi,  da  cui  sono  separati  dal  Monte 
Dalotta.  A  sud  del  Monte  Jerer  vengono  gli  Addà-Galla,  che  esten- 
dendosi sino  alla  montagna  di  Bedda-Chebabi,  confinano  coi  Liben, 
che  comprendono  tutta  la  popolazione  del  Monte  Zuquala  e  sue 
adiacenze.  A  sud-est  di  questi  sono  i  Ciddà ,  appartenenti  alla 
grande  tribù  dei  Calan-Sauà,  in  seno  ai  quali  trovasi  una  loro 
frazione.  Tra  Jerer  e  Boccan  vi  sono  i  Combicciù  dell' Hauash, 
partecipando  pure  della  stessa  famiglia  galan.  Al  di  là  del  Fiume 
Hauash  in  direzione  del  Lago  Zuai  vengono  i  Cilli;  in  quella  dei 
Ciddà  i  Corkiè;  in  quella  degli  Abù  gli  Abbadò,  che  sono  una 
frazione  dei  Soddo  e  vanno  sino  agli  Aimellel  (Curaghè  cristiani). 
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Gli  Abbadò  e  i  Checciù  corrono  lungo  la  riva  destra  dell' Hauash, 
ed  hanno  a  sud-est  i  Soddo,  al  di  là  dei  quali  vengono  gli  Aciaber. 

Gli  Abicciù,  uomini  dai  muscoli  forti  e  dalle  forme  ben  pro- 
porzionate, formano  la  tribù  più  numerosa  e  più  battagliera  che 
ecista  allo  Scioa.  Sono  dessi  che  in  passato  si  spingevano  ad  as- 
sediare il  capo  del  paese  a  Cuundi  o  in  Ancober.  Oggi  però,  per 
opera  di  Gobanà,  e,  diciamolo  pure,  per  le  parecchie  centinaja  di 
fucili  di  cui  é  provvisto  l'esercito  di  Menilek,  finirono  di  assog- 
gettarsi agli  Amharici,  e  non  di  rado  per  andare  insieme  ad  essi 
a  combattere  i  loro  connazionali.  Il  loro  paese  è  un  altopiano 
molto  accidentato,  ricco  di  acqua  e  di  bei  prati,  dove  pascolano 
tranquillamente  numerose  mandre  di  bestiame  bovino  e  bellissimi 
cavalli.  I  cereali  che  più  vi  abbondano  sono  l'orzo,  il  grano  e,  tra 
le  leguminose,  le  fave. 

Gli  Obò,  e  in  ispecial  modo  i  Gombicciù,  sono  più  barbari  dei 
primi.  I  Mietta,  non  privi  di  coraggio,  hanno  fra  gli  altri  Galla 
riputazione  di  popolo  bastardo,  perchè  si  vuole  che  un  loro  capo, 
Jabbetà,  fosse  un  figlio  spurio.  Il  loro  paese  è  pittoresco  e  ricco 
d'acque,  di  grano,  di  iicf,  di  mascillà,  di  berberi,  ecc. ,  ecc..  I  Bec- 
ciò,  bravi  guerrieri,  abitano  un  paese  ricco  in  bestiame  e  in  grano, 
come  i  Mietta.  I  Checciù  passano  per  ferocissimi  e  nulla  ospita- 
lieri; per  ricchezze  e  prodotti  del  suolo  non  differiscono  dai  Becciò. 
I  Galan  in  generale  poco  coraggiosi  e  traditori  sono,  come  di- 
cemmo, i  più  antichi  Galla  di  questo  paese  ;  hanno  per  questo  un 
certo  grado  di  superiorità,  e  ad  essi  ricorrono  tutti  per  decidere 
delle  loro  questioni  sociali.  Si  narra  che  se  i  Galla  di  diverse  tribù 
si  trovassero  a  guadare  un  fiume,  in  segno  di  rispetto  i  Galan 
avrebbero  la  preferenza.  Nel  loro  paese  abbondano  grano,  piselli 
e  veccia. 

Gli  Abù,  i  Giddà,  i  Liben,  gli  Adda  sono  frazionamenti  della 
tribù  di  Galan.  Gli  Adda  e  i  Libcn,  questi  ultimi  specialmente,  sono 
ricchi  ed  abbondano  di  granaglie  e  di  cotone.  Il  paese  degli  Abù 
ha  pochissimi  boschi  ;  mentre  gli  altri,  non  avendone  affatto,  sono 
costretti  a  servirsi  per  combustibile  degli  escrementi  essicati  di 
giovenca. 

I  Gombicciù  dell'Hauash  abitano  terre  poco  fertili.  I  Gilli  sono 
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popoli  nomadi  come  gli  Afar;  hanno  gran  quanlità  di  bestiame 
bovino  e  di  cammelli.  Il  paese  da  essi  abitato  é  una  vasta  pianura 
alternata  da  colli,  ricca  di  prati  e  poco  coltivata.  Errando  da  un 
pascolo  all'altro,  giungono  sino  alle  sponde  del  Lago  Zuai.  I  Corkiè, 
abbenché  abbiano  l'origine  comune  coi  Soddò,  vivono  a  parte  00- 
cupando  buon  tratto  della  riva  destra  dell' Hauash;  le  loro  terre 
sono  fertili  e  ricche  di  boschi.  Gli  Abbadò  occupano  anch'essi  la 
riva  destra  dell'Hauash,  sulla  via  che  battono  i  mercanti  per  andare 
dallo  Scioa  a  Meteli:  confinano  coi  Checciù,  dai  quali  sono  sepa- 
rati da  un  gran  deserto  che  serve  loro  di  campo  di  battaglia.  Il 
loro  paese,  ricco  in  granaglie  e  in  bestiame,  tocca  quello  degli 
Aimellel,  ai  quali  oggi,  insieme  ai  Soddo,  hanno  spogliato  l'intero 
paese,  di  cui  hanno  venduto  gli  abitanti. 

I  Galla,  ad  eccezione  di  quelli  sotto  il  dominio  di  Menilek, 
sono  organizzati  in  tribù  formate  da  un  insieme  di  famiglie,  o  da 
una  specie  di  clans  indipendenti  fra  loro  e  rette  patriarcalmente. 

Ogni  padre  di  famiglia  vive  da  signore  in  mezzo  ai  suoi  figli, 
ai  suoi  parenti,  ai  servi  che  intorno  a  lui  si  sono  riuniti.  Egli  ha 
con  essi  comuni  gl'interessi,  le  occupazioni;  mena  la  stessa  vita, 
e  condivide  gli  stessi  pericoli  e  le  stesse  sofferenze.  Tutte  le  fa- 
miglie che  hanno  la  stessa  origine  sono  raccolte  sotto  un  capo 
supremo  elettivo,  che  si  rinnova  a  determinati  intervalli  e  prende 
il  nome  di  ajà  o  boa.  , 

I  Galla  sono  cosi  fieri  delle  loro  libertà  che,  per  conservarle, 
non  solo  al  primo  grido  di  guerra  accorrono  tutti  come  un  sol 
uomo  per  combattere  il  comune  nemico,  ma  sacrificano  altresì 
quanto  hanno  di  più  caro.  Da  quanto  con  grandissima  fatica  ci  è 
riuscito  di  raccogliere  intorno  al  loro  ordinamento,  abbiamo  potuto 
capire  che  essi  tengono  una  assemblea  generale  ogni  otto  anni 
per  l'elezione  del  loro  ajà.  A  questa  possono  prendere  parte  nella 
qualità  di  elettori  tutti  quei  Galla  che  siano  passati  per  i  quattro 
seguenti  periodi  {gadci)  di  iniziazione,  ciascuno  dei  quali  della 
durata  di  8  anni. 

Comincia  il  primo  periodo  nel  quale  sono  detti  debelè,  col  di- 
ritto di  prendere  parie  a  riunioni,  per  ballare  senza  intervento  di 
donne  e  per  far  feste  in  onore  della  tribù  a  cui  appartengono. 
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Nel  secondo  periodo,  il  Galla  prende  il  nome  di  fole.  Il  prin- 
cipio di  questo  periodo  viene  segnalato  da  un'assemblea,  compo- 
sta di  tutti  fole,  detta  inadàha  (fondazione  di  case);  nella  quale 
i  giovani  fole  cominciano  a  godere  veramente  di  qualche  diritto 
politico.  Alla  fine  dell'assemblea  essi  piantano  un  albero,  che  ge- 
neralmente é  un  giovane  ':^ghà  {Podocarpus),  in  mancanza  del 
quale  si  servono  di  un  cipresso  ;  e  vogliono  significare  che  il  gio- 
vane si  farà  strada  nella  società  al  pari  dell'albero  in  mezzo  alla 
foresta.  Assistono  a  quest'assemblea  disarmati  ;  portano  soltanto 
una  lunga  bacchetta,  chiamata  fororsa;  si  mascherano  da  donna, 
da  cane,  da  scimmia,  imbrattandosi  il  viso  per  meglio  imitare  gli 
animali;  ed  allorché  si  trovano  in  questo  stato  hanno  il  diritto  d'in- 
sultare, colle  loro  satiriche  canzoni,  chiunque  essi  incontrano. 

Nel  terzo  periodo  essi  sono  chiamati  condàlla;  un'assemblea, 
detta  labi,  ha  luogo  all'equinozio  di  primavera,  da  essi  chiamato 
af russa;  come  nella  prima,  piantano  alberi.  Un'altra  assemblea  si 
fa  al  seguente  equinozio  d'autunno,  chiamato  hentì,  o  meglio  le 
danie  di  benti;  che  questa  volta  hanno  luogo  col  concorso  di  tutte 
le  giovani  galla  delle  tribù  ivi  convenute.  In  questa  danza  ogni 
giovane  cerca  d'accoppiarsi  colla  ragazza  di  sua  simpatia;  ed  il 
ballo  che  essi  fanno  è  oltremodo  scandaloso.  Alla  fine  delle  danze 
nazionali  i  condàlla  sono  tenuti  a  fare  un  regalo  alle  ragazze  colle 
quali  ballarono.  Esso  consiste  ordinariamente  in  una  camicia  o  in 
una  sottana  di  pelle. 

Tre  anni  dopo  il  belili  ha  luogo  il  godamma,  che  è  un  viag- 
gio nazionale,  nel  quale  il  loro  ajìi  sacrifica  un  toro. 

Scorsi  8  anni  dal  labi,  comincia  il  quarto  ed  ultimo  periodo  d'ini- 
ziazione con  una  assemblea  detta  dcgagga.  In  questo  quarto  gadà 
il  condàlla  prende  il  nome  di  gadóma  o  dar  orna;  d'ora  innanzi 
egli  godrà  tutti  i  diritti  e  il  libero  esercizio  degli  atti  religiosi.  E 
quegli  poi  che  per  condizioni  di  famiglia  è  destinato  a  sedere  al- 
l'alto posto  di  ajà,  vi  perviene  al  quarto  anno  del  periodo,  sul  prin- 
cipio, che  corrisponderebbe  al  nostro  equinozio  di  primavera,  eletto 
in  una  assemblea  (^odà)  che  e  la  più  importante  e  numerosa  di 
tutte  (vi  si  riuniscono  sino  a  trenta  e  più  mila  persone),  nella  quale, 
come  nelle  altre,  ha  luogo  la  piantagione  degli  alberi. 
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Il  nuovo  ajh  nel  momento  in  cui  si  fii  rimettere  dal  suo  pre- 
decessore il  potere,  dichiara  solennemente  all'adunanza  che  le  leggi 
del  cessato  governo  sono  annullate.  Questa  dichiarazione  inaugu- 
rerebbe la  più  completa  anarchia  e  perciò  tutti  gli  astanti  sorgono 
in  un  baleno  e  con  disperate  grida  domandano  che  le  vecchie 
leggi  siano  ristabilite.  Al  che  Vnjh  volgendosi  ai  gadòma  che  hanno 
incarico  di  assisterlo  nella  interpretazione  delle  leggi,  li  prega  di 
recarsi  con  lui  da  coloro  che  l'hanno  preceduto  di  due  periodi  al 
potere,  chiamati  acacajù  (gran  padri  della  patria  o  meglio  forse, 
custodi  delle  leggi  scerete  del  paese);  i  quali  durante  l'assemblea 
stanno  nascosti  dentro  certi  tuguri,  situati  proprio  nel  più  folto 
della  foresta  a  modo  degli  oracoli  antichi. 

Uajh  domanda  loro  che  gli  vengano  comunicate  le  leggi  del 
cessato  governo.  Gli  acacajù  da  principio  si  rifiutano  adducendo 
essere  queste  una  eredità  degli  antenati  ottenuta  col  giuramento 
di  non  rivelarla  a  nessuno;  ma  poi  finiscono  per  comunicarle, 
dietro  compenso  di  buon  numero  di  buoi. 

Ciò  fatto  Vajà  ritorna  all'  assemblea,  dove  viene  acclamato  da 
una  generale  ovazione;  e  dichiara  solennemente  ristabilite  le  leggi. 
A  questo  annunzio  tutti  prorompono  in  altissime  e  quasi  ferine 
grida  di  gioja. 

L'a/'ù  riunisce  in  sé  il  potere  legislativo,  il  giudiziario  durante 
un  certo  tempo,  e  il  religioso  entro  certi  limiti.  Non  ha  potere  mi- 
litare propriamente  detto;  ciò  nonostante  la  guerra  e  la  pace  non 
sono  dichiarate  senza  il  suo  consenso.  Egli  modifica  a  suo  talento 
od  annulla  le  leggi  che  gli  sembrano  meno  pratiche  ;  ed  è  geloso 
custode  delle  consuetudini  più  anticlie,  per  quanto  queste  sieno 
raramente  applicate  e  feroci. 

Per  citarne  un  esempio,  basta  narrare  la  catastrofe  avvenuta 
pochi  giorni  prima  dell'arrivo  della  Spedizione  italiana  a  Rogghiè. 
Un  ex-Ajù  a  nome  Bilà,  trovandosi  all'assemblea  che  ebbe  luogo 
nella  foresta  vicina  alla  casa  della  missione,  fu  avvertito  da  un 
suo  amico,  come  uno  Scioano,  a  cui  aveva  dato  ospitalità,  aveva 
oltraggiato  sua  moglie.  Tornato  a  casa,  ed  occupandosi  questa  di 
servir  la  cena  all'ospite  insolente,  l'Ajù  la  rimproverò  perchè  essa 
non  si  curasse  di  lui;  al  che  quella  rispose  di  non  riconoscerlo  per 
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SUO  marito,  dappoiché  non  era  stato  capace  di  vendicare  1'  insulto 
fatto  al  SUO  onore.  Ciò  udito,  Bili  si  recò  all'assemblea,  dove,  esposto 
il  fatto,  dimandò  soddisfazione.  Riunitisi  sul  momento  gli  Acacajù 
discussero  intorno  al  modo  di  punire  il  colpevole  Amharico;  e 
la  loro  deliberazione  fu  la  strage  di  tutti  gli  Scioani  che  si  trova- 
vano nel  loro  paese.  Tale  decreto  non  rimase  senza  esecuzione, 
poiché  nella  notte  stessa  uomini  e  donne  e  fanciulli  scioani  ven- 
nero scannati  in  numero  di  circa  500,  senza  che  uno  solo  ne 
scampasse. 

Nominato,  come  vedemmo,  l'Ajù,  l'assemblea  si  scioglie  e  cia- 
scuno ritorna  nel  proprio  paese,  dove  l'Ajù  insieme  agli  altri  tito- 
lati viene  ricevuto  trionfalmente.  Nell'autunno  seguente  essi  sacri- 
hcano  il  bùia  (sacrifizio  di  un  grosso  toro  con  solenne  cerimonia), 
fanno  una  confessione  generale  dei  loro  peccati  davanti  la  popo- 
lazione del  villaggio,  aspergendosi  con  un  ramo  di  olivo  detto  damhi, 
e  promettendo  d'allora  innanzi  di  non  più  rubare,  né  assassinare. 

Al  compimento  del  primo  anno  di  governo  del  nuovo  Ajù  e  pro- 
prio nella  primavera,  ha  luogo  l'assemblea  dei  Gadònia  sotto  la 
sua  presidenza.  Tale  assemblea,  detta  seraluhà,  ha  per  iscopo  di 
render  note  le  nuove  leggi,  che  riguardano  specialmente  il  rispetto 
alle  proprietà,  e  gli  attentati  alla  vita,  nonché  i  prezzi  del  sangue 
(gàma).  Verso  1'  autunno  seguente  coloro  che  hanno  fin  qui  per- 
corsi i  sopradetti  quattro  periodi  si  circoncidono;  ed  alla  pri- 
mavera dell'anno  successivo,  ha  luogo  il  derahà,  gran  festa  na- 
zionale, ove  l'Ajù,  circondato  dai  suoi  Gadóma,  sacrifica  un  toro, 
tagliandogli  la  testa,  la  quale  viene  posta  da  lui,  con  esse  le  corna, 
sopra  la  sua,  facendosi  manto  della  pelle,  la  cui  coda  scende  in 
modo  da  sembrare  un  prolungamento  della  sua  spina  dorsale;  ed 
in  tal  guisa  mascherato,  insieme  a  tutta  la  popolazione  del  vil- 
laggio, fa  una  specie  di  processione.  Alla  fine  della  festa  anche  l'Ajù 
si  circoncide,  terminando  cosi  il  periodo  dei  Cadorna.  D'allora  in 
poi  esso  é  entrato  nel  quinto  periodo;  i  membri  del  medesimo  si 
chiamano  lùha;  e  nelle  grandi  assemblee  e  nelle  riunioni  nazionali 
sono  considerati  testimoni  e  consiglieri  indispensabili  a  tutti  gli 
atti   della  vita. 

Nei  sesto  periodo  gli  stessi    lùha    sono   chiamati    hnha\  il  loro 
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diritto  è  di  dar  consiglio  ai  Gadòma  per  una  sola  volta,  e  di  tras- 
metter loro  le  legislazioni  precedenti.  Dopo  d'allora  essi  rientrano 
nella  vita  privata,  sono  rispettati,  ma  non  hanno  più  alcuna  au- 
torità. 

Il  titolo  di  Ajù  è  ereditario  nella  famiglia.  Colui  che  è  desti- 
nato a  tale  dignità,  resta,  dopo  la  circoncisione  di  suo  padre,  per 
otto  anni  senza  poter  prender  parte  a  nessun  atto  pubblico.  In 
seguito  egli  diviene  il  capo  dei  deheVc,  quindi  dei  fole,  coi  quali 
interviene  alle  assemblee,  senza  però  avere  su  essi  alcuna  autorità. 
Al  quarto  periodo  diviene  capo  dei  Gadòma ,  ed  all'  assemblea 
generale,  detta  oda,  entra  in  possesso  di  una  parte  dei  poteri  le- 
gislativi e  giudiziari,  che  compie  poi  all'assemblea  detta  di  sera- 
Inhà.  Come  abbiamo  detto,  acquista  la  dignità  di  Ajù  nella  cerimo- 
nia del  derahà,  ove  viene  circonciso,  esercita  i  suoi  diritti  sino 
all'assemblea  del  periodo  seguente;  ove  arrivato,  perde  una  parte 
di  quel  potere  che  nella  scala  di  progressione  aveva  acquistato;  e 
che,  per  nomina  dell'assemblea,  passerà  nelle  mani  di  un  membro 
di  un'altra  famiglia,  che  per  qualità  superiori  ne  sarà  creduto  de- 
gno. Ed  infine  nella  seguente  assemblea  del  deruba  perderà  quella 
poca  autorità  rimastagli  ritornando  alla  condizione  privata. 

Tutto  ciò  è  combinato  in  modo,  che  tra  la  circoncisione  del 
padre  e  quella  del  figlio  vi  sarà  sempre  un  periodo  di  40  anni  ; 
ossia  di  5  gadà.  Tale  ordinamento  il  più  delle  volte  dà  luogo  al 
caso  di  veder  circoncisi  dei  bambini  in  tenerissima  età  e  dei  vec- 
chi a  80  anni. 
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Indugi  del  Principe  Masciascià  —  Arrivo  di  una  carovana  da  Gimma  —  Visita  di 
Atò-Goxà  ;  suoi  consigli  —  Arrivo  del  corriere  Uorkiè  ;  suoi  suggerimenti  —  Let- 
tera di  Masciascià  —  Visita  al  Principe  —  Ritorno  a  Rogghiè  —  Preparativi  per 
la  partenza  —  Arrivo  di  lettere  e  giornali  —  Arrivo  a  Fin-Finni  —  Visita  a. 
Masciascià  —  Inventario  della  Spedizione  —  Partenza  da  Fin-Finni  —  Ci  divi- 
diamo da  Antinori. 


>al  Principe  Masciascià  non  ci  era  giunta  da  parecchi  giorni 
,>,jg  «alcuna  notizia  per  la  nostra  partenza;  e  la  mattina  del  lygiu- 

igno  1878,  quando  appunto  eravamo  sulle  mosse  per  recarci 
nuovamente  a  visitarlo,  un  suo  corriere  ci  portò  una  lettera  colla 
quale  ci  avvertiva  che  i  capi  da  lui  chiamati  non  si  erano  fatti 
vedere  e  ci  consigliava  di  aspettare  ancora.  Questo  continuo  in- 
dugiare ci  aveva  stancati;  lo  stesso  Turò-Uariò,  che  conosceva  forse 
meglio  del  Principe  in  quali  rapporti  si  trovassero  gli  Amharici  coi 
Galla,  non  sapeva  come  spiegare  la  sua  condotta  e  di  soppiatto 
ci  consigliava  a  mostrarci  risoluti. 

La  mattina  del  18  partii  con  Antinori  per  Fin-Finni  per  vedere 
nions.  Taurin  e  intenderci  sul  da  fare.  Il  brav'uomo  non  ci  diede 
nessuna    spiegazione   su   queste   lentezze    del    Principe  ;    si    limitò 
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soltanto  a  pregarci  d'essere  pazienti  e  d'aspettare  in  casi  estremi 
la  venuta  del  Re  tra  queste  popolazioni.  Il  suo  suggerimento  era 
saggio,  ma  non  adatto  alla  nostra  situazione;  tanto  più  che  del  Re 
non  si  aveva  nessuna  certa  notizia  da  molto  tempo;  chi  lo  voleva 
in  compagnia  di  Johannes  al  nord  di  Uorra-Hailù,  chi  lo  riteijcva 
accampato  presso  Magdala  intento  a  costruire  una  nuova  capitale. 
Lo  Scioa  lo  si  diceva  scisso  in  due  grandi  partiti  religiosi  ;  devoto 
il  primo  alla  fede  di  Johannes;  il  secondo,  ed  era  il  più  forte,  a 
quella  dell' Abuna  Tecla  Haimanot,  tanto  che  si  temeva  da  un 
momento   all'altro  lo  scoppio  di  una  guerra  religiosa. 

Prima  di  congedarci  da  mons.  Taurin  per  ritornare  a  Rogghiè, 
avemmo  la  consolante  notizia  dell'arrivo  in  Anduodi  di  una  caro- 
vana proveniente  da  Gimma,  colla  quale  si  affermava  trovarsi  un 
corriere  della  missione.  Premendoci  moltissimo  di  avere  particola- 
reggiate notizie  sulla  sicurezza  della  via  e  sulle  intenzioni  di  quel 
Re  a  nostro  riguardo,  pregammo  mons.  Taurin  che,  non  appena 
giunto  questo  corriere,  ce  ne  desse  avviso  a  Rogghié. 

L'indomani  i  nostri  servi,  non  più  contenti  di  quanto  avevamo  sta- 
bilito per  il  loro  salario,  avanzarono  pretese  per  l'anticipazione  di 
alcuni  mesi  di  paga.  Riunitisi  dinanzi  la  nostra  tenda  cominciarono 
a  perorare,  come  san  fare  gli  Abissini,  ciascuno  la  propria  causa; 
producendo  cosi  una  tale  confusione,  che  a  stento  potemmo  capire 
come  alcuni  domandassero  8  talleri,  altri  io  ed  altri  infine  un  mulo 
per  cavalcare  nel  viaggio.  Cercammo  colle  buone  di  appianare  ogni 
questione,  ricordando  loro  i  patti  stabiliti  ed  assicurandoli  che,  se 
avessero  fatto  il  loro  dovere,  il  marchese  Antinori,  dietro  una  nostra 
lettera,'' avrebbe  pagato  una  parte  del  loro  mensile  alle  loro  famiglie. 
Persuasi  dal  nostro  ragionamento  e  da  una  predica  di  Chiarini, 
si  ritirarono,  dopo  un  regalo  che  loro  facemmo  di  parecchi  sali, 
coi  quali  si  comprarono  tanta  birra,  ed  alla  sera  completamente 
ubbriachi,  dato  di  piglio  alle  lance,  si  presentarono  protestandoci 
con  continui  fonerà  la  loro  devozione  e  giurando  che  avrebbero 
preferito  di  morire  con  noi  piuttostochè  indietreggiare. 

Il  23  giugno  venne  a  trovarci  Atò  Goxà,  che,  meravigliato  esso 
pure  dei  ritardi  del  Principe,  ci  consigliò  di  rivolgerci  al  Degiaé 
Ghermami,  governatore  della  Provincia  di  Mingiar  ad  occidente  di 
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Rogghié,  dal  quale,  colla  metà  dei  doni  che  demmo  a  Masciascià, 
avremmo  indubbiamente  ottenuto  di  partire  in  buonissime  condizioni. 
Lo  ringraziammo  del  suggerimento;  ma  prima  d'intraprendere  nuove 
trattative,  decidemmo  di  aspettare  ancora  un  giorno  notizie  da  parte 
di  Masciascià.  Verso  mezzodì  giunse  da  Fin-Finni  Joseph,  accom- 
pagnatd  da  Uorkié,  il  corriere  di  cui  tenemmo  parola.  Era  costui 
un  robusto  giovanotto  sulla  trentina,  d'aspetto  piuttosto  austero, 
taciturno,  e  d'una  cert'aria  da  ipocrita  che  ci  fece  cattivissima  im- 
pressione. Convertito  dall'islamismo  al  cristianesimo,  di  cui  mostravasi 
fervente  seguace,  serviva  da  molto  tempo  di  postino  fra  le  mis- 
sioni di  Gaffa  e  quelle  dello  Scioa.  Egli  non  fece  che  confermare 
i  pericoli  che  ci  avrebbe  presentato  la  traversata  dei  Soddo;  e  ci 
consigliò  di  non  avventurarci  nel  viaggio  se  non  scortati  da  gente 
armata.  —  Dite  a  Masciascià,  soggiunse,  di  chiamare  i  capi  suoi 
amici,  Odallié  Batassié,  il  figlio  di  Ciangazé,  Turi-Gutié-Galatié, 
e  date  loro  qualche  bell'oggetto,  perché  vi  proteggano,  altrimenti 
rischierete  d'essere  assassinati.  —  Lo  ringraziammo  dei  consigli,  e 
lo  ricompensammo  con  varie  braccia   di  fina  cotonata  bianca. 

Il  24  giugno  il  Principe  ci  scrisse  una  lettera  in  cui  dichiarava 
francamente,  che  non  avrebbe  potuto  lasciarci  partire  senza  un 
ordine  del  Re.  Non  ci  mancava  che  questo!  A  noi  pareva  che  un 
accordo  fra  Menilek  ed  il  Principe  mirasse  ad  arrestare  la  spedizione 
ai  confini  del  regno,  forse  per  attendere  il  risultato  della  missione 
di  Martini.  Quest'idea  mi  fece  montare  il  sangue  alla  testa;  e 
senz'attendere  consigli  salii  a  cavallo  e  in  meno  di  due  ore  giunsi 
a  Fin-Finni  ;  dove  trovato  il  solo  Gabra-Mascal,  un  altro  bravo 
allievo  di  mons.  Taurin,  che  conosceva  abbastanza  bene  il  francese, 
lo  condussi  meco. 

Gentilissimo  sempre  Masciascià,  vedendomi  arrivare  alquanto 
alterato  e  col  respiro  affannoso,  chiese  subito,  meravigliato,  che 
cosa  mi  turbasse.  —  Nulla,  gli  risposi  frenandomi  a  stento.  Sono 
venuto  a  dirvi  che  noi  partiamo,  pregandovi  di  non  mandare  nes- 
suno ad  intralciarci  la  via,  poiché  siamo  risoluti  di  compiere  a  qua- 
lunque costo  la  nostra  missione.  — 

Non  comprendendo  S.  A.  il  mio  ainarigìia,  e  non  abituato  al 
parlare  energico,  fece  entrare  Gabra-Mascal,  che  era  rimasto  al  di 
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fuori  del  primo  recinto.  Ma  neppur  con  questo  la  cosa  migliorò 
gran  fatto  ;  poichù,  mentre  io  ero  tutto  fuoco  per  dire  al  Principe 
l'affar  mio,  Gabra-Mascal,  temendo  invece  di  mancare  di  rispetto 
a  S.  A.,  era  tutto  compunto  e  traduceva  con  mellifluo  linguaggio 
le  mie  parole.  Ciò  mi  infastidiva  moltissimo;  poiché  in  tal  modo 
veniva  tolta  efficacia  alla  mia  domanda  e  Masciascià  avrebbe  po- 
tuto congedarmi  con  una  delle  solite  promesse.  Inquietatomi  allora, 
non  trovando  altro  modo  per  farmi  intendere,  trassi  dalla  cintura 
il  mio  revolver;  e,  come  essi  sogliono  fare  sulla  lancia  o  sulla 
sciabola,  giurai  su  d'esso  che  sarei  partito  insieme  al  mio  compagno, 
preferendo  la  morte  al  disonore. 

.  11  giuramento,  il  linguaggio  un  po'  irruente  e  poco  compreso, 
produssero  sul  Principe  il  suo  eff'etto.  M'abbracciò ,  mi  baciò  e 
fissò  ipso  facto  il  giorno  30  per  la  partenza;  ordinando  ai  suoi  capi 
di  reclutare  all'istante  le  loro  truppe  per  venirci  ad  accompagnare. 
Il  mio  contegno  fu  forse  troppo  energico;  ma  oggi,  che  conosco 
quel  paese  e  quale  risultato  sortisse  la  missione  Martini,  posso  affer- 
mare, come  raff"ermarono  già  i  miei  compagni  Antinori  e  Chiarini, 
che  senza  di  questo  la  Spedizione  avrebbe  abortito  ai  confini  dello 
Scioa. 

Masciascià  mi  volle  per  quel  giorno  a  pranzo  con  lui,  mi  pre- 
sentò sua  madre  (la  moglie  del  valoroso  Siefù),  alla  quale  regalai 
due  anelli  d'oro;  ed  essa,  per  dimostrarmi  tutto  il  suo  aff'etto,  mi 
porse  il  pollice  e  le  mammelle,  perché  succhiandole  divenissi  suo 
figlio  adottivo.  Fu  questa  la  prima  mamma  eh'  io  ebbi  in  Africa.  — 
La  Principessa  é  una  donna  sui  45,  o  50  anni,  alta  della  persona, 
di  viso  ovale,  di  fattezze  regolari  e  di  florido  aspetto,  tanto  che 
a  prima  vista  la  si  prenderebbe  per  la  moglie,  piuttosto  che  per 
la  madre  del  Principe  ;  parla  con  disinvoltura  e  dignitosamente  ; 
ha  maniere  aff"abili  e  cortesi,  coni'  é  di  coloro  che,  sortiti  natali  for- 
tunati, ebbero  a  ritemprare  l'animo  ed  il  cuore  nelle  sciagure  della 
vita.  Seriibrava  non  essere  ancora  sicura  della  felice  condizione  di 
suo  figlio,  che  aveva  passato  nelle  catene  i  più  belli  anni  della  sua 
giovinez'za.  —  «  Oh  ! ,  mi  diceva,  se  voi  restaste  qui  con  lui,  perver- 
reste ad  allontanare  da  lui  coi  vostri  consigli,  colla  vostra  energia,  i 
mali  che  la  perfida  Bafanà  per  gelosia  dei  suoi  figli  continuamente 
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gli  minaccia  ».  —  Venne  servito  il  pranzo,  di  buon  cugcrà,  di  tcg 
di  squisita  carne  arrostita,  di  varie  salse  all'aglio  e  al  pepe  rosso  ;  a 
cui,  non  avendo  ancor  rotto  il  digiuno,  feci  grandissimo  onore. 

Verso  sera  congedatomi  dalla  Principessa  e  da  Masciascià, 
che  promise  di  venirci  a  vedere  un'ultima  volta  a  Fin-Finni,  mi 
portai  direttamente  alla  missione,  dove  trovai  mons.  Taurin  ;  il  quale, 
udito  come  fosse  andata  la  cosa,  anch'esso  convenne  eh'  io  avevo 
bene  operato;  giacché  cogli  Abissini  nel  maggior  numero  dei  casi 
giova  assai  più  l'energia  che  la  preghiera. 

Il  25  giugno,  dopo  aver  passato  la  notte  a  Fin-Finni,  rimontai  a 
cavallo  e  partii  per  Rogghiè,  ove  giunsi  verso  le  io.  Contenti  di 
potere  finalmente  metterci  in  viaggio,  ci  demmo  a  fare  le  ultime 
provviste,  accomodammo  i  carichi  ed  assoldammo  sette  caricatori 
pratici  della  via,  i  quali  avrebbero  dovuto  seguirci  sino  a  Gaffa  per 
il  prezzo  di  12  talleri  ciascuno.  Il  marchese  Antinori  però,  benché 
partecipasse  alla  comune  allegrezza,  vedendo  che  la  Spedizione 
stava  per  avanzare  verso  la  sua  méta,  non  potè  trattenere  qualche 
lacrima  all'idea  di  doversi  separare  da  noi. 

In  sulla  sera,  quando  meno  ce  l'aspettavamo,  giunse  alla  nostra 
dimora  un  corriere  portatore  di  lettere  dall'Italia. 

È  inutile  descrivere  l'emozione  che  si  prova  ricevendo,  dopo 
|ungo  tempo,  lettere  dei  parenti  e  degli  amici  in  questi  paesi,  tra 
per  la  bramosia  di  sapere  dei  vostri  cari  ed  il  timore  d'udire  la  per- 
dita d'alcuni  di  essi.  E  se  a  ciò  si  aggiunge  il  desiderio  che  avevamo 
noi  di  conoscere  quello  che  in  Europa  dicevasi  della  nostra  Spedi- 
zione, il  lettore  può  bene  immaginare,  quanto  fausto  tornasse  per 
noi  l'arrivo  di  questo  corriere  alla  vigilia  della  nostra  partenza. 
Solo  il  povero  Chiarini  non  godette  della  nostra  gioja,  mancan- 
dogli notizie  della  sua  famiglia  e  degli  amici,  ai  quali  aveva  pure 
scritto  molte  lettere  inviate  in  Italia  per  mezzo  di  Martini.  L'unico 
giornale  geografico  che  ci  pervenne  fu  «  V Esploratore  »  diretto  dal- 
l'amico Campcrio,  che,  col  suo  riserbo  intorno  alla  nostra  Spedi- 
zione e  colle  lodi  tributate  a  quella  di  Gessi  e  Matteucci,  ci  faceva 
l'effetto  di  un  non  meritato  rimprovero,  sembrandoci  che  nel  nostro 
paese  s'ignorasse,  quanto  avevamo  lottato  per  mostrarci  non  indegni 
della  fiducia  in  noi  riposta.  Di   Martini  faceva  casualmente  parola 
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un  numero  del  Gioniale  delle  Colonie  direno  all'Antinori  ;  si  sapeva 
che  egli  era  ancora  in  Italia,  notizia  che  ci  fé'  piacere,  pensando 
che  se  la  sua  missione  avesse  un  cattivo  esito,  prima  che  il  Re 
lo  sapesse  noi  saremmo  stati  ben  lontani.  Le  nuove  della  mia  fami- 
i;lia  e  quelle  dei  miei  cari  amici  erano  ottime,  ed  io  non  potevo 
contenermi  per  la  gioja. 

Il  28  giugno,  Abbà  Uallò,  sapendoci  vicini  a  partire,  ritornò  al- 
l'attacco per  avere  lo  schioppo;  ma  dopo  lungo  chiacchierare  fini 
per  accontentarsi  di  un  revolver  e  di  60  cartucce.  Il  29,  ultimate 
le  corrispondenze  per  la  Società  Geografica,  le  consegnammo  al 
marchese  Antinori,  il  quale  ci  assicurò  che,  appena  fossimo  partiti, 
sarebbe  ritornato  a  Let-Marefià  per  assestare  le  cose  di  quella  sta- 
zione, indi  in  Italia  per  curare  la  sua  destra  malconcia,  che  gli  dava 
continui  dolori  ;  e  ci  promise  inoltre,  che,  prima  di  abbandonare  lo 
Scioa,  avrebbe  approfittato  del  ritorno  di  Uorkié  nel  Gaffa  per  farci 
pervenire  sue  notizie  e  qualche  soccorso. 

11  30  giugno  ai  primi  albori  il  personale  della  Spedizione  fu 
in  moto  per  dar  mano  al  caricamento  del  bagaglio,  che  si  eff"ettuò 
non  senza  difficoltà,  sia  perchè  i  cilindri  eran  troppo  voluminosi, 
sia  perché  i  muli  da  lungo  tempo  lasciati  in  riposo  non  volevano 
saperne  di  tornare  alla  fiitica.  Alle  io  ci  mettemmo  finalmente  in 
cammino  alla  volta  di  Fin-Finni,  dove  giungemmo  a  sera  tardi,  avendo 
dovuto  fermarci  parecchie  volte  per  via  a  riannodare  i  cilindri,  che, 
causa  la  poca  stabilità  dei  basti,  cadevano  ad  ogni  passo;  e  per 
disfarci  di  alcuni  altri  oggetti  che  ci  erano  d'impaccio  e  che  con- 
segnammo ad  un  uomo  di  Atò  Turò. 

A  Fin-Finni  trovammo  mons.  Taurin  intento  ad  alcuni  prepa- 
rativi di  partenza,  dovendo  l'indomani  recarsi  a  Fekerié-Ghemb, 
sollecitamente  chiamato   da  mons.  Massaja  gravemente  ammalato. 

Questa  inaspettata  notizia  ci  addolorò  profondamente  ;  e,  se  non 
fossimo  stati  sulle  mosse  per  partire,  saremmo  certamente  andati 
a  trovarlo. 

Mons.  Taurin  con  una  generosità  senza  pari  ci  permise  di  porre 
il  nostro  campo  entro  il  recinto  della  missione;  e  dopo  aver  fatto 
ai  nostri  servi  una  lezione  di  morale,  affinché  con  parole  o  con  atti 
non  dessero   scandalo    alle    genti    della    casa  ed  in  ispecic  ai  suoi 
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giovani  neofiti,  ordinò  che  fosse  loro  dislribuita  un'  abbondante  ra- 
zione di  erigerà. 

La  mattina  del  i°  luglio  1878  salimmo  alla  casa  di  Masciascià; 
il  quale,  accoltici  colla  massima  cortesia,  ci  ringraziò  di  alcuni  doni 
che  gli  avevamo  mandato  il  giorno  innanzi,  e  dopo  averci  dato 
alcuni  consigli  per  il  viaggio,  ci  presentò  al  Cagnasmad  Uorcò 
e  aSemuNegus  incaricati  di  condurci  colle  loro  genti  sino  all'Hauash 
per  rimetterci  a  quei  tali  capi  galla,  che  sino  allora  ci  aveva  fatto 
credere  ribelli.  E  dopo  essersi  scusato  di  non  poterci  accompa- 
gnare egli  stesso,  essendosi  deciso  a  farsi  inoculare  il  vaccino  da 
mons.  Taurin,  c'invitò  a  desinare  con  lui.  Verso  sera  ci  accompagnò 
a  Fin-Finni,  dove  volle  vedere  la  quantità  di  bagaglio  che  ci  por- 
tavamo in  viaggio,  cosa  che  ci  costò  parecchi  altri  doni  ;  ed  a  notte 
avanzata,  auguratoci  buon  viaggio,  ritornò  alla  sua  residenza. 

Il  3  luglio  fu  assolutamente  decisa  la  nostra  partenza,  e  prima 
di  lasciare  Fin-Finni  il  march.  Antinori  mi  trasmise  col  seguente 
documento  il  comando  della  Spedizione  Geografica  Italiana. 

«  Egregio  capitano  Cecchi,  collega  ed  amico. 

«  Fin-Filini,  3  luglio,   1878. 

«  Sul  punto  di  separarmi  da  voi  e  da  Chiarini  stante  la  disgrazia 
«  che  mi  colpiva  18  mesi  or  sono,  disgrazia  dalla  quale  non  mi  sono 
«  ancora  potuto  riavere,  é  mio  stretto  obbligo,  avanti  di  stringervi 
c'  cordialmente  e  mestamente  la  mano,  di  trasmettervi  nella  loro  in- 
«  tegrità  ed  effetti  il  potere  e  l'autorità  di  Capo  di  quella  parte  di 
«  Spedizione  che  si  separa  da  me,  per  continuare  il  viaggio  nelle 
«  regioni  equatoriali,  giusta  il  programma  della  Società  Geografica. 

«  La  detta  trasmissione  venne  inculcata  dalla  Presidenza  e  Con- 
«  siglio  della  Società  nelle  istruzioni  che  vi  ho  passato  in  mano, 
«  e  designata  nominativamente  da  lettere  del  presidente  comm.  Cor- 
ee renti  al  vostro  arrivo. 

«  Voi  non  avrete  a  far  altro  che  attenervi  al  programma  ed 
«  istruzioni  della  Società,  a  tenore  delle  circostanze  o  finché  non 
«  vi  pervengano  nuove  istruzioni. 

«  Il  Capo  della  Spedizione 
«  Orazio  Antinori  .» 
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•  La  nostra  carovana  si  componeva  di  23  muli  da  carico,  di  4  asini, 
di  un  cane,  di  7  caricatori,  di  18  servi  (tre  dei  quali  armati  come 
noi  di  revolver  e  di  schioppo  costituivano  la  nostra  scorta)  e  della 
moglie  di  uno  di  essi.  Ciascuno  di  noi  era  provvisto  di  due  muli 
da  sella  e  d'un  cavallo;  formando  cosi  un  insieme  di  34  animali 
e  di  28  persone,  alle  quali  s'aggiunsero  6,  o  7  schiavi  guraghé 
d'ambo  i  sessi,  donatici  dal  Re  Menilek,  che  conducevamo  con  noi 
per  rimetterli  ai  loro  paesi  nel  Guraghé,  per  dove  la  Spedizione 
doveva  passare.  Il  nostro  bagaglio,  dopo  la  riduzione  fatta  a  Rog- 
ghié,  componevasi  degli  effetti  indicati  in  nota  a  questo  capitolo, 
ai  quali  debbonsi  aggiungere  850  talleri  che  costituivano  la  cassa 
della  Spedizione. 

Prima  che  la  pioggia  ci  sorprendesse,  fummo  in  marcia.  Mal- 
grado gli  sforzi  dei  caricatori,  la  carovana  procedeva  lentamente 
per  lo  sbandarsi  degli  animali  e  per  il  continuo  rovesciarsi  dei  ci- 
lindri, che,  per  quanto  ingegnosamente  immaginati  dall' Antinori, 
facevano  sui  muli  cattivissima  prova.  Cercammo  allora,  togliendo 
i  basti,  di  adattarli  sul  solo  cuscino  messo  per  difendere  il  dorso 
dell'animale,  ma  inutilmente  ;  giacché  per  mantenerli  in  equilibrio 
era  necessario  pesarli  ogni  qualvolta  dovevamo  togliere  da  essi 
qualche  oggetto!  Aggiungasi  poi,  che  la  loro  forma  scostandosi 
affatto  da  quella  degli  ordinari  carichi  dei  mercanti,  formati,  come 
dicemmo,  di  pacchi  in  pelle,  destava  gravi  sospetti  nei  Galla,  i  quali 
li  prendevano,  nientemeno,  per  grandi  negarli  (tamburi)  che  pre- 
cedevano un  esercito  nemico. 

Per  lungo  tratto  ci  accompagnò  il  carissimo  Antinori,  ma  alla 
fine  dovemmo  dividerci;  e  la  commozione  che  provammo  in  quel 
momento  fu  delle  più  dolorose.  Come  figli  che  lasciano  il  padre  per 
andare  incontro  a  pericoli  ignoti,  abbracciammo  e  baciammo  quel 
venerando,  il  quale  non  potè  dirci  che  poche  parole  di  conforto, 
perchè  le  lacrime  gli  impedivano  di  parlare.  Né  dire  che  la  sua 
malferma  salute  e  gli  incomodi  della  età  valessero  a  persuaderlo 
a  non  accompagnarci,  perché  più  che  per  le  nostre  preghiere  e  per 
gli  espressi  ordini  della  Società  Geografica ,  egli  si  arrestò  per  il 
riflesso,  che  ne  sarebbe  stata  danneggiata  la  nostra  impresa.  Giac- 
ché a  coadiuvarla  ed  a  predispornc  il  buon  esito  era   evidente   la 
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necessità  di  lasciare  dietro  di  noi  una  base  di  operazione  collegata 
alla  costa,  d'onde  potere  in  ogni  caso  chiedere,  ricevere  e  mandare 
soccorsi,  almeno  sino  al  nostro  arrivo  nel  Gaffa.  Egli  ci  raccomandò 
con  nobili  parole  l'adempimento  del  nostro  dovere:  sentimento 
reso  tanto  forte  in  lui  per  il  potente  amore  che  portava  alla  Spe- 
dizione; né  pareva  bastargli  la  persuasione  che  nella  battaglia, 
dove  ha  si  grande  parte  la  fortuna,  é  glorioso  il  combattere  anche 
senza  la  vittoria,  l'aver  saputo  osare,  l'aver  voluto  incominciare. 
Non  vi  furono  propositi  o  speranze  ,  che  quel  buon  vecchio  non 
avesse  voluto  con  noi  dividere  ;  non  sofferenze  fatiche  o  pericoli 
che  fino  allora  non  avesse  insieme  a  noi  affrontati  con  animo 
imperturbato. 

Mota  del  materiale   della   Spedizione   Geografica   Italiana   alla  sua 
partenza  da  Rogghié  (3  luglio,  1878). 

Art.  I.  Istnunenti. 


I  Ipsometro  con  termometro. 
I  »         senza         » 

1  Grande  aneroide,  numerato    675. 

2  Piccoli         »  »  671,  672. 

1  Termometro  Standard. 

2  Termometro  a  scala  metallica. 

I  Termometro  con  astuccio  metallico  (poco 
servibile) 

»         clinico    con    astuccio    me- 
tallico. 

I  Circolo  Pistor  e  Martins. 

I  Sestante  (Simms  e  Troughton .  London) . 

I       »  (costruttore  ignoto). 

I       »  (Cary.  London). 

I       »  (pocket   sextant,  appena  servi- 

bile per  la  topografia). 

I  Camera  lucida  Covi. 

I   Bussola  azimutale. 

1  »        a  riflessione. 

2  »        da  geologo. 


I  Bussola  a  traguardi. 

I  Cronometro  da  marina  n.  152. 
I  »  da  tasca  n.  5576. 

I  »  da  tasca  n.  205. 

I  Orizzonte  artificiale  a  mercurio. 

I  Orizzonte  artificiale    a    mercurio   ed    a 
vaschetta  mobile  in  legno. 

1  Orizzonte  artificiale  solido. 

2  Binocoli  piccoli. 

I         »         grande  da  marina. 

1  Cannocchiale  »  » 

2  Orologi  da  tasca  (in  metallo). 

3  »         a  polvere. 

4  Nastri  metrici  (in  metallo). 
2  RoUette  (in  cuojo) 

2  Scatole  di  compassi. 

1  Lente  da  geologo  (loupe). 

2  Podometri  da  cammello. 
2         »  da  uomo. 

I  Cavalletto. 


Art. 

r  Fucile  inglese  in  cassetta. 

5  Fucili  sistema  Lcbèda,  con  pezzi  di  ri- 
cambio. 

1  Fucile  Remington  sistema  Xagant  (con 
pezzi  di  ricambio). 


Armamento. 

5  Rcvolvers  piccoli  Constabulary   (id.). 
»  Glisenti. 

»  sistema   Levaux  (con   pezzi 

di   ricambio). 
»  Livcrani,   Modijliano. 
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I   Revolver  Relly.  London. 

5000  Cartuccie  (con   necessario  per  farne 

altre  500). 
7  Cartucciere 
7  Fonde  da  revolver. 
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125  Palle  esplosive. 


275   Cartuccie  da  revolver. 
58         »  di  dinamite. 

50         »  metalliche. 


Art.  5.  Ooactii  di  vestiario. 


2  Costumi  lana  turchina 
I  Grande  mantello,   uso  cavalleria,    in 
panno  color  tabacco. 

1  Impermeabile  in  pelle  di  vitello, 
r  Costume  completo  inglese. 

6  Costumi  in  cotonata  turchina  francese. 

2  »         completi  in  tela  bianca. 

7  Camicie  flanella. 

6  Maglie  di  lana  fine. 
18     »         di  cotone. 
12  Paja  mutande  di  tela  e  cotone,  bianche. 

6  Grosse  maglie  di  lana. 
14  Camicie  cotone  colorate. 

6  Mutande  di  lana  fine. 
24  Mezze  calzette  di  cotone  a  vari  colori. 

6  Paja         »  filo  di  Scozia. 

12  Paja  calze  di  lana. 

2  Plaids  da  wagon. 

I   Letto  da  campo,  in  legno  e  ferro. 

5  Sciammà  dello  Scioa. 

1  Pelle  di  capra. 

2  Solar  hat. 

2  Berretti  scozzesi. 
5  Paja  scarponcelli. 
2  Paja  stivali  da  acqua. 

1  1)         »         scuri,    di   vitello,    per  ca- 

valcare. 

2  Paja  di  uose  di  cattiva  tela. 

1  Paja  sproni. 

r  Valigia  in  cuojo,    con    necessario  per 
radersi  la  barba. 

2  Cappelli  di  castoro  bianco. 
2  Pascle  di  flanella  bianca. 

2  Copritesta    per    i    cappelli    italiani    di 

castoro. 
I  Bagno  in  caucciùc 

1  Catinella  pure  in  caucciiic. 

2  Scatole  di  bottoni. 

I  Pacco  di  cordone  bianco. 

I   Letto  da  campo  in  legno  e  ferro. 


I   Plaid  inglese. 

1  Coperta  (plaid). 

6  Sciammà  dello  Scioa. 

2  Cappotti  da  acqua  in  pelle. 
I  Pastrano  inglese. 

I         »         fatto  a  Napoli. 

I  Muta  completa,  in  pannolano  inglese. 

1  Id.,  in  lana  confezionata  a  Napoli. 

2  Paja  pantaloni  inglesi,  in  lana. 
I  Giacca  e  gHet,  lana  chiara 

1  Muta    in  tela  inglese,   color  canerino. 

6  Paja  calzettini  di  Lina. 

6     »  »  di  cotone. 

8     »       mutande  di  cotone. 

6  Mute  turchine  di  cotone. 

I  Cintura  di  lana. 

I  Id.  rossa. 

1  Id.  bianca. 

3  Camicie  di  flanella. 

2  Id. 

5  Camicie  di  cotone. 

5  Maglie  di  cotone. 

1  Id.  di  lana. 

6  Fazzoletti  di  tela. 
6  Id.  di  cotone. 

2  Paja  scarponcelli. 

I     »      di  stivaloni  da  acqua. 
I     »      id. 

1  n      scarponcelli. 

2  »      uose  in  tela  con  fibbie. 
I     »        »       in  cuojo  (milit.). 

1  »      sproni. 

2  Berrette  scozzesi. 

2  Cappelli  di  lana  bianca. 

2  Solar  top. 

I  Cappello  di  lana  bianca. 

I  Tarbush. 

r  Copritesta    per    i    cappelli  italiani    di 

castoro. 

I  Catinella. 
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Art.  4.  Libri  ed  oggetti  di  cancelleria. 


I  Ta'Jole  di  Logaritmi-Dupuis. 

I  Dubois  —  Astronomia. 

I  Issel  —  Istruzioni  pei  viaggiatori. 

I  Barth  —  Africa  orientale. 

—  D'Abbadia  (Carte  dell'opera). 

I  Lang  Bey  —  Central  Africa. 

1  Raffraj's  —  Voyage  en  Abyssinie. 

5  Voi.  Labrosse  —  Astronomia  e  tavole. 

.V.  B.  Oltre  alle  sunnotate    opere    la 
proprietà  dei  vari  membri. 

2  Risme  di  carta  bianca  da  scrivere. 

2  .Mezze  risme  di  carta  da  lettere  celeste. 

5  Dozzine  buste. 

12  Fogli  di  carta  Watman  da  disegno. 

12  Id.  logaritmica. 

- —  Carta  e  tela  lucida. 

4  Calamai  inglesi. 

2  Bottiglie  d'inchiostro. 


r  Dubois  —  Geodesie  et  navigatiou. 
2  Radeau  —  Altimetria. 
4  Grandi  carte  in  bianco  dell'Africa. 
12  Carte   da   un    grado    l'una   con    meri- 
diani e  paralleli ,  in  bianco. 
I   Carta  dello  Scioa. 
I   .\frica  orientale  dall'opera  del  barone 
Von  der  Decken. 

spedizione   era    provvista  di    .Utri  libri,  di 


)   Scatolette  d'inchiostro  in  pani, 
^o  Panetti   di  colori    Newmann    assortiti, 
con  pennelli. 

2  Scatole  di  penne. 

2  Dozzine  di  lapis  Faber. 
12  Libretti  da  note. 

8  Pezzi  di  gomma  grattili. 

I  Scatola. 


Art.  5.  Armamento  da  campo. 


Tenda  conica,  molto  angusta. 
Tende  coniche  piccole. 
Tenda  abissina. 


Bidone. 

Casseruole 

Padella. 

Piatti. 

Posate. 


La  Spedizione  non  portò 
seco  che  questa  batteria  di 
cucina;  molti  altri  uten- 
sili di  cui  era  provvista, 
furono  regalati  a  mons. 
Taurin  a  Fin-Finni  ac- 
ciocché si  fosse  interessa- 
/  to  a  prò  della  Spedizione. 


I  Cavalletto    per  sospendere  istrumenti 
ed  armi. 

1  Sacco  ferri. 

2  Piccole  lanterne. 

'-,  Sacchi  di  Pariori  a  lucchetto. 


Art.  6.  Provviste  da  viassio  ed  oggetti  di  scambio. 


5   Piccoli  barattoli  di  sego  vergine. 

5  St.agnate  d'olio  d'oliva. 
1 5   Bottiglie  di  cognac. 

I  Cassetta  in  latta  fiammiferi  (scatole 

100  circa). 
I   Filtro  spagnuolo,  con  due  tubi. 

6  Coltelli  da  tavola. 

)  Barattoli  grasso  da  scarpe. 
12  Turaccioli  in  sughero. 
8  Piccoli  gomitoli  di  refe  bianco  e  nero. 
5  Piccoli  pacchi  di  calzettine  e  bom- 

bace  per  lanterne. 
5   Pezzi  di  cotone  cardato  per  remi. 

7  Bottiglie   di  spirito  da  collezione  e 

per  ipsometro. 


1  Cassettina  tubi  per  collezioni  ento- 

mologiche. 

2  Lenze   con   poche   dozzine   di  ami, 

due  o  tre  finti  pesci  ed  una  canna. 
80  (circa)  Candele  steariche  per  osser- 
vazioni astronomiche. 
IO  Pezzi  di  sapone. 
1  Cassetto    con    necessario   per  pulire 

armi. 
I  Bandiera  nazionale. 
1000  Capsule ,    fuoco    centrale    (portate 
come  oggetti  di  scambio). 
25  Pezzi  verghe  in  rame  —  Kilog.  12. 
9  Rotoli    di    filo    d'ottone    assortito 
srosso. 
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5  Manocchi  corda  grossa. 

1  Scandaglio  nuovissimo  di  loo  e  più 

metri  di  lunghezza. 
5  Gomitoli   di  spago  grosso. 

2  Id.  sottile. 

2  Pacchi  di  punte  di  Parigi  assortite. 

2  Pacchi  di  chiodi  grossi  da  zattera. 

2       »        di  viti,  ganci  ed  uncinelli. 
IO  Cigne  da  schioppo. 
6o  (circa)  Coltelli  di  Campobasso. 
72  Forbici  fine        »  » 

48         »        in  cartoni  assortite. 
36         »        avariate,  di  diverse  dimen- 
sioni. 
36  Piccoli  specchi. 
14  Specchi  grandi  in  cornice  di  stagno 

senza  coperchio. 
23  Specchi  in  cornice  di  legno. 
36         »        di  stagno  con  coperchio. 
48         >'        in  quadretto  a  cornice  do- 
rata. 


15 


Ombrelli. 

Tagli  di  cotonata  rossa,  da  3  braccia 

l'uno. 
Ballette  di  pepe  nero;  circa  60  kilog. 
Pezze  di  cotonata   turchina    da  15 

braccia  l'una. 
Tagli  id.  da  quattro  braccia  l'uno. 
Cinture  turchine  con  orlo  rosso  e 

giallo. 
Sciainmà  grandi  ad  uso  galla. 
Id.  piccoli. 

Pezza  panno  rosso  di  Schio. 
Bernus  ad  uso  Scioa. 
Aghi  assortiti. 
Pacco  di  conteria  turchina,  fiorata 

4  kilog. 
Kilog.  di  piccola  conteria  rossa. 
Pacchi  di  conteria   piccola  bianca. 

»  »         »  gialla  fiorata. 

Kilog.  detta  gialla  ovale  ordinaria. 
Pacchi  detta  gialla  ovale  fina  piccola. 


APPENDICE 

I.  APPUNTI  DI  G.  CHIARINI 


ira  gli  scritti  rimasti  del  compianto  dott.  Chiarini  trovansi 
^alcuni  disegni  di  oggetti,  dai  quali  furono  tratte  le  incisioni 
pubblicate  col  suo  nome  in  quest'opera.  Sotto  ogni  disegno 
il  dott.  Chiarini  aveva  notati  a  matita  alcuni  ragguagli,  che  si  credette 
utile  di  riferire  qui  riuniti,  richiamando  coi  rispettivi  numeri  le  figure, 
alle  quali  gli  appunti  si  riferiscono. 

«  Avvertenza.  Tutte  queste  popolazioni  sono  gelosissime  dei 
«  loro  arnesi  e  si  rifiutano  di  lasciarli  copiare,  perché  credono  che 
«  con  tale  operazione  essi  restino  ammaliati  da  noi.  Ogni  nostra 
«  mossa  li  mette  in  sospetto. 

«  I  nomi  scritti  a  fianco  ai  disegni  sono  in  lingua  somali.  Come 
«  convenzione  resta  fissato,  che  la  lingua  nella  quale  sono  scritti 
«  i  nomi  degli  oggetti  ne  determina  l'uso  esclusivo  alla  tribìi  rela- 
«  tiva   o    comune   ad  altre,  a  seconda  che  e'  è  uno  o  più  nomi. 

«  FiG.  9.  —  Il  CowZ'è  (Somali  Isa)  e  una  vescica,  entro  cui  i  Somali 
«  portano  il  burro;  tra  gli  Adal  più  frequentemente  usano  gli  otri. 
«  (Ili,  15  luglio,  1876). 
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«  FiG.  IO.  —  11  Docscia  (Somali  Isa)  e  un  recipiente  destinato 
«  al  trasporto  del  latte.  È  fatto  di  finissime  corde  di  palma  unite 
(c  insieme  ed  intessute  in  guisa,  che  l'acqua  non  vi  passa.  Sogliono 
«  adornare  questi  recipienti  con  conterie  e  conchiglie,  delle  quali 
«  la  più  comune  e  la  più  usata  ó  la  cypraea  moneta.  Le  corregge 
«  che  sostengono  il  vaso  non  servono  già  per  portarlo  a  tracolla, 
«  ma  a  mano.  È  esclusivo  dei  Somali;  arrivati  a  Hedeid-Harer  non 
«  lo  si  trova  più. 

«  Nello  stesso  modo  si  fanno  i  vasi  per  raccogliere  e  traspor- 
«  tare  l'acqua;  questi  hanno  forma  conica  (Ili,  15  luglio,  1876). 

«  FiG.  15.  —  Bala^  (Somali  e  dancali).  —  Medaglione  di  stagno, 
«  che  le  donne  somali  portano  appeso  al  collo  mediante  una  col- 
«  lana  di  conterie  a  diversi  colori.  Tutti  gli  ornamenti  vi  sono  ad 
«  intaglio  e  non  a  rilievo,  si  fanno  a  Zeila.  Tutte  le  donne  ne  por- 
«  tano,  con  rare  eccezioni.  Questa  è  la  forma  più  comune;  la  sua 
«  lunghezza  é  di  io  a  11  centimetri,  la  larghezza  massima  di  3  a  4. 
«  Altra  forma  vi  è,  ma  é  meno  usata  di  questa.  Se  ne  vede  anche 
«  qualcheduno  di  rame;  allora  è  un  rettangolo  smussato  fortemente 
«  agli  angoli  (Ili,  16  luglio,  1876). 

«  FiG.  17618  Elgat  (Somali  e  dancali,  grandezza  naturale).  — 
«  Sono  tutti  e  due  di  stagno  battuto  e  cesellato  in  diverso  modo,  sem- 
K  pre  però  le  incisioni  sono  semplicissime  (Arraua,  18  luglio,  1876). 

«  Fio.  16.  —  Esclusivo  dei  Somali,  grandezza  naturale.  Quc- 
«  st'orecchino  è  un  filo  di  ferro  rivestito  di  una  laminuccia  di  rame: 
«nel  mezzo,  alla  parte  inferiore,  ha  per  lo  più  un  pezzo  di  ottone  rav- 
«  volto.  Il  filo  interno  come  le  lamine  esterne  sono  alle  volte  di 
«  ottone,  o  il  filo  è  di  ferro  e  le  lamine  di  ottone,  o  il  filo  di 
«  ottone  e  le  lamine  di  rame.  Gli  orecchini  sono  ancora  più  sem- 
«  plici,  o  di  un  filo  grosso  di  stagno  o  di  ottone  o  di  rame. 
«  (Arraua,  18  luglio,  1876). 

«  Fio.  12.  —  Coltello  che  tutti  i  Somali  Isa  portano  alla  cin- 
«  tura  in  senso  trasversale.  È  una  lamina  di  ferro  a  foglia  d'ulivo, 
«  con  manico  di  osso  nero  per  lo  più,  altrimenti  di  legno,  con 
«  un  anello  metallico  di  stagno  in  mezzo.  I  Somali  fanno  pure 
«  uso  del  coltello  dei  Danakili,  che  ha  forma  tutta  diversa  :  in  ogni 
«  caso   lo   tendono   bene    affilato  ed  unto.   A  Zeila  tutti   i   Somali 
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a  portano  questo  coltello;  dicono  che  li  ritirano  da  Bulhàr  dove  li 
«  fanno  gli  stessi  Somali  (22  luglio,  1876,  a  2  ore  da  Lalibala). 

«  Fio.  45.  —  Garranna.  Braccialetto  singolare  in  ottone,  che  ho 
«  trovato  tra  gli  ultimi  Somali,  ma  comunissimo  tra  i  Danakili.,Si 
«  porta  sopra  il  gomito  (a  2  ore  da  Lalibala,  22  luglio,  1876). 

«  Fio.  20.  —  Barcinga  dei  Somali,  Barciumma  dei  Galla,  Fiddena 
«  dei  Dana-kili,  Barcumma  dagli  Amharici.  Istrumento  di  legno  che 
«  fa  da  capezzale  :  l' ho  visto  adoperare  dalla  costa  sin  dove  siamo 
«  (Jerarudda,  i  agosto,  1876). 

«  FiG.  42.  —  Girdà  degli  Afar.  Si  porta  sopra  il  malleolo.  Il  Girdà 
«  é  un  grossolanissimo  braccialetto,  col  quale  le  Adal  adornano  i 
«  loro  piedi;  ne  portano  uno  a  ciascun  piede;  pesano  assai  e  non 
«  so  immaginare  come  ci  possano  camminare.  Sono  di  ottone  genc- 
«  ralmente,  ne  ho  visto  uno  solo  di  rame,  alle  gambe  di  una  bella 
«  ragazza  in  Afmù,  ma  stretto  ad  esse  in  modo,  che  con  due  ore 
«  di  lavoro  non  fummo  capaci  di  levarlo.  Sembra  una  distinzione 
«  per    le    donne    agiate   (Rugdeja  Soghéira,  io  agosto,   1876)  ('). 

«  FiG.  32,  —  Questo  schizzo  é  stato  fatto  a  richiesta  dell'Anti- 
«  nori,  che  in  quel  cantiir  ha  avuto  occasione  di  assistere  ad  un 
«  fatto  singolare.  Le  formiche  nere  avevano  assalito  le  bianche 
«  abitatrici  del  cantar,  e  siccome  queste  erano  molli  e  quelle  dure, 
«  le  povere  formiche  bianche  ebbero  la  peggio  e  prese  or  da  una, 
«  or  da  due,  or  da  tre  formiche  nere,  erano  fatte  a  pezzi  e  portate 
«  fuori  del  loro  reame.  In  natura  tutto  concorda  e  si  rassomiglia: 
«  le  formiche  nere  sfogavano  le  loro  ire  sia  per  vendetta,  sia  per 
«  occupare  la  casa  e  le  sostanze  altrui.  Questi  caiitiir  presentano 
«  la  larghezza  alla  base  di  5  a  6  metri  e  l'altezza  di  circa  1,70. 
«  Bisogna  vedere  la  struttura  di  queste  abitazioni  e  meravigliarsi 
«  dell'industria  di  questi  animalucci.  Il  cantiir  incomincia  dal  for- 
«  marsi  sotterra,  poi  vien  su  e  la  terra  che  si  estrae  per  formare 
«  dei  vuoti,  che  servono  per  abitazione  e  per  vie  di  comunicazione, 
«  vien  posta  fuori  e  forma  la  parte  esterna;  quindi  dalle  dimen- 
«  sioni  della  parte   esterna   si  può    argomentare  quale  sia  stato  il 


(')  Il  Gilda  e  un  braccialetto  affatto  consimile  a  quello  di  bronzo,  della  palafitta 
di  Cortaillod  —  Lago  di  Neucliàtel  in  Svizzera  (Dcsor).   (N.  di  \.  C.) 
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«  lavoro  sotterra.  In  un  cantar  si  distinguono  la  via  principale,  le 
«  secondarie,  le  terziarie,  i  viottoli  e  le  abitazioni;  come  in  una 
«  città,  dalla  via  principale  partono  le  secondarie,  da  queste  le  tcr- 
«  ziarie  e  poi  i  viottoli.  Tutte  le  vie  principali  mettono  sempre 
«  dalla  base  al  vertice  del  cantar:  da  queste  partono  le  secondarie, 
«  che  sono  trasversali,  cioè  parallele  alla  base  del  cono  e  da  quc- 
«  ste  le  terziarie,  che  vanno  in  diverse  direzioni.  I  viottoli  si  distin- 
«  guono  per  la  loro  grandezza,  perché  sono  i  più  piccoli,  ma  la 
«  forma  della  loro  sezione  è  sempre  la  elittica,  come  per  le  altre  vie. 
«  Da  esse  partono  poi  dei  fori,  che  sono  le  abitazioni  delle  for- 
te miche.  L'interno  delle  vie  é  sempre  levigatissimo  e  nell'archi- 
«  tettura  di  queste  abitazioni  e'  é  sempre  da  riscontrare  dei  pilastri 
«  che  sorreggono  le  volte.  La  parte  superiore  del  cantnr  è  sempre 
«  bagnata  (?),  almeno  nella  parte  interna,  ciò  che  spiega  che  quella 
«  è  la  parte  che  vien  continuamente  aumentata  (Gummi,  8  ago- 
«  sto,  1876). 

«  FiG.  43  e  44.  —  Tui^iirl  Ghìiì.  Il  coltello  in  disegno  é  quello 
«  proprio  ai  Danakili  di  Tagiura,  ma  si  trova  non  difficilmente  tra 
«  i  Somali  Isa  e  tra  i  Danakili,  fra  i  quali  siamo  passati.  La  lama 
«  è  di  ferro  dolce,  che  s' intacca  al  menomo  urto  :  il  manico  è  di 
«  legno  e  guarnito  di  fili  di  ottone  che  lo  ricoprono  quasi  com- 
«  pletamente.  Il  fodero  é  di  cuojo  grossolano,  abbellito  di  anelli 
«  di  ottone  e  portante  all'estremità  un  ornamento  anche  in  ottone. 
«  Si  fanno  a  Tagiura  e  per  le  strade  li  ho  visti  vendere  5  talleri  l'uno. 
«  Simile  a  questo,  ma  più  lungo  è  quello  degli  Assaimarà.  Si  porta 
«  innanzi  e  trasversalmente  (Dancaca,  18  agosto,  1876). 

«  FiG.  13.  —  Maharie  degli  Afar,  Uaranca  dei  Somali  Isa.  Le 
«  lance,  al  pari  dei  coltelli,  sono  di  ferro  dolce  e  si  intaccano  facil- 
«  mente;  nell'interno  le  portano  per  lo  più  i  Tagiurini,  che  le  riti- 
<f  rano  da  Tagiura,  da  Zeila  o  da  Bulhar,  dove  si  fabbricano  in 
«  grande  quantità.  I  Somali  Isa  chiamano  Uaranca  il  ferro  della 
«  lancia  e  tutta  la  lancia,  e  gìfeta  il  piede  di  essa,  che  per  lo  più 
«  è  un  cilindro  fatto  con  una  lamina  di  ferro  avvolta  a  spira.  — 
«  Somali  e  Afar  ornano  i  bastoni  delle  loro  lancic  con  fili  di  ottone 
«  e  ciò  per  dichiarare  il  loro  valore,  che  anzi  a  Adagalla  mi  si 
«  assicurò  che  tanti  uomini  avea  ucciso  il  proprietario  della  lancia 
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«  per  quanti  anelli  di  ottone  sul  manico   di  essa  si  trovavano  (Rug- 
«  deja  Soghéira,  ii   agosto,  1876), 

«  Fio.  39.  —  Aiti  degli  Afar.  Orecchino  appartenente  a  Birilli, 
«  donna  di  Mohammed  Gunà  a  Rugdeja  Soghéira;  ridotto  a  metà 
<c  grandezza,  in  argento,  manifattura  di  Tagiura.  Questo  orecchino 
V  monstre  l'ho  visto  in  una  condizione  curiosa.  Uno  dei  tanti  giorni 
«  che  rimanemmo  a  Rugdeja,  Mohammed  Gunà  m'invitò  ad  andare 
«  a  bere  del  latte  nella  sua  zeriba;  dove  arrivati,  mi  fece  entrare 
«  nella  sua  capanna  e  mi  disse,  mostrando  sempre  una  certa  difh- 
«  denza  per  noi  altri  bianchi  :  «  Giovanotto,  tu  sei  il  primo  bianco 
«  che  entra  nella  casa  della  mia  donna  ».  Quivi  vidi  questi  orec- 
«  chini,  che  mi  colpirono  subito  e  che  potei  osservare  e  misurare 
«  a  mio  bell'agio.  Che  Mohammed  Gunà  mi  avesse  usato  deferenza 
«  nel  farmi  entrare  a  casa  sua,  lo  mostrò  quando  vi  andò  Antinori,  il 
«  quale  dovette  rimaner  fuori  sdrajato  su  una  polle  (Rugdeja 
«  Soghéira,  11  agosto,  1876). 

«  FiG.  40.  —  Aiti  fircì.  Questa  strana  foggia  di  orecchini  l'ho 
«  vista  solamente  ad  Afmù:  é  rozzo,  pesante  e  gigantesco.  È  fatto 
«  nell'ossatura  di  un  filo  di  ferro  ritorto  a  forchetta,  a  cui  nella 
«  parte  superiore  sono  adattate  delle  lamine  di  ferro  e  ottone  e 
«  nelle  due  estremità  sono  due  spirali  di  ottone  col  vertice  in  su. 
«  Stante  il  suo  peso,  non  potrebbe  in  nessun  modo  essere  soste- 
«  nuto  dall'orecchio,  e  perciò,  legati  due  di  questi  orecchini  con 
«  lacci  o  grossolane  corde  di  cotone,  vengono  sospesi  sulla  testa 
«  e  le  loro  estremità  superiori  sono  giusto  all'altezza  dell'orecchio, 
«  da  sembrare  che  da  questo  ciascuno  sia  sospeso.  La  sua  lun- 
«  ghezza,  dal  diametro  del  semicerchio  superiore  alla  estremità 
«  inferiore  è  di   16  centimetri  (Afmù,   17  agosto,   1876). 

«  FiG.  41.  —  Mar  sii  degli  Afar.  Il  Marsà  è  un'altra  specie  di  orcc- 
«  chini  degli  Adal  :  1'  ho  visto  solo  a  Dancaca.  È  fatto  di  una  lamina 
«  di  ferro  avvolto  a  cono,  con  sopra  dei  grossi  fili  di  ottone  avvolti 
«  a  spira  e  nell'interno  ripieno  di  stecchi  di  legno.  È  lungo  11  cen- 
«  timctri,  pesante.  Uniti  due  a  due,  si  pongono  a  cavalcioni  su  cia- 
«  scun  orecchio,  di  modo  che  per  i  due  orecchi  ce  ne  vogliono 
«  quattro  (Dancaca,   19  agosto,   1876). 

«  FiG.  36  e  37.  —  Le  case  degli    Adal  (Afar)  sono  molto  più 
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«  comode  e  più  riparate  di  quelle  dei  Somali  Isa.  Sono  formate 
«  nell'ossatura  da  rami  ricurvi,  i  quali  affettano  la  forma  di  una 
«  scmi-elissi  sia  nella  sezione  longitudinale,  come  nella  trasversale  : 
«  le  pareti  sono  coperte  di  stuoje,  sempre  per  diritto,  ossia  in  modo 
a  la  paglia  che  è  posta  verticalmente  al  suolo  e  la  volta  è  pure 
«  coperta  di  stuoie.  La  porta  é  angustissima,  tanto  che  per  entrarci 
«  bisogna  camminare  carponi.  Nell'interno,  a  cominciare  dalla  metà, 
«  c'è  un  rialzo  per  tutta  la  grandezza  della  casa,  di  20  a  30cen- 
V  timctri,  su  cui  si  mettono  delle  pelli  per  dormire.  L'altezza  mas- 
«  sima  di  queste  capanne  non  è  maggiore  di  metri  1,80  a  2,00  e 
«  queste  sono  le  più  alte.  Si  fanno  e  si  disfanno  in  un  batter  d'oc- 
«  chio.  Quando  io  diceva  a  CamTl  Glaba  :  «  perché  non  fate  le  case 
«  più  alte  ?  »  mi  rispondeva,  «  è  impossibile,  perché  nel  bisogno  non 
«  potremmo  trasportarle  »  ;  diceva  insomma  che  erano  nomadi,  Ep- 
«  pure  sarà  una  bella  faccenda  portar  via  le  23  zeribe  intorno  a  Rug- 
«  deja,  delle  quali  ognuna  contiene  in  media  da  15  a  20  capanne. 
«  Le  capanne  sono  disposte  in  giro  nella  zeriba,  per  lo  più  secondo 
«  il  lato  lungo  di  essa  ed  il  recinto  é  chiuso  per  mezzo  di  una 
«  siepe  di  spini.  Le  case  dei  Somali  sono  formate  di  cerchi,  che 
«  affettano  la  sezione  circolare,  in  modo  da  dare  ad  esse  la  forma 
«  di  un  emisfero,  sono  meno  comode  di  quelle  degli  Adal,  sono 
«  coperte  di  stuoje  e  di  pelli  e  sul  pavimento  hanno  una  pelle  su 
«  cui  si  dorme  (Rugdeja  Soghéira,  io  agosto,  1876). 

«  FiG.  25  a  34.  —  Queste  sono  tutte  le  forme  degli  innumerevoli 
«  cantar  incontrati  nella  sterminata  pianura  dei  Somali  Isa.  La 
«  forma  più  comune  é  quella  rappresentata  dalla  Fio.  25,  poi  ven- 
«  gono,  ancora  numerose,  le  forme  della  Fig.  26,  poi  le  Fio.  31  e  30, 
«  poi  le  29,  28  e  27.  La  forma  n°.  33  diviene  frequentissima  nelle 
«  vicinanze  di  Metù  e  lo  sterminato  cantar  di  questo  modello,  in- 
«  contrato  sulla  pianura  di  Metù,  a  destra  di  questa  stazione, 
«  misurava  m:  5.  55  di  altezza,  non  contando  il  solito  rialzo  conico, 
«  che  é  al  piede  di  ogni  cantar.  Immane  abitazione  di  formiche  !  Tor- 
ce reggiava,  quasi  generalissimo,  in  mezzo  alla  selva  di  cantar  innanzi 
«  alla  quale  passavamo  e  sulla  sommità  avea  una  specie  di  vegeta- 
«  zione  che  gli  faceva  da  corona  (Hedeid-Harer,  27  luglio,  1876). 

«  Fio.  34.  —  Questi  curiosissimi  cantar  li  ho  incontrati  la  prima 
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<c  volta  poco  più  su  di  Baàreta  e  solo  su  quei  colli  dalla  parte  est. 
«  Discendendo  dalla  parte  opposta  e  più  nella  valle  dell'Hauash 
«  non  ne  ho  veduti  neppur  uno.  E  giova  ricordare  che  anche  tro- 
«  vandosi  dalla  parte  est,  sulla  strada  della  pianura  di  Garsa  sino 
«  alla  sommità  della  collina,  non  ne  ho  veduto  più  di  8  o   io. 


2.  SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  DI  PITTURE  SCIOANE 

(Tav.   i^  2^  e  3^;. 

Queste  tavole,  che  potei  procurarmi  nell'originale  e  che  qui 
si  riproducono,  per  maggiore  esattezza,  in  fac-simiìc  fototipico, 
sono  disegnate  in  carta  comune  di  cotone  importata  nello  Scioa 
dall'  Europa. 

La  Tavola  i'^  é  riprodotta  alla  stessa  grandezza  dell'originale 
ed  i  quadri  seguenti,  che  sono  raccolti  nelle  nostre  Tav.  2"  e  3% 
hanno  nell'originale  all'  incirca  la  stessa  grandezza  del  primo. 

Essi  sono  disegnati  ad  inchiostro  nero,  meno  alcuni  segni  in  inchio- 
stro rosso,  presso  le  ferite.  Le  carni  sono  tinte  in  bruno  leggero. 

Tutti  i  disegni  appartengono  ad  uno  stesso  soggetto,  rappre- 
sentano cioè  il  principio,  le  vicende  e  la  fine  di  una  guerra  nei 
Meccia  Galla  e  contro  il  regno  di  Gimma-Abba-Gifar,  cominciando 
dal  Consiglio  che  tiene  il  Re  (Menilek)  co'  suoi  saggi  e  termi- 
nando colle  varie  vittorie  sul  campo,  le  sottomissioni,  la  presen- 
tazione del  bottino  e  del  tributo  e  l'occupazione  della  città. 

Secondo  un  uso  dell'arte  scioana,  ad  ogni  figura  del  quadro 
è  apposto  (molto  prudentemente,  a  dir  vero)  il  nome  della  per- 
sona rappresentata;  ed  è  singolare  che  fra  queste  persone  ci  si  pre- 
senti, primo  fra  i  consiglieri,  monsignor  Massaja  (Abulia  Massaja) 
insieme  con  mons.  Taurin  Cahagne  {Abitua  Jacob,  figlio,  cioè  disce- 
polo, di  Abuna  Massaja). 

I  disegni  sono  opera  del  pittore  di  corte  Sahli-Enghedà,  nativo 
del  Goggiam,  e  per  un  quadro,  pare,  di  Ualda  Ghiorghis  di  Gondar. 

Per  la  interpretazione  delle  iscrizioni  amhariche  fu  pregato  S.  Eni. 
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Massaja,  il  quale,  dopo  parecchi  anni  di  assenza  dallo  Scioa,  ebbe 
la  sorpresa  di  trovarsi  qui  figurato  tra  i  primi  consiglieri  del  Re, 
Si  riporta  qui  di  seguito  la  traduzione  delle  iscrizioni,  che  con- 
trassegniamo con  numeri  d'ordine,  corrispondenti  a  quelli  sovrap- 
posti alle  singole  scritte  delle  Tavole. 

Spiegazione  delle  iscrizioni  anihariche  conlenule  nei  disegni. 

1.  Abùna  Massaja,  maestro  della  fede  e  della  scienza. 

2.  Il  Re  dei  Re  Menilek. 

5.  Abùna   Jacob  (Mons.   Tauriii  Cahagné)  figlio  di  Abùna  Massaja. 

4.  Abùna  Jacob  (prete  indigeno^ 

5.  Sahli-Enghedà  del  Goggiam  (firma  del  disegnatore). 

6.  e  7.  Veduta  del  Leone  (emblema  del  Re  dei  Re  Menilek). 

8.  Storia  di  David   e    di  Salomone,   descritta  da  noi,  sapendo  ora 

questo  fatto,  affinchè  chi  vede  stupisca,  e  affinchè  chi  sente 
tema.  Ora  a  chi  conosce  non  si  parli;  il  leone  non  si  stuzzichi; 
dicendo  (così  dice)  Abbà  Jacob  apostolo  del  paese  Galla. 

9.  Sahli-Enghedà,  pittore  del  Re  de'  Re  Menilek. 

10.  11  signor  Segretario  del  Re  dei  Re  Menilek  Abba  Dagneù. 

11.  Il  pittore  Ualda  Ghiorghis  nativo  di  Gondar. 

12.  Vittime  dei  fucilieri  nel  popolo. 

13.  Cannonieri. 

14.  Ras  Mekèv. 

15.  I  cannoni  del  Re  dei  Re  Menilek. 

16.  Il  Re  de' Re  Menilek. 

17.  Ras  Gobanà. 

18.  Popoli  Meccia  (Galla). 

19.  Capo  di  Rogghiè. 

20.  Capo  di  Bieramò. 

21.  Tufa  Bitù. 

22.  Maniebulù. 

25.  Tributi  di  cavalli  e  di  bovi. 

24.  Sahli-Enghedà,  pittore  del  Re  dei  Re  Menilek. 

25.  11  paese  di  Tamanicbulà,  lontano  due  giorni  dal  Regno  di  Gimma 
Abbaiiifàr. 
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26.  Gimma  Abbagifàr. 

27.  Tributo  di  schiavi. 

28.  Lavoro  del  pittore  Sahli-Enghedà. 


3.  CARTA  GEOGRAFICA  DISEGNATA  DA  UN  ABISSINO 

CTav.  4^;. 

Questa  singolarissima  carta  delle  regioni  poste  a  mezzodì  dello 
Scioa,  dovuta  alla  scienza  geografica  di  un  abissino,  fu  pure  ripro- 
dotta in  fedelissimo  fac-simih  fototipico,  alla  stessa  grandezza  del- 
l'originale. La  qualità  ed  il  colore  del  disegno  originale  non  per- 
misero di  ottenerne  una  riproduzione  più  nitida.  Anche  per  questo 
disegno  S.  E.  il  Cardinal  Massaja  ebbe  la  bontà  di  favorirci  la  tra- 
scrizione od  interpretazione  dei  nomi,  che  si  riferiscono  qui  ap- 
presso, contrassegnandoli  per  il  raffronto  con  cifre  corrispondenti 
a  quelle  della  Tavola. 

Lascio  ai  cartografi  e  geografi  il  lavoro  di  identificare  tutti  i 
nomi  e  riconoscerne  le  posizioni  sulle  carte  di  quella  regione  pub- 
blicate da  Europei.   . 

Spicga'^ione  dei  nomi  scritti  in  mnharico  sulla  carta  originale. 

1.  Sibù,  paese.  12.  Rogghiè,  sorgente. 

2.  Rare,  provincia  di  Gimmn.  13.  Ugonigac,  fiume. 

3.  Gudru,  regno.  14.  Gargeddà,  paese. 

4.  Nunnù-Cobbo,  regno.  15.  Jcggiù,  paese. 

5.  Nunnù  Rare,  paese.  16.  Uaggi,  paese. 

6.  Liccà,  paese.  17.  Lohfe,  paese. 
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7.  Lagamarà,  paese.  18.  Ghebbi,  paese. 

8.  Cellià,  paese.  19.  Lagadoche,  fiu 

9.  Ilù,  paese.  20.  Lagasamma,  fiu 

10.  Uorra-Hailu,  paese.  21.  llàla,  paese. 

11.  Dannò,  paese.  22.  Bunnu,  paese 


ume. 
me. 
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23-  Guma,  paese. 

24.  DiJdesa,  fiume. 

25.  Nonno,  paese. 

26.  Dureni,  paese. 

27.  Hilù-gucsà 

28.  Ciorà 


paese, 
paese. 

29.  Botor,  paese. 

30.  Tulluosi,  paese. 

31.  Airallò,  paese. 

3i'\  Limmu-Ennaria,  regno. 

32.  Gheberà,  paese. 

3  2*.  Ghibié  -  Ra ,    sorgente 
Ghibié. 

33.  Bùlbùl,  paese. 

34.  Gimma,  regno, 

35.  Gerebà,  paese. 

36.  Ghimirrà,  paese. 

37.  Ghéra,  regno. 

38.  Gomma,  paese. 

39.  Achieto,  paese. 

40.  Sorgente  del  Ghibié. 

41.  Gogeb,  fiume. 

42.  Gunisciò,  sorgente. 

43.  Dumicciò,  sorgente. 

44.  Dumicciò,  fiume. 

45.  Gunisciò,  fiume. 

46.  Ciopto,  fiume. 

47.  Sajoo,  paese. 

48.  Sàgadi,  paese. 

49.  Garo,  paese. 

50.  Uscero,  paese. 
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51.  Ghendo-Kimò,  regione  del 
fiume. 

52.  Godarò,  paese. 

53.  Agefò,  paese. 

54.  Gaffa,  regno. 

55.  Sciancallà. 

56.  Acara,  paese. 

57.  Gabo,  paese. 

58.  Ciata,  paese. 

59.  Aghbai,  paese. 

60.  Guma,  paese, 
del     61.  Ghisa,  paese. 

62.  Gaffa,  estensione  del  regno. 

63.  Addi,  paese. 

64.  Achalu,  principato  di  Guma. 

65.  Baro,  fiume. 

66.  Uma,  paese. 

67.  Ciafo,  paese. 

68.  Gobbo,  regno. 

69.  Cullo,  regno. 

70.  Uma,  paese. 

71.  Sana,  paese. 

72.  Uallamo,  regno. 

73.  Girsa,  paese. 

74.  Cuccia,  paese. 

75.  Gam-Gamò,  paese. 
•    76.  Gaffa  (confini  di). 

77.  Bamba-Mulei,  paese. 

78.  Uana-Mulei,  paese. 

79.  Daca,  regno. 

80.  Dima,  paese. 
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